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°.colartofleruationi-dellalingua,& ad altrofi.è fatto,farà.dagiu- 
«liciofi.agenolmente.conofciuto, «e.cortefementegradito. 
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(COSI ricca V. Sio ertendiffima 
delle‘proprie lodi, lohé non ha bifo+ 
gnodelle altraicommendationi;& 
è così ì chiara per limeriifuoi,ché fo< 

Ve. uerthia cura im prenderebbe chiuns 

SN quefi propone tdicelebrarlare dela 

‘ l'yne, e degli altri'fituona non folo 

percoreite contrade la fama 5 ma tuttavia diftenden: 

do è per arrivare, fpéro, tant’oltra ychenonvi farà for- 

fe molco | più intorno à ciò , che dilidetare; ficome .in 
quelto meritre da quelli, che lalconofcono 'ò fentono 
ricordare,èamata,e riuerita fopra modo perle fingolari 
fue virtù,e perl fata’ bontfiia. Perchetà V. S. Reue- 
rendiflima da prefupporre ché] mio principal motiuo 
in dedicarle quefta Seconda Parte dell'I D E A del Se- 


grerario è puramente per farle vna offerta in teftimo- 
Séconda Parte dell'Idea delsegret, a 3 nianza 





nianzà della mia riuerenza;più cotto ;ichepercheiocre- 
da d'adombrare, ò rapprefentar piùdalviuo le qualità: 
dell'animo fuo,ò di poterle accrelcerea lcuno {plendore: Ì 
& ornamento: Duolmi bene,che in me non fiaval'ime: 
d'eloquenza, che potefitin qualche partedégnhamente 
farlo;perchetutroche ellafia per fe ftefla à baltanza{ fi- 
come‘dicca };canofciuta,chiedeteilcad oguwi modo, ch' 
ella confen rifie di lafciarmi: alquanto vagare in: guefto: 
tpatiofo:campo dellefaclbdi,cdefaoiptegi;etatrro più: 
f«licemente; quanto alla difofitione pan manchereb- 
bela materia. Ma io ingenuamente confeffo che cosìim 
quetto,comeneglialtri:doni,e talenti della natura miè. 
ftato1lcieloanzi:fcarfo,che liberale;comeche ow'io fof.. 
fi dotato.digrand’eloquenza nori portici: perciò giugne 
rediquella parcedelle lodidilci,cheè diquadellametà;, 
nè harcei.manifefiato Fardor del'cupscin.efalrarla;Però) 
fauorifcami V. S..Rewerendiffimadi contentarfi che in; 
vecedilodarla con la penna sl'’ammiriconl’animo cià 
pieghi, ficome fò.comegniefficacia maggiore; i gfadite 
+ quefto fegno dell’offeruanzamia,&èrimaner fodisfat- 
ta:deilayolontà più toftosche della picciolezza dell co 
fa,chele:prefento:Stardio trattanto fperando di. veder. 
la preuenusala, deucimeritifuoi,, &ivotiditurti,. ci 
mici:particolarmente la:chiamano.E con ogni rivereny. 
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Di arpa Fiato — 

A M.Giorgio Heriuart, 
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A Principe Ranutio Farmefe. 

MU sig. Taco a a 
= 








casi -Horatio ra 
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Al Sig.Nicolò Capardi. 351 
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«AL Si Date Fermo 
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Sig.” Sancro. 354 
ati Lusia 





mo Guazzo 
AM Cardinal dla Rose ‘ 359 


AMonf.Panigarola: »' 360 
«Al Marchefe Carlo Gonzaga. 364 

onte.Alfonfo Beccaria, 61 
a e 


Pa 

Al Sie.Guidobone G:sidoboni. 
metto: 
Al Sig.Francefco Lollio. 60 
VIT" A 





AI Sig.Guglielmo Cornaglia. 361 
AES Lodenironivalia:: >) Sé 
Tacopo Ronfadio | 

«AlConte Fortunato Martinègo. 

el Signore * ° or 
«A MMarcAntonio* 364 
«A Monfignore* 368 


BernardoTrotto ©» 
AI S.Marcantonio Stortiglioni.3:6 
Bonifacio Maluezzi î 
AL S.Giorgio dalla Kouere.. | 369 
ederigo Magnocau 
AI sig Chitio oro Picco. 367 
Francefco Papalardo 


Al Sig.Stefano Guazzo: 6 
Gio.Tacopo dal Però r. 

«Al Sig.Chrifto, oro Picco: 

sAlmedefima. 








369 
GioGrglielmo Canagliate 


Al Sig.Gio:Iacopo Bottaccio.. 369 
«Al Sig.Michele S.Giorgio. 379 
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AL medefrma. ripa 
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«A Monfig:Pietro ) 3 
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Lorenzo Spi ; 
AMPadto Mano, 376 
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A M.Dionigi Ataragi, 37? 
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__® Dionigi Atanagi 
=dM.CoftantinoBrancaleo. 378 
AM.lacopo Cenci,. 379 
«A M.Tomafo Spica. 379 
° ia. Flaminio Nobili 
«Al Sig.Bonuifo Bonuifi.. 380 
dl medefimo. > 382 
Girolamo Cafone 
vl Sig.MarcoPij di Sancia. 383 
Gafparo Zucchi 
tl Sig.Bartalomeo fuo figlinolò.38 4 
Flaminio Riccio. 
«A Signori Girolamo Beger;e Bartolo: 
meo Zucchi. 385; 
AESig.Bartolomeo Zucchi 386 
.  «Azoftino Manni 
ufl'Sig.Bartolomeo Zucchi. 387 
i Rafaello. Fabrica 
Ml Sig.bartolomeo Zucchi. 38% 
1 e Ctifpolti. 
Al Sig.Girolamo dilla Romere:. 388 
Al'Sig.Bartolomeo Zucchi. 389 
Almedefimo. 3909 
Tacopo Pergamino. 
«Al'Sig.Bitrtolomeo Zucchi. 390 
«Al medefimo. 399:3 91.392. 
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Francefco Ruginio 
«€! Sig.Bartolomeo Zucchi. . 396 
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L 3? Ly ge : a D I L n 
dic RAGGVAGLIO! i 
; NY Agguaglio alero mon è,che un racconto yù narratione, 
#2) che dir uogliamo,dicofeche diideriamo cheriman- 
gano apprello di noi,come per memoriale,ò che per= 
uégano à notitia altrui, elle publiche,o priuate.Pri 
uate fono quelleche riguardano etiandio private co 
fesla fanità,nella qualeci troviamo gli Mudi,che eler- 
citiamo, gliedifici chefacciamo,emille altre diquelta 
forte.Publiche q'ie (one;che toccano all’univerfale d’vdna città, a'vna pro 
uincia,d'vn Regno:tali fenogli apparecchi bellici, le imprefe fattezle con 
federationi,lepaci,le innondationi,i terremati,e fimigliati, che per fe (tef 
fe fi dichiarano à baftanza.Hà la narratione da clfer bieue,chiara,chiama Nar 
ta aperta da Cicerone,vera,ò verifimile,che altri dille probabile, e credi- la” 
bile ficome Quintiliano afferma,e foane antota Doutà clla ellebrene ,qualdee 
perche più ageuolmente firitehga nella memoria; chiara, perche meglio ellere, 
s'intenda:vera;ò probabile,perche più Lair vili preftifede:c foa- 
ue,perche più volentierize. lietamente fia letta.Bréve adunque farà quella Breue, 
narratione,che niente haurà di fouerchio,e niente vi fi difidererà di necef 
fario per efpreffione sg ire fi prende à efporre. Falli ellacon cole, e 
con parole : con cofe, fe hauremo riguardo al principio, mezo, & al fi- 
ne. Mireremo al principio,(e daremo tominciamento dalle antecedenti, 
chenò fieno rimote,ma vicine,& habbiano.collegamefto con la cofa. Per 
rifpetto del mezo farà breue,fe generalmente , e fommariamente,non par 
ticolarmente,e minutamente [piegheremo il fatto,come per elempio , lo 
di notte m’accoftaià cafa,efcii dicarozza;entrai ingcafa,l.uaimi il mantel 
lo,abbracciai i parenzi,falurai gliamici:oue fi comofceche comeche que- 


fta materia habbia le parri dèll’elgo(itionebreuiffimezrutta infieme nédi- 
>. ® ® Seconda Parte dell'Idoa del Secret. ef meno 


dA 


n16t9ì 


GBLITEC > 
4 Roma >. 
4 \L 









uu "" Della Seconda partè 


meno Fiefce lunga anzichenò;perche allai Ven neandaià cala; 
prefupponendofi il rimanente;fe però. al fatronoftro., &allanoftrà canfa 
non conuenilfe alcuno de’ particolari,.comes'io volefli inferite che mi fu- 
rono in quella falutatione orditiingannida’ famigliari. Non fi hautà:fe- 
non coftretti da neceflità, à replicare il medefimo;nè meno à digredice da 
qu lo,che hauremo incominciato Xtrattare,&cofa lfinaene line i 
alpropofito . Hauraffi vltimamente confidetatione alfine‘, fe più oltre 
nonprocederemo di quel;clie conuenga,ma lèicifermeremo;oue bifogni.. 
Con parole poifardbreite la narratione,feci'valeremo diquelle,chefono 
necelfarie,Jafciandode fuperflue;l’accumulamento:dellefinonimi,e delle 
figore;olie gonfia rendonò l'oratione:parlo délle ordinàriè narrationi;ma 
ne'raccontidi fatti graui,atroci,&indegni non fi disdirebbe l'ufarle,anco» 
rache parcamtente, ladoue fi pica nelle orationi allargare alquanto» 
più la mano, licome i maeftridi Rietorica:infegnano:.. Mamon:pocojaii- 
ta à elfere brete,ò almeno à parere men Îiinigalanafratione,la diuilié del- 
Je cofe,come fe per cagion d’efem Po diremo di volere primieraméte feti» 
. nere quelle,cole,che precedono il farto,jappreffo.quelle, chel'accompa»- 
- gnano,e finalmente quelle,che?] feguono:che dorlforgino trebrevi nat= 
rationi,bencheGia vna:fola.lunga..In ogni cafo hàlanartarione da iauere- 
fei parti,le quali ci piace,che.in queltifonetti del Petrafca. veggiamo, pri 
malaperfona; che fà. rd AID 
Quandiomono i fofpirià chiamar poi, GAI 
E'lnome,che nelcor mi friffe Amore: ST ORO 
Laudando s' incomincia vdir di fore. 
Il fuon de'primi dolci accenti fuoù.. 
Cofa.con cagione. I 
Per far vnaleggiadra fua vendetta» — 
E punirinvndiben milleoffele, {| =“ / 0.0 
Gelatamente Amorl'arcoriprefé ,. i Na 
Com'linom,ch'è: nocer luogo,e tempo affetta: 
Madoje qualità delfatto;. 
Sitrauiato è Ifolle mio defio» ME, la 
dl fiquitar costei,che'n fugaè volta, |’ La sa S 
Et dt lacci d'Amor leggiera,e fcioltà:” 
Wola dinanzi al lento correr miò.. 
Luogo. 
Quel,ch'infinita prowidentia,€5 arte 
Bioftrà nel fuo mirabil' magistero: i 
€ becreò qpefto,e quell'altro hemifpere 
Amanfueto più Giouesghe Marte.’ 
VIRA S Tempo 


Lettere diRaggiagli.: 0» 
‘0 Fempo. SA 


Erdl giorno ch'al fol frfeotorare 

n: “Perla pietà del fuo Fattore i rai 

pedi nand to fai prefo e non mé ne guardal 
o di i be poftrocchi,donna, mi legaro . 

Sarà ancorbreue,fe aumertiremo di forinere sì scheda quito haureme 
detto comprendagnito fi farà taciurojin quelta maniera,E I{end'io tor 
naro dalla guerra;perciocheauuifando d'efferetornato,dimoftrà d’ellere 
ite dilaguerra,eflerui arriuato,e polcia tornatorimpetoche dirizzandoli 
1a narratione ad alcun fine di lode,di deliberatione,ò di giudicio,non pu- 
re dobbiamo ricoprire el velo del filentiocio ,.che offende, ma:ctiandio 
quello,chenullagiouascercando di direcofevtili, e'buoncel Perrarca, 


Mon'è queSboil terren,ch'io soccai pria? 


Mon è queStoil mio rido, i ISTE, 
? Grondl: ito fui sì dolcemente ? . Prev 
è queStala patriainch'io mi fido, Ia mo? 
pisano 2 “LOD LMANO- 
- | PMadrebeitigna,e pia, 


* Cbecoprel'uno,e l'altro mio parente? 
‘\EMainon vò più cantar com'io folena, 
: Cb'alsrimonm'intenda,onde bebbi fiorno 

“Wa Cola cofa reltami quì da ricordare. di non poro momento, &èche 
quando noifauelliamo dibreuità nella narratione,né intendià però,ch'el 
la fia ofcura,ò imperfetta,ò concifa:altrimenti ne feguirebbé,che mentre 
ci faricaffimo d'effer breui,nonfolfimo intefi:che farebbe troppo grande 
incéueniente Onde brene chiameremo noi quel'lamnarratione,che‘fia ve- 
ftita di parole né luflurianti,maefprimiti ilcocetto/Palfiamo all'altra'par 
te,che he hauerela narratione,cheè la chiarezza.E però chiara farà quel pu; 
la narratione,chefacilméte s’iméde per Tecofe mamifefte, perle parole a- 
perte,e per Pordineferuato de’ répi «Per lecofechiara diverrà,fe fi pren= 
deranno cofe per fe (telle conte,ficome quelleTano,che cadono fotto"! fen 
fo,e che:con gli occhicorporali poffonoeifere vedure,eche ordinariami 
te pollon’elfere coprefe,miente'hauendo d’ofcuro miére,cherichieggaaca 
calle chiara perle parole, de ciferuiremo delleproprie, 
vifitate,e non tratte (come dicono) dal buio dell'antichità , le qualifono 
da alcuni quali col lanternino diDiogene diligentemente cercate,e pofte 
in opera,nò sò con quale aunedimento . Sifuggiranno le hipetbole,le am 
biguità,il filo obliquo,etorto,gli ftiracchiamenti,&.altre fimiglizticofe, 
che generano ofcurità.Per l'ordine aparirà chiara, fonon cofonderemo le 
cofe con la coufufione delle perfone;e de'rempi;ma r97 Si à quelle, 
&à quefti i douuti luoghi . Sarà alt resì chiara;fe nulla fraporremo,che né 
faccia à propofito;(enon vferemo più lungo giro,ò fiacoprehéfione (così 

Ma Cicero 


4. , DéllaSeconidà parte ] 
Cicerone l’addimanda) di parole,di quel,chebifogni:& in s6ma fe ammer 
tiremo à cio,che detto habbiamo; mentredellabrevità fit difcorfo. Ma 
egli non hà dubbio,che la narratione e per la breuità,c perla chiarezza né 


Proba- farà mai perfetta,fe le mancherà la probubilità .. Quellaè probabil narra 


bile. 


Soaue, 


tione,che contiene qualità di pruaue , dalmeno verifimilitadine certa di 
pruouezonde conuiene che ci guardiamo di non dire cofa,che habbia del 
difficile dell’ineredibife,del fauolofo,ò che fa fontana dall'humana/poffi 
bilità,e chienon vi fra memoria d’elfere mai occorfa:fe diligente confide-! 
rationé hauremo alle circoftanze diquello,che narraremo, e memoftrere * 
moanche'argomenti,figni,teltimonianze, in quito parrà chè la neceffità 1 
richiegga. Sarà ella molto conforn.e al vero,fe quel, cheraéconteremo, ! 
corriponderàà' luoghi aPle cofe,alle perfone,& è'tempiopportini:feàd 
durremola cagione di ciafcinfatto,è.dicofa noî codotta è fine,ò di qual: 
che auuenimento:fesetideremo probabile li natrazione mediante la fede 
noltra,ò d'huominiilluftri,è con la.loro affermarione,$ auttorità,ficome 
appunto è quella di Marco Tullionell’orationeà’ Quiritiper Popeo:s’ch 
la quadrerà algiudicio,& all'opinione degli huomini nat SSN 
torità,& fmiglianti fatti già approwati,e ricevuti. Che:foaccaderà di di- 
ftendere alcunanarratione per gufto,e diletto dichichefia; fi portetàrur- 
tociò,chefarà potente,& efficaceà cagionarlo, e fi andedspafcendo l’ani- 
mo de’leggitori hora convaa vaga,e fiorita varietàdécofe,& hora cò gra 
tiofe yeliere digreffioni. Quefte fono le tre generali virtà attribuite ajja 
parratione,le quali volleil Principe dell’eltoqueza nelle Pattitioni, arric= 
chite d’vnaquarta,che è la foavità,affermado egli effere sflhbra foauelà” 
nafratione,che contiene marauiglia,afpertatione,efito ditole tra 
te,moti-d’aninio,colloqui di perfone,dolori,ite,timori,altegreàze, cupi 
dità,& altré così fatte paffioni .. Tal'è l'hiftoria di Giufeppest de fudiftà- 
tellisdti Sufanna , delld Reina Hefter,di Giudits 8 appò Citerdbe la terza. 


\ attione Contra Verre;ou'egli racconta:che Verre faricoffi di torte ta fieri” 


uola di Filodamo,onde riacque tumulto:'alcuni minifttidi Verre furono 
mandati è fito di fpada,altricon ferite mattratrati,e Verte ftello fù poco» 
menoche abbruciato in.cafa.All’ultimocondannato Filodamo'celfiglio, ’ 
fi con fcure vecifo con grandiflimo gemita-del popolo; le quafi', &alere | 
cofe vengono:da quelfommo Oratore conmolta foauità rratrare.Si con. | 
cludetà finalmente la narratione con alcuna piaceuole,& adtitafenténza, 
dconpromefla,ò con afpettatione di fimiglianticofe. 0 Le 
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o BARTOLOMEO ZVCCHI 
.Fà Bernardo. T; fo da Bergomo vno di quegli eleuari ingegni, che è rempi dal 
degbo forirono: I ràn maniera, & prudenza neltrartar negotii-co' Prinei 
pi. Otrende tra' Segretari? fimofo home.Nella gioventù fù Segre tario del Com. 
fe Guido Rarigone:Generale di Santa.Chiefa fotto Clemente VIIL.CO! medefimo 
titolo feruì parecchi auni 11 Principe di Salerao Spie, correndo pai la fas 
fortuna,il Taffla perdettetutti i fuoi aggi.che erano molti,&-1 Principe il Pri 
toxFiì molto amato dal Cardinale di Ferrara,da’ Duchi di Fertara,e d'vrbino, 
vitimamente cori corteffa,e repuràtione raccolto dal Duca di Mantoria ;, & #1 
fuo feruigiotermindi efortti,Lafciò due Povmi;'Amadigi,% il Floridante in èt 
tia rimaziuevelumi.dî letrere,e inditi fonettij ecanzoni + Bode ad imitatione 
de'iPoeti Grecise Latiai,Ma lafua gran gloria-è ,.e-perpetuamente farà, l'hayere 
hauuto va cal fig!iuolo, qua! fù Torquato Ta o,delquale fi dirà a fuo luogo. 
gesto en di RR BONI 
< Aiuifa il Papiò de* fucceffi era l'Imperadorex®"T'Re di Francia , raccontandai 
difegui d'amendue fecondochei più dicenauo,8r.v'aggiugneil parer luo, ; 
a AL SIG. GIO. ANGELO:PAPIO + 
i B.rnardo Taffo. "eee tcctnana <a 
52 # O aredo (Jenon fono di fonerchiotardate nelcamino) che è 
| Ri eglli quest hora allemani lemie letterecapitate pr faranno. Et 
bra}. i perche de mici continsi, Sfamighari fastity vi foriffi à 
a 


i lungo,voglio che mi basti per alcuni giorni, Io dubito che 

volte lettereyche.cou lo Steffocorriera, che portò le mie ;Ja- 

Mimi ino eni fi 0 (iure ferizie da questa (;ort eshabbiano pesto a rumer tut 

STR srt vi “ Fokstoado: perche 11 medefimo effetto hò veduto qui,arco- 

«ache foffimo:più vicini alla verità del fasto., &-è c0faguali natprale,. tile 
arvda = Seconda Parte dell'Idea del Segret. A 3% maggior 
















6 Dell Seconda parte 
mag gior p. ti egli minkftmuouatto più t li 
M ind che î0 poffo co tare fe dira lt 


die he vi crediate, che cfImperadore gr o , C* inuitto dir n 
nu Jia da n Fargo rà meftia rrabci ia x tenta pia ne 


itgumoget ftato grande , il dauno pochi ca 
daltaridhe ge ll ile fia fempre da pri Vo) Lied 
Sua Cefarea MaeStà fù di far gal nelle 35145 iandra 3} 


tutte inutili , non perche S' ingarina, hdi ici nè pe nè poteffero fax 
altro effetto di quel,che Ban fatto;nta perdita migra DE 


reftabile con quell'effercitoz sfoerand omeffendo ancora fontifi 
Verdimn,6$ leicanidbne ‘qesteforze, che gli” Faeianb pallebbe-d "DARE fa fa- 
cilmerte fatto di pigligr ò vuo, ò D'altro ,& forfe tutti due: Ma quel fauio 
Ss iguoi ‘e, checol fuò gihditio badlea penetrato nel difegho ‘del'nemico , nam con-- 
fentì, che gli riufciffe il defideri pira e co mater y.£S bruciato ; manonterre 
d'importanza da Notonin ponei' buoni; manonricn- 
perate le terre, che minacciauano di i nil ricuperare : pei (al giuditio mio) 
è quello , che importaalla reputatione ,c& all'otilediSuaCefarea Macftà, per- 
chedi quelti incendij,& rubarie uè ella n'bàhanuto Pytile , nè è quefto Re il dan- 
mo,fenon. finan Re Chui bri dani il paro oi fo n, 
‘or, SM cor oforti cati. Opelli più 
corta preda fu res ali il Cefarco semana dc 
‘done ha già lafciati tanti giorni correr 
i, che fecero cinque, ò fei giorni fono, nellagmalà la "rta 
Do to fentire. Cio, che fi Icagioni, non vi faprei dire. Madi 
re schenafia è da irrefo utione , O datimore.: da irrefolitione credi 3 fi 
do:Sua Maeftà Cefarca. vuade più prudenti Capitani, ; 
mondo : dietimore farebbe inditio manifesta, chevi foffero dpi ‘eper 
apprimere l'impero de' nemici , è pochi dinarî per terne lano 
L'altro de'quali mi è difficile‘ credere . La:cofa del Marchefe Albertodetea , 
& diunlgara tanto diuerfamente , &$ sì lontana dalla verità: del fato ,, non, hè 
mai daro quì molto fastidia , confiderato che il Re in ogni modo; non fee da- 
na,nò haueafatto fondomento tale fopra le forze fue , che perden dela 'ba- 
ueffe da ricener danno ; ‘anzi eramolto meglio" ppoiche nonne anne olto fer 
uigio, di leuarfi dalla molta fpefa ,1iè sò ò perche il Magnanim adore do- 
rio prociare (comibd fatto ) ditirarlo è fe,tivindofi cf ET 
fifima ali fpalle forza far minori punto le forze del'nimtito,come non id 
“dandofene quefto Re , nè bauendo fondata lia fua difefa foprale forze di: mis 
N E da credere che S. Macftà (efarea liabbia fatto per'bifoguo,che 
“genti perche non ba da dubitare, che randa denari; fia per ter hi 
dati: Porichbe avche effer dileggierò,che molti bauefero fodit 
dore;lafciantofi 1 alle fpalle Mez, do Verdun, doneffe paffar im Francia 
| Vercito,perche qui ancora fe ne fece molti difcorfi so mort Sifiron, uh dir 










*Betrere di Raggiiagli. - 
sò,fe perfuafi dull'incampar abil'avdir di Cefare,òfers 
h pr »nfondamento,al parermio,tanto debolech' ogni picciolo PENTG 
a ès perchest Ré fi trouaua difrma 
Principe non è wn Regulosche babbia bifogno di 


LIRA che esiandioche non babbia le fue for. 








lontane, che inbreve fpatio di terapo non le poteffe 

0 pa rt KeSare per moltadiligenza,ehe poteffe vfare ; per molto, 
ha) ba Stagione fanoreuole, non potrebbe far progreffo di 

‘Non sà. Imperadoreche di caualleria, che è vuo de‘maggiori nervi 
î ydlinumero sche nonvò dir di virtà, per non far torto ad alcuno sil 
. Nonsdegli che gli Suizrart Tedefchi, & Guafco- 
eferitruona,con le genti buone, che potrebbe mandarui in fuo ca 
biode'legionarij , lenar dalle terre prefidizte 5 con alcuna quantità di Suizzeri 
più:che perla vicinità,di.carto fi ritrovarebbomo con gli altri, potrebbe andarà 
combatrerinin campagna . Non confidera Sta M acta a efarea La diffitaltà del- 
levettowaglie , di condurre l'artigliarie ,laforza della: fiagione contraria, ®3 
V'altrecofedegne d'vn prudente, efperimentato Capitano,come con la jperieuza 
sco sca pe gg «ere. to non fontosì però appfionato,che ofafi di di- 
re laltrimenti,Bmi parvebbesfacendo quefto giudicio , che costoro fanno,che deb 
Vaopaffar infranda., di fartorto alla dignità, &r prudenza d'vntanto Impera- 
decide chi pel Chriftaaniffimo Principe hauef]e 3 credute , 
Gre di Sua Marita,chenon fifofearmato ? Egli è bomai 
sehe5 è. moffo.con TeRercito, & che hà diuulgato quefto grido dive- 

mir'in Francia,che 5 hamrebbè potuta pronedere .. «Mail Re è prudente da Je,€$ 
hà Configlio,& mifurate le forze del nemico con le Jue, confidera- 
i laqualità de'temps ,l'incommodo dell'anuerfario,el commodo fuo,fi ftà i fenza 

i 1 fpefa son necefaria,pernon fruftar.le genti fenza propofito 4 
tempo atto alle facendecon laborfa piena , & con leffercito 
gagRardo .. Quì-ogni giorno piowe. Sicrede chel medefimo faccia do- 
'Ceffe cito Cefarco,& per effer luogo bafîo ,& padulofo trouerà alfuo difegne 
«di molti impedimenti. Et quefto vibafti M.Gio. angelo niosch'io fono fianco, 
© ocempato.Farete parte di queStaà M.Girolamo,alquale feriuo brememente.Vi 

psc voftri Flemiide DIO vi ci confermi lungamente, 
© i a6.d'Ottobrio 15 sz. 
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Ada Ta pesi di Monfignor Giberti Velcouedì Lidi va fia 
golane fanthu 

A M. CITE CVAETERVZZI i 

3 Frantefco della Torre. ‘ 

DAI CL palato 30.la sattineale 17. bore del corpo vfè quel 

l'anima beata accompagnata dell'Angelo. Quel dì eil 

È A 





pra 


e FERREE 


fofta. Erperebetomi trouzna con Panimo afffitto; 
diedi carico d MN icolò di feriuerai ul penso smiiniiere 
dnplicaradi Vimetia,& di Bologna i i due plichi mandati per 
con'diligenza, con duemie ala pop rrapeg end - 
della Forre jcon ordine, che l'oma s& l'altra ituiate da loro fotto i de x 
VbaneBero è ferire: ambo comvoi - Fora; uom perche i0 mi. 
itrò ; nè men'occupato 5 ma per fendi siciraie dice din ea 
dnimiiiod90î, che d' me bò prefo La penna: Trad otamnionita fo 
Fprepito delle tamprne,che friomano' per la fepultura di Sua Signoria: Frs 
Beriche habbia l'afciato nel fuo-reftamento; chenonfi (pendano più 
dinelle fiecfiquie, comandando d'effer portato dal Vefconado. 
pompa }la Cierà romdimend non ba volato patirlo .- Mostra‘ ella nio ic. 
i di comfcer d'bauer perdurofaopadre: non potrei efprimerui 3 nè-vaiareb 
ormi (che appena ld red io; che l'vedo s€&Tado) il publico dolore <& vlamen 
ti non folo dè nobili } nd ditutto il 1 popolo v Si conico 
tà, cr del Contado è veder il coi Apart; fanatrorere Lr Serio di- lupin 
Domenica; GF bieri lo-tenemmo in Aguri pureuachefoRe ibGiubileo È 
gi per mancar di quefto romore:s l'habbiamo portatoin {hiafaì-1 
nella Città fue veftara perfona,tbenon fia venuta è vederlo è VDR pimgosiahid 


lod# schi glibacia lemani y dî ; chi gli s'inginocchia:daumitiv: 
gliinfermi a tocedrIo è» IG* A Hope fraternò,i che ian e 
fo- 
dlità 





srebibe mai dire l'opinibne,chè &quì-vniviti falé delli fu 
Iofopra l'innotenza della fua vira paffara ;*ma foprala quali 
tifimamorte,che hà farti, nellaquale fono accaduti ti bei punti, a A7À 
non vogliotaceri queto | Effendo vicino al pafaggio gli fù dinianduto fo, pò» 
rento,basrchbe piacer di reftar què,&S egli prontamente rifpofe-b Nònò,paffar 
paftàre,fevofi piace al 9 IDDIO. Effendogl poidatoil 

in manso,non cra poffbile di leaareliele -tantolo ren accia- 
#0:smolquale arto moStrana vo piacere Sme dokeezzia mirabilez» Alla fà 
me bisucndofe fatto portare in camerzil Sagramento com ‘grandiftima: bimibltà, 
e diurorione,con ififrimquelto,immobili,fenza mai batterlà , fe nepaf- 
sè son fanta quietesche pareuarappunvo che fi trasformaffeinlui3dellareni feli- 
cirà conofco che dourei fentir allegrezza,sto foffi vero Cheistiano ; > &rfentoba 

5 parte; ma dall'altro canto premendomilaà mia gramperdita, truowamitra due 
contrarij affetti confisfo.Nel dolore,che s bàquì della fua morte,la peragati ve . 
derlorifufeitato nel Magnifico Mefser Pietro,confola agu'uno,€8 fin’ “ire de on 
folato me ; ma dopo lariceunta di quefte vostre vltime, nonsòche.dirmi .. Ora 
per venire sà qualehe pasticolaxe del fuo teftamento , dicoui , che fù aperto hier= 
mattina folennemente,r in quello trouati (( onsimeffar x il'Sig. M offer Pietro, 
€ il Magnifico MeRer Gabriello “Pellegrino, Meffer Filippo fuo Vicario, Aef- x 
fer Francefcò Capello, i: tMeffer Giouan Batrifta de’ Fontatdi Geno CE 
vorin Romità: *Protettori della fha‘volontà duesî Cardinalid login 

Bembo. 
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renale i ae spulciato 


rete aiar li 7 Abolire 
‘ Morto PRATE-LvIOI GRANATA” 7 
Reaper cr 3 > "Peri Carlo Befeipè: | tom à 
iSanBacna PA 
) mb& cinzilatrini 


ci bontà fua m ibiotta 
ed te nt rn] aftioni dui fichi it ca 


rieti : rate mi ieffercitij,e le diuine contembla 
4 ra monizdi Varallo, ndo (miferi 


i o #5 Prelato iù, ico di ritiramento per fprgiea a 
dell'anima fua,à gli oblighi, sir La nno 
so repagliari IR erigere Li co?q CR A a detti fa 
O facilmente è quelta volta vez etigndio alcuna altrati 
ze f caordindria sforzo e col Signore ; poiche eleffe tuoza è più Lera 
(egnalate IA vi dimorò per più l; ati (patio: che non farà gran coftà 
oloro,iquali fe granai Japeano le altiffime imprefe,che al prèfen- 
encudfra le mani. Sc boe? vero ancor neSto,che da alcròni aniti în lata pèr 
molto a la Paffione del Saluatòre, € biamand'di poten 
onfola; 4 fs ppt fivedea Hanico mai Ii imita pèr 
in varie manier cali pi afpettaua ye certaliz tèhjpò ton 
iderio, To vo sì fatto fish egg dra quierdmbnte e fenza di- 
rbo rif ar l'anima fuad Ù quel e fi IE rotanti Dirò allà frie,che vo- 
ID d 1 Olenarfelo i in da ielo, de Hg sì Cio 


e fatiché,e fenri ortazi, 
putti pa pene ami direli idenza Fatogci co - 













per vltima, cfegu 


o Mico x 
alle fagre t'umpora d 
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è * 






con Pda mucio di douered bora in hora Dar 
defimacaualcò verfo Nouarra: conciòfiàcof 


sola È 
egli stermaftrare nti fatti cafi snalimamionte 8 V efcowì della fa Provincia, 


mon quardando nè d difagiò , né à fatica jr trani di cavità alle 





Ra = go tri cpl ie quali fat pui 
7A confini n lungi da 
Fade venticinque Sn reemta Do eta nali 
svi piantò già vu Padre di San F: mefe della f 
de' Caimi,con molte limofine de Pd lepre cd poland LVATO 


\E,fimile d quello di Giet 

n, rar io jjratt in St ro inotione I: 
qua rara 

“diquelcolle, più to "ici lilla 214 (barfecdpelle in: 
mumero,confagrerapprefentàtioni di i mito: orialmentedellà Pal 
«me del Signore. Quani dunque ridotto itCar nidi cdl Padre Franedfco Ado 
modella Compagiiadi GIE SY", buomo di molta viveli, pd ut fbiritu, 

Ftafi nella cafa de Frati,primizramente td purgare, feci tra alcuna cò 
Z lacorfcienza e io a conf nd pifi gi ipa neditatoni de 


vlafantilfima Paffione ing ani ssfgriai 
migliafida,. Fr ibride ThorefedI giorno , è di i 
«ancora. nell ciafcuno fi Piceni i alice dell spor 


E orgres» Cardinale, chefe ne pigliauatttania cei 

tri i ritiraua. anch'egli al luogo fuo f fenza volere,che 

di marauigliofa confolatione,e compuntione,à vederlo, lanotte ame 

caudare tutto floconna fua laternetta Jortd'l mantello , do. 

Ladiuoti onferinanfi pofia infiemelè cofe petti oi 

davo pArnrA comunte i concetti, & i fentimen 

Lison | Dome miditono bauer ricenuto dalla bocca di rit meri 

“Par. dios dquale come Cigno Celefie, già vicino effendo al fo p affaggio 

frana poci o e dim so) fo dell'ofato Le tego “fudero SE 
ata m ast e gliftr va vio 

A iscspipi Late pi teo e 

Sini gu perso regola bauea di _ 




























se quando li sù la 
plc mit 0 rega [oo delle”. 


esperche alpane,e all'acquaest 

i ripofaffe per affa Tusio» ife (fe talmente , chie bauen- 
do taluolta cauato affzi fangue nafcòfe la camicia, che Lafperfo. 
pr LI i o fra lafue cofe' più carè >conciofiacofache 
'baucaancor solto e < oeraman dieia blag dl 


quale tatti non volendo dare incià troppo fconcio ad 
po ine quanto prvainica giornoin giorno crefcendo in ri- 
DA af sbanca ina più di compaffione verfo gli altri. Etfo- 
value accefo la'notte nel picciolo luogo , doue dormina , sì per non 


dir noia jdilenarfè è dargliele; sì pergoder” aricora(come gna 3 
la î - è pie diete dipinture, che vi bauea , quando auueni/fe fe, che 
— okabi appriffes. “Primatbe dl sennee parti nelqual inlate vici chel 


nà: di quindici giormiin tutto , & interrottamente , fentà alenna in- 
quale €$ dia fe; e per configlio del Padre rallentà alquanto di 
i vita» e fentendofi pur bauer bauuto febre, &effendo tempo di 
sodi denb; nè perciò fa àcurarfi fabito, come è ni 









pesos di fici. per nivî'hantre onde foftentar lavîta 
mel spuresancor della:natuna , CS fperienza, Vilicita Mia 
E ha abfenza di varif fegni,, & prefagii della futura 
Lafciamo: Stare jo: il gusto fpeciale, che ba». 
do iene pi si ma: beffa (voìe sò fe l'ultima cos 
etutta:s: ‘chenon erafno folita, celebrità : ragionaua: 
Sequentemenie delie mbe: ricordana che quei di cafa fa non vinenano li». 
> ‘cheera iaraniglia ,. comeglimm particolire foffe all'età di quar, 
i ta 3 3ilquale. già più didodici annidulle indifpofitioni,, ed 
icia ito:fi mettenada: tutti per molto viano'ali fuofine.s> 
sim grande fpatio dè cuna Pontificale;.. ale incominciòà 














pesi ‘aflimenza habbia ottenuto da DIO queftivitomi annidi vita: 
«he hauerfi fiemato con-quelle punto ditempo». Ricordawa poi , e lietamente 


cofe.facena di quel fantobuome) urp spino 
fornaio Lorin è'vifitare. eroe 


Pinna 


dito pesca 
ni nic fe leo daga asma nonmi dee | 
prendere temer.la cura,e folleci. cofesche per bene di queSta Chie) 
10 sfaticarmi debbo înfin.che fiato mi rimane rimane per feruigio del Si 
10re È vor» FREE + d'andare, & ilturto raccoman= 


affenza? Giàfo- 
eo S non ba molto ; che 
li dcorto propofito mi diffe sche bormaù nongli pareua di hauer è prolungar 


la cre. del fuo camerino vna tanola ; done era dipinto il priv nd 
Saluatore, efattala porre fopra iltelaro del padiglione, accioche alzando gli 06 
chila poteffe mirare. A più del letto fere porre vn ‘0, dow era. dipartoril 
Saluatore orando in angonia. Fece piantare vn Altarenellà \camerabeniffima 
apparatose feceui porre vna tauola pure del Sepolchra del Signore, accioche pros 
cedeffe i intutto conla 30 PIO e” I di cuore» «Potéano effer circa 
venti bore; è ben mi ricordo, quando Delizia arie 
d.tener per lo più ferratigli occhi .. Gli erandimo Sera arr 
cando ygsando vuo , quando vi'aleracen varie propoSte' per tenerlo congli' o0è. 
chiaperti 3.66 diffigli io, indigna che dormiffe,ma + ne fiv 
coffecome il Vefcouò di Modonai s come dalui grandemente» ftima- 
toyiegli raceowe.tna,; che end: 1a sirte; esse: fempre raccolto i 
SFeffocongli otchi chiufi; fenzawoler dariorecchio adialcuato s-diceudo chel 
Sesafferoftare con DIA in quel punto» ;:e: nol.tiraffero è gli buomini-+ alche 
hauerdoegli wn pocaforrifo:, 5 acconeiò come prima.: Paragonai inaruedssà 
mente ibmalfuo,chs (itencsa teegioroabmaldi quelbnon jon; sbera morò 
tale, &r. indosinai Senza: faper sa nello, chio mi diceffi Et ia\perme, ; quan 
pr otca P: daro: rm e faatendo ss Arp elmi 
ofaraccoglieffein quelli guifà, fenz.a volce prifare è cofa' di» 
dando feg ho nell'oltimo diquella cotanza,bumiltà., Svrtone:con DI: che 
- egliha: nio sche», cramenzeezli cra sale ;\the canone 


comente , € cea nti atomi Ho 
plc a cea se i aigionic 
oi aocortifi, sarta minciaua è.Wancare: notabilriense, i \etdettolo 
rev eri era sitio LR pe 


LetterediRagguaglit =——2s0 
Sanafnini urea per sutte le Chiefe «x che fi faceffer ovationi a- 
anti il Sautifimo Sa SRI A ai ina 
st. dimandatogi»s egli.lo volena, e fedi prefente.Hora,rifpofe,e diman > 
danza; legi : ir ag paroleegli difte.im questo vltiimo pe-\ 
imagtra ce n'baurebbe potuto diredell’altre, fe haneffe voluto,an> + 
ni e ientofuoancora da queSto sche e[fendogli richieSto;)\ 
K nre, fimo Sagràmento Manfignor Arciprete,d altri, fia 
pra Myfcarnon bene fpelfo fua vfanza, amantiche rifpondeffe).fi è 















i Vefcowicomprouinciali, fecondo il decreto da lui già fatto: 
cem postadidargli i iatico con quella fermezza di volto, che ha- > 
rebbe fatto alfa voglia cofa già nora, Grafpettata ; perche nion fi vide vn > 

‘ma fegno d alterattoneo.. Èt dicendogli io, chefi contentafedi dire quelle » 

parole. di San Martino, Domineli adlute populo tuò.fumnecellarius, , 
non reculo laboecm.; Sette pur così tuttauia. Hora venuto il Santifimo San» * 

gramento;il pr efesmoStrando puresche bauria voluto leuare del letto porendo.< 

Seguenteme te pig l'estrema X utsone,S effendo già notres&S:concorfo: gran: 
po fino nella camerafe gli dimandò la benedittione pertutti) laquale evi 

LeGe Ce Jortenergl perdlamano: ecosì incomintià l'angonia scheegli banca 

t Lucara ne copra ri prouò afluò facile, E fo ne fen- 

Bestia o, quefifenza apprrvente violenza.E? bauert. 

nogpofto vm cilicio. fopra con cenere benedetta, fecondo ch'egli difegnariaj + 
che fiordinaffe nelrituale, che fi andana facendo) verfoletre boredi notte rentat. 
dettelofpirito& DI Osetoccha meper gratia (ancorsiche acorbiffima) divas 
cogliere bpltimo fiato; <$ di chiudergli gli occhi, fenza potermi fariar di bacîg=» 

s arnifanteo. Andò fubito La nuona del pericolo pertutta lucittà.: « 
E Ita sbigoteirada sì tervibil cafo,tutta fa in piedi.Eteratroppo compaffioneso: 
lefpetistolo valere end qua s clà moltitridine di perfane ye lumirdifeotrendo; 
€hiedendo:con anfietà, come il fatto Steffe,e,poiche intefero la cofs eRerdifpera»: 
tasdibatterfî,e pianger dirottamente_s . Tornando io di palazzo,tronaî le fira- 
de piedi popolo i proce/hone con le (roci avanti, feben tardi, facendo litanie, 
ed all'inudestione de' Santi rifpondere tutti ad alta vocé ; Intercede pro c0 ye. 
vederidonii paffaredimandauano con anfietà j. che nuona cieraz Gedendola, | 

incomintiaronole pouere genti à manda fisòrà voci di pianto; e ftriditali ; che 
baurebbonòfatto piangere îfafi. Alletto poi del Santo Paftore , chequerele, 

che lamenti non ft fentiuano ma(fimamente de’ fnoi famigliari, che già non l'a-, 
manano come cortigiani; ma come diuibtiffimi figliuoli, nonche cercaffero di . 

rapir altumacofa,come fi fà bene (peffo in tali occaftoni,il lordifiderio era di po 

ter folamente banere qualche coficecia dî lui Sbata per ferbarla per dimotione . 10 

non sò fenella crudel'rumina di Federigo Barbarofie doveff vdirfi pianto,e Siri-\ 

di maggiorisdi quelto,tbe fi vdì quella notre fareda questo pouero popolo;alibo:; 

rafpecialmente;cheincominciarono è fonarele campane della (biefamaggiore,. - 

dietro 








rciprerezs. Il medefimo atto fece quando fe gli diffe fè fidon= > 


sw DellaSeconda part@o> 


dietro allequali feguirono tutte laltrè della Città. Isle piane ani 
setali,îbenon donettero fenza rpm del lor pa- 
«dresòd'aleri lor congiunti: (e cp langocet (che pn de d 
Lid'ogn'altra cofa dbbiarto fentimento, che itnali.Firtl mo 


naficradi Moka pater Cit , chermttala ndtre ditordn orarione; mon 
Sapendo il ficeeffo: &4 credo bawia;che pertitto poro tnogo o ag CASIO 
fendorognicofa occupatada trisfitia,e dolore. Conebrfero \ 
wefcouato molti oggi. Vifitroudil'Conte Annibale siente 
no, vu figliuolino, quale s'inginocchiò chiedendoli La benettirrione, i 
moriffe ,&5 il Conte Renato Borromeo p c fio Cagno. Vi vermeisi- 
gnor Duca di Ferranuona Cosermatore,& vi] 
piamente perbuomo'fpatio pietanza pit lafcid prirte de’ fuoî dlabar- 
dieri per guardia della cafa È Aomsien rpegini ‘St diede ord 
carpo,mellecut fpalleft duale ai fooncifegnidibattitute;emela. 

nea pur il fegnale DI archibugiatà sì nota al mondo. Sî collocò veStito 
Pontificalmente nella‘capella,nò fi lafcidentrare il popolo, chel bramana,in fr 
no alla mattinadel Lunedì . Dato poi adito d tutti, vi è Stato fempretanto cons. 
corfo,quanto fs poffaimaginare, che doueffe efer per public folemt= " 
tà,contanto numero fempredi piangenti,obè era-vno Shiprores' “E 

feil corpo di S.Pietro, sodi San Paolo foffeftato portato in queSta Città,to nor 
sò come foffe portar sor moltitudine + printer o 
ni fifoffelafctato fopr los tprsserre ferdisar venuti anchéi lontani fenza fallo me 
derlo. Yndi cao vera le fconfolate genti, chemonerano! 

almeno à co quel corpo,per lac; cadiquei, che continuamente venina. 
mojpoich se baciarlo non poteano pero fleccatosihe gli ent fatto imtore 
nosndfivolenano accettar lecorone,che thtti porgenamocongrandifima fan 
Zaspregando.che fifacefferotoccare quel'conpo'. Fà tanta e 
nomorti yde' quali potrei direid; che diceSi Gregonid Nazianzi : 

pertipiranea occafione nelrvaifito dis. Bafilioi; ; cheera Feto reti 
d'effer fatti compagni di quella fanta'aniima , Sire Fata gufi 

vittimefunebri. Andò i Clero a vicenda allacapella è recitatle fa 3 
lie}, & biermattinafinalmentefifece il dolorofofunerale, facendo, ff inca 
girauolrà 5 per poter distenderela lung hiffima pina => 

lare;e regolare, dituttelecompagnie,&ditantà * rermliidine che eg 
ua con infiniti lumi.Ilfunerale f1 accompagnato dall Ilustriffimo SignoriCar=\ 
dinaledi Crensona veftito Pontificalmente (ilqual venne fubîto ancorache in- 
difpo$to) dal#èfcono di Vigenano,da quello d'AleRandria,& dal Vefcono Cit- 
tadino;che quel di Tortona giunfetardi, & gli altri fono chi motti,&r chirabfen 
ri,c&rthitroppo lontani. «€ ‘interuenne'il Stgnor Duca ‘co ” Magiftrati sefinal- 
mente fis avcompaguato da tanto concorfaze daltaviti piantiquanti fî poreano di 
fiderare per fommo honore della memoria di quefto fanto'buomo . Eranolevo: 
ci del si veramente funebri; cheinterrattedal piamro tette > sl 
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quando in quanito célfaffero. S'vdirono Stridi grandi d'iridermoniati, £t i fempli 
ci,che diedero honore,e gloria al Signore entrante in Gslerafalene facominciaro - 
no al del corpo è gridare altamente, Mifericordia . Il Padre Panigarola 
fece l'oratione , ò fermone funebre dopo la Mella , nelquale con la felicità folita 

fpiegò impe: ui ic per molticapi Illuîtriffimo,promertendo» 
pi ela ogni he viene quanto allora non potè compires. Dopo 

Leffequicsferipofe dl corpo nella di. Pio:Quarto pur della Chiekia mag gio- 
«re.per.effer cinpa di fersate:, lche appena fi potò fare perla furia. del popolo, che 
«@difpetto di chianque impediffe,voleatoccarlo,e far toccare corone,e quisi fi la 
falò per fodiafaetione de’: popoli gridando continuamente demonij dintorno,. an- 
cora daqueicorpi,che prima fi credeano:effer liberi da tal male, allboraera- 
no ti dì; sist Lamotte poralle cinque hore di notte; poSto in vna caf- 

Srfoderata dipionmba, frolpitiui il nome 1 €$ il tempo, l'habbiamoripotto nel 
luogo , c&' gli Cso, tà clegfe Pei et iagr hr i melquale la- 

ded lpiagle riconobbe civ dll famigli, e dò e aria fu 
appartenenti al predicared Mon(ignor di Vercelli, del qual non.sò fe baueffe Pre: 

dpià s6aro,e piùò fecondo il cuor fuo, Illuoga,.che ba eletto per la fepoltura è: 

«appreffo digli vitimi fialini del choro auanti l'entrata > &r ordinò ancor l'epi» 


> Ste paroles» beso, fidi 

CAROLIS CARDINA LIS.TIT. S. PRAXEDIS, AR- 
CBIEPISCOPHS: MEDIOLANI. FREQUENTIORI 
P$CLERI» ROPKLln ET.DEVOTI. FOEMINET . 
SEXWS:P'RECIBW;S CHPIENS SE (OMENDATVM,, 
BOCwWMONIMENT KM VIVENS ELEGIT. Nelqualtefta 
po apr) moderationi, alle fue effequie | che non bene mi ricor-- 
db; lo È il fucceRo dellanoftra improwifarunina,laquale forfe (come dicea: 
eno) it Signore non hà voluto lafciare antinedere per non hauer daributtar le 
pregbiere d'infinite perfone,<S di molte fante anime, lequali fe bauefferobauuto: 
3 biaurebbono in-vn certo modo tenuto le mani al Signore; chenoncideffe: 
ra queSto flagellò. ReStaborà dipregarlo con tutto.il cuore,che non ci ab- 
mi,nè lafci per (ua mifericordia, che il nemico diStrugga cio,che con tanto 
edel'mondo questofanto buomo hauea edificato: &r d'altra parte cerchia 
modi confolare i fedeli con dar lor conto diftefamente de fanti, È maranigliofi: 
fritti di lui. Il che io penfo di fare per quanto portar poffono. le mie deboli forze» 

fe piacerà: al Signore:Conquestafine VP. baeto lemani.. 


Bim dl adi pueinbre t7 
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260 i Dallesctohdrpire 
Ù, ‘\ + AL PADRE DON'ANGELO PIETRA jim 
at nie siae Age Gillio, 


E at droga, AO Sa a 


M I truowo în Monte Caffino,alto di frto, ct fublime di conteinplatione,tra 
| le pietofe, &r antiche memorie del noftro Santiffimo Patriarca Bene- 
detto.Non occorre dipingerni il luogo, nè la cortefia di questi religio/itimi Pa- 
dri. (i fiete ftato, & l'hanete prouata , & dironyt che la feguente mattimadopo 
r arriuo,aprendo la fineStrà all'aurora,che tentaua d'entrarmiini della per le fiffia 
re,mi vidi vn Ciel di foprascr‘vii Ciel di forto,ò piùtòsto ha pianura fottopoftia 
mi parue vn mare; le cime de monti minori; fcogli es sfolertezs: Vobfapete la 
graffezza di questo paefe,€S la quantità de'vapori,che genera, iquali poî è po- 
co d pocofonrifoluti,€6 dilegnati dal Sd; . Sembràî à estere gli babitanti 
del Monte Olfmpa,ilquale, cOme fi legge; paffalameza region dell'aviii»: For 
mi tricono confbatifinivò » Gaccarezzato da tutti molto più, ch'io stbn'merito, 
Cin fperit dal Padre Caracciolo. Mai fintovidel R:Palre Sangrinb paffimòo tre 
ti. Si è offerto Ghetto dindtifFmb betehio di pregar fempre perteim particola. 
ie,es Mireriti peffo,Siamo amendue\Angidli: SÌ rifpond'iojma Stella è Stelta 
differt. Palla ottanta anni, & è robuSto,pien di color-vino; cherapprefenta an- 
scora in Int Rètà frefta: Legge, € Veri foi echi vd fenza appoggio, Es di 
“Giorio , di notte prettion tutte T bore tahonibhe) allà bitba di noi altri Giò 
vacci negligenti. I formma direlte, thè quella canitie’ veneranda ndnli fave 
nirita)per farla vecchio) ma per dimbftrarSà noi il colorè di qubll'animia colte 
"bime. Si ricorda di ‘vidi în particolar, comeche:ahcor voibabbiare nome Ange 
To,€s firaccomanda alle voftre orationi come fè+0; pregandonià porger è miei 
3 i Esitici baciamani al molto Retrerendo P. D. Ldttantio Stella, &r rac 
È crd Lic vit ti rtomr avo esige (ot 
PIO: More Cdffioo ie ariana Ta rr ao 






a: UP ARNO LE > RAIL 0 
vtiL'autifadella morte di Torquato Talfo. ia iacimifninà 
AL'SIGNOR GIAN'NETTINO SPINOL'M& > 
natanti dat e .Don'Angelo Grillo, la quit SUR 


dgtratele STAR sv 0. 8: 


OR, hora hò da Romala morte del Taffo.M'hd morto. Eterna piaga hà 
5 riceuuto la pocfia,ftrema \perdita E pis tare Faro il (4 0, 
tantoinogni genere di letteveche la fua eruditione, €$ la fua eloquenza più co- 
nofceran gli buomini col mancarne,che prima non facevano col goderne. E mor- 
to da continui rimedi contra veleno , delquale Phumormelanconico il fece fem- 
pre fojpetto. E‘Stato fcpolto in S. Onofrio con honor di fepoltura ; ma nondi 
ia È * 04009.% de DI ‘- Feépolcro 


Lettere di Ragpuagli. ° 17 
. di Sepolcrofino è qhè; dall'IluftriffimorSan Giorgio. Sotto lacui protertione è 
paffato. Se gli afpetta magnanima pietà. V.S. fi doglia di quefto colpo, chesson 
fa mai più giusto dolore». vr. . si A 
Di Albaro. E i 


ARGOMENTO. 
Dì conto della qualità del paefe di Polon ia,de'coftumi,e del gouerno. 


A MONSIGNOR MANZVOLI 
Segretario del Cardinal d'Efte ,che fù poi Vefcouo di Reggio 








MH Caualier:Battita Guarini. 


E CCOMI diritorno dal regno, non sòs'io dica di Polonia,ò di Borea,quel 
- medefimo feruidore, ch'io fui fempre di V. S.laquale fe della mia partita 
son fa auuifata,credo bene,che me ne fcifi,come affai pratico delle improwife (pe 
‘ditioni de noStri Principi. Hd veduto quel Ciclo,€S quei coftumi con infinito mio 
gusto,mitigando col goder infolite vite s il patir infolite cofe.Paefi certo,&"by0 
mini affi men'barbari della fama , d' quali nulla manca per mio giudicio nè di 
«iuile,nè di fruttifero,fe quelli baneffero il vino, ® quefti non l'haneffero troppo. 
Madubito che appo lei maliffimo edificata dalla relazionedi que Franciofi, 
che vengono di cola , le mie parole non'hauran credito, £$ pur sò certo, che sella 
‘ vedeBemai quelle parti, ne farebbe anch'ella il medefimo giudicio . Il regno 
è grande,ricco,poderofo,vnito,abbondante,fornito d'huomim valorofi : in pace 
cloquentiffimi Senatori : în guerra arditiffimi caualieri:the hanno per fin la glo- 
ria, per foStegnolalibertà.La forma del gouerno è di Republ.Regia, fimile al 
la Spartana; ma s'io non erro, molto migliore:perciocheleuando dal Regno i pé 
ricoli della tirannide, da gli ottimati la infolenzade' pochi, & dalla Reprblica 
la viltà popolare, ba fatto vn miStico di tuttatre le forme de gonerni miglio:i, 
dimodo,che l Regno non offende la libertà, nè lalicenza perturba il regno.1 già 
di non opprimonibafi,nè i bafti disbonorano îì grandi.T valore hà il primo lo 
golanobiltà il fecondo, le ricchezze il terzo, cr a nimmo, quantunque in baffi for 
‘suna ,è mai nè tolta la [peranza,nè chiufa la pirta di falire per mezo della vir- 
tàd’ primi bonori. Sem:rila Macftà del Re , dirai queSto è regno, fe la granii- 
ta del Senato,queSto è gouerno de‘ buoni, fel minifterio della giuStitia, quefta è 
Republica pop:ilare.Il Re non può deliberare fenza il Senato; ma può di fen- 
Za lui diStribuirele dignità, ciò con nobili/fimb auuedimento,effendo fconue- 
‘neuole,chela muitficenza,laquale è propria del Re,mon dependa folo dal Re, & 
son fia libero chi dee effcr liberale . O quanto vorrei che veniffe occafione à V”. 
Sig.di veder quefto Regno. Sòcerto che nerimarrebbe contenta . Et chi sà > N 
viaggio di Francia è forfe più faricofo.Io,chefon andato in Polonia, tui già Ro 
ma folea parer mi gran falro,comincio d credere,ch'ogn'vn fia atto d percgria- 
resancorathe questo fia dettd'impropriambrite per Terallaquale sì ben conzizrie 
Seconda Parte dell'Idea del Secret. ‘B quel 


18 Della Seconda parte 
quel nobili(fimotitolo di mendrpoaros. Et con questo iomele raccomando con 
tutto’Lcnore , pregandola a tenermi in buona:gratia del Signor Cardinale Sirleti 
dopol'Eftenfeche è Signorenaturale d'amendue noi, dame fingolarmente riue- 
rito,e flimato.. 
Di Cracouiad'x.5.di Settembre 1574. 


—___—_ 








A R GO MENTO. 
Ragguaglia Ja moglie del fuo viaggio,delfiiomale, e delle incémodità hauute. 
ALLA SIG. TADEA:  BENEDI A SVA CONSORTE, 
U Cavalier Guarini 
AVEctranio 


VESTA, che voi legete,è mialettera, S'nonè mia lettera:è mia, pere 
.. cheladetto;nonè mia, perche non.la feriuo: nè voi bauete tanto è doleruj' 
ch'io non babbia mano da ferinere , quanto da confolaruisch'io.habbialinguada 
dire quel, ch'altrui forfeò vana compaffione, ò pocacarità vi ha tenuto nafco-. 
fio. Sò.bene, che vi fareterammaricata di non hauere mai bauuto mie lettere, 
manon fi1mal'izeuole lò. fenfirmi , eRendb la cagione del'imancamento molto 
più lamentabile dell'affetto.Non vi rammaricatesche lmio filentio fia Staro lun 
go: ringratiate DIO, che non fia flatoetenno.. Partij come fapete,con vifo di 
corriere più toSto;che d'oratore;<&y firebbe Fbato pur-tolerabile,chie baueffi fati- 
catofolo col corpo,S ripofato pofcià coll'animo.Ma quella mano,che l'dì sferza 
ua le beftie,la notte rinolgeua le carte:Così mi vide già Roma/a fera.in fulle po-- 
Ste,9 la mattina in Conciftorio a preStare l'obbidienza d Gregorio XITI.Nbn: 
reffelamatura è doppia fatica del'corpo, &dell'aniino, malfi:namente bauendò. 
fasto il’eumiio di Seraualle Sd'Ampez,, quanto più dir fi poffa incommodò,. 
&rmaligezole, per l'afprezzanon meno delle genti , che del paefe, per la care- 
Riad? canalli, per la fbrettezza del vinere, o finalmente d'ogn'altra cofi più 
neceffaria.T'2!che nell'entrar dAala,mi pigliò la febre grandiffima.Non oftan- 
telaquale m'imbarcai fubito verfo Vienna . Quel,ch'io patiffi.il laftio penfare è 
voi, febre continua,ftalentagine, & fete grandi[fima; rimedi fcarfi, medici carî,. 
alloggiamenti cattini,il più di loro lontani, & molte volte ammorbati, cibi, che 
di fantmaoson lo fibmaco, letti, c'> affogano nella piuma, in fimma niwna di 
quellecommodità, di que' vezgi,che fono sì neceffarij a' ponerimalati: Ilma- 
le ogni dì s aunizara, le forze veninan.meno,il guffo abborriua ognicofa fe nò 
il vino : di forte , che poca fperanza mireStauadi vita, &$ quella poca ancora 
mera.odiofa. Troua'inel Sphera nelqualeè io nauizasa ,vnavafta vora- 
gine: tanto:rapidi: ,. che feinocchieri non: fi feruiffero dell'aiuto di molti buo- 
mini d.l paefe membrati , forti ,&d'pratichi del pericolo; che quini per tal bifo- 
gguo:Stan del continuo ,,€$ per forza. di: remi ficontrapongono:alla:rapacità di 
quel baratro ; non vdnane per quel fiume:sì grande,che non reftaffinghi ortitas. 
ogo 
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Muogodigniffimo di quel nome, che con famofa.infamia s hà guadarnato del pf 
fo dellamorte. Nonè sì.ardito paffaggiero, che nol pauenticaminando per ter- 


ra beratto.,:chela barca pena è paffare; perchenelwero è cofa formi- 
“abile, moftruofi. Ma ioifuttanto oppreffodal male,che bauendomi egli tol- 


co elfenfo:del pericolo,e ldifiderio di vinere;non mi curai d'vfcire,' & Stetti con 
«que valeutbuomininella‘barca,non sò:sitodica Ftupido, ò intrepidojma dirò in- 
ido, poiche in vn punto folo, due'palfi della morte non'hò temuti . «Giunfi fi- 
‘aliserità Vienna, done vnmedico fenza confiderare quanto bene gli bumori 
Folfero preparati ;convnamedicimami diede il veleno, onde.il malesche. douea 
allentare,s'auudlorò. Voimipotreftedire, Tuti doueni fermare,-&r hauercu- 
radellatuavita.1l medefimo:configlio mi dina altresì il‘fenfo,lamiilatia;lefor 
‘Rejilmaturale difiderio di vivere,l'amore delle miecreature, il bifogno dellamia 
cafa,&de' miei figliuoli;ma'ilmio'bonorenti-comandaua all'oncontro,che éffen 
do iocapo di quéfta ambafcieria , & reggendofi tutto fulle mie fpalle il pefo sì 
‘grande, importante negotio,anteponelfi il feruigio del mio Signore dlla vita, 
«S procedéffi diodo; chel Regno di Polonia poteffeargomentar piùtofto dal= 
lamia:morse lafededel mio:Principe,che dalla vitafofpettare eh'1t0 ve'inifingelfi 
rpisbimanziad éfeguire quelle promeffe,che cò grandiffimo difide- 
into, Sforfebifogno quì s'asterideunno, laqual credenza inanimì come questi cu 
«pidi.,, S.fofpettoft: ‘avalero., che torre tutto leredito calle facende , €3 leuar' 
almioPrincipelacorona,che noi cerchiamo di:porgli incapo.Non fi può dire, 
nè imaginare quel, ch'io pati/fi per quel.caminodi fecento ,S più miglia dia 
WiennainVarzounia:; dalle carra noncondotto:; ma Strafcinatoyrotto 85 dif 
o. Non:sòcom'io fiaviuo. Lafebrepertinace fenza ripofo, fenzaman- 
[giare./fenza rimedi,.i freddi ecceffivi.sidifagi infiniti, ipaefidifabitati,-doweil 
più delle voltesera affai minormzlecouar Jriiese pallazionit, ‘che'l'giorno 
im lacerana, che fuffocar]i nel fettore di quelletuiffe, òRalle per dir:meglio,to- 
‘ue ilcane ;& lagatta, dr lagallivastr forca, porcelloelvitello, S.talhora 
anche il bambino mi facenan la vegghias. Le difficoltà del viaggio créfeena- 
‘mograndemente per cagione de mafuadieri,.che cofacchi fi chiamano yiquali 
Fante queSto interregno fono incampagna, & van rubando, & infeRando tut- 
‘t0’lpaefedimodo , che fenza'buona/fcorta io now ardiwa dicaminare, &rtutto 
‘chemisforzaffi diandar pu cauto, che fi potelfe, trauiando molte volteidal di- 
vittorcamino;fecondo'lfofpirro, 6 gli aumifi de' lor progreffi ; fuimondimeno due 
7 age ta mani;che per Sr PIL toftosche per 
bumianoconfiglio:poffo dire d'effercampato . ‘Giunfifinimente inV'arzouuia 
più morto certosche viuo:€$ intanti mali, chehb patio patifcogH io feran, 
nonhò altro vantaggio,nè altro follenamento;fenoneh'io-Stò,nè la carrettami 
Stratia.Quanto al vesto,nè tì,nè nottenon'bòripofo. ILminormale è hoggimai 
Le febregli cities lecircoftanze!fono peggioriz il luoga,la Stagione,i cibi, 
le beuande ; l’acque, i feruenti , lemedicine., Bigli i tramaglidell'animo,$ 
mill'alevi difagi fanno ilmio male . Seconquestinon hauéfi à combattere;non 
ì bB.2 


mi fa- 


RUI 
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mi farebbe guerrala febre : Ancoranonsòrifolnermi fel non poterdormire fra 

colpa del mio male,dde gli ftrepiti altrui. Imaginateni tutto?! Regno alloggiato. 
im vna picciola terricciuola, 9 la mia Stanza nel mezo. Nomè lnago da fammo 

adimo,dadeftra,ò da finift a:‘non è bora nè del giorno, nè della notte,che non 

fia piena di fini piti,&> di tomulti. Qui nonè rempodeStinato al negotio:fena- 
pre fitratta, perche ferpre fi bee ; che fenza vino le faccende sagghiacciano:dor 
ut'ilnegotio termina,incomincian lè nifite; doue quefte mancano fupplifeono 
‘itamburri,le trombe,le bombarde,i rumori, le $trida,gli fchiamazzi,le na 
& tanti altrirompimenti di capo,che è vnapietà. Orsò fe queSte fatiche, &y 

#1 tormenti fofferiff io per amora&S gloria di DIO, farei martire;nia non è for- 
fe indegno di cotalnome chi: ferne fenza fperanzadi guiderdone . Sat at che 
babbia à efferdì. me,falto. DI, 1.0 Lalunghezza del'male mi farebbe 

quel,ch'io giudico, dalla vira, fed opportuni rimbdi fipronedefiez>: Fbi ad ogui 
Fortuna preparate l'inimo vostro». E' cofu da donniciuola vilmente piagnerela 
morte di marito, che nontema itmorire . Lafciate pur che gli. altri m'boherino 

conle lagrime,vos bonoratemi còl valòre:.. Viractomandate nà 
Quali,fet0moriffi bifognerebbe,che foSte non.meno padreche mddre. Loti 

di penficrisérdi fortezza virile, guardandogli da. colora; 

tal termme:&fopra:tittoinfegnando loro del padre fusero tgp for 

duna. Viuetelicta,c&epregate DIO, deli me e quello,che fia falate da 

nimamiaa. MAMA Si) ea Tot 


av’ DiV'arzoiiiad' 25: di Nouembre 159% VATI ANA HI 
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A RG 10M E N..T ‘Oa : 
Poco fodisfirtoGiro]anio da Pifà delredi: Fraritia jamendo: ferito eÙà 
Maeltà pier licentiarfi,: lacopo gli di, pus quatto hauca internbà cid.eracca 
to conello lei | 


AL sE, GERI LAMO DA PESA 


lacopo daPifa. Link 


A COMPIEGNA; bebbila lettena div. S. infame con l'inclufad Sua ì 
MaeSta,per laquale vidi ch'ella s'era "ifoluta didimandar.licenza 
rionata», Non mantai di fame fubiito aunersiro. DIlkestriffitmo: fedi. 
nefe prima di-tutti gli olivi: poi la Macftà della Reina ..daqu 
dhbauer gran difpiacerez: che V.S.baucfe prefa vnatal rifolutionezAppref= 
So ne diedi-conto.al Cardinale IHustrifftmo di Tomone.s. » Et Hariendo meduto) 
.chemon feguina altro,che parole s prefentai la.lettera al Repregando Sua M aes 
- Bà,che mi i faveffe dar sosta la. rifpofia: ;poiche io hanea Bert; ci afpettazla 
È folo quattro,à fei giorni, & in cafo chesononla potehi barese) doneffi. andare 
ne in.ttaliay perche K-.S.non potenafi più quella (fefaditenermi all Cortes: 
è Sua Mach mirijpofe,che tavedrebbe, 3 mi-farehberifpordere»Evtrato iméas 
| mera sdoucio ancora ensrai , feta fece leggere dal Cardinaldi Loreta puro 
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Pai fe è ; 
neriereidi Raggtiagli. 21 
(yi ii Toruone, Finito di leggerla fopraziunfe Monfi= 
reftabile.zalquale arrarona il cousenveodalla leiteca .. Parne che egli 
rnecolera,dicendo alcune parole, allequali il Cardinal di Tornone rifpo- 
lerifferird A U.S. bocca. Venne dapoi à m? » il Gardizal di Torssone, 8, 
Sua Maestà, che io douelfi anda; per la, rifposta è Monfi- 
ile A udai,c7 desto l'ordine,che î0 ln suna per pruse del 
cofas dinterrd.; Girolamo è propxio.zome fe egli nicu ne baueffe 
i Io mifccida un capo, che. moleo by mi ricordana di 
V.S.pretende ;.dr gli fpofi ogni cofa diftintamente , € è moda 
;c farebbe rifpondere alla lettera di lei. «Lo foggianfi in Vofra 
Me auuerta,ch: i 10 bò) commiffiane d'afpestarla questtxo mò fei giorni ,, $ 
damn ivo non potelfi bauerla, d'andarmene in Italia per. ufeir di que- 
II Girolamo fa pertcuer mi in, CorttannA «qsta mi difféà 
lia chi io rifponderò per, altra ui 4 i Replicai.; vi Come-fenon 
V.. Eccellenza dies che io me ue.mada in dtalia, chela 
Signor almeno valtra nia 8. Forugadixe,SÌ , amdateucne. a 
bi ‘DUÒ confî iderare quanto wu parche Stima, Q0iuhe ia era 
pensa alla Corte,e& rimandi uinene (enza pure @nueifo di lettere y 
nom di 2 altro . «Hora ueduto.à che camino sandana 5 che V.Signoria n0n era 
legata,mi, rifolfi di dimandare iu, publica Sua Maestà rifoluta 
licenza,contia il parer, ditutti inoftri amiciiquali nan:fapguano però dir alx 
cro,fenonch'io correna rifchio , facendo wa pal cofa, «ffendo rclla, forze loro . 
«A quefto non volli bauer rifpetto,cone non hò hanuto a nima altra cofa,uò fon 
per banerlo, per guadagnare bonore ; ò; utile d V.S. C. osì la mattinadel Cor-. 
pus Domiti andando Sua MacStà à Meffazin mezo d ‘molti Carditiali, € 
Principi , i0 nella ftrada me le aporefentai,&r ledimandai sifoluta licenza per 
V.SK5 per me, dimodo che ciafcsno, che era d'attorno mi potè fentire . sua 
MaeStà fi fermò alpuoo, cr inarcateun poro le ciglia', & fitto un poco di ri- 
odi alle, diffe , Bein, & pafsò oltre. Io polis Lafciato scorrere 
Dr Acirca dictipiff, diPid gli altri, che neninano dictro,Signd- 
Il Signor Girolamo da Pifada feruigi del Re, Andai poi dal 
ma , lag denina poco dietro al Re, per andare d Meffa. Et nolendomi 
nt dr o SUA "Magita mi commife,ch i io douc; cf Fare ogni opciaperch: Y.$,mo 
r altro partito, ( che [aria bene ancora pei me, € in bieye accommodarch 
DI emi di tolerle fori.uerey 5 ch'io. sad: ai atorre lai Tertera il dì me- 
fi Cardinal di Fornone ancora firi. rà, agcioche V otra Signoria fi fer 
È: uacio del P.ip1 mi è (tato molto attorno, affineche jovattacchi sia usa 
atica. Laqualcofa fi rifoluena,mon per offer tre lei cofa 3 che le fiafta- 
pp s.ma per fermarla con lettere fauorite, acciochs ella non pigli; nc 
SIMANA onè partito-con gli Imperiali .. Rifpofi fenpre , ‘che nonbareg 
ca pifi. Kr: Mu okta pratica . A il, er 
ouato pre ente a gran parte delle cofefiudette,mo Mò nolut 
de i SI Pit el Sc wa ui) 00 nda 




















2% Della Seconda parte 

didiare quefta poco ragguaglio d V.S.affai mal detto per lafretta,che mi fà que 
Sto gentilbisomo;jlquale ftà per montare è caualto,&y noù afperta altro,che que. 
Ralettera. Bafta sch'elli faprà allaricemutadi queltè , ch'ellaè fuori de' feruigà 
del Re,c& che può pigliar quel partito,ch'ellà giudicherà migliore per lei To at- 
cenderò d ricwperar le lettere che quefti Signori feriiono per fermarla ; parendo- 
mi;che fieno à propofita per chiarezza delle nostre ragionie In questo mezò in- 
formerò tutti quefti Ambafciadori di tatrò il fatto,®8 così gli alri della Corte. 
. Monterò poi im pofte, È me né vettò in Italia , &d nel paffar per Pà iù a per 
Lione non lafcierò di ragguaglidt tutti gli amici, perche. Pad tanto pil; 
tom'è detto,lanoftr ragione. Ionon hò mancato, fecondo pa il'iegotio cami- 
Nana di mano in mario d'andare informando tutta la Corte, bauendo promeda- 

tòmiolta innarzi sebe bifognia invltimo venire è queSto . L'ho fatto; affine 
chenon baseff:ro & marauiglia ft, fentendbet poi domandar licenza j anzi foffe= 

roforzati a dire che hiubliama ogni ragione, come bannòdetto tutti per vnas 

boccas: SeV.S.stAdimala voglia per non effere ftata interamente rimborfa- 

ta di quanto donéua da Sua Malti, almeno ftia hora allegra; che; ficome mai 
Italianonon: feruè alla (orona di Francia con miglior fortuna nell'imprefè di 

quello ,ch'ella hi fatto; così mai niuno:filicentiò forfe tom piùragione,. &' con 

più grandezza d'animo, queftonon par folo à:mesma d entti ALRe feRo;do- 

negli è occorfo di parlirne;intendò chie non hà fapato fe noi Ibdiar grandemente. 
> Rferaizi di U.S cutbaciole mani. i i 

Di Campiegna è 10. di Giugno 15 54. 





AL SIG LACOPO SALVIATE 
Rieniero Vrbani. 


* A"Roma. - 

D APOTCHE V.Signoriaè partita, non è piùchi im queSta Corte tie 
ti alcunnegocio importante. Monfignor Renerendiffimo. Santiquattro,. 

Sebene intendi tuttii maneggi di Stato, perfiFte nondimenoogni bora più nel 
fuo propofito: di non: wolerfs impacciare imnaltro:, che nelle cofe di Fiorenza: . 
queSkrmattina N_Sig; gli hà fattovnalknga perfuafione , accioche mogli. 
teruenire, CT effpre partecipe con Sua:Santità di tanto carico; ma.S:S-Reseren- 
dilfima centilimente ba'rioufato, cr moftbato che l'indifpofitione prefente nom lo. 
-lafcerehlbe attenderci', quando bene egli voleffe,tantoche così gratiofamente bè: 
hegato;che Noftra-Signore n'é reftato fodisfatto.. Il Vefcouo Giberti delibera- 
tamente:allontnato dirogni cura,come fieno paffate queSte pioggie , vuole as- 
darfencal fio: Veftosado.. F. Nicolò,comeV'. S.sai, è dè Napoli con Santa Cro- 
te 5 &rfebene anche fèfle quì ,, non interuerrebbe più per effere Imperialiffimo: 
onde tsttoil'peoè foprale fpalle diN, Signore, &r deliSanga, ilquale bà tanto. 
Gatranagliare,she nonvedel'hora del ritorno di P.Signoria.. Subitache it Re 
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Lettere di Ragguagli. 23 
o Santiguatoro fa partito da Noftro Signore, mi diede ordine,ch'io 
Joi DO. simetia vr lefacefi intendere , che Sua Santità chiamò bierfera 
asia Lega, & alemi Cardînali ; fraquali fa il Rewerendiffiimo 
conloro fi dche i Signori Vimitiani non le facciano lareftttu- 
tanza &Wdî Ramerma:diche dice eferfi anche querelato col Magnifico 
-Comtarino OratorV” eneto: Ledifpute furono lunghe , € diuerfe; mala condu- 
fine è,che N: Sig. è rifolutodi mandare à Vinetia il Vifcontetti Furrena, deli- 
berato nél furamimo di non accoftarfi alla Lega quando la reStitutione non fe- 
EilRep di Fiorerea fo col Ducadi Ferrara, & i contraSti, che fmofra 
Repub.di Fiorenza,fono impedimenti,che non lelafciamo punto riuot- 
‘a congiuntione.Dice,che il Si iguor Mufetolla Orator Cefareo 
fattoà Sua Santità duegagliarde inftanze ,vna in efortarla ad vnirfi con 

rr lafcizudo ogn'altra amscitia: & l'altrasche vogliaritirarfià Romas. 
che non è ficuro per la fanta Sedia permettere che i Fran- 
Srna progrelfi nel Regno di Napoli:imperoche effendo effi pieni.di 
Faste naturale’, molto più feneriempiono quando fi vedono bauere la Fortuma 
i d fuole per ordinario ‘gonf'ar gli animi, & vendergli înfolenti : Se 
amente loro in quel Regno dedineranno(<$ afferma che già bannoin- 
cominciato d piegare) moftra che di neceffità conuerrà d Sua Santità voltarfi al 
Vamicitia di Cefare non bauendo più vue poterfi voltare, per contrahere vn'ami 
citia direuole , $ buona per Santa Chief « & in quefto modo vincanò , èndi 
Frarcefinel Reguo,vuol concludere effernecelfario è Sua Santità vairfi. conCe 
Sarto. Allafeconda inftanza dice N.Sig.che non può più Ftare abfente da Ro- 
ma,fenzafuo grave carico, &S ddl'Imperadore fuo,perche è vergogna sto biafi- 
mo,che Santo Pontefice faccia refidenza altroue,che inRoma,owè la fua Se- 
atdui da San Pietro , maffimamente non v éffendo alcuna cagione, che 
la neceffiti è ftarlontana dalfuo Tronvordinario : dell'Imperadore poî , perche 
certi miniStri di Sua Santità fi vanno lamentando,che efTo fia Stato l'auttore di 
valesfilio,c3di Aare come efpulfo da Roma,l.iqual cofadi ifpiace è Cefare,che fem 
hà bauutoamore,tS rinerenza filiale è N.S. Hora Sua Santità gl hà rifpo 
Stocon parole general. iximmperoche non fi vuol rifoluere,finche: mon intenda chia-. 
rameute il progreffo de Francefiiquali per le grani malati, mortalità chefe 
n10 in quell’ o incominciato è declinare . Di tutto nondimeno dice, 
cheV.S.efponga diffufamente ilparer fuo,auuertendo che quanto più lunga farà 
stanto maggior confolatione darà è Sua Santita,laquale le manda 
da fanta benedittione. Et 10 me levaccomando in gratia, con pregar N. Sig.1D- 

DIO) Ogni fua contentezza. 
gd Fitctko iterbo d’ 4.di cale 1528. 
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i Scriae della malatia di Edoardo Sete, odiana e di quanno Ca 
Veenacatnia si da pr i o 











de .iDella Setonda parte 
A 13 A SE G_N' SRO Bor RT" 
nei cli cio m SL 
‘parcue pe testira fard lunda affidi, nonni lliftenderòi Ca Nate 
V'msibofilentià ; ES benvbea li vicemmta d'effa donvere per molte altre vie hà- 
ow@riintefo te cofé nuonetti quelta lfola > atiognimedofio non hè voluro manca» 
-rbabdebito miò di vifitarni cow st netibite decafione d'ossò 
-retonfederate.Cominchi do aditqie d'llarmorte del Re' Edoardo Sestola fa” 
-B.del prefente mefs di Lughig: Ebcoimethe how fiffe folamente piblicasa im 
-firod IÒ. comuni dirdipoi ; -noniinzeno fi faperia miwtta Londra; vAitho- 
-va i Siguori del Cuiifislta fe tandarond per acqua ameno 
st0:3 è Syow,@hé al profirè mibelpatagzo sala. re fat 
igià ‘Duca li Somorfee delle ruunre dn gnamdionafterio di Momahd, Grdibi- 
tatovdibòra dai ‘Duczidi Nortbuberlaiti, capo priusipidle del Confiatiò,non'bà- 
uendo eglinèamebebawuta vergoead'appropriarfita. 
‘fatto poco tempwartanti decapitare , perbantr basito paroleditorre lavvifiral 
smedefimio Nortbumbertand. Quiui frdicde ordinò alla tbrovemizatonia mao 
wa Reina d piglisr ba poffeffione delle torre adi dsondr.23 ome dinanzi ghe ove ta 
vonduca',-bifoguache ratiòni va poco.delte mAsvidal Re) Rod varmarzag- 
(giuria! fort uo j hefiferez. Rfoperfott Rina deosdri pr ndviormbdi 
ufebuzio € morì; comebddertoz di parti Vaffattofiata Taatizi Maicon 
: foihroeliegli criseificolì Latvf noblaftrò nizis torto fermo dita nrdroizigl'onghie 
glafiputreficero=; ibeè fegno:; fecomto bti ppocrater che valeinfrmiiraà” Pamir 
tale:5. Et bebbe aleumevalsenati pirofifmi di febrò che fr renevia per ifpedi 
doi iMyaneindo por Logo, sditea qualche peranza di vita &chi noM'intendera 
quallà idlaria effe) mortulerso: vlt Dyrca di Riconednd,tbofaù felinctà battendo 
«d'Itenico Ottanb, mori giommetrofi imilmentetiificoyn6ndimeho il popelbidb- 
rtorsaconen Ndr bem berland) chiegli babbia caieclenato Re. Otefta linb- 
gpezzia delli alaria fcopertmmortale diedeoctafione, Wrrtmpo asbibares il 
Governo mano: di-penfare è quel, che potrebbé effere morto cB'egli foffe .» Er 
perché il Ducarvide nd poterfi pigliare di poSta ta Corona d'Inghiltersa, parole 
difeguiffedi pigliarfeladi balzo perni d'or’ parenendo.: Hedbe gia Henrico 
wine forelle; unu Beimadi:Scoriay delbaghato Dan fccondà marito Forza, 
aoîta maficliuolumontinara combla matris Marcheritk, nitw'istedimp Br 
irone di«Skérazsa; + B'altra Mario Reinadimetdici ; linplale bafadtho pehinole 
«tel fecondo muito, già Duoadî Suffolex» Di quostela magg ione, Fran 
eefca vinè moglie del prefente Duca di Suffolc Sha trè i frotimole femtine fon za 
mafchi: La minore Elionora morì } moglie del Conte nicumberland ,à tui-bafciò 
na figliuola berede_s. Fece Henrico teftamento TX nominò. fuoîì beredi 
Edoardo ;Maria,&S-Elifabetto fuoisfiglinoli fuccelfinamentet'on dopolaltro : 
& incafa che diquelli nonvinianefferobereh , fuccedeffero alla Corona gli be- 
inesti dellefigliuole della Reina fopradettadi Enansia fra feconda forelta irasten= 
dori fperto tra quelli. all'ordine della primogenitura». Hanta'Hentricofraotrà 
‘ pes 


LerrerediRagguagfi. "da; 
-peroiattdidi Pailimerito di poter nominare i fuoi beredi su ua 
“Norebumbertands intaginò d rescheMtaria 3 \Elifaberb foffero 
dim pre seen, can ciaoo, 
“cheferro crarana sangria 'mbrtdd'Henrico esi Dblata 
A utile atanevimf ‘pacheffitdi suffole fo Re 


“badrebbe mi 3 ‘mne volte far vio fuo figlinolo pei mezo anta 
ein cielo fef&rcafs fraz. “La primogenita ella Da- 
cbeffirdi - rn bolka$.<& ornata ; di bello ingegno; lettere vtr 


Waedubilà costmni,appettara Mdiima Tana .' Nottbnmberland bè cinipiefi- 
liablimafobi mruttrodfiermogià marirari, vu bel gionane nominato 
nio faorbimarito di Madama Lina; ale Northum- 
foce Raina «Sx forte con'penfiero è chela {broma non fola- 
none Panarea come già dzloro toto era atremnano!; 
se pepper gionané d'porta 
iti fatto: Resme,<S il fito ‘ran valore sehe 
Dertimente Gragnani Scofisfoffwogli Bharo foridato nebrimordi:D 10% »IlDuea 
riti vr amuggiruzo dalleper fivafioni 4 ma- 
LsmptciDichaffedi-sufetrce tura la fuaecaf, 
Senio lafihivolattsbp.rtrevi favrcostrettaetiandio con bat 
e fade nizza id tiro plotone ; che ivvan.isò 
he renga vfafinitana vio d divi delta fe sti, no ePendo Ta- 
atei e fiv luogo NA inbafejadordi Pransià, 
dci viinieminiorasemeine, reP'altrà è finristài.s vd 
ste barone! bb Da hrmphatte Nesi Re 
Pfurdiageonia fifotoha) offendo Temi; cid da defini) SD etlbibbuorini 
LhonotarRtA in fine con veri cerimonia verfo e eni aim 
fit rt bre ded”. biro ia tteliirro Sepkfore- 
orcandà diveder sofefirmesafattcaronio iuoflendtae 
po nno Lostdavadetmbfe di Ginghd find 
ata letera patcarodotiorol gran figo, Atesina: »Pequeltafaronole 
pit 124 "rerta tive d Taza xt» Chitfart 
1 Dfrpari HOnILA Top O NA plioharesa paia 
in Cone lama phmtode' Sir deb Remiozgdi poderi e avons tserito 
parebraro bio rad Rd ro de esonero izortho 
Frldi ehe INDIA Ante oPforiorono votenito vdifon- 
al Re proprio, dal guado fà na Saro sonquofte, 
fo. tito da patire sardine fox 
donete pbbitimi debe frete'itRevop: siate mollo gi Publ 
| Pa da rmpericol sirimetioirhe vi piglio Rata; 
sia PRAIA PN ua vr veni rac 
vetiohte Saverio fotammetepentoner di 
one mabote ri metto fi a forte di namtbanerbrender aio dell fica 


RESTO niftra- 
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RE Della Seconda parte ! 
nibiratione, Venne queSta Signora Lana d'10.di Luglio da Syow alla Torre di 
Londra per acqua , accompagnata da gran Baronia d'huomini ;€$ donne + En 
erando nella Torrecon gli buomini innanzi,ledonne dirieto ; il più propinquo è 
dcide' Signoriera Norrbumberland , € delle donne yla madre come più 
mobile Softeneua la coda della vefte . Ora ditemi fe queRto vi pare va moftroe- 
“deve wma fanciulla Reina per corta ragione venuta dalla madre , viuenti padre 3 
«& madre,mon Re,nè Reina parlar feco,SS feruirla în ginocchimenon folamente 
sueti gli alri 3 ma il padre,€S la madre,bauer wn bel marito fenz'altra dote, che 
labellezza sviuenti fuoî padre , $ madre, quarto genito . Il marito ftarecon 
La beretta in mano nonfalo diyanzi alla Reina fuamoglic; ma dimanzi padre È 
madre ; ponendopueti gli altriSignori ala vista di lus il ginocchio in terrano . 
Sarchbetroppo lungo iltrasferirmiin Italiano vna prodlimatione in nome di 
Iana,proclamata Reina in Londra,doue il fuo Regnotale,ò quale durò da' 10,4” 
16.di Luglio , che farebbe va tempo giustoper vna Reinadella Fauna verfo le fe- 
Ste della Epifania. Quefto parlarenonò , percheio me ne rida; anzi mi dolgo 
che vma perfona tanto nobile fra tata cofi mandata in precipitio dalla mano del 
proprio padre. Fà fatta la proclamatione in Londra per dana fenzache puvno 
del popolo faceRe fegno d'accettarla . Fù hatga la narratione.zitea de forelle 
d'Edoardo primate della fueceffione , come nate amendue di matrimonit:riproua- 


mico,reStare abbandonato d'ogni aiuto , & coufiglio s cadergli l'armedimano + 
Ma pig narravne il fatto, & lafciar laconfideratione a uoi,fappiate che e[fendo 
i dal pacfe è wifitare sl Ref il quarto giorno dalla fua ma 
dati. con lai ; poi fe ne tornò alluogo della fua habitatione_», 
Nè mai più n dei, nè alla fua forella Madama Elifabetb è Stato conceduto per . 
inttanza y «ben babbiano farro di uenire a wedere quello, che era doro Signore, 
drfratello, Del quale efendo susertita Maria checrafpaciato parti smanore 
sedellasontrada, doneffana accompagnata da certi pochi della fuacafa, &$ an- 
dò in Horfale, pacfe ,done fapena bauerede gli amici , che nonThasrebbemai 
sredutodoro. dmperònommifese prosifione. Onde feguì , che mrata i04 alla 
orre, 


. LecterodiRagguagli. 27 
reati cpp Sigmari del (onfiglio, done Ma- 
pintefo il Re fino fratello efter morto: perciò fatta protla: 
3 dome fitruonana ci attendere ordine daeffi Signori bora 
seb'ellaBaneffe è fare per venire alla fma coronatione . 
te le prouifioni poffibili per pigliarla, intendendo che è tei 
ui ilbuomini, Baroni con arme,denari argenti. vettovaglie, 
dicete ti Parigne pesta totò Srgnora ndbirrale \ Effendo: 
pp dii la morte del Re, e, per opporfid qualche i în 
e eni iresi foldatise mariiari fecero vii bel'ivitte= 
lortè del Res l'eletrione di Tana, & dou'erà Maria; fen'anda: 
to di thi mori volena alla cofta di Horfole; G fi diederò vbbi: 
i Rebia, mettendo in ta cento venti pezzi d'artiglieria , & muni- 
tobenie, che diceff i? Dilca , Se io vd,chi sh 2 Se io RA, chi-va è In fi- 
partir quaterò figlimoli, cron genero : & ve apello, lafciando 
ilfori contand: ‘Mend Miti So Confrelià ; i befe di Nor- 
grabi (tanisbietlanzil Conte d'Huntingdon , Milbrd ciro Ammirà- 
Sir Gian Gatès Capitano dilla guardia del Res. De valent'iviomini di 
Fon pi erà Milord Grry principale . Andarono con mille,&r dugento canal 
bene armati com'attiglieria,<5 molte cartette di munitivite 4 armes. Pen- 
i deffercito volemano ; ma ron poreronò mai rannare infiemè 
mita huomini , Signori Mic aleri s ch'erano comandati d'armare. con= 
falena armata,lt poi la conducenanò în fanor dî Maria, molti 
dal Duca,& aidisano di trouarta,€3 quei chè rimanenano , banta= 
no ogiar'altrò difiderio,che dicombatrere contra lei, per laquale în brewiffi mo fpa 
mpocirca trenta mila buomini volontari] ftanano în arme im fano fermi= 
data l'industria d'on gentilbuomo HaSting, fratello del Conte d'Anh- 
n, tlprale "Paifting,morto xl Resandò a fare tal feruigio per la Reina i va 
Gente per let , che nè dourà éffere molto benè rimuneraro . Horàla 
fi pit ‘al ficsuro'i dî fiuo caftello chiufo da vn bofea inaccelfibile 3 ‘sbarrate 
icomarbori certe vie firette, &r guardare da pocagente”, ® vento sd’ 
di uatratione . Northumberland bauta l'afciato ton Tananelta 
mr Pe nil Duca di Suffole, Lord Darsy (Gamberlan , Lord Cobas .& dl- 
tri J - Oltre quefti il'gran Teforiero, il'Conredi N il'Conte 
d'Arondel, il Conte di Scerosbery pus , Lorde Pniwrden, 3 altri. HCO»te di 
nbru i di gran potere,ind'[fe è corigiurar feco il primò Mitord V'uar 
n To Sceroshery cognato, dr Arondel,amendue nobrli S. s Iifino il' 
sai ,&r qualche altro . Iqualî poiche farono ben eni 
loro propofieo, <& ficuri, chiamarono Suffole, È gli altri del configlio, che 
AAA lino para la ruinà dicesagora si chiarivono di micbepo 
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peridle dna sd dnlaitaai pini emi stel 

tre cofe app. tcuensid gedi te PETURÙZO: 
no d nori, ine che deere il detto neri der said 
diamo tutta, cio, ne, fiamo sfiamo la legitima pito dubita 
tramente,che tuttii i mostri ao legale leali {og pa n sai seno per ae 

bidira noi,come loro naturale, fuprema Siguoray ti Reina, 
debito della lor perpetua fedeltà , Feurando tutti i posti IU Gg 
etpa,che nel lor fare cofiritrauerino noi. lorbenis sd gti 

(rh ppi paftato fono Stasi gli altrà: snoBali[fimi 20 sa poggia I 
Londra proclamata è 19.di Luglio. Il primo anno rd re: Maria 

Dacadi Suffo!c, fatta ncontanentela medefima ‘proclamatione. nella Tor re, € = 
pia sod (i fe 43 «nega cacafa del sicini Teforicro»faà vl 








ce 

E guea ordine da’ fuoi già complici rimasti o com Iana, perte mi 
Kodlamationein. fia refelzaa La fuamitlitta con gridi 

mu il put audio ; ; Life quela fera,come fi era fatzo i in Londi4, lierilima 

cterao.: L'altra mattina all: ipa del giorna,contonar qieri della DIA Mia n i 

podelReschergno Shaci condotti è quella ip" grgono Lo n: 


Mao) 


Re come arrinauano 7400 fat feti nante sa gii cao 
€; 
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fox Gabos > ditendogli che lfacenano prigione per loro fearico ; perche conòfia- 
nano bauew méritato ba forca , & però volenano farfi feudo di lui, che gli hauea 
comandati,S coftrettì . Poi andarono à pigliare Northumberland, &tre figli» 
soli, be vh'altto era già prefo da Mariani in altra parte . Dimandò il Duca com 
piene ciò facenano.Rifpofero,con niuna.Ma che banendo cofi meritatà 

i morte;volenano b auere la perfona fua,$ de' fuoi figliuoli, <> di qualche al+ 

tro perlo fearicà Non gli valfe di raccontare che bauea in fua giuStificatione 


lelertere patenti del Recol gran fizilto d'Inghilterra , cy fottoferittioni di tanti 
Signotischenon era Stato folo è fare quello;che era feguito.V'enne poi lacommif- 
fione della Reina al Mere di Cambrigia,chelface/fe prigione,comera fegnito per 
Patto penultimo della Tragedia. Haueano ancora prefo il Conted' Huntingdon, 
Andrea Dulè;fratello del Duca,il Cancelliere dell'augumentatione, &'vn predi- 
catrechela Domenica aanti in prefenza del Duca bavea decdlamato contra da 
ria, & il matrimonio di fua madre. Hebe'bauendo il Vefcono di Londra fatto, 
edicandoriti quefta (ittà, andando è dimandare perdowo alla Reina;per via, 
innanzi che arrinaffe,è Stato prefo.It Conte d Arondel,&3 il Sig. Paget erano an 
dari col'gran figillo d'Inghilterra alla Reina,fecondoche nel configlio de’ Sig. che 
forio quibfivdeliberato . Dapoi fi è intefo,che lranno hbauuto il perdono per fe, & 
ubefono mandati pertrowar d menar qua il Duca . Quanto alperdono di quefti 
her ito alla venuta di S: Altezza perinformarfi meglio, + Hieri prefe 
hi poffeffione delta Torre per ba Reina un uecchio nominato Master Gage. Now 
bafcerò di dirmi,che foriene per certo,che faranno liberati il Sig. Cortiney, il Dica 
di Norfolestre Vefcobi,ché furono prinati, Stefano Gardiniero Siitomen ; Dun= 
Ditnelmente, Bonardi Londras.Gli officij,che wacherannozal certo fono gran 
Caricelliere,Gran Maeftro; Gran Ciamberlan , (\amberlan, Ammiraglio,Gran 
Capitano della quardia,Cancellieredell'augumenatione. Tanto bò battu 

tò a dirmi delle occorrenze rate per la morte det Reinfino è questo giorno .. Difi= 
niebe quefto mio officio ui fia accetto ,&r.chenon reftiate per cofa alcuna dite- 
Forimermizalmen auuifandomi della riceuuta dellalettera. Età®; S.miracco» 





-— IoLondra è a4:di Luglio 1553. 

e : RESTARE AR G O ME.NT o \ :. Mou 
Ragguaglia quefti gétilhuomini delle:folerinità, e fefte fatte im Cracovianell’eg 
trata,e coronatione del Re Henrico di Valois fratello. di Carlo IX,Re di Francia 

A' SIGNORI DOTTORE GIVSEPPE,; GASPARO,.. 

‘ mm ‘8 Baldalfaro Zucchi de 
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: P R fodisfaare alle SS.-VV. e perticeuer questo fauore col fernirle; uengo.d 
dar bor perfe dì quanto quì è feguitonell'entrataze coromatione d'Henrico di 
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Valois. Incominciò lamattina pertempo d comparire în queSta Città la fami- 
“glia, gliofficiali Regii,iquali d troppa , a troppahora à 30.,bora' épiù , emeno 
veniuano entrando , parendo loro forfe ogn'indugiovn'anno di ripofare da così 
lungo,&S afpro viaggioydimanierache il Recompochi de fuoi reftò addietro vna 
lega,oue fierafermato il giorno imianzi perricemere tutti i Palatini, e gli Ordi- 
13 del Regno,edella Città , che andaronoa incontrarlo,€$ baciarglilemani. Et 
che dal numero infinito de'caudllive della moltitudine del popoto, che. concor- 
reua,il fentiero fichiudeua ,‘€5 fardbbeli cofa ita fino à meza notte , fi delibe- 
ratoche fubito dopo difinare paffaffero-dimano in. mano quelle genti , ch'erano 
vfcite per diletto , & 1ntantofurono recitate incampagna forto vngrandi(fimo 
«arco fabricato à queîto gffetto due orationi;l'vna in:nomedel Senato , l'altra în 
nome della V.riuerfità di.(vauouia: &S in queftomentrefornì di paffarela:tor- 
ma de':caualli , ch'era vfcita foto:per vedere il Re,che paffaua più di8000. Ver 
fole21borainbella ordinanzadiebero principio ad appreffarfi alla città le cons 
pagniede Signori,e Principi. diqueSto Regno,armatertutte alla leggeraseccetto 
alcune bande-&buomini d'arme ythe poteuano effer 1500. Hauea ogni compa- 
guiia î fuoi propri officiali marchiando «a tre dtreconte lance dipinte, e:miniate 
d'orosed'argento.Paffaua prima in ogn'vnadi queSte il luogotenentediquel si 
guore, di.cuserala compagnia,montato , &$ vestito fuperbamenteconla max 
Gad argento , ch'era dorata.inimano,e dictro lo feguiuano i paggi,e dapoloro va 
feruo , tutti tre veftiti del medefimo habito del lor Padrone , &rifaliti-a caudlio. 
del:medefimo ‘mantello , e vita fenza pur baueri guarnimentidiverfi : €$ quelli 
gliportauano , l'ono la.celatacon vnfafcio di penne bianche di pauone fopra, le 
qualiraccolte in:vn groppodd argento,ò d'altra materia, pareuano crefcere vni- 
te come d'onvafo fenza fuperarfi Tona.con l'altra : l'altro lofcudo, e lo ftocco col 
fodero , &$ con gli elcid'argento .. Il feruo.lalanciaconTinfegna Dopo lui ne 
niuano otto wdlletti fopra roncimi,che guidavano altrettanti, caualliàmamo:chi 
Turchi, chi Ginetti , -dimodoche non bene fi potenadifcernere qual folfe più de- 
gua cofa dla politezza sr la perfettione Telfi 10 il prezzo.,.e - zza de 
guarnimenti.:' percioche altrilerano bardati.a maglie minutiffime , che parena- 
no d'argento sed'oro.: altri d'piaftre freggiate congemme, e perle: altri, e[fen- 
do.ornati folamente di fornimenti ordinari , gli‘baueano:chidi feta ycbi di pan- 
no.d'oro ,€3.chidipiù riccodrappoycontefticongiore , &r-confattilifimiricami 
L'yno:dall’altro differente». Leflaffe,, il morfo «€$ alcunecatene ; chependes- 
no dalpomo della fella dl morfo, d'argento, ‘&S alcuni d'oro. "All'avcione Sta- 
nan'attaccatiduepiccioli archibugetti., e loffeceo allafinifira banda :t$ bauea 
no quelli caffa;tr questi ilfodro del mellefimo:trappo ye colorey-che erano le fet- 
les . Alcuni portauano fopra leapoi pennacchioni bianchi scome s è detto,î$ 
altri fapra la groppa.alcune rofe di perle yl'imtagli con gioie . Dietro d questi 
fuccedeuano i.tamburri, cioè lenatchere alla Turchefca ,S alle fpalletoro 6 «7 
$.trombette ,dinqualchecompagnia raveStititutti è vnaliurea fecondo l4 
compagnia cui feruivano, laqualemaribiaua ; come:purbòdetto ;à tre tr 
La per 4 
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per fila, alcuni con le lance , alcuni fenza (ma però armati tutti chi di piaftras, 
chi di maglia) eraltri con le canne d'India , ch'e ftimano più ficure,che le lan 
ce. Altri poi con gli archi,&r turcalfi,& in quefti babiti erano diuerfi non pure 
sn tutto }l corpo della caualleria ;ma ancora în ogni compagnia feparata— . Al- 
cuna fe ne vide in numero di 600.fino &:mille caualli,come fa la primanellaqua 
lè procedenanoinmanzi 60.buomini veftiti di lup feluaticà, che bauean'è tut- 
te dhe l'orecchie del canallo la tefta d'on lupo», che con la coda venia ad appog- 
giarfi al petto, &oon le zampe rete che fiteneffe alccollò da ogni parte: & 

nelli erano cofi fimili e ne gli babiti,e ne cawalli, che nè per diuerfità delle pel- 
sè per diformità de corpi non fi potenano diSftinguer l'ono dall'altro, e dentro 
Bzineano i 20. ferui con le canned'India veftiti di fcarlato con le celate in teftas . 
«Apprelfo feguitano 300: altri tutti didamafco morello fopra le camice di ma- 
lia, portando ogn'vno vnacollana d'oro fotto il'braccio, & vnalancia con vna 
Eenidiruola binca ,&Fmorella. Erano questi fpalleggiati da 300. Tartarische 
per bauereffî gliarchi, &3 i turcaffî camalcanano molto (pediti : effendòne porta- 
ti alcuyi altri mm carro come in Trofeo fatti fihiani da Polachi per molte rubbe- 
rée,€3 fcorrerie da loro fatte: Dopo loro venid vn'altra banda d'armati alla leg- 
gera con le camice di maglia alla (coperta innumero di ducento in circa». Com- 
parinacol! medefimo ordine vn'altracompagnia febene innumero più. picciola: 
piùvaganondimeno,I più dilettenole aftai : percioche oltre è caualli menati d' 
mano,fe ne videro due,pno col pelo tanto riccio, e cofi ben compofto-, che parena: 
‘veramente vn.grande agnello,S9 l'altro con le ali così ben:acconce, col becco tan=- 
toleggiadiamente attaccato,<S con lè vughie cofiben congiunte all'eftremitàdel' 
piede,che d' tatti raffembraua vu Hippogriffo .. Erano i colori di quefta giallo, e 
turchino ,. <3.i primi bisear:o fopra i corfaletti vna camicia di rafo giallo:con le: 
brand» rurchine,& tutte le targhe coperte di perne di ftruzzo,bawendo ancora ov 
mato in queta foggiai fornimenti de canalli e poftoni vn fafcio che pendenadal: 
collo.Subito;dopo quefta,feguina na fquadra di moltimeStiti alla Mofcouita,pu 
rein conditione di ferui, portando le canne d'India con gli babiti roffi.coperti di 
pelli negrese conta celata in tefta,bauendo.alle fpallé una frotta di molti,che era- 
nocoperti c[fi,e i camalli di pretiofifime pelli di Leopardi che parena uno Stupo- 
re,comenun tanto numero fi trowaffe per armare pocomeno di 100.buomini coca 
mali" . Questi baucano due coft notabili oltre è quelle,che bò detto», Funa;chel' 
collo dè caualli era ferrato dalle (palle fio al’capo di due grand'alid Aquila, & 
uman'baueaalla cima dell'elimo,&8 un'altra allà punta dellatnrga ;: l'alira; che 
bauendole tarebe all'Albanefe per bauerlé coperte conuna: fottiliffima: banda 
d'argento conficcata1ò feudo con le brocchs indorate,groff;"quauto una noce, pare 
ua che foòffero tutte d'argento.Moîtroffi un'altra compagnia con la imprefa bian 
ca, @'nera,che havea tutti i canalli coperti di ueluto nero,conuntaglio L'argene- 
tosc&-con gli: altri fornimenti d'argento femplice;cr in queSta fi uedéua uentico- 
liv: che fuonauala n acchera di maniera inuolto in unaprliè di caftrato, "l'al: 
tros, che ficnauala pisa inuna di cinghiale. ,, chenonera‘altyno È ap 
animali: 
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animali non gli ftimaffe. Ma quello , che fecemarauigliare ogn'mo,fà il ue- 
derun pi a coperto d'una pelle d'orfotanto grande , che lchiudeng 
tutto se gli baueano fopra le ginocchia attaccato alcuni fonagli , onde lenando 
egli fuori di mifurai piedi nelcaminare , pareua che faceffeil paffo dell'orfo . 
Haneaalle (palle una gran copia di ferni ueftiti tutti all'ufanza de Valachi, 
&r de Bulgari con la berretta roffa fatta in forma di capuccio aperta da due 
bande , € foprale arme bauea pelli di pecore rouefciate ; pier conle canne d'Iri- 
«dia, edietro loro altri fuccedenano uefttti di morello all'Unghèra con alcuni pic- 
.cioli berrettini incapo , € conle collane d'oro fotto braccio , la banda al col- 
«lo delcauallo , portando le lance fullacofcia : €S infine neniuano forfe ottanta 
(genti lbuomini ueftitidi.broccato d'argento cotefto di feta nerayche haueano tra 
.uerfatelefpalleco’lup ceruieri,&S ornatone anche il collo, ela groppa de'caralli. 
Dopo loro feguina una gran banda d'buomini d'arme pofitinamente neftiti in 
numero di ducento con altrettanti paggi,cherecauanoloro gli elmi y e gli feudi 
di ferro al’'ufanza Italiana,fuccedendo a ogni due buomini d'arme due paggi . 
Haucano quefti fopra le arme i faglioni di uelutonero fregiaticonlama d'argen- 
10 ,€5 i capelli purdi ueluto nero co’ cordoni d'argeuto, & i fornimenti de'ca- 
malti dello Steffo,e cofi ancora de' paggi. Comparuero altri cento buomini d'ar- 
me,che erano armati di tutto punto con le Lance fulla cofcia , € con gli archibu- 
sgerti all'arcione ,bawendo bardati icaualli con pietre lucidiffime . Dietro loro 
marchiauano feffanta gentitbuomini veftiti alla Italiana di veluto nero co’ cap 
potti liStati d'argento,fodrati di martari,e dicono, che quefta era la lîurea del Ve 
Scouo di Cracouia.Eraucne vn'altradi maggiore fpefasefenza dubbio più vaga. 
Paffatavna granfiladi molti , vestiti di damafco verde conle ale d'aquila fo- 
pra l'elmose latarga,, vennero forfe feffanta gentilbuomini veStiti di veluto cre 
mefino fatto d opera, che erano foderati di zibellini con Zopiche in _.teSta della 
Steffa pelle,banendone anche ornato ilcollo,e la groppage' caualli,t&® portanano 
tuttiinmano vna mazza d'argentozienendo fopra le (palle molte gioie inferte in 
varie cofe di feta,ed'argento. Nefeguiuano immediatamente altrettanti veSti- 
ti di ueluto piano purcremefino fodrato di uolpi bianche , bauendole zopiche del 
L'ifteffex& al collo d'ogni canallo pendena vna di queste volpi, S alla groppa e- 
. rano attaccate molti armellini,che calauano fin à terra. Succedeuano forfe tre- 
» cento ueftiti di fcarlato con le lance , &r.co' facconi di piume bianche di pauoni 
gle rreschie de sauali eo alla punta fuperiore delle targhe,che parenalonta- 
. no,chefofferotrebuomini viti im vufolo. Appreffo offerfefi à gli occhi de ri- 
guardati vn'altiagroffa banda d'infiniti veStiti pure di veluto nero con le mani- 
che intagliatecon argento,<5 co’ pennacchi fopra i capelli alla foggia Tedefcd , 
er poi forfe altrettanti con le camice di tela fottiliffimalauorate di feta,& con 
lebande bianche, & nere,che erano del Duca di Pomerania,&S dapoi via fila di 
paggi montati fopra ginetti tutti morelli. Di mano in mano altre compagnie fî 
uiderotutte nobiliffimamente ueStite , per lequali cinque cofe erano di gravde 
_ fplendore,le pelli,i metalli,le gioie,la feta,& icqualli. Le pelli erano in tanta i 
topia, 
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mo pellegrine portate d lontaniffimi paefi,che fuperauano ogni afpet 

che banewamo concetto nell'animo noftro, che tutte le Plendi- 
questo paef deuelT ‘confisterin effe a. I metalli politamente lauorati, 
a diftribuiti ne’ fornimenti de' caualli { parlo dell'oro, e 

[ein quest o pacfe foffero tutte le minere del mondo , € che in 
o bauisto concorfoi più valenti maeStri.Le gioie ficome era- 
mon pure nelle zopic cene drappi ,, MA anche ve fodri delle 
e formia nti de caualli daugno non mediocre maravizlia; ma molto. 
cngt 3 er.effereq di Du tguto pig: cars fi cofi lontani paefi : & 
con tusso questo fi può con verità dire,che vi foftero di 30000.4cqualle,10000, 
citi tutti: chi di veluto,chi di tafo,chi di damafco,&s chi d'altro drappo più pre 
jofo « €$ moltedî wicamo . Ma la moltitudine de’ camalli continuata quafi con, 

1 bellezza, 9 tilatura fuperò tutti gli altri (pettacoli,perche di 300. alme- 
anomenatia mano,non farebbe poffibile con permello dipinger cofa più 
Dimodoche non potendo dirfi tante ;'chebafti , ma ne anche tanto, 
È appreffrall a minor parte,che sè veduta,giudico che meglio fia il tacerno_s- 
ò finalmente l'oltima compagnia tanto più delle altre vaga, quanto anche 

più ingentofa,S ‘perauuentura più ricca;percioche andanano innanzi gli altri 
vestiti di rafo cremefino co” groppi di piume bianchedi pasone_s. Hauenano at 
taccati ogn’uno dlla fchiena altrettanti cigni finti, che aprendo letali , comé fe fi 
Sort ero, opra la groppa del cauallo,faceano Jegnodi voler volare fopra il capo 
» che feguiuanò, iqualierano (palleggiatida 200. Raitri veftiti di 
velutonero ,e bianco; ma montati fopra altrettanti frifoni con gli archibuget= 
ti all’arcione, & vitimamente comparuero molti gentilbuomi,che, veffiti di di- 
unerfefete di vari colori , baueano raccomandatele fcimitare al braccio foftenu- 
«da gre dyani d'oro,€S haueano oltre à quefto attaccato lo Stocco all'arcione, 
mano La feurettas&® alcuni le mazze d argento . Altri hancano gli archi 
Fi pur d'argento,banendo ogn’vno di R; molti à piedi , cheerano veftit 
defima liurea, febene in babiti di minor valore, ficome baueano anche è 
enti delle compagnie. Eragià vicinalanotte quando fu rifolto che 
mpagnie , che restanano d entrare Ò perche non foRtero da mettere în con 
azione con l'altre,ò perche la cofa non fi ritardaffe tanto, paffaffero di fuori 
a per dietrola muraglia alla porta di Tranfiluania, dimodoche nell'ofcu- 
ninciò d entrare il Senato mefcolato co principali Canslieri del Re, ché 
groffe bore , nion ostante chei Signori di Lituania , ricxfaPero d'en- 
qmente in quefta città , come banean fatto gli altri, dicendo che non 
7) lelor proprie facoltà aggrega; questo a Polacchi ; mache quane 
daJfc in Lituania baurebbono fatto il debito loro non men de gli altri 
..Verfo ledue hore di nottegiunfe Sua MaeStà , & tuttochetl nume- 
È NA mi rendeffero la notte quafi giorno chiaro,non potena però T'ocr 
fi i veder mioutamente le ricchezze, che douezno e ere quafi tu 
in queto; vltimo drappelo : perioghe Sbudiando i Polacchidi.con+ 
Toso 4 Al A di MEbizi IDRA. + cigni gati (RSI 
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fondere tutte lenationi foreftiere con la loro pompa; rd fi fond combentari di foi 
gere thefori in veSire i ferui cofi magnifitamente ; ma facenano pra «Li 
med glisi:ffreri , che fiscenano cerchio fingolarmente è ogn'imo de orincipa 
Palatini,ò (‘aStelani,ò Capitani,ò Prelati,che fieno the furorio bifipliti: percio» 
chel'hauer'effi le Staffe, E? fori de' meant argento , ed'oro}idn Siano fe e 
gli fproni,e nelle feemitare nella ofcuritatdilia notte nonfi vedentidio tifplondere 
legroies. Etper meglio dimoîtrare la loro peg e af 
Ste[fenon folo nell'hauere i drappi preciòfi;ma ancora nell'hdieli i dileifi colò 
rî,non fi curanano di effer veftiti chi di cremefino,chi di verde s è bi di morello, 
feben paffanano i'66:ei70 anni. Paffarono adunque tutti intanzimeftolati ,, 
come sè d’sto,conla gente più nobile del Reyalla cui entrata finànd fodricdte q 
te ai sigliarie fono in queSta città. Et ferrato dalla guardia di $ulizze 
dieri,c Guafconi archibugieri, fà ro!to fotto il baldacchino portato da 8. Co; 
della città fopra;vn caualleardo . Hauea vn cappotto di velisto:dretto' fodera: 
o di lupi ceruieri con dre bande d'argento ottorno larghe vn ll osi in rapo. 
vna Zopica pur di velutormorello foderata dilupi,con vm cordone d'argento , dr 
vn groffi[fimo diamante in mezo,& altri fmeraldi di grandiffimo prezzo... Tra: 
gli archi,che fono Fati:fatti,vno eraifoprala piazza, melquale con mirabile mae 
ftria era pofata vm aquila bianca finta, che Vla iufegna del'Regno di Polonia, 
che nel'petto banca dipinti gigli di Francia ;, &al comparire del Re, cose fe fr. 
Ieuaffe a volò ,, moftrodi calare veifo. Sha Macftà. ‘Sotto l'aquila erano ì 
tre verfi.. } . "rsse » 3 L ) 
Augurijmater volucrum Regina vagarum è 
Corde enata tuo quidf, ondent Lilia ?: fpondene: 
Sarmatiam Henrico fforentem Rege fururam. Mecha 
Di qul andonne di lungoral'caStelli», e fmontato alla Chikfacatedrale,fil' cinta 
til T'E DEVMvraltra volta, ficome in'vn'altra Chiefa in pia2za, doue fi: 
fermò,fa.prima cantato;e di la pufsò alle Stanze della Sereniffima Infagme;forel- 
la del'Re inorto,laqualè vifird,effortandola à lafcrar bormai gli babiti'brunî , fi 
come ella poi féce.IL giorno feguente,che fù d' 19.Sua MueSta attefe èripofarfi ,. 
&rd' 20: fendofi confiffatala mattina, fece il dopo difinare intendere ai tutti gli: 
ambafciadori,che patenamorandar' a vederla,e baciarle lamano;come fecero per or: 
dine,dicendò che haurebbe poi difegnato il ‘giorno per l’audienza publica dbpo la 
coronatioae.. Dopo quefto.trasfer:ffi.S.M. a Cafimira,terricinola fuori delle mu- 
ra di Craconisalia Chiefa di San Staniflao , dbue giurò d'offernarelà giuftitia x, 
cr gli fiati del'Regno, €S tornò in caftello alle tre bare di nottes., £' 3t. 
ta Li coronatione nella Chiefa Catediale , allaquale andò in habito di' Vefcouo ,, 
fuorichelamitra con vnazopica;ò capello inteltatutta coperta di (meraldi , ac- 
compagnato di gli Ambafciadori di Sua Santità, dell'Imperadbre.3 «di Franzia,, 
Yugheria,Suetia,Vinetia,3.dell'Elertore di Brandeburg;di Ferrara,due di Brà 
fuich.3.dil Marchefe di Brarideburg,del Duca di'Pomerania, di quello di Pruf-. 
fia,delTranfiluano,e del Duca di Ruffia. Quini fj.cantà lasmefta,€S con molte: 
i ‘ cerimonie, 






uit chile 


valetagali 35. 
Pico canta ‘into dall’ Asciugcouo di Gnefna, Primate del Regno» 
sipofe rali based pri tenne femprenudolo Stocco in mano;e finito, lo 
tI conefforoccala fpalla finiftra. Glifurono dapoi 

i pe RIE or quefto Regno portate le infegne reali,cioè il fu 
jelacorona,tr viobanca gliftatuti del Regno,&9 ricercando è Sua 
dci che giuraffecerti capitoli in fawor lora; enol volendo ala 
speriicolo di‘tumuilto ,€$ la parte Catolica preualfe dimodo, 
lità giurò tu quella forma;che hauewanofatto tutti i Re fuoi precef- 
Sori Prefentatogli il mondo, lo fcettro,volendo accostarfi il Palatino di Cra- 
‘conia fivoltò il Gran (Cancelliere al popolo xe dimandòfe fi conten- 
“tuuache ficoronalfe il Re,ilquale comgranite applarfo gridò, Vina Henrico Re 
“via Henrico Re. Subito cantate alcune lodi andò: il Re d'federe fopra vugran 
SR Ri frrilcnà «cQuallicri-postornò alle ftanze reali y doue 
«tuttaseralamoltitudine, e La valca;cheuantunque la'Chiefa fiacongitmta al Pg 
lazzo) Fietté però più n Eroffaboralà trattare imcamera . Si videro quélta 
mattina molti babiti fuperbi,c& perauuentitra più delicati che non furono quel 
îche fsvidero acamallo : &S febene le liuree de Polacchi fono di grande fpefa zuon 
ranno peròstitntamagherza per 6[fer gli babiti loro'lmghi, ficome haneano quel 
di d'aleuni Ambifciadori,come di quello d'Kngheria,& di Pomerania; ma più 
di Winetizscheè fata più dell'altre vaga per la finezza di panni,e 

de'colori,;& perla: tilativa dellecopere:ficome anche l'Ambafciador medefimo 
‘eraconfpicuoper efferfvogni giorno mutato di vete dlla Ducale di cremefino fon 
derate di'lamad'oro;di zibellini, 4 di veluto alto baffo, &rcofa fimile » 
Gli altri è simbaftixdori; ronieibe fo Fofferotutti carichi di:perle,e.d'oro;percheera= 
no ne loro babiti confuòti,nonfi monorignardatifivaordinariamente,;C$ d que- 
Fa. è molto piaciuto l'habito Veneto sparendole chéfia fimile.al fuo .. Il Pe 
jorno fece vn i folenni[f Emo banchetto a gli Ambafciadori, trà’ Palatini,che 
| tesdone-fi videvna bellascretlenzera del Regno , c'ha- 
ue4257: vafi parte Toro , parted'ivzento dorati coloro coperchi di minutiffimo 
ner ti gioiellat. GliAmbafciadori erano d due tauole dà mandiritta,6 
iPalatini,& i Vefconi in due altre à. man finiftra,reStando ferrata in mezo Sua 
Maestà dvn tavolino quadro coperto dal ‘baldacchino : onde anche alcwni di 
quefti Ambafciadori fi fono:banchettatiT'onl'altro;ma niuno fisperato la fplè 
didezza di quello di Franci Monfignor di Rambogliet fattobieri, &quello di 


Rs E, con tanto (Plendore,che furono alcuni, che differo che volena 


>, 










per éffere Stato copiofifimoT'onditame, l'altro di pefte; ef- 








1eft ea de buoni tanta careftia.A 23 fafatto in piazza vn gran 
ddifeta,done ilRe fece il giorno molticandltieri,toccadoli con lafpa 
efpallaeS gli fa ginraro publitamente fedeltà, ebomaggio datuttii 
‘ et Ra , edella città; Inqualizzli diedero molti 4 de 07 doro, 

3 and) d'bonarare Le mozze d'uno di quefti Signori Sbbroft,dowe 
mò, Tale fire fa andrete ofehta. Hier poi furdiio di pilu 2° di 
di ci, 


36 Della Secoridà pare» ‘ 
ci,” carichi d'importanza in camierzin concorrenza dtmolii Platini » edi fi- 
niro,Sua btaeftà (i pofe a menfa_;. Dopo difinare fi giofirò nella piazza del Ca 
lo,come fi fece anche hieni,è campo aperto all'incontro.co” ferri ato Sata 
lecarzhe,e celare fole fonzca altre'arime, ce vnoreStdpaftato dibanda è bamdgsat 
due vadero di canalto. Trale molte agilità,e4 destrezza di corpò she fi videro: 
erfù vnTartaro;che correndò è tutta briglia con dve eaualli fenza: fermarfi nel 
estfofattana-dall'ona nell'altra fellajilchefere molte volre oredichiivi 
de. Eramui di quelli , che medefimamente correndo tiramano a : 
faecce cmegli aschi così gi iuftamente,tome fe foffero Sari fermi ne' berfagli. Ae- 
orcbbetò fpetaccolo:il'veder comparire, come fanmoogni giornosdiecompagnie è 
Bosrea bianeas co aRbra, pi) conte piumedi prrorre bianco che venisanò di Mo 
foomia, ornate di pellijdi dra poi, 6s. di givie Cp di casali comit L'alfrev:chebaffare 
ir viftadel'ea filo, focarorna bla moftrazo. Hoggrs.m.bi renato è bartefo 
. buo il figlinol'd'vn di questi Signori Palarmi Catolici -,,'&con 
Cracoma,che bauendoricereato SM.che fitte giraffe di fiugliil ‘medefimo bonaré, 
glirifpofe,per effer egli:contrariò alla veraretigione,che noi mevitana;ndera bo 
mesto chse vn ReCatolico frrimrouafib allo fue cemimoie.- Tatti queîti tre giorai 
non fifonotronati altri, Ambafiiadori,che l Nuncja;crquello drfenerày nuib 
Li da 9\Mi\& pare che ficno.-più fauoriti ditutri cliali.iiocafi Galia catnaria i 
nel'taftello;come fifrar darcora per'attogiornicontinui Non ssdnchetà pai dida 
onto alle SS.V' di quelto;£8-d oqui altra cofartotabite,e rm 
trò hauere;tutte le orazioni,che faranno fartesn publica wudienza di preme 
faadori,i quali dare! che faccianoà concorrenza l'o dell'altro in tutte cbfe:S'inb» 
tende altrosì,che vicne wi. Ambuafciadordi Moftontaca piùdi sa0a.caualli mol 
to popofimnodel Grip ao Rai de F'artari.Eralle ISF: 
doi iride eni > ; pormrntt 
DiCraconias N PESTE Pa IA ESTRO unt at sais tap 
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ci Fre he occap ma il pena pian cr copoti ta 03 

all'ultimo pito diuita.s. (erto il meri conan FA eh Gia A 

tbeo hà uoluto pnt ‘il pa rempa col tropna per 13 
cr 
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Lerreredi Ragguag] 37 
il viuere è fiavama,che tinto dura,quanto hà materia,che l'alimenti. Io 
mi fon doluto del cafo & per esita Sbe balea Jeco,& perche noi refliamo in 
perditad'ono de più eruditi (4 felici ingegni dell'età noftra» . Maconfimili, 
€ più grauiefempi ci (i fà intendere,che tutti andiamo perqueSta via». Ricono 
Secua l'Amaltheo dala bontà di V.S.Clariffima molti benefici;<8 gli oblighi,che 
pertible baueaserano portati da lui cos) volentierische non potendo pagargli hè 
voluto acerefcetgliallafua memoria . Però auanziche fia venittà è morte Lane 
sield fatta lunga commemovratione,cr ricercatomi con inftanza, che fuccedendò 
altrodi lui,ilyaccomandaffi à V.S.(ariffrma,&$ la pregalfi.à tenervella fica pro 
settiones Fratelli,i Nipoti,le fortune loro,€S la (‘afasnè d'altracofa mi ragionò 
più fenfatamente,nè con più (pirito,che di quefta.V.S.Clariffima,che non è folita 
di perderle occafioni da porre in opera lg fua virtà,non affettarà da me paroledi 
maggior ‘forza per indurfi d gratificarquell'anima; cheè ita-in pace con queSta 
fede,baftando che'io le teftifichi femplicemente l'affetto d'onferutdore; che viuo, 
& morto tà difiderato itfuo patrocinio A V.S.Clarifima ricordo la mia' fer- 
LIA nonftareîin ocio,squandote piaceffe di comandarmi, &$ le bacio la 
0 NI i $i, CE, i, { 
dip ii Rit TV) I TA 
A R.G 40 i M:, E, N TO. 
L’auuifa della morte del fuo vnico figliuolo,chiedendone confolatione , 

AL 546. IACOPO, RICARDI SENATORE DI MILANO 
2: } ‘58 5: ov. FONDA: Bernardino Margliani, e "i si di 

ani in ene) sA* Milano; 


attrici Apa pene MET I RT micia pal k: 
; È dalore,e di lagrivte. TI mio vnico,e 


sint, x I 
DE CRIVO: tatdiàV.Sue ferina pieno dida 
Bh ary lt pepe Qin vita, fenza la vitadi lui. 
--Graueè Statala percofias irreparabile i: danna . Sono fuori di me,e nontruo 
> oconforto,che auuanzi,à almeno pareggi ilrammarico . Laragione hà forza 
‘italnolta di folleuarmi,ma il fenfo non le concede che lungamente mi foftenti. Ad 
\\queegli è forza,ch'iogni dolga,ch'io m'affligga,e ch'io pianga.Se V.s.corla fua 
molta pruderiza è baftaute A recarmi qualche confolatione innanzi d quella , che 
fua natura fuole apportare iltempo,facciamee gratia per compalfione , per 
amicitia noflra angica,e perl'ofieruanza,che le porto:che il bifogno è grande, e 
!Dlameceffitàmaggiored'ogni credenzas. Et alla gratia di V Sani raccomando. 
Di Mantoua d' 10.dì Se re 1582. apt a er e 
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Continua la nuoua della perdita fatt del fwo-vnigenito figliuolo» 


ii, ima LX di igncg 


NT elle vii sa G'oggte sir. hy un sE 
‘ne Seconda Parte dellifea delsegrto.’ * ‘(€ 3° AL 
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ELA E detti: Steénda? parte” 
tali “RE SIG. ENEA VISCONTE? 


| Bernardino, Margliàni nia a 

A“Milano, è i RA 7: 

i vLIO Cefare mio micofigliualo, oggettà; intipalede mici pienfieri 
Gc! e'finedelamia'qu uietein pochi Fiorm,per violenz. dote Spad i ld fai 


friando me fronfolati Din vit, peggior dimotteV.S:chetanto mica, conf» 
deri per fia bontà l'acerbità del cafo; n grandezza della perdita, sciare 
del mio dolore:ch'io non dubito,èbe quanta farà la confini tutté queste co- 
feiaf seme:tanto ella compatirà mecò di così mefto accidenté.».: Es per nowrad- 
serra l'affarinò parlandone, finifeo col difi ino 

o ricenere dcomandimenti 4 r. SIE Pre de missoni oc ss 

Di Guafialla; les * vAMITMISÌ i i urnica ris cha; 


. O Mi a, Ra SIRIANO (a iu 
‘Clidianniidelia morte i fuo. nico RETERTAE PI siii alt 
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nc “GouermaroredetMonferraro--—-- 
1) Brradbdifo Margliadi è 
“A Calate. db riore pievi Cu I 


SIL: OND 6° alla lettera dis. Ml fbciffimd de' "Alf ficiio 
lo pieno di dolore;ed'afflittione:La mano.di DIO ha.vifitato: lamia Cafa 
congrawslfime infermità del padre ,.dellamoglie,cr di me, & ba voluto în- cielo. 
ilmio vnigenito figliuglo.. Quei mali fono ceffati al fine:ma.queSta mia perdita: 
duras E irreparabile, ion vinendo‘giregli, per cui folo migodenadi-viuere. Nel: 
med:fimo giorno dil'mio' rammarico prouò la fit fchagura Ls ; mio 
, tiffimocon la morte dell siguora Printipelfa fua Madberalchenanisò confolàr- 
mi come (eruidore;che compatifce,nè tronar refrigerio,tome padte,che uiueudo è 
traffisto. ID'DL'O;vero confolarore de gli afflitti,ripari& noRri danni, S ci-con 
forticon 2 potente fi “a matto, ocon la berigniffima fiaprouidenza. Etio alla 
buona gratia di V.S:IUhbAriffinaa CA dere 
tu DI miti) rent re r e RA LA {prin n sa , 






Partecipaal'Gofi lin fa sotili Rininsii dellaPrinci Tasignorsdi 
Cesare: fio figlioli, moftrandivi®diolore,chene:fénte.o 1 ‘ n 
AL SIG. Gi FVL ERANO 6-0-S-E-L-1- NL. 
! Bernardiho. SA 
‘A“Milanol.:. 1h suoni $.I 


IX Nyntempomedefimo,in:vngiorno.Steffo. ilSignor Don Finendaaio ip 
rebd fentitoit dol'axe dellamortedellasigriora‘Principeffà. ‘fa Madre: iv 


il ram- 


Vi ì 


Lergere diRagguagli, 47 
i Soranertito dpi, glinolo vuica, gr. di non mediocre fperanza } 
sidlore obligato,cr amorcuolenon poffonon compatire all'afffittio- 
re ne; &.come padre non fono baftanteà ricener conforto nella grane 
3atturadifiglio cotanto caro. Or pruouo,Signor Giuliano mio,l'amaro,cheV. 
2 bebhecontrappa violenza ;, ma mentre vò cercando antidoti, tauto 
é sofa mi fifa la memoria del colpo,chemb3 trafitto findeutro all'ani- 
mas» Et ancorachetaluolta paiachei veri confoxti della ragione mi porgono 
ualcherefrigerso;mondimeno il fenfo più vicino m'arterra,e affetto più gagliar 
domi.confandela . Sò chela fola,<S potenti(fina mano di DI°O,ché mha vifita 
tato per quefta via,può per altra.condurmi dal dolore alla confolatione:<r sò che 
la vida del tempo mi i porterà non poco gionamentostuttauiaV:Sig. laquale.in 
ciò sengo per Singolare eTempio di prudenza da imitare,mi configlizemi.confali, 
che sertonhò bifogno:<7 «maggior mia conentezza zicordifi del-viuo difide- 

sioxche bòdi feruirla.: Cheintanto dUafuagratia mi raccomando... 

i iDi Mantona.d' 9.di Settembre 1 582... | i 
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sor. (o. 1 1.A-Letioni:* di 
_Babriello Baimbali di Reggio di.Lombardia è genti Thuomo n3 mé' giudicîotò 
in cenafcere i buoni tomponimenti,cheinfarnéi. Viuecgliancora/e principale 
peo 1 Li Diiardo Fannefe;ond'îo non dirò altra,:dicendo 

egli a baltanza:Olerache porrebbe parerech'iofl'lodafi più perl'amiftà, che è 
fra moibcheperle virtà,che fonn.ia"lui. 
vue VAUR GO. MENTO: 


Và raccontando quanto ben fia faro recitato:il Paftorfido del ‘Guarini cò fu 


(particolar'henoreinRbciglione alla prefenza dell'Iuftrifimo Farnele,e di mol 
iv 0A ROSPG CA VA LIER GVARINI 
si i i ‘GabricIlo Bambafi 1 

vv £& 4° Padova, 


NN ieri l'altro il Cardinal Farnefe mio Signore, cheper quefticaldi fi 
vi gode dell'amenità di Capraruola,e della temperiedi guefto ciclo fi vrasfe 
PE Romciglione, fuaterra, con bella compagiradi Prelati,e Signori, econta 
-(ortesdoue.il Pastorfido fù recitato con tanta eccellenza chel Padronese noì. dl 
_gri ne reftammo marauigliati, contuttoche foffenoto i recitanti [fer Academi- 
ci molto virtuofi,e la maggior parte fcolarise di bellellettere . 'Delqual fucceffo 
‘bè voluto dar Jukiito contoà V .Sig. , e vallegrarmene fecoyacosoche dquel primo 
Suonosche le verrà dopoil mio all'orecchie,pofJa Ftarfene confolata,edi buonaxo 
glia. E chibawrebbe mai creduto,che fauolazdi tanto sini pafonasgis 
aa 4 cos 


uu, , 25 "i : 
n | Eotrere diRagguagli. 42 
4 chit "S6R vel dai tè ae | ‘6 "Me yy ne: dl: rta i 
Ni “adulta i sie. PETRA Ei iaia ua vi 
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—omariiàio Lino lor ua encisb 

gt e ae Catalico "tea PALA 
«lf Las se PEVSESCA 4 NE IRERETRA DENTE VASIETERR TAC 
iii a Qeiir i » A' Monza. c His balipott) 


N° dr vip otrebbe; sufi Signorimio, ferire parvlivapprefannà 
re ala laterribile, la fpauentofa ; e dannofa' inondiat tone del Tenere, 
èhn quefti giorni del Jantiffimo Natale di CìH RIST O Redentornoftro bd 
patito Roma con incredibile; \ér-horrenda miferia s ecalamità. QueSta bd fir- 
/or* tutte l'altre monditioni } chefikicontinò , è fi Fruouino feritte\ in libri; bi 
gliate De se Verne iti all'improvifo; rem di notte; dormendo 
ao come ficdro da queto vepentino 3 e erivdbte affalto.' Chefabene queSto 
ben lemre era e folità dif (tipi volte vedere dltiero, efuperbo, edi voleruafi sfopra 
fe Steffo verfare‘valtro fiunte; fi era nondimeno contenuto fempre tra’ fuoi ter- 
mini. Mabòra alzando lecorna ,€4 ingannando ital modo l'Inmanacridon 
za, vfcì feoridelle fue fponde '& incominciò è fpargere tantacopia d'acque'se 
“contanto impeto,che pochi bebbero ) tempo;e comimodità di fesburere le robe loro; 
“dltuni prow:ironi difficoltà grande in confernarte proprie perfone, &r altri frtro 
“narono tanto legati dall'amore delle fiscolrà, che per nom abbanionarle , vollera 
anzi con effe perire. Quì eravano lebiamarfoccorfo,e molto più vano afpeta 
tarlo; perciote il fubitaneose furiofo acerofcimento del five wbanealesitta la 
fron; ; dimanbet ache il padre non potcua fonnenire al figliuolo, nl figlitiala 
adre nè vs mito all'altro. Correndo impetuofamentel'acque per letra» 
demon banedmri ud pietà dfeffo alcuno,nè è veranacofacreata. Rien» 
pera com Firepitofo fuonò lecantine con notabil dannò di Bac 
A co. Dicdero pica l'affetto alle parso, dle borteghe con tanta firia,che' belz- 
dé iroloro sche fiaronov igitianzi) epnofti d leuarine lerobe : percioche il tutto fra» 
taffaiano, édifiraggentno, Falendo tuttsuia tant ‘alto,.che arriuarono infivio al 
"primo piano delle file. Questo fegnd (panentò le perfone sì , che temendo che, fuf- 
Foninuditose getteral tilinio, che 1DDIOmandaffe per li peccati noftri,s ab- 
Bracciano infiene incarità , è fi raccomandzuano alla diutra mifericordiz, 
mort terientià le vite tomo ficuremonne primizuone fecondi,non ne’ terzi Appat 
Vanichei ion finabiberite fopra gli tsPiretti » Quelli , chè habitanzuo.in.cafe 
“buffe; fotlauabio: Nè movadtelté alte pers.imparta moites. Vdivanfi da ogni ban 
“da bott; FARAI; pianti ;Tamentarioni ds intenerire infimole pietre.» Vedenafi 
“d'inrorbo\refti ov mono mare» le frate le piazze efer fatti canali, five, 
Ve 4 alfise fpatiofi: Mirauafi il fico di Prato , e di tutte quelle belle vigne si 
6 di a dal fiumesficome V.S. sd,effer fretei vw borrida vi$ta di mar tuxbratgì 
“doro gran copia di corpi morti, S vrtarfel'vm l'altro, Si và 
“tro quelle ifatigreonde rapire infindalle prigioni di Torre di Nona vu sentge 


nuo 


4; Pall sccondapani 


naio d'incarcerati , ch'erano ‘terreni, facendo di loro tremendo 
tacolo . Si vide pe "fon olo umeco 08 ol see ghi Lose Sigle 
tirfi hor'vna,hor Palette dii ponera famiglivola: lcimi postifi 


«A nmotò fopravia tauola)fra-gran prece rt e al Iii dl fine vir 
si dalla potenza dell'acqua , inginocchiar[ifeguarfi , e colle mani giunti racco” 
mandar'à DI 0 Panimeloro Scorresano Pacque four a i ponti di Sant Agnolo » 

di Sifto,di Quattrocapi ,e di; Santa Maria | Alprimo leuarono l'ynase l'altra 


Ri] 








ZZando,e gittando giùpome 
cafette che verano attorno,fa le perfone per pose dal-custo.ledi 
colmezo d'vna barca;che mandò.à prenderle, (CI. ricouerarle preffo-di Seni 
ponte Siftocadero alcune.cafe fabricate pra ù la riuad 
pochi. «Alponte di Quattrocapi $.Bartolomeo fracg # 
rm 06 ct ‘aAltagola.Chiefa 

Bartolomeo,&$ ib Monafteradi quei Padri fenza vn.santino di danno x 
vnmiracolo per.rinerengadiguelgloriofa a-dpoftelo così pati eh 
V. Signoria «Al ponte di Santa Maria fpiccò le [ponde,, I atterrò due archi 
vecchi durati le\certenaia d'anni,contra Timpeto .d altre ge a Quant 
ancoratra/fe al baffo altre cafe:con morte di molti .. 1 Cardinali poi,€$ dra 
gori fono indue.modi Stati dannificati., nel. primo, Rn 
wigrandi(frma quantità di vini: nel fecondo nelle. Halle; ci oi 
walcature_s...Hvolér vaccontarei danni, le perdites tea str. 
niylaftraged'hmomini ; d'animali sdi ife , di vigme,di pela di robe: 
santili; di-grario,d'oliò , di vino;e di tuttele altre cofe nece ver lo 
così gran Città,farebbe cofa troppo lagrimeuole, ineftimabi di 
equanto più andremo au.witi,tanto più conofterema. imporre, la graue 
Za ditante perdite noStre. Molti di quelli, che inq RENE 
ronò dalle acque ‘morirono pofcia di freddo,edi ; file 
ghi folitari,comeche per ordine del Papa s'attendeffea 
con fomma diligenza; «é carità conte. barche perunte, 7 
do.a' bifogni con belliffimi inodi, Crordini,di parte, di vino,.e d'ogni alero necef 
fario aiuto. ‘Gli IMuStriffimi i Gardinali «Aldobrandino;e Baroniotanto aa 
guoria,banno in ciòfatto marauigliofa opera fopra lebarche-medefime. 1 lu 

più percolfi daqueSta inondazione fono St agi i più baffi della 
| parc Nona;Sauta:Lucia della tinta, Santa-Lucia 
e n n Dogana,la Ser ofa_Ripettazl "Arco di Porto 
gallo Sant Apoftolo, la Mineruazla.Valle, etutti ilor contorniz. 
pina luoghi fono le chiawiche,che portano l'immondezze se T'acque piomzue al 
seme,2S al fiume etiandio neltempo delle fue inondationi fparge permezo lora 
perte la Città l'abondanza delle ficetorbide acque. Giunto ilTewere è pi 
nitano,ficome:è oro à VSignarid ; va miglio da Roma,tal. st 
fuò'sboccamento,paffando Japralponte prefe due vies T'onad. man 
gonone quelle wi guiaetuttoguel largo cinnitodi iran iai 
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“ Raiuno #3 
riuan Did'eopià ino Ripa taritoche tutto quell 
Imre vi: eran fimo lago” riftrettotra que monti viti. 
e} aticano,il qpiaterimale illefo:ma trosandofi in quel 
AED picinirono are Fanno d'inal partitoze non pochi 
e Squat ciarono,e le viti dare offefes. Dalla fini> 

ment tutte le prin, lubghi, the trouò infimo alle rdici 
i mayraglie , alzando l'atque all'altezza di do 
pia di AA ceo fto del Pòpolò. Quiut ‘prendofi leae- 
DI rea quo per "Roma con dl ‘altre fecero mad gior aumento . Sa- 
ieci (caglioni della Chiefa del Po olo, €S'il liminare della portaze per 

rimiero grado dell’, Altar 9 ande ela fi crt fenza apportare al 
uttele smi se tutte A Strade di Roma ndî,e picciole erano 
cd i buomobi iii dia va bn gran canallo vi ri- 
dr alcun mi S più, I?) Sr e ‘alta, fecondo 
a contrat mondani nino è me- 

































or con babo patito pinta 
i; ici,ò yo à fette co Il d. i Roma, Tome San ‘Pietro, 
ificato pro] colle Vaticana , poiche non arriuà P'acipia della più 
i San Pie ro fenò vicino d gli Sealini che fi ‘falifeono per anditr è quel' 1A A 
pio; eines acc biefa dlia ALADONN:A de' Monti; la Chitfa 
Reuerendi Padri della Compagnia di IESV', Taquale giazé d pic del die 
;la CHicfadis. Stefano del Cacco , la Chiefa de. Padri, Lei 
uallo.; la Chiefà di San Biagio de: Preti diprelia a in ‘mante Citotio, 
del'Cardinale Santa Seuerina nel'med:fimo luogo, > quello del fa 
di Ferrara'monte Giordanò. Le Chiefe pofte ne piani di Roma ban- 
danno , Da-quefto fi-vede quanto faggi furmo gli cui Ro- 
N &ingrandironola città fopxa.i fett collane pe Hi che 
nto più vtile,più ficnro;e più ì falutewole fi e lhab ii pe în dlto, 
) . Durò quefta inondazione tre giorni, 34. 23.1 26. di Decem- 
ire tenena gar finate le perfone nelle cafè + ddlthe ‘ausenne che non potendofi 
ner barche , occupate recai aintod' phueri'dffidiati se bifognofi, rimafe- 
print delle meffe,e de divini ; Offici del fantiffimo Natale ,e dille altre tre feRte; 
eramente loro vnansona giunta d affanno, ancorache, effendo diuer]es, 
Eacquasfoffero d144 0 Sia i penne di ra 


ifteri:. I a ggior parte de'faui.afferman effere Hatown 
* Baoclidda LO mandt opra Roms pi del a 1) polo, e che far 
tuttauia Fiato molto maggiore;fe leorationi, lagrime, e ft: ne di N: î e 


“ lati eso da.pagré 
scio can ito cpr Sep Ln 
tacolo. :Si vide fonti fo? uoî iri dite: 
tirfihor Sil quieti fe Le amala SI Lsu ih cn of 
«Anhotò fopra br ano pol spie ri dl fine vir 
si dalla potenzadell'acqua, ingi art, ecolle mani giunti racco” 
mandarà DIO Pavia E Scorresgno l'acque four a i ponti di Sant. Agnolo , 
di Sifto,di Quattrocapi ,e di Santa Marta ‘«Alprimo leuarono l'yna;e l'altra 
I groffitranertini, fpezzando,e gictando giù,rome.cofa leggi 
caferte the verano attorno,faluate le perfone per pietà dal 
tolmezo d'vna barcazche mandò. à prenderle; $.è ricouerarle preffo-di - 
peste afigenion Peres ri ir 7 sg 
pochi. «uAtponte di QuatrrocapisemellIfoletta di 8. Bartolomeo frac4 
fiffime misrasrattando molto quale lecafe de primati, .-Allago.la Chiefa: 
Bartolome@,tS i Monafteradi quei Padri fenza, vnpantino di danno 4 
vumiracolo per riuerenza dixuekgloriofa aSpoftelo così grande «Auwocato. di 
V. Signoria «Al ponte.di Santa Maria fpiccò le ponde, €$. atterrò due. archi 
vecchi durati le centenaia d'anni,contra T'impeto.d altre inondationi pad 
ancoratraffe al baffo altre cafeconmortedì molti. I Cardinali poi,$. 
gori fono indue.modi Stati dannificati., nel.primo nelle cantine, 
wigrandi(fima quantità di vinî: nel fecondo nelle. Sallez ef ca 
tres... Hvolér raccontare i danni »le perditen tea uine 3 le diftr. 
ni,lafirage.d'huonini sd'animali ydi cafe , di visme,di polle i - 
cantili, di:grano, d'oliò , di vina,e di tuttele altre cofe nece 20 di 
così gran Città)farcbbe cofatroppo lagrimeuole, inehtimabile,€$ pia "3 
e quanto più andremo auanti,tanto più conofterema. rg la. EE 















za ditante perdite noftre. Molti di quelli, che in quefto, 
ron dalle acque ‘morirono pofcia di fredda,e di Sr 
ghe folitari,comeche per ordine del Papa s stata eo 
con fomma diligenza «€ carità conte- barche. per 
do.a' hifogni conbelliffimi modi, r\ordini.di palin PINO: Ley dr 
fario aiuto. (Gli HluStriffimi, i Garidimali. Aldobvandîno e Knot 
gnoria;banno inciòfatto marauigliofa opera Sopra lebarchesm 
fol iperco[fi daqueSta inondazione fono Stati i più baffi della 
Torre di NonaySautavLucia della tinta, Santa-Lu 
> Naona,la Ritondz,la Dogana,la Scrofa,Ripetta,l'Arco di Porto- 
»iSant'Apoftoto, laMineruazla Valle etutti ilor contorni». Inmoltidi 
oghi fono le chiauiche,che portano l'immondezze se Tacque 
pet a sini iedio nel tempo delle fue inrederionieani rami lors 
pete Girtàl'abondanza delle fuerorbide acque. Giunto il'Tewere è pi ? 
nitano,ficome è oro à V.Signarid ; va'miglio da Roma, sol. 
fuo'sboccamento;paffandofaprabiponte prefe due vies l'naàd. man id ra al 
TE aa quelle uiguesetutto quel largo cirauitodi pratosaggiumgèdowifi pes 
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pie invialo fi. #3 
erriuan la copra ble Staffe fe Stemi raitoche tutto quell 
p CO 13 Grandi Leto tellrorra que monti viti 

7 V aticano,ilqualerimale illefà: ma pren in quel- 













nia ciarono,e le viti patironò' varie offe fes. Dalla fini> 
me le vi 10 ‘luoghi, the trouò infimo alle radici 
ido ore, è cafe > alzando atque all'ilterza di do 
sorga (AL Popolo. Quiui vrendofi leae- 
drreugmo per Se Romae con pr Altre fecero mas gior astmiento . Sa- 
[caglioni della Chicfa del Popolo, &'il liminare della porta;e per 
timiero grado dell'Altar grande, là fi fermarono fenza apportare al 
no. Or tutte peg, sé tutte le. Roptà grandi,e picciole erano 
- iatale NI ep Locat cade Toprava gi dn canallo vi ri- 
ma, RE ‘più, Papini alta, fecondo 
ta. T'utt dpi er ad mondano hifinò è me- 
rd pieca;onde pp do pidica is.sPIRITO, h'eranio pio” Faffai, 
È trebbono 04, boré liberati dit putti? imali,fe la diligenzaze carità di quel 
Commendat. e Igluatcol [fargli mettere in luoghi alti.La Lm- 
i e Triste, mere tuttò quanto inohdata altresì alla 
è che abbraccia lona, el'altra) rina del'Terere, 
TELA n Le Mz ° suon hahno patito allaga 
so, : i ca i, fopra i i fette co tl di. i Rorh.t, Come San Pietro, 
ficato alle radici d Vaticano , poiche nom arrità Pa acqua della pia 
5 Piet 0 fenò vicino d il fcalini , che fi falifeono per endir è quel' ja 
«mo Tempiosa parimente LoChi Sade ROI NN.A de Monti; la € fre 
de R Padii, della Compagi Dadi GIESH', n pale giaté d pie del Cam 
pido; "] Chiefadis. Stefand da del Cacco , la Chiela de, Padri Capucti? rr 
Montecauallo s la Chiefa di San Biagio de: Preti di, Somafe Ca in ‘mante Ci 
i o-del’Cardinale Santa Seuerina nel'med|i N mo luo igo,e ‘quello del fa 
Car di Ferraramonte Giordanò.. Le Chiefe poftene' piani di Roma han- 
\ino fentito dammo , Dagquefto feirvede quanto faggi i furono gli antichi Ro- 
mani,ch arono, & ingrandirono ola città fopra.i fette colli;cam pae 
n to più veile,più ficnrose più ù falure: ole fol fe l'hubit alto, 
in baffo ja Duiòd quefta inondatione tre lorni, 34.25.6261 di Decem- 
vetenendo. confinate le perfone. nelle cafè è ddlthe'ansenne che non potendofi 
pane Barche s occupate rear ainto:d' poueri'affidiati se bifognofi, rimafe- 
ro priui delle meffe,e de divini ‘Offici del fantiffimo Natale delte altretre feRte; 
» faiweramiente loro wnanuona giuntad affanno,.ancorache, «ffendò diuerfi 9 
biefe allagate diacquasfofferoimpediti i i facerdoti di | poterui effercitar lot fa- 
” rimin Fleri: Lamaggion parte de' faui affermano queRto effere Satawna i 
| ffagellada: DeL Ormandato fopra Roma per lt; ci popo polo, ‘e che fatehbe 
Butta aShato molto maggiore; fe pia a mofi ne NISIE 
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È 38 xi detti StEhIL parte” 

i da SIG. ENEA VISCONTE 
: Bernardino Margliàni nta 
A‘ Milano, pela Ni È va 


i vLIO 0 Cefare mio wicofilinito, ogvetto pri ded miei pori 
G', ‘fine delamia'qu uiete,in pochi rt n di febre,è morto, ta- 
Friarido: nîe fconfolatiffimo invita, pergior dimotteV.S:chetanto m'wica,confi- 
deri per fia bontà l'actrbità del tafo.la grandenza'della perdita, ela\gràuerza 
del mio:dolore:ch'io non dubito,èbe quanta farà la conofsenzaiti tuttè quefte'co- 
fe rs seme:tantoella compatirà mecò di cosìmieFto accidente;».;: E Et per nonrad- 
pt n me Stelo l'affanno parlandore, finifeo col rica 

faglioricereedScomandiminti di V:53Ee e bia le (ei 
Di Gdfialta;: 1 1511 0 mito Siri Co can dee > 


D' ‘ 


bj 





> ° A (0) a ki Fai 
Gli; ‘dà: aubifo della. cls da fuo vnico EUR jRef iuebici padioaà. 
AL SIG. CONTE. CAMILLO CASTIGLIONE 
sii Gouermarore det Monferrato” ----- _- 


. Berndrd}fio Margliadi : 
a Catate. * l'aburoa sli dia 


{ i 
pus SP OND 6 alla lettera dis. ‘tl fbriffima de' ddl pafiàrb;e fico: 
lo pieno di dolore;eid'afflitttone:La mano di DIO ba. vifitato lamia Cafa 
con grauilfi» ime infermità: del padre .dellamoglie,cr di me, &r ba: volito îx-cielo. 
_il mio vaigenito figlinolo.. Quei mali fono celfati al fine:ma:queSta mia perdite: 
‘dura; 2 iirepar ile Mon ‘vinendo' qiregli, per cui folo pre 
med:fimo giorno: dòl'imio' ‘rcmimiitico prouò La ftt fedagura Ls mio, 
tiff morcon la mortedelli.si ignora Pribespeffà fuà Matre,ralchenamsò confolàr- 
micome feruidbre;che comparifce,nè' tronar refrigerio,come padie,che nineudo è 
traffi:to.I DD I'O,vero confolatore de gli. afflitti,ripari & noRiri danni, 9 ci-com 
forticon La potente fia mano, con la bertigniffima fia providenza. Etio alla 
buona gratia di VS: IUS; iffina colato EUIFIUSIAT 
Lu DI Miritoua: iran d'Ottobre et o AL \emmna ni A " 







G sE 
Partecipaal'Gof linî la: A Rin inside delli signo 
Cufare-fuo figlinoli moftrandivitidalore,chene:fénte.o 1 ‘- AZ 
AL SIG. GIEWLIEAN O cas ELA-N.L 
!' Bernardino. tig 


A“ Milanol.: i il cy SO sIr 


Nvntempomedefimo,in:vngiorno Steffo, il'Signor: Don Emmadmiztit 
l rebà fentitoil dol'oxe della:mortedellaSigriora‘Principelfi fia Madre, <5 i0. 


il rani- 


È Letsre. diRagguagli, 47 
t.rammazico doma perdita dn figlinolo vuica, er di non mediocre fperanza ; 
@nde.come feruidore ria dito non poffonon.compatire all Stia, 
re de ve; &.come padre non fono baftanteà ricener conforto nella grane 
3atturadifiglio cotanto caro. Or pruouo,Signor Gixliano mio,l'amaro,cheV. 
gui Pebhecontrappa violenza; mamentre vò cercando antidoti, tauto 
csofami fifala memioriadel colposchem'b3 trafitto findeutro all'ani- 
aa» Et ancorachetaluol:a paia che veri corfoxti della ragione mi porgono 
alche:refrigerio;nondimeno il fenfo più vicino m'arterraseVaffetto più gagliar 
mi.conf. «i Sd.cbela fola,S porentiffima mano di DIO,che mha vifita 
tato per quefta via,può per altra:condurmi dal dolore alla confolatione:<r sò.che 
i dies paperi nonpocogionamento;tuttauiaV:Sig.laquale.in 
pper-fingolare efTempio di prudenza da imitare,mi configli,e-mi.confali, 
checerenbi Borno. VIA SALE 9 LS 1 
sioychebòdi fermirla.:..C "Rin fua:gratia mi raccomando... 
si dDi UMantonad' 9.di Settembre 1582... î 





Ti È tuba 

mite ARTO L'OM EOUZ vVOCHIp' 
> uns oet.* 4 SV A”.Lettori: Mu Cr Is ta;t 0 
. Gabriello Bambali di Reggio diLombardia è gentilhiomo n8 mé giudiciotò 
lin conofcere i buoni componimenti, cheinfarnè. Viucegliancora;e principale 
‘nefla gran Cortedel Cardindle Diiardo Farnefesond'io non dirò altra, dicendo 
“egli à batanza:Olerache potrebbe parerech'iodl'Iodaffi più peri'amiftà, che è 
fra moicheper de virtù,che fonn.ia'lui. i ; 

Mie "ALR G.O:M ENTO: 

Và raccontando quanto ben fia faro recitato il Paftorfilo delGuarini c8'fuo 
‘particolar henoreinRociglione alla prefenza dell'Dlufirilfimo Farnele,e di mol 
@ Sigodhi | | 3": ag i Ì 


iv A BUSEG, CAVALIER GVARINI O < 
A 4 . ‘GabriclloBambafi ù 
© , A Padova, 


NON, hieri l'altro il Cardinal Farnefe mio Signore, cheper teglie 
«& N gode dell'amenità di Capraruola,e della temperiedi quefto cidlo.fi 

rà a Romdglione, fuaterra, con bella compagiiadi Prelati, e Signori, econta 
-(Cortesdoueil Pastorfido fa recitato con tanta eccellenza chel Padronee noî.dl 
_gri ne reStammo marauigliati, contuttoche foffenoto i recitanti fer Academi- 
ci molto virtuofi,ela maggior parte fcolariye di bellelestere . ‘Detqual fucceffo 
‘bè voluto dar fulrito contoà V .Sig., e rallegrarmene feco,acotoche dquel primo 
fuono,che le verrà dopo il mio all'orevchie,poffa Ftarfene confolata,edi buona yo 
glia. E chibawrebbe mai creduto,che fauolatdi re gii ‘perfona i, 

i 4 cos 


46 DéflaSecondi pare?! ì 
così grande, e t05ì fbbile;tantobopiofa di eivochi | Piena Mr; 
ri;di nodo tanto inttecciato ,e di folutione così inafpettata ; emirabule'; Ioivelfè 
vapprefenttarfî contanita felicità in Ronciglione ? ‘Lmògo che febene bd più ela 
cr deltaterta' principali, non è però città. Efrsà pure, chelè Ferraregle 
Bohignie,e le 'Pidbive,che il bizimiò batted vo gt, Fifono più rosto eletro' di chia 
Templar le firè marierighie leg gendbli,chè dr'porie in'pericolo Ilfaò decdro men 
tendola în feenab.I o gra fon'aftrettoa toprite yna'malzcreanzia'niià . Quégii 
Vice miti PA perdo forfe l'antorsehe VIS. mi portasel'offernahza;, ch'To porto & 
Rei.tr mo denutid preggril Signor Chrdinile, che mi mandafferàloro,prefuppo 
nendo da difcorfrPetetmi ‘nalbora ti lei foprittal faudla,di poter riseritr da ine 
gran Lime da fafthonore,e di fetaatoifene ‘To;che l'inteftoperzi'opni'artesche 
Cambifilaranod'Peruennbal padrone:nèfie per Altro che per fuggito fola‘v 
| ‘gnicolti ima ognifPfpetto shcobd'hasiev temto-mizi manbia lacdrat& più leg 

giadro poema (fecondo H' gustomio ): hei qual (voglie linena io mbabbiz 
letvogiimai . MaveggaV.S.quarito il giudicio humandefallacats 2 ‘Strdifco 
bora:di dire,edi oredere,che quello Steffo (pirito delle Mufe,ed Appollo,che fpira 
ua così felicementein lti,e le dettana concetti d'Amor tango nobiti mentreferiue 
adr dacitiinzoliziei val puntoiancoraà fauorir costoro sequela fce- 
na:tanto 1ccompagnauano con l'attione gli aper a tanta fifrasformanano nelle 
pefone imitate,e tanto girauano gli animi altrui douuaque voleuano.. Sio non 
credeffi quafto,fiareidubbiofo fe uò da:lara artificio venifle del tutto,ò fe gurdi 
poemaschepreftaffelorvanta virtà,è quifadiben difciplinatbginettà sche fear 
uallierinouelli fà parerimolte volte cauallerizzi pronetti. «Ha è venif@ebeffer 
toda quefba cagione, dda quelta,certo.è che l'Pastorfido' fa ben trattato per 
pace però,che ne poffa giudicar'io:che pur con Jei hò veduto, vdito,com'elta sè 
quel Verratoegli gliva dell'Alidoro;,ch'erano:Stimati è quei RG AVETE, 
altri Rofeij.. Tonon-voglio tacer che l'apparato e della Scena,e del Teatro. ye dè 
veStiti non fix Stato debole,rifpetto a la Maestà della fauola,e molto più propor- 
nionato alle facoltà. dfquel ludgo,shè al'decoro dî così degno»fpettacolo .}.Ma chi 
sè fe il veder quel candor tanto purose quella beltà fi natia in babiro così fempti. 
ceequafinida,monle babbia giouato è far che fi conofea,e molto meglio:fi gu$ti,, 
efiammiri tanta eccellenza è Nn vitti,che d beltà rara , fimplicità di veftire 
Leg 5 Nascono faro e radio) (cemalfe gratia:ben bò veduto don 
È ced, vd eretcia toro, Sh baPiro febierto affi più gratiofi db e 
mi Ficcò manrò fotto pretiv/a corone: *E staty di pombdi Gmambeneite Mal 
seo meno di lifes non ha Difbenò,ti bellifima frrbtà di 3 tabudite donà dba 
‘nica ancora fr'dì fe Si {ftrnmona mostra per la giunta di molti Signori. Et rinto 
“baftià VS per f@PVindicio delretto. Il Sig.Frimeefeo estoni; e die fa i 
‘miratoré,hon che fpettatore irtetitiffimo; La falata coramente» Silfio Monifig. 
(refcenito,ehe fe ne verme di Rod Ronciglione volando, I mil DIO 

Mirto, sat PUR ba LEM LR È 


; z “ iterazione 


N.Sda felicità st ; seo Lean 
Di Caprarola dad Sestobebbe 1 F ge "> 1" MIAFIELI iui ha 
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Ri e Miao Wie 

7. Aunifail Sig.Zucchidell'ingondatione feguitaà Romani.» 14 

“uf Li $ i Gi B AR T.O.L:@ MEZ: VECCHI. 

COmevate, iz di Mon 8A Madiiti3 Catalico? tt er eni 
uti o, SRANS 


ti tl I ARE x 
edite no PAS CIRO sat sto tici Ve An: 


nialpiraeivnomest cr A Monza. (ER AI VIS PIE ILAZINO BI LISCI MEI LIPSIA: 


N ON fi porrebbe; Muftré Signormio;ferinere,ndeon parolevapprefentà: 
re\gramiatlaterribile, la fpauentofa ; ‘e dammofa inondiat tone del Teuere, 
db questi giorni del' Jantifimo Natale di CIH RIST O Redentornoftro hà 
Patito Roma conincredibile,&borrerda miferia ; ecalamità. Questa hd fin 
eraze tiltte l'altre mondabioni) theft vicoritino ò firruonino feritte: in libri; d 
intagliate marmi’ Vennevibi all'impromifo; ‘i tempo di notte , dormendo 
"ono come ficdro:da queStovepentino je cradete affalto Chefabene questò 
fiume er fotito di fia (tpiù volte vedere dlriero, e fuperbo, e di voteruafi fopra 
fe Steffo verfare‘vnaltro fiunte; fi era nondimeno contenuto fempre tra” fuoi ter- 
mini. Mabora alzando lecorna,€$ ingantrando ital modo l'bumana crede 
Za, fd fuori delle fue fpond: ,é& incominciò d fpargere tanta copia d'acque'se 
contanto impeto;che pochi bebbero tempo,e comodità di fabuare le robe loro; 
“altuni prowaroni difaicoltà grande in conferuarte proprie perfone; & altri fistro 
“uarono tanto legati dall'amore delle frscoltà, che per nom abbanidonazle , vollera 
anZiton effe perire . Quì era vano ilehiamar foccorfo,e molto più vanol'afpeta 
: perciocbe il fubitaneo,e furiofo acerefcimento del frivme n'bauealewsta la 
pra; dimanberache il padre non poteua fornnenire al figliuolo, nè! figlitiala 
“di padre, nè vifitmico all'altro. Correndo impetuofamentel'acque per leStra» 
destron bancanerifpetto, nè pietà èfeffo dlcuno,nè è verunacofi creata. | Ricu» 


x 
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ne ton-repitofo fsonò lecamtine con notabil dannd di Bace 
“to. Dicdero pulcia l'affistro alle porse, Sulle bosteghe con tanta furia,che' belt» 
Fotoro che frmavivitanti) e profti dlewarime lerobe : percioche il tutto fra» 
taffiauano; è difiraggenzno, falendo tuttauia tant alto, che avrinarono infiio al 
"primo piano dellefule. Questo fegnò fpasentò le perfone sì , che temendo chei fuf- 
it nndho,e getieral dilunio sche 1DDIO mandaffe per li peccati noftri,s ab- 
iacotzueanio infiente iù carità , e fi raccomandauano alla diutua mifericoediz, 
«tit rententià le vinto ficure nonne primizzon\ne' fecondi,non ne terzi Appat 
damiches 108 fnrabnerite fopra gli ftsfivertì > Quelli , chè habitangno it cafe 
Abate; forzuarivo le mina Melle alte perc.imparla mortes. Wdirranfi da ogni ban 
“ta voti; SERdI, pianti ;Jamentarioni ds integerire infinale pierre_s.; Veden afì 
“d'intoràduiteftiutovI toto marez le frate le piazze efhr fatti canali, fiwmi, 
“elaghi alfi5e fpaviofi: Mirausfi il firo di Prato, e di tutte quelle belle vigpe sti 
taud;e di la'dal fruimezficome V.S.sd;effer fatti vw borrida vifta di mar turbata, 
xfPandar drtwoto gran copia di corpi miorti,S vrtarfil'vn l'altro, Si mir 
“aero quelle ifariareonde rapirednfindalle prigioni di Torre dì Nona vo smiar 
he VAIO 





4b = Della Secondi part”! : 
così grande,e ost #bbile;tanto:bopiofa di giochi | bisminigli4 ci dra 
ri;di nodo tanto intrecciato ,e di folutione-così inafpeitata semirdbile; doueffe 
Lac scogrri tatita felicità în Ronciglione ? lmògo che febenebàd più delli 
debe delli terra’ principali,non è prtd città. E:ftsa pure, chele Ferrare;ete 
Boltgnie,e le ‘Piddne,che if bimiò attico vOgBE, Fifbnò più tosto eleteo' di coma 
su le fuè marienighie leggèndola,chè Ur porre in pericolo Tfnò decdro'meà 
tendola in feenas.Tò può fon'aftreteoi fetoprità ina'imala creanzanità . Quegli 
VcadèmiaTyperdò Forft l'amtoriche VS. miporra;eT bffernahz4z'ch'To porto & 
Iti.ermo densttà preggril Signor Cardinale, che mi egizia Sia 
nendo ta difcòrfrfattimi talborai iti foprittal faubla,di poter riselitri da'i 
gen Lime da fa?fthonore,e LifetaabofEne. To;che l'intefi operi oprirartesche 
d'ambiferata non pernennt'al padrone:nè fi per dlfro' ehe per fuggi fola n 
| gnFcolbti ima ognifofpetto ncokd'hizsier tomto mizi mandia lsedrat'a più tep 
giadro poema (fecondo i gusto mio )- Sori fivoglizlincua iomba 
letvogiamai. MaveggaV.S.quarito i giudiciò humandefill'acets è ‘Strdi fto 
bora:di dire,edi credere che quello Steffo (pirito delle Mufe,ed Appollo,che fpira 
ua così felicementein lti,e le dettana voncetti d' Amor tango nobili mentre forine 
ua,bubbia-volutoritrouarfzin ” puntoiancorad fauorir costoro sbquella foe» 
na:tanto. 1ccompagnanano con l'attione gli affetti , canto fi.trasformanano nelle 
perfoneimitatee tanto giranano gli animi altrui douunque voleyano.: S'io'non 
credeffi quefto,fiareidubbiofo fe uò da: lara arcifi cio veni del cuapoò f gurdal 
poomazchepreftaffe lortanta virtà,è guifadi ben difciplinatiginetto ,.che ica» 
uallierinouelli fà parerimolte volte cauallerizzi pronetti. «Hia d venite Deffer 
todg queSta cagione dda quelta certo. è che l'Pastorfido: ftì ben trattato per quel 
pace però,ehe.ne poffa giudicar'io:che pur con lei hò veduto, vdito,com'ella sè 
quel Verraso,egli glia dell'Alidoro;,cb'erano stimati à queto altri Efopi, 
altri Rofeifi. Tononvoglio tacer che l'apparato e délla Scenae del Teatro e de 
veStiti non fia Stato debole,rifpettoà la Maesià della fauola,e molto più propor= 
sionato valle facoltà. diquel ludgosabè al'decoro dî così degnorfpettacola ..Macht 
sàfe il veder quel candor tanto purose girella beltà finatia in babito così fempli. 
cesequafinudia,nonle babbia giovato è far che fi conofca,e molto megliofi guSti, 
efiammiritmta eccellenza è Nt vitti,che d beltà rara , frmplicità di veftire 


(47 bea accommogato,e leggiadi0!) (cemalfe gratia:ben bò veduto don 
iron si babi fibra ino Gratis Ar 
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3 Fico Manrà folro pretitlicoronta . *E pe ie pari emo 
\go men di foi nart ha bifogud, la bellifima frebla div 8 tarato dio Dime 
‘mca aricora I. dunona mostra per la giunta di molti È ‘gnòri. Et tinto 
baftid V.S per Phindicid'delreito. Il Sig.Frantefoo EDO e Ne fa a 
miratore,non che fpettatore xtteririffimo, la faluta coramente 3 Sil fio Monfrg. 
Crefoentio,ehe fene verme di Roma Rontiglighe volàndo,E ah mil DIO 
etpt Stat A IT e e N Ac e PART ii er 
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NT ON! porrebbe; Mbuftré Signorimio,forinere, neon parolevapprefentai 
È re gramiai laterribile , la fpauentofa ; e dannofa'inondattone del Teuerez 
èb'u questi giorni del' Janitifimo Natale di C)H RIST O Redentornoftto bè 
patito Roma conincredibile;&rhorrenda miferia 3 ècalamità . Questa hà fin 

craze tutte l'altre mondabioni;; che fi ticordino ò fi truouino feritte' in libri, d 
intagliate i marmi) Venneelti all'impronifo;'intempo di nocte , dormendo 
pen'vno, come fickro da queftorepentino è crudele affalto. Chefabene quettò 
me era folitd di fier (pià volte vedere dltiero, efuperbo, e di voleripafi fopra 

fe Steffo verfare‘vn'altro fiume; fiera nondimeno contenuto fempre tra’ fuoi ter- 
mint. Mabora alzando lecorna,€S inganitando ital modo lhamanacrédas 

Za, fo fuori delle fue fpond: \& incominciò è fpargcre tanta copia d'acque’ e 
contanto impeto,che pochi bebbero tempo,e comimodità di fabuare le robe loroz 
“altuni prowtrono difficoltà grande in confernarte proprie perfone; & altri fisro 
“narono tanto legati dall'amore delle facoltà, che per non abbandonarle, vollera 
quite effe perire . Quì era vano ilebiamarfoccorfo,e molro più vanoV'afpetà 
tarlo; perciothe il fubitaneo,e furiofo acerefcimmto del firme n'banealentita la 
fperanza; dimantetache il padre non poteua fonuenire al figliolo, nè figliviala 
“ad padre; nè dij tniico all'altro. Correndo impetuofamentel'acque per leStra» 
“desnon bancdndrifpetto,nd pietà dfeffo alcumo,nè è verunacofa creata.  Riena» 
‘“Pirono primniéra com-Serepitofo fuonò le cantine con notabil dannò di Bac 
to Dicdero pufcia l'affittro alle pdrec, Sulle botteghe con tanta furia,che' bel» 
Hrcotora ; che firmo ivitanti) è profti d leuarine lerobe : percioche il tutto fra» 
taffituiano; ddifbraggenzino;” falendo tutrauia tant alto, che arrinarono infino al 
"primo piano dellefale. QueSbo fegnò (bauentò le perfone sì , che tomendo che, fuf- 
arm getteral dilunio che 1DDIO mandaffe per li peccati noftri,s ab- 

Waccizuanio infiente ia.carità ,, è fi raccomandanano alla dintua mifericoediz, 
“toni tertendià le vineloroficuremonne primizonine’ f:condi,non ne cerzi Appat 
dattiched'i ioni “finalmente foprà gli ftafi retti > Quelli, chè habitanano in cafe 

“Bafs fiati aio 16 poro delle alte porsimparta mortes. Vdivanfi da ogne han 
“Ha botti fitidi; pianti damentarioni ds intenerive infinole pietre a. Vedenaft 
“d'incorbatefti nov taeoico mare» le frate ; le piazze effr fatti canali, fiwmò, 
Selaghi alfise fpatiofi: Mirauafiil firodi Prato, e di tutte quelle belle vigne di 
‘dude là dal fuimezficome V.S.sd,effer fatti va borrida vifta di mar turbato) 
att andar driuoto gran copia di corpi morti, S vrtarfel'on l'altro, Si wir 
“aero quei ifarianeonde rapire nfindalle prigioni di Torre di None vo senter 

si aio 
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così grande,e dostbbilerzisto bopiofa di scie dive fa rd i 
ri,di nodo tanto intrecciato ,e di i) folutione. così ina 
Sironi contanta felicità în Ronciglione ? ‘lmòvo chi e febente Bd pi più i delli 
sche della rerta’ principale,non è però città. E:ftsd pure, ele lè Ferrare;zte 
Filipie le 'Pdabue,che iî bimib Hiattied vdgl Freno più ròsto eletro' di cda 
ri ar le fitè maranniglie leg èndola;chè de porre im ‘pericolo Ilfiò diedro me 
teridola in fcena.b.Tò tri fon'aftretto i Je Hoprite pnwmala creanza'mra . Quegli 
Me ipod Porft F'amtorsché VSS. miportasé l'iffernahzi, ch'to porto è 
Rei.ereo venntid preggr'il Signo? Cirdinile,che mi i mandaffeàtoro, pref 
rendo da difcorfi Frttimisalborai lei ‘foprittal faudla, di poter vicentr dai 
gun lime di faifrhonore,ed SERNRIERE È - Tosche l’intefopetai T'opriartesche 
ambifitata nad ‘permennb'al padrone:nt fit per Alfro'; che ariete 
‘gni colti ima ogni>fperto ibncolnéd'hiaiier tiniato mizi mania lacca più 
giadro poema (fecondo i gusto mio ): Cheiatqudl fo vogliz' lingua io 
letcogiamai. MaveggaV.S.quarito il giudicià bumanbefallacei 2 ‘Drdifco 
bora:di dire,edi credere,che quello Steffo Spirito delle Mufe,edAppollo,che fpira 
ua'così felitementein lti;e le dettana voncetti d'Amor tango nobil mentre feriue 
na,babbia-volutoritrouarfiin quel puntorancora à fauorir costoro sbquella fce- 
ng:tanto 1ccompagnanano con atiipue gi î Sffrtia tanto fi.trgs vano nelle 
pexfone imitate,e tanto girano pra ru douuz veline ve non 
credeffi quefto,frarcidubbiofo fe uò da lora artificio veniffe lasi 
poema;chepreîtaffe lornanta virtà,è guifadiben Pi » È fas 
uallierinouelli fà pareri ‘molte volte cauallerizzi prouetvi «Ha dè veriffà leffer 
todg quefta cagione,dida‘quelta, certo è che 'Pastorfido: fù ben trattato per quel 
po peròche.ne polfa giudicar'io:che pur con lei hò veduto,3 vdito,comella sè 
quel Verraro,e gli altra dell'Alidoro;,ch' ‘erano:Stimati d quei i tempi alari Efo 
altri Rofeiji. Fonan-voglio tacer chel apparato e délla Scenaze del Prado el 
veftiti non fi 11: Stato debole,rifpetto:à la Maesia della 1 fizuola,e molto più propor= 
sionato:alle facoltà. diquel ludgozahè aldecorodi così degno:ffettacolo ..Machi 
sè fe il veder quel candor tanto purose quella beltà fi atta in babiro così fempli. 
ce,equafinuda,monle babbia giovato è far che fi conofea,e molto meglio. fi gu$ti, 
e si iammiri tanta eccellenza 8 NV vidi, che d beltà rara , frmplicità di veftire 
g9 ben accommo fato, leggiadi0!) (cera alfe gr atta ben bò veduto donze. 
fa trèteia ai he Dicono affii più ponarabati e 
Fitco nantò ) fotro prof icorontti “È laid ig di pombolr ormantone "eMail 
180 ménò di lifei nart ha di pia sli Sellifima fredà div. Y. Labudite ddr dbm 
nica: aricora frtr'di (e St-[ft nuo mostra per la quinta di molti Figndri. Et hinto 
baffi dV.S.per fa Vimdicio del teito. Îl Sig.Framcefeo EsMonii be rie fa a 
miratore,non che fpettatore ttreritiffimo; La faluta caramente» SS ilfiio uf: 
(refoentio,ehe fene venne di i Rorà d ut polando,teb biso 
N.S.da felici: Agnano È 
Di Caprarold4% strombré 1396, sane dti 
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N ON' porrebbe; Miftrà Signorimio; forinere,nd con parolerapprefenta» 
re gramatlaterribile, la fpanentafa ; e dannofa' inondiat tone del Teuere; 
Chu questi giorni del Jantiffimo Natale di CHRISTO Redentornoftro bè 
Patito Romacon incredibile, & horrenda miferia ;.@ calamità. Quefta hà fim 
crasetutte l'altre mondationi; hefiticirdino vò fi rruouino feriste' in libri; d 
tagliate» marmi'» Venne lia all'impromifo, ii rempo di nocte ; dormendo 
ben'vno, come fickrodaque?to repentino} e cradbte afelio! Chèfebene questo 
Firme erafolità di fra(èpia vilte vedere dltiero; efuperbo, edi vi fopra 
fe Steffo verfare‘n'altro fiume; fiera nondimeno contenuto fempre tia’ fuoi ter- 
mini. Mabora alzando lecorma,€S inganmtando ital modo l'hamana crede 
Za, foi fuori delle fue fpond:,'& incominciò d fpargere tanta copia d'acque'se 
‘contanto impeto,che pochi brebbero tempo;e commodità di fiabinare le robe loroz 
“altuni proutront diffcoltà grande in confernarte proprie perfone; c& altri fitro 
“arontà tanto legati dall'amore delle facoltà, che per nom abbandonarle, vollera 
C° effe perire. ‘Quì eravano ilebiamar foccorfo,e molto più vanol'alpetà 
tarloz percioche il fubitaneose firiofo acerefcimento del firme n'banealewita la 
fperanza; dimanierizche il padre non potcua fonuenire al figliolo, nè figlitiala 
“dl padre; nè dii mico all'altro. Correndo impetuofamentel'acque perle:Stra» 
de pon centr ne Ace dfeffo alcumo,nè è veranacofa creata. Riena» 
Pirono primiéra com:Srepitofo fuonò lecantine com notabil daund di Bac 
co.° Didero pilota l'affitto alle porse, cdulle botteghe con tanta furi.1,che bel» 
Htoloro , che frmorigitanzi) e profti è leuarie: lerobe : percioche il tutto fra» 
caffiuano; èdiftraggenzno;  falendo tutrauiatant'alto,che arrinarono infio al 
"primo pino dellefile. Questo fegno (banentò le perfone sì che temendo chei fuf: 
feviinudno,egetteralbilunio che 1 D DI O mandaffe per li peccati noftri,s ab- 
Bracitzeanvinfiene iwcarità , e fi raccomandauano alla diutua mifericoedia,, 
"ott terienitò le vistloroificuremonne primizuon e’ fecondi,non ne cerzi Appat 
Tamehei pon fnabinerite fopra ghi ftsPiterti > Quelli , chè habitanzuo.in cafe 
\baffe;fotzuarit e mnrodlelte alte pereimparta mortes. Hdivanfi da ogni ban 
“da voti; ARdi; pianti; Tamentarioni ds intonerire infimale pierre s.: Vedenali 
<d'inrorditiefe nto iuoito marez le frate le piazze effer fatti canali, fiuent, 
“elaghi alfise fpatiofi: Mirauafi il firo di Prato, e di tutte quelle belle vigne di 
‘apud, cdi la dal frumezficome V.S.sd,effer fatti vn'borrida viftadi mar turbare) 
de ifF andar dnworo gran copia di corpi morti, © vrtarfelvn l'altro, Si uit 
* diro elit iifazianeonde rapireinfindalle prigioni di T'orre di Nonavn sentér 


nuio 


4b = DéfiSecondi pari”! ° 
così grande,e Dist bbile tanto topiofa di giuochi) deve di fact o 
ri;di nodo tanto intrecciato ,e di folutione così inafpettata ; emitabilé; doi 
Le co contanta felicità în Ronciglione ? ‘Inògo ché febene bd più delli 
cantasehe deRdterta’principali,mon è però città. B'fesà pure, chelè Ferrare;tte 
Biltgnie,e le PAddive,che if biziato Hiatted voglia, reno più rosto eleteo' di core 
era le furè mt igl na) Ur porié im pericolo ITfaò decdro':metà 
éridola în fcenazs.To hità fonkaftretto ]atoprirà ima mala creanzi nità . Quegli 
Vecademitifypendo forfe l'antoriehe VS. miportase Voffernatzi, chto porto & 
Ri.er mn dereti2 pregifil Signion cardinale, che mi mandaffetoro;prefippo» 
nendo da difeorfrFatrimi valborattt lei foprittal faubla, di poter riser’ da 
gran lime di fasfthonore,p di fevaito fine Toxche l'inteftoperat'opritrarresche 
Lambifeiata nodi Pernennbal a dronenè fit per altro che per fugdiF RM 
— gnicoliti tmià ogni fafpetto incoRed hiasiertorito miri manbia LecdràPA più leg 

giadro poema ( fecondi gusto mio ) che i qual 3 voglia lingua sovra 
lettogiamai. MaveggaV.S.qutito il giuditiò humandefallacets è ‘Strdifco 
bora-di dire,edi credere,che quello Steffo (perito delle Mufe,ed Appollo,che fpira 
ua'così felicementein lti;ele-dettana voncetti dAmor tango nobrk mentre forine 
ua,bubbia-volutoritrouarfiinquel puntoiancora:à fauorir costoro sibquella fee» 
na:tanto 1ccompagnauano con l'attione gli affetti, Sn rmanano nelle 
perfone imitare anco giranano gli dirai altrui dunque volevamo: Sio non 
credeffi quefto,frareidubbiofo fe uò da lora areificio: del tusco,ò fe purda 
pooma;che:preftaffe lorvanta virtà,è quifadiben difciplinati ginetto ,.che fed 
uallierinouelli fà parer:molte volte cauallerizzi pronetti. «Ma dò venifle l'effer 
tody queSta cagione,dda quela certo.è che l'Pastorfido: fiì ben trattato per quel 
p900 però,che ne poffo giudicar'io:che pur con lei hò veduto, vdito,comella st 
quel Verramyggli gliva dell'Alidoro;,ch'erano Stimati à quei tempi altri Efopi, 
altri Rofeifi. Tonon'voglio tacer che l'apparato e della Scena,e del Teabro e de 
veStiti non fix Stato debole,rifpetto à la Maesta della fauola,e molto iù propor= 
sionato alle facoltà. dFquel ludgosahe al'decoro di così degnorfpettacola ..Ma chè 
sè fe il veder quel candor tanto purose quella beltà fi natia in babiro così fempti. 
ce,equafi nuda,non le babbia giouato è far che (i conofea,e molto meglio fi guStî,, 
e fi ammiri tanta eccellenza è Nor pitti che à beltà vi , femplicicà di veftire 

4r bey accommogato,e leggiadi0)) fcermalfe gratia:ben hò veduto do 
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nica adicora fetr'di (e'8%:{}.twmona mostra per la giunta di molbi Agnidri. Et hinto 
basti à PS per fab biudici det resto. Il Sig.Francefio Estonia; ere We fa i 
miratore,non che o fpettatore ntreliriffimo; lafalata caramente 3 Sil fio ME 
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NT ON'/f porrebbe; Maftrs Signormio;forinere,nA con parolevapprefenta: 
regramallaterribile., la fpauentàfa ; e dannofa inondiat tone del Teuere; 

©b'n questi giorni del Jantifimo Natale di CIH RIST O Redentornoftto hà 
patito Roma conincredibile,\& borrenida miferia ;-e calamità. Quetta hd fin 
craze titte altre inòndationi; che ftkicorlino ò fi truonino feritte: in libri ò 
intagliate i marmi): Venneelti all'impromifo; intempo di notte, dormendo 
ben'vno come ficdro da queto vepensino } cerndbte affalro! Chèfabene quefto 
me era folità di fro(tpin volte vedere dlriero, e'fuperbo, di voteriuafi fopra 

fe Steffo verfare‘n'altro frunte; fi eramondimento contenuto fempre tia’ fuoi ter- 
mini. Mabora alzando lecorni,&S inganftando ital modo l'hmana crédens 
Za , vfeì firoridelle fue fpond:'é& incominciò è fpargere tanta copia d'acque! e 
contanto impeto,che pochi bebbero tempo,e comimodità di fabusre le robe loro; 
“altuni prowironi difficoltà grande in confernarte propria perfone; o ultri fistro 
“siarono tanto legati dall'amore delle facoltà, che per non abbanidonarle , vollera 
anZicon effe perire. ‘Quì eravano ilchiamar foccorfo,e molto più vano l'alfpeta 





tarlo; perciotbe il fubitaneoe furiofo acerefcimmito del five n'bauealewssta la 
franca; dimanberizche il padre non poteua fonuenire al figlinolo, nè figlitiala 
“dl padre; nè dij 'tmico all'altro. Correndo impersofamentel'acque per leStra» 
deznon retata dn dfeffo alcuno,nè è veranacoficresta. Ricu 
irono printer com:Strepitofofuono lecantine com notabil danno di Bac+ 
“eo. Dicdero pifcha l'affetto alte porro, Halle borteghe con tanta fiuria,che' bel- 
"firolora , ché fiiromo Igitanti) e-profti d lewarne lerobe : percioche il tutto fra» 
taffiuiano; édifiriggenzno; falendo tuttania tant alto,che arrinarono infino al 
“primo piano dellefile. QueSbofegnbd (pauentò le perfone sì , che temendo chei fuf: 
Etre general diluuio sche 1 D DIO mandaffe per li peccatinoftri,s sb- 
acciai in fiemve iorcarità , e fi raccomandauano alla diutua mifericondizy 
stori terienità le visitor ficuremonne primi;monne' fecondi,non ne terzi 4ppat 
Teacher Yinrabibertte fopra ghi ft:Pi petti > Quelli chè habitanzuo in cafe 
L lava De mino elle alte percimparla mortes. Wdivanfi da ogni ban 
“da DOCR:AANAI; pianti sTamentarivii da intonerire infinole pietre_s. Vedenafi 
<d'intortbotefti nto tmoito marey le frate ; le piazze effer fatti canali, fimmè, 
“elaghi alfise fpaviofi: Mirauafi il firodi Prato , e di tutte quelle belle vighe di 
\gud;e0i la'tal fumezficome V.S.sd;effer fatti vn borrida vifta di mar tuxbatg, 
AfF'andar brtyoto gran copia di corpi morti, & vrtarfel'on l'altro, Simi 
"atto quelle iifazianeonde rapireinfindalle prigioni di Torre di Nona vo senta» 
« Rao 


36 Della Secoritiàpatte 

ci, carichi importanza in camera in concorrenza dimolii Palatini » cd 
nito,Sua Matftà fi pofe è menfa.. Dopo difinare fi gioftrà nella a del Cold 
loscome fi fece anche bieni,& campo aperto all'incontroco’ fer coon 
levarghe e celase fole fenza altre‘erme, e vuo reStbpaftato dibanda è bandasta 
«ue caidero di canallo. Tralemolkei irà; 4 deftrezza di corpò she fi widéro:, 
ef on Tartaro;che correndò è tutta briglia con' de canali fenza: fergrarfi nel 
cosfofattanadall'ona nell'aliva fellazilchefete molte volte 

de. Eramni di quelli, obe medefimamente covrenito tirarano all'indittrocimolte 
faecceemegli aichi così giuftamente,come fe faffera Stati fermi nt berfigli. Ao 
oxchbe to fpetaccoloil'veder comparine;come fannoogni givrnosduecompagnieà 
Ered bimmessto azbra, por conse pinmedi parone bicid, che: venivano di Mo 
foomia,omate di peliisdi dra pois. digivie <r di casi comie Lalfrov: 
br vifta-del'ca5 Ito, focero nta bAlidisoiraiv:  Mooghs. Mii reno à I buartoft 
. no ilfiglinol'd'vri di questi Signori Palarmi Catolici -,.'èton 

Crasonia,che biuendoiritereato  Sabtche fi te gdraffe di nidi fmio bongré, 
glivifpofe,per effereglicontrario alla verareligione,che non vnetitanaintieta bo 
mesto che vu Re Coni frrimonaBe alle fue cerimonie. - Fatti questi ere lara 
non frfono:tronatt'altri.Ambafxiadori che l Nuncjo,<r-@rello i 
ti da BM pare che fieno. più fauoriti AR rin; ce $ 
nelicaftello;conte vede scor per'attogiarmiconitinui Nonsadncherà poi dida 
conto alle S.P" .Uiquello;28'd ogni altrasofarotabite;e vate e 


trò hauere;tuttede orationi,che faranno fartein publica audienza 

fosadori,i quali vare lche faccianoà concorrenza l'on dell'altro in tutte ponra 

tende altresk;cbè vicnewi Ambufciadordi Mofcontacò piùdi rada. canalli mol 

to popoffsunodel ace vai nd T. TRA 

io bacio di cuore le mani. > sam ni 
+ DiCraconigzai MEDI LO è su Di A ISTRAN ui venti niet, st 
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% “id L' SPE DOMENEC ONNENTERO? 
' È n bat IPTV h «L 


Gio.Ftancei fco Peranda. — VE iboliap ih rpabih 


Pot £? sù TO d morte il CanalierAmaltheo lento fiordi S Clan 
+ 3vilima,che peranuentura non bauca altri , «be me schema offeruarla gli fe 
ceffeconcorienzia del pat. L'infrmità è Aura catarro, È come dicoriò. ic Medi= 
ci.fl.ffrone,che occav mdog slvil caporglilenò ori imamente il lumespoai!. 182,03 
all'ultimo ha canaro di; ni ray ((erto zl morirè comune è tutte s nad. Amala 
ibco hè uoluro sbbresig  fuotempacoltropna studio; alguafierasalmente de- 
dico,che per cibar l'animo, togliena L4 parse fua.al corpo; nonsconfiderando che 
PT 


L'etrere di Raggua 37 
il viuere è fravama,che tinto dii Amateria,che l'alimenti. 10 
mi fon dolufe del cafo & per l’amicitia,che baitea feco,c& perche noi reftiamo în 
perditad'vno de più eruditi)€9 felici ingegni dell'età noftras» . Maconfimili , 
€ più grani efempi ci (i fà intendere,che tutti andiamo perqueSta viz_s. Ricono 
Secual'Amaltheo dalla bontà di V.S.Clariffima molti benefici;8 gli oblighi,che 
pertiòle bauerserzno portati delui così volentieri;che non potendo pagargli hè 
valmto acerefcetgliallafivà memoria . Però auanziche fia venittà è morte me 
ne bd fatta lunga commemoratione, ricercatomi con inttanza, che fuceedendò 
saltro.di lui,ilraccomandalfi à V.S.(1ariffrma,$ la pregaffi.à tenerella fua pro 
settionei Fratelli,i Nipoti,le fortune loro,6$ la (‘afasnè d'altracofa miragionà 
piùfenfatamente,nè con più (pirito,che di quefta.V.S.Clariffimna,che non è folita 
ai perderle occafioni da porre in opera la fua virt&,mon affettarà da me parole di 
maggior ‘forza per inidurfi d gratificarquell'anima, cheè ita în pace con questa 
fede,baftando che'io le teRtifichi femplicemente l'affetto d'vnferuidore; che vino, 
orto trà difiderato il fuo patrocinio A V.S.Clarifimaricordo la mia' fer- 
siinelagiai nonftarei in ocio;quandole piaceffe di comandarmi, €$ le bacio la 
a! ste vi 1 


Di Roma, Eu, 1 CÀ 0144 Y ST} - ia La 
| A R.G 2 ni ME, N TO. 

L'auuifa della morte del fuo vnico figliuolo,chiedendone confolatione, 
AE 546, IACOPO RICARDI SENATORE DI MILANO 
SZ 10 Li Bernardino Margliani,, PA di 
arie tem 0! Riano dalle 
Tata italici ni un stu pe)  garibp etica cerci 
AO RI7IO, talpa 2417] pieno di dalore,e di la rime, Tlmio vnicò,e 

«Ad: dilettifimefiglinolo è morto,&S is fon rimalo in vita, fenza la vitàdi lui. 
+ Graue è statala percoRa,t& irreparabile UL danna . Sono fuori di me,e nontruo 

+ soconforto,che auuanzi,ò almeno pareggi ilrammarico . Laragioneha forza 

‘talnolta di folleuarmi,ma il fenfo non le concede che lungamente mi foffenti. Ada 
queegli è forza,ch'iomi dalgerti om'affligga,e ch'io pianga.Se V.S.cor la fua 
molta prudeuza è baftanieArecarmi qualche confolatione innanzi è quella , che 

fua natura fuole apportare il tempo,facciamene gratia per compalfione , per 
lamicitia noftra angicaze perl'ofieruanza,che le porto:che il bifogno è grande, e 
:‘lameceffità maggiore d'ogni credenza». Et alla gratia di V.S4ani raccomando, 
| «Di Mantoua d' 10.dì Sci re1582. sian a 
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Continua lanuoua della perdita fittf del fuwovnigenito figliuolo» 

soa. , into sta] CIRIE TITLE e “iui 33 Pre STTO Ra : b, sem I, 

2 Css Seconda Dante dellIfeadelsegrai' “© *C 3° AL 
i UE a dè PICCEZAIO 


Mii 


"| ore 7 poni] 
38 diri Detta scebnda pane” | 
URL sta ENEA VISCONTE 
; Bernardino Margliini on [on 
IETRARIOA D ASMIlamog E 
. IVLIO Cefaremio wnicofigliuolo, ogvetto pri Dale de mici penfiri 
G v'fine dela mia’ uiete,in pochi Vin pi res di fibre, morto; Lo 
Seiando me fconfolatiffimo inviti, per gior di morte .Scchetanto m'unca,co 
deri per fiua bontà l'acerbità del cafo;.la grandenza dellà perdita, e-la'grauerza 
del mio dolore:ch'io non dubito,èbe quanta fara la conofsenzaiti tutté queste co- 
fe tamen) mecò di così mefto accidente». Es per norrad- 
oppiarià me Stel' > l'affatino parlandone, finifeo col difiderar luconfolatione,che 
figlio ricenere da'comandimenti di ponete Ù c ELE 
Di Giaftallas > ©» i 


e.} <}} 


| ME BENE STIRIA | sl fior ' ci cdi cha: da dii > 





sè toi DAETI ì Ri G O Mbk. Y Tai Qa O a D è rv 

Gli/dà.auuifo della morte del fuo vnico FAI ta fingolar padrona. 
‘AL SIG. CONTE CAMILLO CASTIGLIONE 

oro "GouermaroredetMonferrato----_— = 

® Bernirdifo Margliafii è 

pi a | Rita ty o t'abarort glisi VINARI 
fedi at ha 0 perl pri a 
Ri PONDO alla lettera di V.5.1ffrifima de' +v-ddl paffarb;e faccio: 

lo pieno:di dolore;ed'afflittione.La mano di DIO ba: vifitato lamia Cafa. 

con-grawi[fime infermità:del padre, dellamoglie,cr di me, & ba voluto în cielo: 
ilmio vnigenito figliuglo.. Quei mali fono ceffati al fine:ma questa mia perdita: 
dura; Pd E ‘vinehdo-Yriegli, pitt i folo migodraadiviuere Nel 


VIRTO* ZI CTS) 


med:fimo giorno: dil'inio rammarico proud da ftt fehagarail'Sig: mio E 
| tifmocon la morte delli signora Prittipe/fi fua Madre,ralchenamiò confolar- 
mi come (eruidore;che compatifce,nè tronar refrigerio,tome padie,che nineudo è 
traffizto.I.DD LO,vero confolatore de gli afffitei,ripari&noRiri danni, SY ci.con 
forticonta potente fia mano, &rcon la birigniffimafia pronidenza. Et io alla: 
buona gratia di VS: IU StrifPtna lei ad "eterne 


rante» 


).°° Di Mîintoua'al'primo d'Ottobre 158%, | 009: © ian 
SOPRA ARGO a PUò: si "Ra Li 
Partecipaal Goflinitanouella:detlà mo tre della:Principelfafussignona:gidi: 
Cufarefuo fizliuoli», mottrandbit&dblore;chene:fénte.o wr A 
CAL SIG. GEVLIEAN O 6-0-S-E-LA4-N.L. 
! Bernardiho Margliani: 
Ì A“ Milanob.1. 01 cib sgoueni tie Iranto 
]Pfpetenpsna tifo. fe regina fio Sigean Dos Ferrandbmio:Signo= 
i rebdfentitoil dit'nedillamontcdiiaSiyora!brinipfi fiabtte > io, 
rame 





Va 


Leusre di Ragguagli, 42 

i desvanatien Apa figlinolo vuica, 7: di non mediocre fperanza ; 
Prde.comè feruidore obligato, cr amoreuole non poffonon.compatire all'afffittio- 
medel padrone; &.come padre non fono bastante. ricener conforto nella grane 
datpuradifiglio cotanto.caro, Orpruouo,Signor Giuliano mio,l'amaro,che. 

rbebhecontrappa violenza; mamentre vò cercando antidoti, tauto 

ciofami (3 fa la memoria del colposche m'b3 trafitto findeutro all'ani- 
man» Etancorachetaluolta paia che1 veri conforti della ragione mi porgono 
ualcherefrigerio;nondimeno il fenfo più vicino matterra;eVaffetto più gagliar 
«do mi.conf «\Sò.chela fola,tS.potentiffima mano di DI:O,chemba vifita 
tato per quefta via,può per altra condurmi dal dolore. alla confolatione:tr sò che 
la guida dei mi porserà non poco-gionamento;tuttautaV:Sig.laquale.in 
ciò sengo per fingolare e/Tempio di prudenza da imitare,mi configlisemi.confali, 
«checertanhò bifogno: Gy permaggior mia conentezza zicordifi del-viuo difide- 
stoyhebòdi feruirla.: Cheintango dlafua,gratia mi raccomando... | 0 
10 ADI Mantona d'9.di Settembre 1582. 








liner A R'UT 0 L'OM EO LZ VCCHI' 

iBaopa, Cie DL A” Lettori, » a dat Sarti aa 
°  Gabriello Bambali di Reggio di Lombardia è gentithiuomo 06 me giudiciotò 
‘în cenofcere i buoni componimenti, che ia fame Viucegliancora)eprincipafe 
A Diiardo Farnefe;ond'io non dirò altra, dicendo 
«egli'à battanzaOltrache pomwebbe parerech'ioil'odafi Più perd'amiftà, che è 
ranoicheper de virtà,che fonn.in'lui. i i 

sie VAR GO MENTO. 
Và raccontando quanto benfia ffato recitato il Paftorfido del ‘Guarini cé fuo 
«particolar henore in Réciglione alla prefenza dell'Uuttriffimo Farnefe,e di mol 
ti Sigadii. 10 DI "e jap 
ib A EUSEG, CAVALIER CVARINI.< 
3 .‘GabrielloBambafi i 
c A°*Padona. .. 


" N° hieri l’altro il Cardinal Farnefe mio Signore, cheper quefticaldi fi 
Cui node dell'menità di Caprazuola,e della temperiedi quefto cido,fi trasfe 
sà Romcigliane, fuaterra, con bella compagisiadi Prelati, e Signori, econta 
-(ortesdoueil Pastorfido fà recitato con tanta evcellenzaxheal Padrone noi.dl 
_gri ne reftammo marauigliati, contuttoche foffenoto irecitanti [fer Academi- 
cimolto virtuofi,e la maggior parte fcolariye di bellelettere . ‘Delqual fucce]fo 
bè voluto dar fulrito conto V .Sig., e rallegrarmene feco,acosoche aquel primo 
fuono,che le verrà dopo il mio all'orecchie,poffa Ftarfene confolata,edi bonaxo 
glia. E chibawrebbe mai credutoche fauolazli ranto qitegizzni pefvaegi, 
la 4 cos 


i . ” e er ® ; 
Lettere diRagguagli.: 4 
co agio eg rari dama hcna 


ni, Ca dad ° A ì urge se Do Li P) n336 
2 Auvifa il Sig.Zucchi.dell'innondazione. feguita à Roma... i 


è a_i 1 


AL SIG: BART.OLo MEO LZVC CHI: 
e i Be lt A 
» 13 la U 


edi : Et inn, QUENDO LLC. LV TO) Li L Vuoi. tn; 
miti i iaetivecincat cate A "Mona. dit eil anioni nt e at 
N ON' fi porrebbe; Mbuftré Signiorimio, ferinert, ni con parolerapprefentà» 
cre gramal laterribile, la fpamentofa ; e dannofa'inondiat tone del Teuere, 
bn questi giorni del' Jantiffrmo Natale di C)H RIST O Redentornoftro ba 
patito Romaconincredibile;é&horrendà miferia ; ecalamità . Questa hà fu 
peri tittte l'altre imindabioni: chefi icbritino è fi truouino ferittà in libri, 
tagliate Da marmi): Venneelti all'improwifo;, întempo di norte ; dormendo 
ben'vno come ficdrò' da queStovepentino je erudete affalto' Chefebene queStò 
pale erafotità di far (tpià volte vedere altiero, efuperbo, e di volerQuafi fopra 
fe Steffo verfare‘vn'altro fiunte; fi eranondimeno contenuto fempre tra’ fuoi ter- 
mini. Mabora alzando lecorna S inganitando ital modo l'hamana credo 
Za, vfcì fuoridelle fue (ponde 'é& incominciò è fpargere tanta copia d'acque';e 
‘contanto impeto)che pochi bebbero tempo;e comimodità di fabuzsre te robe loro; 
“altuni proniront difacoltà grande in confernarte proprie perfone; o altri fistro 
“Rarotto tanto legati dall'amore delle facoltà, che per non abbanidonarle , vollera 
siro effe perire. ‘Quì era vano itchiamar foccorfo,e molto più vanol'afpete 
tarlo; perciotbe il fubiraneose furiofo acerefcimento del five n'banea lenita la 
fperanza; dimanberische il padre non porcua fonuenire al figliuolo, nè! figliriala 
“dl padre, nè vi'dmito all'altro. Correndo impetuofamentel'acque per lestra» 
destro er panni pieri dfeffo alcuno, nè è verunacofacreata. Rien 
onor prinbieriainente com firepitofo fuonò le cantine com notabil dannò di Bace 
to. diedero pifcòa l'affetto alte porte, Halle botteghe con tanta fiwia,che bela 
Ftoloro , ché farnovigitane) e profti A lewarme lerobe : percioche il tutto fra» 
taffiano, è diftraggenzno; falendo tuttauiatantalto, che arriuarono infiio.al 
“primo piano delle file. QueSbo fegno (panentò le perfone sì , che tomendo chei fuf: 
Fei nndbio,egetteral dilunio , che 1 D DI O mandaffe per li peccati noftri,s ab- 
Gricdizuanivinfiente iù carità , e fi raccomandauano alla dinina mifericoediz,, 
"tontterienitò le vin loro fituremonne primi;morne' fecondi,non ne terzi 4ppat 
Pamiched;; io fnabiberite fopra gli fEsRti retti > Quelli , chè habitanzuo:.in cafe 
“baffi: fothuabio N minodelle alte pers.imparta mortes. Ydivanfi da ogni han 
“da doti; FARAI} pianti slamentarioni de intonerire infinale pietres. Vedenai 
“dintortdreftintovy tmoiro marez le frate le piazze effer fatti canali, fiumi, 
“elaghi alfi;e fpatiofi: Mirauafiil firo di Prato, e di tutte quelle belle vigne di 
“qud edi là dal frumesficome V.S.sd,effer fatti vn borrida vifta di mar turbato, 
dei Ar andare drinoto gran copia di corpi morti, & vrtarfel'vn l'altro. Simi 
“aero quelbe infazianernte rapireimfindalle prigioni di Torre di None vo senter 
bal ao 
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: latnit mR vi SCE pesi nin Sic viri- 
cutto c ebener, Kala i luoghi più, imen' alta, fecondo 
. Tutto E Lsbrepi DE A Carino Iii dm. 
slip di 5. SPIRITO, h'eraio pu affai, 
he bore liber att dà fi È i mali,fe la diligenzaze carità di quel 
L 30 e o Jaluati,col fargli mettere in luoghi alti.La Lan- 
e. »£ FrdSfenere tutto quanto inohdana altresì alla 
pile prese l'on, eTaltra! riud del Terere, 
Le Vo ‘non hahio ‘patito allaga 
(ai ici, pyota i ù fette co ts di Roma,tome San Pietro, 
ificato allerradici del colle Vaticano, poiche non arriuò l'acqua dilla pia 
di San Pietro fenò vicino. d pifi, che fi falifeono per andir è quel pas 
pnt) ‘parimente la Chi fa della ALADONN 4 de" Monti; la ce 
| dei Rew Pad della Compagnia. di GIESY', laquale giaté à pic del Cl 
loglio;la ChiefadiS. Stefano del Cicco, la Chiefa de ‘Padri: Tee 
fecauallo; la Chiefa di San Biagio de’ Preti xa in ‘marite Ci 
n -del'Cardinale Santa Seuerina nel med:fimo luo igo:,e quello del fa 
di Ferrara'monte Giordanò. Le Chiefe pofte ne piani di Roma han- 
danno, Daquefto fi:vede quanto faggi furono gli antichi Ro- 
ch arono, & ingrandirono.a cità Sopra.3 fette colli,com Pi 
i) to più. vtile,più ficnxose più ì falure: vole fi el babi 
baffo tare Duid quefta inondatione tre eglorni 34.23.1 26. di Decem- 
retenendo confinate le perfone: iclle cafe : dale auwenne che non potendofi 
ver barche , occupate Dl siate è phueri dffidiati se bifognofi, rimafe- 
priui delle meffe,ede diiini Offici del fantiffimo Natalie delle altretre fi che; 
amiente loro end nuowa giunta. d affanno, ancorache, effendò diuerfe 
7 ediacquasfoffera vimpediti i facerdoti di poteruiclercitax è ilot fa- 
uifteri: Lamaggior parte de' ‘fapi affermano que Ae. effere Satorvn 
+ fiageliò.da: D LO rarandato:fopra Roma per li pec l'popolo, sede 
tuttauia Fiato molto maggiore, fe leorationi, lagrime, elimofi Pte RCS] 


4% Della Secondanarte 


cialmente di tanti altri buoni, cr divi di fis Sua Dinina Me DO 
fero placata Liza fu, Non mancano altri,che 

nie alle continue pioggir,® alla neue liquefatta fopt î; ra nionti, laguale tra 

do dgr è palle nelle vicine fumare, d pottasdi poi i tutte nel Tenere, pro 
cagioneditalgonfiamento. Altri danno la cagione altaglio, sche dicono ; 
Uncertamente, bauer fatto fare il Gran Duca alle chiaui i cobténi ra ? confini del Pi 
paedi Sua Altezza, volgendo l'acque di quelle paludi nel Tenere perfet 
emetterle à coltura à beneficio della T'ofcana ; dallaquale imprefa icone cor 
nelio Tacito, che i Romani alle preghiere de Fiorentini s' atte 

effi quelle muedefi me acque in Arno: percioche doue da vncanto fi b 

dal'altro fi difruggeuas. Altri vogliono ché nor fia Stato per rei isa 
poiche pare n che non fia Ît ato fatto, ma per vi altro, ché d astri dda 

Città di Rieti,o di Terni, pur per ‘afciugar pedi ch ira uit Romina tie 


«mere ltri altamente fpeculando mostrano ché ché fera 
£ prodigto de' ‘maliche fopratannoalla | Chriftt I 
me, acciache auyertiti polliamo col) mero delle orazioni, e freni 


trar perdono. Se le perfone lontane potffero veder, “i ole Maina i 
fenti,i dauni;e le rumane fatte,e RE Fadorimio ofà esta Soto 
+rebbono infieme con nai per tantè miferie, è vie ep e, vdifit 
nidicoloro,, che ha i pi i parentize 0° parenti è intta la Yòbd }etutte left 
‘range loro..I gun 1 poffano agèiolmente rifarfi de danni , i meant, 
gli artegiani, € i poueri biomsin non poffonò dl ‘altrò che pic 
DIO, chelor conceda quanto primati paradifo. Il'Papa pe “pap 
«Fn sutto quello,che può,s? col fuo fapientiffimo pete toeomfiglio 
ni periti,ba ) penfato,e trouatovimedio,che'l Teweie ton quanto atcre, 
teffe maî fare, non allagherà più Romd], e ab tica print 








tento mila feudi Perdonimi V.S.la lunghezza della 









“gratia; che îo le bacio la mano. : pio 
SU 153 Rm lp del cf im 5991 i Rita e 
FIORA... 
Gli manda ilra lio dell'Ambafcîeria di Nicolò Grillo fo Padre a 
ti poche  Solitnane GranTurco. lr «chat e pico) sca 
AL SÌ. E TROTA MO. GRIMATED 
Nerd ra . de’ Signori di Montepelòfò © >. i": % 


Piisabeco va 
sape “cana Ma "* - iL'Abace Don'Angelo Grillo, di h, sti cd. Sa 
SHE dirà. s. di VE AI ig are 
l'Ambafcicria di mio Padre è Solimano,sì lungamentetta 
Ren ace accufî di gratia delle mie difgratie. CIME I ama vali 
Viaggia maritimo , che mi coda ud delgi en Vabre alla Patria, 
Abele feritaredimio Padred Geno SCANIA em e 10 


Li. 
dpi) 


Ta legati Misia 6 asta E 
tm ivpaditia Tide liane dio) Inamata bistoia poni 
das e quanto prima i di dargli fodisfasti n meda di 
le pupenenti.e aero) pegno a i "ati sta 
ef perda lwagaguerra di Corfica, Sil M ,6,58.srauaglioti 
b vi Medien mami pi  pmeredi 
larincagionaua allanoStra Citi | mancamento di È ig 
cattine ricolte di.Sicilia effevdone senute chiufe i meronaglie: dalle quali perdo 
L patenano prouederfene . L'ergrio publico rimanena ai Mumistri Imperiali, 
prata diparticolari chain pie varare le (pefe della 
prec cy di alcuni milionidoro Ripa tg 
Re; T'urchefca ogn'anno peniuasn queStimari prnuane fera pa 
publi #60 deli Gonona;reftanaquifi ‘pensa irpino dige: 
4 POMATA cofe dellitrmperadar Carlo Quinzo, itato fem sit delle 
GRERUNIES PR TOSLLL Ore, PERFA ANO pericolofe per La fbita paff: i de agi 
chiesa el Reguo di Napoli .. Per quelte cazioni. tunque, paffitadel Ducadi 
mant manica dol ber den la la Città aper ERRE 
( mebeslpià l vicina, I pi anontiameta ripedio conica nte digraal, confe 
traffico; negotio, vita veramente delle Reonbliche » pene nonno 
noi Farah RA 
po: te ne minennol ancor per loro LIfola ipsa MUIELEO ‘traffico -di 
Franchi Vichy, 1 ortorzuo Sclotto trattare la pace col i to,f.6g10 din Franc:fc0 
$ olimano o, Alquale come Principe accorto&T fanio,, co Kees » Reguana allbora 
4; Pertca fuoi Stati l'amicitiadi sì ricca nations : » Assai l'otilegche potè 
lefiseomguzi patti,$ uelmoda (oche, 13: ricrea need: L6L3 RAS 
mai dirci ) îi A È) he. la torteu (£0%: ; A 
2002 AMARE Sp 
0, cone 6 Govone cer vani Ro 

tapenaliche nonfofero moleitati gli uomini nello Ata» € 
i puri Confari ., + olle Soljimano,chetal p PA Do veli e MASyCAMEle, 
dr sesta € col Bailo,cheglidauesa mand ula peg FARIOR sd“ gi 
sprefentati > Concedena al Bailo.i medefi ni priuile cali afro «el 
gui sta valena ghe D Amb afcieria, con tre 3 ii che totegì 
Sieve ale cafe, App near dingui SSA A 
: cosa = pda mand.ure il Bailo per affistere in C oftantino aabe7 6 
i rece AA pe Eat coneffo lici mandarono Tanta PAG i 
i aiela pace conferme al Capitolaro dal Tortorino ». Del mefe 


î i dunque, 15.53 .partirono da Genoua conotto maxi, portando ricchi, fi 
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Fafa) dopoprefo Sorrento nel mar Tirreno : ilche faputofi tv Cenoma;il Senio 
‘mandò fubito Francefco Cota fopra‘vn bergantino à vifitaril Baftàcon'vrit» 
icodono, che riceuuto fice certificar' il Senato, chenon banrebbemoleStato il fat 
‘Dominio: alche s'adoperaua Maranca Genorefe da S: Marghetità rinegato, 
veb'eraComito generale dell'armata, laquale d'45 sitio Pa fur caso ne 
Po seril gran Priordi Frarcia con le galere di quel-ReVattindena «@'Laiazo 
"perincontrarla ; mail Baftà , mandate due’vdleotteà fargli Sapere la-ventta 
Prafenza afpettar altra rifpoSta incontaneritefi parti feorrendo all'Ifole Balea: 
riche,doneprefè la Città-di Minoricazeon perdita però di molti Turchi: Quindi 
Jeorfe in Prosenzazone fi tronòl'armata Francefe,chel'andana cercarto;per po- 
tersconforme all'iritendimento;che era tra i Rè,S il Tiorco,far limpiefa dirNix 
Za,idi Suuona,&S di Corfica,S forfe abiche quella di Cinona : &anitorutbe Pan 
*mata Redle foffemal'Mordine;contitto ciòdiede al Bafsàle véttonaglie VAL 
Frefcamenti,che baneia per più inanimirlo,&8 difporlo alle predette imipréfe ma 
tutto in vanò, perche trowaua îl Bafra tutcele difficoltà’, che phrenta pen è far 
Seruigio al Res. ‘Delche infofpettito ilgran Priore y non volle fargli vnbeli 
Lifimo prefente,chetenena pronto per ordine del Re. Ma quel,ihe ri 
ficò del fofperto, ES fcoprì la cofa,fà ;chèffando l'armata preffo All'’Ifota 
‘di'SMargherita,confenti il Bafsà, che è mezzogiorno sù gli dechidell'armatà 
*Francefe, due bergantini con labwidierà arborata della Vi agiata Gemona; 
d'accoftaffero alla ua galera Capitana , Led partendofi dalui fece accò tp 
“guar da quattrogaleotte , &ron'altra volta cin l'àfeortatti dnefue galevtte ri 
“ccuette'Francefco Costa Ambafciador de Cenowefi con quattrobersgantini 
‘Onde il gran Priore per questi andamenti, pitrio di [degno andò'dal'Bafoà ido- 
fi, che'tali andamenti erano affai contritrivà quello} theil'gran ‘Signon 
«per fuelettete baucua-feritto al RE; choè, chel artiata fuit dre peanito 
‘da Capitani Reali le foffe stiro ordinato : “A cui itBafsa con Mimaccionoli pa» 
‘role rifpofe în moda, cheat gran Priovétemertefortebti fe, tr dell'armata Reale; 
‘& almeglio chepotè glifitolfe dinanzi Er mentre s'andana allargantive 
lo fchiffo,in vnfubito gli ifiwrono fparàte alquante archibuigiate eci, 


buffone, chiamato il Patoletto, € egli a pena rateoltafi faluo alle pue galere fa 
ed fipattì . L'atmatà Turchefca dirizzò le vele vérfo Lonidi zafar al- 
Fip domunque pafsò;benche' baneffè alla coda Cio. An | i 
Di È a 


\ 





alere velociffime:: anzi nel faro di Meina prefe nani "Ge- 
uve gli bifognana 3 €$ correfementerta pagdloro Palehe il i 

‘rimanente di queSt'anno per diligenza de’ Gencuefi; tr perchemdl $’vninala 

fuperbia Francefe con l'orgoglio Turchefco, reStarono feriza danno lemarine 


d'Italia da5ì potente armata. Giunferò intanto nell'Arci 


Ù "o I s & Ambafciddore sonetronatò AUT: crei n 
‘vanta gdlerò di quellargiardià (queSti fu poi ts9t Generale 
"Turchefearòtta alle (urzolàri) furono le nai dalle galere rimoribistesetra Sl 
"Capitano, 1 \Ambaftiadori occorfero inten a 
tando 


temnasonileeete .< ata 


e nr sli rica —- 


Lettere di Ragguagli. 47 
tandotuttaliaitcamino paffarono allo Stretto dell'Eleponto con trenaui fole;, 
o er 21. di Settembre feccro l'entrata folenne inPe- 
‘conl'habito Dogale fopra-vn funtuofo ponte;riceuuti da in- 
finita moltitudine;<4 con incredibile allegrezza de’ cittadini Perotti, ch'effendo 
nom:fî potrebbe dire il contento, che fentiuano così e/fi,come 


lisci cel altri della fteRa origine, vedendoquiui il Bailo delli 
i na;conTAmbafciadore. A quali Amurat Agà Genouefe pre 







fntòduebelliffrmi canalli ornati d'argento , & di gioie, fopra iquali accom 
gati dal Giannizzeri prefi per guardia loro,cr altri mandategli di Baili dial 
tre nationi,<& con moltitudine di gente , furono condorti ad'vn funtuofo palaz- 
zo preparato loro,renendo per tre giorni corte bandita è chiunque vi andasa;con. 
di sali Andarono poi in Costantino sopoli vifitar Rostam 


o sche era protettor della Republica, co’ quale bebbero 
ec i spet ratificare la pace,<$ effer introdotti à Solimano; Furom 
così da ‘ ; Msmittonio altri Bafsà, & finalmente datutta quella porta ac» 


ee profeta con vniuerfale allegrezza de' Turchi , per il beneficio 
che fperauano dall’amicitia de Genouefi, & da' mercatanti Lenantini,iquali di» 
cenano,che da i Genoucfi,oltre à velluti, rafi, damafchi, altri drappi di feta, 
* @dilana,banriano baunti de' ducati d'oro. Ma fopratutti, gli‘orinfidi Geno= 
uefi,ch'erano infiniti inquelle parti, €2 manteneuano il diuin culto catolicamen- 
te in Pera Caffà,Taffi ,soldaia,Metellino,e& altri luogi,fi trallegrauano,fperan 
do baernon poco si per questa pace, ] finalmente î ee i fchiani Chriftia- 
hc s per ciò de rifcatti, più facile la libertà loro. Mamentre 
moNitolò Grillo,&'\Gio.de' Franchi co lÎmezo potente del Bafs Ro- 
Ri alle capitolationi, la pace appuntata:Monfit ignor del 
pesi quiui refidente per Franciayanifatone dal fuo Re,s'oppo» 
perimpedirla,, & prefentò di ciò lettere d.Solimano, perche now 

Lo 0 spente corre Genouefi i con protéftache fericeunei gli biaueffe; 

cali farei partito dalla Porta, & il fuo.Re feparàrofi dull'amicivia fua: At 
leganareglial Turco, che tutte le guerre che dall'Imperadore, & dal'Re di Spa 
poca tes erano per gli aiuti dé denari,€$ delli perfone,che bauena: 
A roles baurian potuto farquerra, nè guidar armate 
maritime per induStria, valore di quellanatione; & che Audrea Doria Ge 
neral'delmare,&dell'Imperadore tanto nemicode Tur chi,t efidenain Genoud, 





f le armate. Aqueîte , € altreragioni Monfignored'Oglie; 
trobre capitò in Cofkantinopoli,mandarogli à tal'efferto dal Re di 
i euiunfe moltelamentationi, dolendofi: in'eftremo» del Bafsà general’ 
dell'armata, che nonbaueva voluto ofieruarl'ordine dell'imprefe diuifate ; pres 
Fon efianocr n cms gli Ambafciadori erp = (54 20 

nom ceffamano con de as€S prudenza digentartrtti i i ili, 

fortiffe,<y braueffe dieci s'era:capitolato fra la: a 

no. ri n rifoluti, che nonerano du ottenere la pace col gran i 
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re,faluo comcolditione , che foffero amici } degli amici «c&*nentici:de' mettiti» 

Sichefenzapit fer ammelfi all'odienza di Solimano,rottalorda fede 4 la pe, 

rola daelebtero mandato di partirfi da Coftantinopoli;con altrettanto dolore. 
ditutta quella porta,quanta fù l'allegrezza della loro venutaa.. Allafinedi 

Ottobre dunque con le medefime nawz,mon fenza gran pericolo per lafortuna del, 

mare falui (1 coduffero in Genoua, certificavi‘int è poco'i Genonefische Solimano, 
fifà tosto pentito , &r della rotta fede ;&'diquanto. è latione del Re di 

Francia intorno à ciò fatto haueas. Hor®,S,bd intefo quì amet origi». 
ne,cl fucce[fo di questa poco fortunata imprefasquanto è gli impereffi dellaterraz, 
ma quanto all'acquiSto del Cielo altrettanto felice, quanto per conferuation del, 
La pietà Chriftiana l'aftenerfi dalcommercio de gli infedeli è rimedio veramen, 

te falutifero gr da effer procurato in fpetie da-coloro,che.come fecolari,S atten» 
denti folamente d' traffichi temporali, portano maggior pericolo d'infertar fè.ftef 
fi nell'oriental contagio,che di rifanare gliinfetti. Et quì lafcio V-Sconla pen» 

na della mano,ma noncon quella dell'animo ; che di continuo volando.lafegue,, 

ficome merita la virtù fua , 5 l'affettioneche portò fempre allacafanoftras. , 

Et DIO fia fempre conlei. doi 

Di Genoua al primo d'Agofto 1591. U; 
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Racconta i misfatti di Balbo fao Queltare, e quello,che egli hà fatto perri- 
ceuere l'ellercito per feruigio della Republica. ©. x 
A MARCO TVLLLIO CICERONE, 


A Gaio Afinio Pollione. 3 Ra rs 
«ALBO Queftore bauendo da rifcuotere icrediti delpublico meffo infieme. 
n granquantità di contanti, gran pefo d'oro, maggiore d'afgeuto, fenzaba 
were anche d' foldati esborfarele pazbe,cheto cheto fi partà:da Calice, per ifpa 
Sepe tempesta ritenuto d più del Calpe ,<i al primo di Gitgno, 
paleò » di Bugude,molto ben fornito di denari.-PerqueSti rumori,s'egli 
ritorni Calice,ò pur è Roma (perche ad ogni nuoua bruttiffimamenteegli mus -. 
pes, pan nol sò:maoltre all'hauer fatto fruftaredé compagni del pe 
Romano;oltra d' furti, allerapine, eglibà anchefattequefte cose; ciaò fico» 

Ps ni i derniers ded peu Ne igiuochi, che egli feve 
dl | Hevennio Gallo biftrione l'vltamo giorno de’ giuochi, dohatogli 
vn'anello d'oro y.d federe nel quartodecimo grado (chetanti gradi vbauea fa:tî 
perto luogoide' vauallieri) prolungoff il quattuoruirato : è comitij di due anni 
Fece in fpatso di duegiorni,cioècreò officiali coloro,che gli paruero : traffe di bi 
doi foruftiti,uon di queftitempi,ma di quei, che'l Senato da’ feditiofi fu taglia» 
tod pezzi, E ifcacciato , efferido SchoWarroViceconfules. Maziò non fece, 
gidcertoadeffempio di Cefare, che ne' giuochi diede è rapprefentare vuaLox 


media 


d** 


La 


beeterediRagoiagli ©» =—49 
diliviaggio flo; quando eslidaniddà tentar Lucio» Lentulo Confolo + di 
più adi quellazegli lagrimò dalla memoria delle prodezze fue commof 
So-Poinegli abbattimenti de’ MINO ie vn certo Fadio foldato di Pom- 
37. le apre aio combatto: vinco ilsrwivtello freccato , 








chiestanonvelesacombatteres& al popolo fen'erarifuggito rin prima 

i fpiufò alcuni cauabieri Frantefi contro al popolo(perche gli fwonotirate del- 
i dòFadiò perforzia ne venina)dapoi strafciniatolo via nello ftecca 
bbruccioto viuo. Nelqual giorno banendoegli definatò copie» 
Heifcinta;conlemanididietro fe ne fpaffewgiara "€. è quel 
iceua,Iofomo cittàdino\Ronsanozrifpondena , Hor và 
ida merce al popolo » Inoltre gittò alte fiere dé vitadini Romani, &fra que. 
Sti vuicerto banditore d'incanti.pérfoni conofcintiffima iu: Sicilia y diede a La 
pts non peraltro sfenom perche erafozzo. ConqueStò mos 
@fiare: \Ma di lus)quando faremo infiemeragionerenio più è lun 

go Abiora;quello,che importa,ordinateche volete,ch'iofaccia . Iobò tre legioni 
difoldativalenti. Lava dellequaliscioè la venefimaottana, banendolanel prin: 
ipi querta à fechiamata Antosio conquesta vromeffasche gquel'giorno), 
elia foffeselfotampo arrinatasegli le darebbe civravecènto denari per folda» 

10 nella vittoriaquemedefimi premi che alle fue legioni (iquali premi * 
sebbono Eat infiniti, 65 fuori.di miifura)effendò oktramodo infocata sd andaruts 
laritomisconfaticapercerto,nò lharrei potutaritenere s fein vn luogo medefî» 
muolbaneffrhauuta,poiche alcune coborti di quelle fi ammutinarono $ ancorache 
i Lvnadall'altra . L'altrelegioni egli nona ceffato d'incirarlé con 
con promefe larghiftime.Et non meno mha ftimolato Lepido conlet- 
senofues® divAntonio è mandarglila legionetrentefima.Amperò fe to questo ef 
ferito sthebò.nonbò voluto nè venderlo d premi alcuni, nè disninuirlo per te- 
made pericoli squali reStando vingitori Antonio, santa haned:dateme: 
oueteStimare che (la.Stato da me ritenuto, &S ferbato in feruigio. della 
icastS tenereper fermo , che io,qualunque cofa m'hauche comandato era 
perfarlasdache Ma fiengialie he imposto mhauete,: perciocbe & la prowim- 
giain spofo,gr Leffercito:in mio poterehdtenuto:monfono vfcito fuori de ter- 
lagmia,pronincia perandare in luogo nituo non bò mandato in parte 
wumafoldato nonche di quei dele legioni; ma ne anche di coloro) che-da” cok- 

a fa hanno. 3 fe bd ritronato qualche caualierepartirfi, bollipuniti : del 
\equaliopere gran guiderdone riputerò di hanerezicemuto,fe la Republica Stura 
npi da foclta, $ lamaggior parte del Senato mibanelfe benconofiiuto 5 
aiovi farci fato d infinito giowsansenta .- Ti bò mandata l'epiftotazla 
ifià Balbo ritrouandofi egli ancora nella pronincia : fimilmente la 
i parrà dileggerla,dimanderalla è Gallo Cornelio mio amico. | » 4 
sile B&Cordoua à gli 8.di Giugno. A nora, puis 
ni birtonito iti nat aria ut NT 0. x sui x 
agguaglia Cic acerone. della batraglia,e dell'a vittoria gònera Marc'Aotonio va 
= © Seconda Purte dell IdeadelSègret. © D UA R ; 
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A MARCO TVLLIO CICERONE 
n i + Seruio Galba. i 
A '15-d'Aprile, alquale giorno Panfa nel campo di Hircio:fi douea ritrona» 
À rescolquale io mì trowana(percioche glrera andato incontra cento miglia; 
per fareche più tota veniffi) Antonioconduelegioni; la feconda, &s la trentefi 
maqninta,<1 duè coborti pretorie Jona fua;l'altradi Sillano,& parte de gliccuo 
satiyalla volta noftra ne véne, penfando'che noi haueffimo quattro legioni fola+ 
mente Ma Hircio ci lrnea mandato di notte la legione Martia, laquale foleua 
effere fotto’ mio gouemo,<$ due coborti pretorie,actioche più frannamare poref 
fimo venire nel fuotampo. All'apparire della canalleria di Antonio,non fipo- 
teronaritenere nè la legione Diartia;nè le cohorti pretorie,tequali inconsinetara. 
mo d feguire à forza;poiche'nò poreu amoritenerle . Antomio rereua le fue g3ri 
al foro de Galli;nè volea;c he fi fapeffe,ch'egli hanefie le legioni fotam&te facena: 
‘moftra della canalleria,€$ de foldatt armati alta leggiera. Poiche Panfa vide la: 
legionecontrafua voglia andare;fifece feguire da due legioni di foldati novelli 
Dapoiche bauemmo le Strettezze della palude,<S delle fetue paffate,noi'mertem 
moiiiordinanza dodici cohorti . Non erano ancoraledme legioni arrivate che 
DE le fue genti fori del'borgo conduffe,&1 fenza indagio. venne ad'azzuf 
harfi.Nel principio ficombattò di maniera,che più feramente no fi porea da tut: 
te due le parti combattere. Ma il'deftro corno, doue io era con orto cohorti dalla. 
legione Martia,al primo impeto Baniea-meffo in volta la legione tretefimiaguin. 
tadi Antonio,tato che dal luogo,ome s'era fermata l'ordinamza,trapafsò innan: 
zi oltre dimezomiglio. Laonde volendo la caualleria attarniare il noftro corno), 
incominciai a ritirarmi, cr ad' opporre i folduti leggieri‘alla caualleria de Mori,, 
accioche non:affaliffero inoftri alle (palle. Tn quefta mezo mi aneggo,che fono in 
fs gli Antontani, "che didietro Antonio non m'è molto lontano,S pronai fi- 
bito! canallo alla volta di quella legione de Tironi,laquala ne veniva dalcapo,, 
gittatomi lo fcudò dpo le fpalle.Gli Antoniani dfeguitarmi;i noftri.a volere là. 
Zarmi contro i dardi. ‘Et fà, gran-ventura, che mi faluai; perche fui immanti 
nente da'noftricenofciuto.Anche nella ftrada Emilia,dbue era la cohotte Preto, 
ria di Cefare,lungamente fi:combattette.I corno fimifiro,che eravap 
oue erano due còborti della legione Martin, &la coorte Pretorem mton 
divitirarfiseffendo acerchiato: dalla: cavalleria, dellagnale A rofir- 
te.Come furono ritirate tutte le nofire fquadte,incomineiai anch'ind ritirarmi al: 
cipo. Antonio come vincitore fi pensò di poter pigliare gli alloggiameti;tto dine: 
venuto parecchi de' foi vi perdette fenza bauere fatto niète: Setita.la cofa Bit... 
cio,cò venti cohorti veterane-venne. ad'affrontare Antonio , che fé ne ritornanta: 
d gli alloggiamenti;& le fne-genti:tutte tagliò d pezzi, meffe in rottamnel'me. 
defima luogo doue fi era combattutoral' foro de' Galli.Antonio.alle quattro hore 
di notteco! (soi caualieri (iriduffe nelle fuetende:à Modena.. Hircio ritornò im: 
quelle tède,onde erav(cito Panfa;ladone baucalafciate due legioni, lequali:era- 
i n@ 
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no Fateoppugnated Antonio;dimodoche Antonio hi perduto la maggior par» 
te delle fue genti veterane Nè però quefto è potuto feguire fenza qualche danno 
delle ihorti PretorienoStré, cy dellalegione Marsia. Due Aquile, cs felfantaban 
diete di Antoniofifonoconquiftare;la vittoria è ftata noftra . Stà fano. 


_ DiCampoà' 20.d Aprile. 

“A Rerideda dude eni Republica di ic'aciiabi aepicoa 
tuditit,maeftrarisdella R ict, cdi {e fcflo,de itodi Sitio,e 

del Re Aleftinirino: MON 


A MARCO TVLLLIO CICERONE 
imvidia perche Marco Celio. Ra A 
dpi muidia; i giorno peruengono co ftà tantenuoue , per 
I qualzintendi SERALI I ine denari Mar 
xo SA affotiito, r poi è flato condannato : cheGato Marcello è rimafo 
Confolo;dhe Marko Claudio dopolareprifa fà aveyfato da Marco Gallio ,& da 
Quinto Galtio,fratelli : che Publio Dolabella èrimafo de' Quindici. Manonti 
pi già inwidia, che non habbi veduto di quanti colori fi fece Lentulagrufcel- 

squanllo bebbela la:che per certo non fà mai più dilettenolecofaà vede 
ve.Et forfechemonfe latenena perfatta.Forfe che Dolabella non dubitaua. Er 
Fe pormala ventura i noftri caualieri nou braueffero hanuti gli occhi bene aperti, 
haurebbe vita la proua; perche l'auuerfario quafi volontariamen- 
vefifaria rintoffo dallaimprefa Noncredo menocbeti sij maranigliatosche Ser 
usio eletto Tribund'della plebe fia Fiato condarmato:Curione hà dimandato il fio 
luogo: & nel petto di coloro quali mon conofconolafua.imsata bontà, hà meffo 
"maftrana paura:ma, ficom'i0 fpero, &-difidero, &S ficom'egli dimoStra, non fi 
piccherà dal Senato,wè dalla parte de'buoni; ES per bora nò può darne maggior 
Segno L'origine di queîta fica difpafitione, <r la cagione che eglibà fatto prende- 
wetalproponimento,è venutada quefto che Cefare, ilquale non fuol guardare d' 
denari Ja obligarfi ogni buomo , per vile che fia,hà moftro di tener poco conte 
vidi lui.E pirmiche CurioneThabbiabene'initefa', & che in'quefto fi fa gouerna- 
‘tofuoridelcoftume fuo fauiamente,contenere la viadel Senato lafciando 
la del popolo nellaguale egli baurebbe bauuto difficoltà a fuggir l'infidie de’ Le- 
"W@ degli Antony, ditanti altrifanoriti del popolo,che glifacenano contra 
nel fino Tribunato. Sono indugiato è ferinerti-perche effendofi fofpefe le crea- 
“sioni de'magiftrati,bò bauuto occafionedi tranagliarmi a beneficio mia: par 
 ‘e’volenta attendenne il fine, pet poterti dare auwifo d'ogni cofa, &S credendo che 
? toffofidenefferò fare. Hò afpettaro infimo al primo di Agofto Allacreatione de 
Pretori fi fono attrauerfari alcuni impedimenti.Tononsòocome hawrò la fortuna 
i mella creationede gli EdiliCuruli: vero è,cheîn quella degli Edilidel 
è La plebe fono venuto in grandiffima fperanza di dowtr foprafare Hîrro.Di Mar 
* to Celio Vicinizmononbòda tomere. Sai che ci facenamobelfe, ch'egli doweffe 
“mettere la'patte di. creare il Ditratore.Lofciocco è andato , & l'ha propofta con 
dit ica D 3 Panto 





che nanipa[ferà molto , che tu intenderai 
i folamente,che fperanisma che appena pa nai Staro 
UaRepublica,moi 3. borniai frori di Tperzza,chefi donteffe, fare alemita nuò 

uaordinatione. Mae [fendofi di 21. te de Dee il Senatomel 

line,& trattandofi dello ft, Bali nea dare dà Pom 

ricuperar da Cefare quellemigliaia difpldat s £h' li lele dai dim 

che Pompeo vintoda va continua Aaizi che gl ra 

no d caro,ch egli venga è'manifeStatottura’con ar forzato a dire, Bet» 

chiamarebbe è ogni nodo i detti foldati di Francia: Dapor fibriceroatodekfuo fl 

vero citca il'imandare vn fuscifore è-Cefares SGF il Sentofraontentò; chè 

mente la cofa deile prowindie fofferimefta abritoriodieffo Pàfto, 

andare à Rimini,dbuc'eral'effercito LS fnbito mero deren n 

gofto »& fenza fallo dfi pafferàqualcofazò fi tvoneràqualobe 

vorrà lafcizrla paffare.Ma Pi ne porterà grambi re Eire nn 

è cesto propofito ha dettose farebbe bonefto,che ogn’vno vbbiti fe dl Senato. 
Fo nondimeno fono più certo,che non fi farànula,chenon fono; chè Paoto eletto 

— Confole per Panno,elie viene:faràtb:primo aidircil fio parere:ta fonamolto folle 

sito ritordirti sele mi Frocka: ea sition perabe d'ifidero fa rticomofieie, 

hetamì imporesafià.. Similmente delle Pantbere ti progdà: feneriie maneggio 

vo Cibivati,4 come farina all'ordine,procurerazidi farmeledondurt® Hòimrefa, 

È già rrenfi per fermo;ché il'Redi Aleffandi ia fe nè morta: Di graticiannifarsi 

«litogenrernzente,come nc pe Regno chi m'ha» prefoil; gouerno,«Trhe mene cen 

Sigle pu tua prede pati ha seal 
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(G3sR9 bobina in o,come,dppioò fiato i 
it: = mini difgratia popolare,che 40. pen , 
ce COme fiocco ma fubito'che Dolabella! bebbe,accufato, fen entri TRI) 
laftid.di dimadare il tridfo. Ilquale, stro fi tato: lodara,ehe. fece 14100g6%, 
taria, faalemsacoft evaftata desta conta e di lui. Et certo mastro D 
che nafparaal'accafatore. Hoi.1cglibà inte Grandine 
fei anzi amico che nò;e questi è yu agcaltone di obligarte pid 
‘mite.Et fe nò folfero Rate altra volta i inòmicitietravoi hora pacca 
glioscioè com men fofpetto di voler glimale; rg dg fe farai tato 
\ fenerosche Lvagli trarzecome foxfe maritazioti i sò dire, che da mo 
chetunòbabbi poflo giù la fdegno cò quella purità di anzmo,, € 
"de bosomo fi corieneLt all'incontro fe tfinorizai , nintto potràdirez «bet 
bano etto «eli Firetta amicitta,che bai com Dolabella; comediràfe nal 7 
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"ML } uorirak. 
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Lettere di Ragguagli. . sr 

norirai.Nonte/terò di auuifarti,che la moglie fi partì da Dolabella in que primi 
piomiyche Appio faccfatodalui . Mi ricordo di cio, che mi comettesti altno 
39 pefo,che rmfappiquello,ch'iovhò feritto, al prefente nò è t6po di feri- 
me più a lugosfoloti voglio anwertire,che fe il partito né ti fpiacerà,nò moftri 
perduigte per bora della tua volotà,fino attato,che tu vegga,come egli vfoirà di 
ranfazaccioche, diuolezdofi la cofa, no tenefegua qualchebiafimo . Et fer- 

, tefene darai vn minimo fegno, fi faprà fubito d'attorno,& fapraffi 60 po- 
calaude,t9 cò poco vtiletuo.Er egli né potrà tacere queftacofa,laquale alla fua 
rana accaderà tito opportuna,€$ laqualeîn gita iprefa gli farà via più bono 
alero teponò farebbe; (pecialmete efsîdo egli buomo, che doue ben 
Sapeffedouerfitirare addoffo vn gran dano p parlarne,appena nadimeno fe ne po 
triatenere:Sidice,che Popeo è molto fanoreuole ad Appio,talche ancora fi pen 
Saschemiderà vno de' figliwoli è parlarti. Quì noi affoluiamo ogniuno:S certo 
fifono fatte alcune cofe lepiù feelerate;crie più dishonefte, che fi poffano imagi 
nare.Habbiamo almeno i Confoli tàto vigilati,che fin quì non bano potutofare 
aleundecreto,ferib vnofopra il fagrificio,che ordinariamete,fi fà nelmonte Al 
bano.dlnaStro Curione nel fuo Tribunato èfreddo,come ghiaccio. Et nd è poffibi- 
led dire;come quì ogniuno fia date all'otio.Sc 10 non mifofti meffo à cotedere cò 
gli bofti,CScd gli acquaioli ; vn graue lethargo tutta Romabaurebbe occupato. 
Et fe voi né ci midate dura nouella de Parchi, che ci fcuota,và è perico 
lo,chesmai né lewiamo lateSta dal fonno,nelquale ci trouiamo profondati.Non- 
dimenoquale fi fra fto noîtro otio,auzi pur quefto notre fonnozio nè mi cure- 
rei perbora d'hauere ito ablizo à' Parthi,chemi deftaffero. Si dive;che Bibulo. 
fitazzuffatoconemici nell'Amuno,&r né prima fi è divifa la zuffa, che vi hà 
i Soldati. Donehè detto,che Curione è freddo,come 
uciosbora incomincia à rifcaldarfi, € fitrauagliatato, che s'infiàma ; per- 

che nonhautdo potuto ottenerezche gli foffe conceduto termine a pagarei debitiz 
pensòfeco:vihanuona malitia, cs (pivcatofi dal Senato fi cogiunfe col popolo,&$ 
dfanorirCefare fi diede. Dapoi hà minacciato di porre vna legge foprale vie nò 
diffimile è Larina Rullo fopraladiuifione de’ terreni,& vn'altra fopra la proui- 
fionè,che fibà dfare è founenimito del popolo, fecòdo lequali gli Edilifi bauran 
.Quefto non bauea egli ancora fatto, quado fcriffi la prima parte 

te epittola.Sarai còtento di mettermi in gratia ad Appio con Gfta oc 

caftone di ferumlo.Et circa Dolabella,ti cofiglio à tener fofpefa lacofa,& perri- 
fpettodieffo Appio; p honorediì te,S parte per nè dar materia di ragionare. 
Sard' tua vergogna;fè ne miei giuochi nò bawrò dellePathere di Grecia.Stà fano. 
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BO 0 SUIAT RO GI OOM B'UNSTO,. 
Dice pritna d'alcuni giudicii,poî della Republica, in vitimo di fe medefimo. 
eiANVi MARCO T.V.LLIO CLGERONE 
othm Marco Celio. 
B E io babbiada feriuerti circa lo Sato della Republica : non pe- 
irò ho cofa,laquale io penfi, che fia per piacerti più di questa . Sappi che il 
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vmsias Seconda Parte dell'Idea del Segret. 3 tuo 
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sa Dci 
tanto difpetto delpopolo, che n'è rimafè vituperato=tal'ehenonbi 
facidaltvimenti difegno fopral'Edilità. Et quanto dd Hirrosi 
bdmbstio di basderne vreSremo difi ; porerlo fermire:d roefci Tre 
che nanpafferà motto , che tu intenderai di.me quelloyche fderaniy di Tu 
i pe folamente,che fperauisma che appena pareri 
WaRepublica,noi eramo.bornidi A ori; oi doneffe, fare nano 
aordinatione Maeffendofi di 21.di ristretto il Senasomei 
fo trattandofi dello pp vb 1 dare d Pom 
ricuperar da Cefarequellemigliaia difoldati , ch' li clic 
nad vada via consi aaalogi ra 
no d caro,ch'egli venga è manifestarottura’von rta forzato è ì diré,cheri= 
ohiamarebbe è orni modod detti foldati di Francia: Dapoi fibricercato dé (0) 
vere ciica il'mandare vu fusceffore è Cefare:S il Stnatofnaontentàz chi 
mente la cofa delle prowintse foffe rimefta abritorria dieffa Pòpto, 
andare dà Rimini,doue'eral'effercito € fabitow'anitò.Péfò fi dritte 
gofto +8 fenza fallo fi pafferà:qualcofasò fi tronerà ni 
vorrà lafciarla paffare. sE a ne porterà gr. iti e 
« @ceito propafiro ba dettoye fatcbbeboneftosahé ogn’vno 
To nondimeno fono pis certo,che nox fi fardnula,chenon fono; chè Proto eletto 
- Confoleper l'amno,die viene;farà ibprimo dhe fropa oeca favalli 
sivvà ricordi vohe mi Ficcia pagareda Sitior perche difidero fanticonofeie, 
chela mimpores uffici. Similmente delle Pantbere ti progirà: 
vo Cibiratix4 come farina all'ordine;procureraridi. 


È giàrtenfi pet fermo; chè il'Redi Aleffandiia fe rem Dir si 
vilszearerirente;come Sie Regno cito sv. prefoili 
figli peace \ primo Aglio lb: br 

























trario 
che nò: ti Ho: scenza cir 
Sei anzi amico che. nde questi è pu accaltone di obliga relo, 
mite cen PA, or. 
doutiol com.men.fofpetto di voler gli male; ritivazti d'aiutazio. DA 
p siii; trarro.come forfe meritasoni ad he da mo 
chetunòbabbi pojto giù la fdegno ca quella purità di an he è 
“ie bsomo fi comeno.£t all'incontro fetfiuoiixai ,uinta potràdie; 
bumuaorifpeto alla urna amicittayche bai con Dolabell 
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Lettere di Ragguagli. . ss 
soriraiiNonreferò di aunifarti;che la moglie fi partì da Dolabella in que primi 
î > Ar vaccwfato.dalui . Mi ricordo di cio, che mi cometteSti alto 
fappiquello,ch'iov'hò feritto, al prefente nd è tepo di feri- 
serne più forti voglio anwertire,che fe ilpartitoni ti fpiacerà,nò moftri 
perònitte adella tua volstà,fino attato,chetu vegga,come egli vfoirà di 
canfa: diuolgàdofi la cofa, no tenefegua qualchebiafimo . Et fer- 
ramere.fe ie darai vn minimo fegno, fi faprà fubito d'atrorno,& fapraffi 60 po- 
calaude,9 cd poco vtiletuo.Et egli nò potrà tacere quettacofa,laquale alla fua 
è accaderà tato opportuna,&$ laquale în qSta iprefa gli farà via più bono 
sebead altro repo no farebbe; fpecialmete efsedo egli uomo, che doue ben 
lonerfitirare addoffo vn gran dano p parlarne,appena nòdimeno fe ne po 
triatenere.Sidice;che Pipco è molto fanoreuole ad Appio,talche ancora fi pen 
Faschemiderà vno de figlinolià parlarti. Quì noi affoluiamo ogniuno:GS certe 
fifono fatte alcune cofe le più feelerare, &r te più dishonefte,.che fi poffano imagi 
nare.Habbiamo almeno i Confoli rito vigil'ati,che fin quì non hino potuto fare 
alcundecreto;fert vno fopra il fagrificio,che ordinariamete,fi fà nel monte AL 
ano.Il noftro Curi fo Tribunato èfreddo;come ghiaccio. Et n6 è poffibi- 
leadirecome quì ogniuno fia dato all'otio.Sc 0 non mi fafti meffo à coredere cd 
glibofti,Scò gli acquaioli; vn graue lethargo tutta Roma baurehbe occupato. 
Et fe voi né ci madate q dura nouella de' Parthi, checi fcuota,và è perico 









che nonhaudo potuto ottenere,che gli foffe conceduto termine à pagarei 
; 1a malicia,s5 (piocatofi dal Senato fi cogiunferol popolo,&$ 
ve fi diede.Dapoi ha minacciato di porre vna legge foprale vie nò 
qladi Rullo fopratadinifione de’ terreni,&y v'altra fopra la proui- 
e fibà dfare è founenimito del popolo, fecido lequali gli Edilifi hauran 
DUETI pile nonbauca egli ancora fatto, quado fcriffi la prima parte 
ellaprefente epittola.Sarai còtento di mettermi in gratia ad Appio con gfta oc 
cafone di ferumlo.Et circa Dolabella;ti cofiglio d tener fofpefa lacofa,&r perri- 
idieffo Appio; p bonoredi te, parte per uò dar materia di ragionare. 
tuavergogna;fe ne' miei giuochi nò baurò delle Pathere di Grecia.Stàfano. 
MIRBAMRO T TCRTA LR GI OUM BUNSO). ennio 
Dice pritna d'alcuni giudicii,poî della Republica, in vitimo di fe medelimo. | 
ima osi) \ Marco Celio. evi 
ENCHE io babbiada ferinerti circa lo Stato della Republica : nonpe- 
Di ri Gabegualaio: persi che fia pra piscrri piùdiiiia» Soppbtoi 
usi Seconda Parte dell'Idea del Segret. Dj} tuo 
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sa Della Speohidaparto i 


tanto difpetto delpopola, che n'è rimafo vitmpetato=tal*hemon bi / 
Larinee 03 nia fopral'EdilitàEtquanto diven 
bambino di baserne vneBremo di fiderso,per poterlo fermireà i ro 


che nonpafferà molto , che tu intenderai di me quelloyehe fperaui, cdi lu 
i a iilcnmiehe fperanizma che appena ardiitidi (ferare Quantoallo Staro 
UaRepublica,moi hf bormisi frori pi perzza,chefi domeffe birra 

1a ordimatione. Mae Tendofi è: 2.1. fa ristretto il Senaso; 

tne, trattandofi dello RIA on ouea dare è Pomji 

ricuperar da Cefare quellemigliaia difoldati , ch'egli cli dina nie dira 

che Pompeo vinto da via continua Lriaizi che gli gli fi Rn 

no d caro,ch' egli venga è manifeStatottura’con C “efare, fù forzato è diré, nin. 

ohiamarebbe à ogni vaodod detti foldati di Francia: Dapoi fitricercatodeb:fiu 

vero citca il'imandare va fuscèffore è: Ccfares<r il Senito fraontentò;: chi 

mente la cofa delle prowindie foffe rimefta al ritorno dieffo Popto, 

andare è Rimini,douceral'effercito £$ fabito:v' andò. Péfò fi tratterà ® 13:d.A4- 
gofto »88 fenza fallo dfi pafferàqualcofasò fi troneràqualobe. Pieno nd 

Soir lafcizrla paffare.Ma Lu fhotalene porterà granbiafimos 

‘è seito propofito hà dettosche faiè asebbre bonefto,che ogn'vno spa Senato. 
to nontimeno fono più certo, che non fi fard nuba,chenon fono;chè Proto eletto 

" L'onfoleper l'annoydie vienefatà ilprimo ddireil fro urto er nt 

itovà rivordirti johemificota pugared: Sition perabedifidero fi 

che ta mimpores uffi Similmente delle Panrbere ti progid: tenerne maneggio 
aodibiriene come farina all'ordine;procwreraidi fivméle:dbmduiree 

& giàrienfi per fermo;chè il'Redî Aleffandi ia fe nè mosto: Di gritiiavwifanisi 

«litizentenzente;come ene Regno chi n'ha» prefo il gonerno,crhemene.con 

figli tifi Er fregia ceca o andà i 











o AR CO” "CELIO A‘ cIcERONES 
m uno irmo n) 
(CARPI bobaprai invcfo,comedppiod fato artufata; 
mon-già con quella diferatia-popolare,che 40.pen a:perche Appi 
Le cOme fetocco,ma.fbito:che Dolabella ! bebbe accufato, fe n'entràtaRg 
Lafciò.di dimadare il tiafo. Hquale atto fa, tato Lodara,che feci 
tr Liar aftata desta conta dilui. Pi mostrofi ped 
che nd fperantal'accafatore. Ho; seglibài inte drandi fi 
fer anzi amito che nd;e questa è vu acca/rone di irta 
‘imite.Et fe nò foffero rate altra volta inimicitie tra voiyhora me 
gliostioè com.men fofpetto di vole glimale, ritirati d'ay 
\ feneroxche vagli trarre come forfe meritazio ti sò dire, cheda; olti 1a 
schetunòbabbi pofto giù la fdegno cò quella purisd di animo. 
‘de baomo fi coriene Lt all'incontro fe fanoiirai , uintia potràdirez 
bamuo:tifperco alla Fiesta amicittayche bai.con Dolabelaz 


P MRI ) ci uorirai, 









Lettere di Ragguagli. ss 
sorizaiiNonrefterò di aunifarti;che la moglie fi partì da Dolabella in que primi 
ppiofraccfatodalui . Mi ricordo di cio, che mi comettesti al'two 
rrufappiquello,ch'iot'hò foritto, al'prefente nd è tpo di feri- 

| ti'voglio anwertire,che fe il partito né ti fpiacerà,nò moftri 

peròmitrep adella tua volstà,fino attato,che tu vegga,come egli vfoirà di 

sanfazaccioche, dinolgidofi la cofa, no tenefegua qualchebiafimo . Et fer- 

) efene darai vn minimo fegno, fi faprà fubito d'attorno,& fapraffi 00 pr- 
calanide,t9 cò poco vtiletuo.Er egli nò potrà tacere queftacofa,laquale alla fua 

vaccaderà tito opportuna,€$ laqualein q5ta iprefa gli farà via più bono 
rad alero tepo no farebbe; fpecialmete efstdo egli uomo, che doue ben 

Sapeffedonerfitirare addoffo vn gran dano p parlarnesappena nédimeno fe ne po 

triatenere:Sidice,che Popco è molto fauoreuole ad Appio,talche ancora fi pen 

Sachemiderà vno de' figliwoli à parlarti. Quì noi affoluiamo ogniuno: certe 

fi fono fatte alcune cofe e più feelerate, cr ie più dishonefte, che fi poffano imagi 

nare.Habbiamo almeno i Confoli rato vigilati,che fin quì non bzno potuto fare 
aleundecreto,feri vnofopra il fagrificio,che ordinariamete,fi fà nelmonte Al- 
bano.IlnoStroCurione nel fuo Tribunato èfreddo,come chiaccio. Et nd è poffibi- 
leddire,come quì ogniuno fia dato all'otio.Sc io non mifofsi meffo à voredere cd 
gli bofti,Sco gli acquaioli ; vn graue lethargo tutta Romabauwrehbe occupato. 
Et fe voinò ci madate qualche dura nouella de Parthi, che ci fcuota,va d perico 
lo,chemai nò leuiamo Tetetta dal fonno,nelqualeci trouiamo profondati.Non- 
dimenoquale fi fra gftenoftro vinaipe: quesSto noftro fonnozio nè mi cure= 
rei perdvora d'hauere Sto oblizo d' Parrbi,che mi deftaffero. Si dive;che Bibulo 
fi ito co nemici mell'Ammio,dr né prima fiè divifa la zuffa,che vi hà 
porta cEtenziadi foldati. Done hè dettosche Curione è freddo,come 
accì a incomincia à rifcaldarfi, € fitrauagliatato, che s'infiama ; per- 
che nonhautdo potuvo ottenere,che gli foffe conceduto termine a pagarei debitiz 
ns \vhanuoua malitia,cs (pivcatofi dal Senato fr cogiunfe col popolo,€$ 
dfanorirCefare fi diede. Dapoi ha minacciato di porre vna legge foprale vie nò 
fimale è qa di Rullo fopraladinifione de’ terreni, o vn'altra fopra la prowi- 
fione,che fibà d fare è founenimito del popolo, fecodo lequali gli Edilifi hauran 
n .Quefto non bauea egli ancora fatto, quado feriffi la prima parte 
c'epiftola.Sarai còtento di mettermi în gratia ad Appio con gfta oc 
cafione di ferumlo.Et circa Dolabella,ti cofiglio à tener fofpefa lacofa,&o per ri- 
fpettodieffo Appio, p bonoredi te, parte per nè dar materia di ragionare. 

Sard'tua vergogna;fe ne miei giuochi nò basò dellePathere di Grecia.Stà fano. 

Mn MIAO RO GI GUM BIN 0, . 

Dice prima d’alcuni giudicii,poî della Republica, in vkimo di fe medefimo. 
eiANL MAR CO T.VLLLIO CLGERONE 
Laga Marco Celio. 

B rap eri io habbiada ferinerti circa lo Stato della Republica : nonpe- 

1 rò. afalegnalzio penfi, che fia per piacerti più di questa . Sappi che il 
iu Seconda Parte dell'Idea del Segret. D 3 
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pier: delpopolo, che n'è rimafò vituperato=tal'ehèson bi, 
altrimenti difegno foprat RA ql is farvi sieve 
bamostrod W'benleraz vu 'eiiniva difi 

che nona (ferà molto , che tu tion ppm pr 


| eprello folamente,che fperanisma che appena ardiidi (feraze. 
dae Republica,noi si ormai fi? Fuori de toe fari 
paerdivazione Mae o[fendofi di 2 1.di di dele ristretto il Senasogel st 
,0 trattandofi dello fi ‘pendio, che fi uea dare d Po 
ricupergr da Cefare quelle migliaia difoldati eh li pun, gna 
che Pompeo vintoda va continua Az che gl gli fi 
no d caro,ch egli venga è manifeStatottura’on Cefare, fa forzato di se tab 
vhiamarebbe è ori nodo è detti foldati di Francia: Da 
vere citca ilimandare vn fuscéfore è Cefare>dr il Senitofraontentò; chi 
sente la cofa delle prowindie foffe rimefta abritoriadieffa Pòpto, 
andarcd è Rimini,doue eral'effercito,&$ erge dere» 0 
gofto »8 fenza fallo fi pafferàqualcofazò firvonerà qualche Tribiina,ehe non: 
norrà lafcizrla paffare.Ma Lar neporterà gr. o; perchè Pompeo 
‘è certo propofito ha dettosc fasebbebonefto,che ogn’vno dl Senato. 
To nomtimeno fono pia certo,che non fi fara nubla,chenoti fono; chè Proto eletto 
" Confoleper Pamnoydie vienesfarà ilprimo | èdircil fro parere:ta fonamolto folle 
scivorà ricordi jobe mi ficdia ceri sition perabe d'ifidero farnicomofecie, 
theta m'imporen affi Similmente delle Panrbere ti progrrà: maneggio 
vo'Cibirati,< come furiina all'ordine;procuretazidi Hdiatefa, 
È gidttenfi pet fermo, che il'Redi Aleffandì ia fe n'è morta, Di grisiagnaiiohi 
«itogenremente;come Stà quel Regno me ipa: prefo il gonermosttrhemenecen 
figli apra \ came cen nà pen 











Ì siate ine come ind sta cl) A 
caso con inbrn Sona sig 10: penfana:perch 
ce Come fetocco,ma fabito'che Dolabella ! bebbe aecufato, fe entràv 
Laftiò.di dimadare i tridfo. Alguale, astofic tato lodata,che fo 
Varia faalcmacofi evaftata desti conta di.lus. Et cento aste 
che ndfperana l'accafatore. Ho;.1 cglibà inte Vendi lima 
fe anzi amito che nd;e questa è vu'acca/tone di obligarte 
‘mite.Et Send: felfero. frate altia volta inimicitietra voi hora 
gliostioè commen fofpetto di voler glimale, ritivagti i d'aintarto. DI 
\ fenerosche' Lpagli trarrecome fofe meritazioti i sò dire, che da ol 144 
chetunobabbi pofto giù la fdegno cò quella purità di anzmo,,6 
“Ie lrtomofi comene.£t all'incontro fetfiuoitiai , spiga 
bameogifto dali fhvecta amicitta,che bai icon Do: i 
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pre lamoglie fi partì da Dolabella in que'primi 
accufatodalui. Mi ricordo di cio, che mi cometteSti al'tne 
o o,ch'iot'hò foritto, al prefente nò è tépo di feri- 
374 ; ti'voglio anwertire,che fe il partito né ti i fpiacerà,n6 moftri 
però nibte tua volbtà,fino attato,che tu vegga,come egli vfcirà di 
GPacanfaraccioche, dinolezdofi la cofa, nò tenefegua quakchebiafimo . Et fer- 
mambte.fene darai vi minimo fegno, fi faprà fubito d'attorno,& fapraffi cò po- 
Pane rr tuo.Et egli nò potrà tacere queStacofa,laquale alla fua 
tato opportuna,&$ laqualein gfta tprefa gli farà via più bono 
‘alerotepo no farebbe; fpecialmete efsedo egli uomo, che doue ben 
rendi detesto vm gran dano p parlarne,appena nòdimeno fe ne po 
tria tenere:Sidice,che Popco è molto fanorenole ad Appio,talche ancora fi pen 
Faschemiiderà vio de' figliwoli à parlarti. Quì noi affoluiamo ogniuno:65 certo 
fifono fatte alcune cofe più feelerate, ole più dishoweSte, che fi poffano imagi 
nare.Habbiamo almeno i Sconfoli rato vigilati,che fin quì non bano potuto fare 
alcun decreto,fent vno fopra il fagrificia,che ordinaviamete,fi fà nel monte AL- 
bano.1l no$tro Curione nel fuo Tribunato èfreddo,come chiaccio.Et né è poffibi- 
leàdire,come quì ogniuno fia dato all'otio.Sc io non mi ;Fafi meffo à cotedere cè 
gli bofti,Gcdgli acquaioli ; vn graue lethargo tutta Romabanrebbe occupato. 
Etfe woiné cimidate qualche dura nouella de Partbi, che ci fcuota,va è perico 
loschemai nò lewiamo detelta dal fonno,nelquale ci trouiamo profondati.Non- 
dimenoquale fi fia Ste noîtro otio,auzi pur questo noftro fonno,io nè mi cure- 
rei perbora d'hauere Gito oblivo à' Pari che mi deftaffero. Si dive;che Bibulo. 
fi Meriva ci né prima fiè divifa la zuffa,che vi hà 
nò sò quarte cEtenaia di foldati.Donehè detto,che Curione è Paliano 
a incomincia è rifcaldarfi, & fitrauaglia tato, che s'infiàma ; 
che non hauòdo potuto otteneresche gli foffe conceduto termine a pagare i di it 
ivhamuona malitia,S5 fpiocatofi dal Senato fi cogiunfe col popolo, 5 
dfanorirCefare fi diede. Dapoi hà minacciato di porre vna legge foprale vie nò 
diffimile è qliadi Rullo fopratadinifione de’ terreni,&& vn'altra foprala proui- 
fione, che e fio di fare è founenimeto del popolo, fecòdo lequali gli Edilifi hauran 
no. «Quefto non bauea egli ancora fatto, quado foraffi la prima parte 
piFtola. Sarai còtento di mettermi in gratia ad Appio con gha oc 
cafsone di paia a circa Dolabella,ti cofiglio è tener fofpefa lacofa,& per ri- 
Stop; p honoredì te, parte per ud dar materia di ragionare. 
sr tua ei SC n nm giuochi nò bairò dellePathere di Grecia.Stà Stà fano. 
DE ; AUR G 00M E N TOO, 
Dice prima d'alcun giudicii,poî della Republica, in vitimo di fe medefimo. 
cca _ sti T.V.LLIO CLCGCERONE 
\Marco Celio. , 
B re -H E iobabbiadaferiuerti circa lo Stato della Republica : nonpe- 
avide io penfi, che fia per piacerti più ana Sappi che il 
Parte dell'Idea del Segret. tuo 
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so Della Seconda parte 
A MARCO TVLLIO CICERONE 
+ Seruio Galba. ME a 


A '15-dAprile, alquale giorno Panfa nel campo di Hirciofidoura vitrona. 
rescolquale io mi trousua(percioche glrera andato incontra cento miglia, 

fer fareche più tofta venifft) Antonio condue legioni; la fecomta,&x latrentefi 
magnmita,<i due coborti pretorie J'rna fua;baltradi Sillano,& parte de gli:eno 
satisalla volta noftra ne véne, penfando che noi bauelfimo quastre legioni fola= 
mente .Ma Hircio ci lauea mandato di notte la legione Martia, laquale folena 
effere fotto limio gouemo,<9 duecohorti pretorie,accioche più frennamate potef 
fimo venire nel fuotampo. Alapparire della camalleria di Amtonio,non fi 
teronaritenere né la legione Martia;nè le coborti pretorie;tequali inconsinet ata. 
mo d feguire à forza,poiche'nò poreu amovitenerle . Antomo tencua le fue wèti 
al foro de Galli;nè voleaze be fi fapeffe,ch'egli haneffe lé legioni ifolamete facena: 
‘moftra dellacanalleria,€$ de foldarrarmati alta leggiera. Poiche Panfa vide la: 
legione contrafua voglia andare;fifece feguire da.due legioni di foldati nowelli 
Dapoiche bauemmo le ftrestezze della palude,<S delle feli paffiste noimettem 
moinordinanza dodici coborti. Non erano ancorale due legioni arrivate che 
g@pitonio le fue genti fuori del'horgo conduffe,& fenza indagio. venne ad az2nf 

farfi.Nel principîo ficombattò di maniera,che più fieramente nd fi poressda tut: 
te due le parti combattere . Ma il'deftro corno, doue io era con otto cohorti dalla. 
legione Martia,al primo impeto Bauea.meffo in volta la legione tretefimaguin. 
ta di Antonio,tato che dal luogo,one s'era fermata l'ordinanza,trapafsò inman: 
Zi oltre dimezormiglio. Laonde volendo la caualleria attorniare il'noftro corno), 
incomincia a ritirarmi, Pr ad' opporre i foldisti leggieri alla canalleria de Morî,, 
accioche nom'affaliffero tnoftri alle falle. Da quetta mezo mi aneggo,che fono in 
fr: gli Antoniani,'che didietro Antonionon m'è molto lontano.Spronai fi 
bito.i! canallo alla volta di quella legione de Tironi,laqualo ne ventina dalcapo,, 
gittatomi lo fcudb dbpo le fpalle.Gli Antoniani è feguitarmi;i noftri.à volere l&. 
Zarmi contro i dardi. “Et fy granventura, che mi falivai; perche fui immanti: 
nente da'noftricenofciuto..Anche nella Airada Emilia,done era la cohorte Preto, 
ria di Cefare,lkngamente fi:combattette.1H corno fimiftro,che eravn poso debiole,, 
oue erano due cohorti della legioneMartia, &la cohorte Pretoria intomineià, 
è ritirarfiseffendb acerchiato. dalla caualleria, dellaguale Antonio &moltò fir- 
eo.Come furono ritirate tutte le noftre fquadre,incominciai anch'iad ritirarmi xt: 
cipo.Antonio come vincitore fi‘pensò di poter pigliare gli alloggiametri;ta done: 
venuto parecchi de' fuoi vi perdette fenza bauere fatto nière: Serita.la cofa-itit. 
cio,cò:venti cohorti veterane-venne.ad'affrontare Antonio , che fé ne rîtornasta: 
d gli alloggiamenti;ctr le fnegenti:tutte tagliò d pezzi; tr meffe in rottamnel'me 
wdefimo luogo doue fiera combattutwal foro de' Galli. Antonio.alle quattro hore. 
dinotteco! fuoi caualieri fi:riduffe nelle fuetende:d Modena. Hircso ritornò im: 


quelle tède onde era vfcito Panfa,ladone hanealafciave due legioni, lequali:era- 
no 


Lettere di Ragguagli. sn 

no Fateoppugnated Antonio;dimodoche Antonio hi perduto la maggior par 
pro: cre veterane. Nè però quefto è piotuto feguire fenza qualche danno 
delle chorti PretorienoStré,c&r dellalegione Martia. Due Aquile, cr felfantaban 
diete di Antoniofifonoconquiftate;la vittoria è ftata noitra . Stà fano. 
iv | DiCampod' 20:d Aprile. 
; riad di È ns v ta publi dite fra 1 debitodi $ 
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- MarcoCelio. 

Fpubineniame ni ogni giorno peruengono co ftà tantenmoue , per le- 
wo Meffala 





intendi certe cofe,che ti debbono empirdimarauiglia:prima,che Mar 
fa affaliito, dr poi è fato condannato : cheGato Marcello è rimafo 
Confolo;dhe Marto Claudiodopola repulfa fà avesfato da Marco Gallio ,& da 
Quinto Galtio,fratelli : che Publio Dolabella èrimafo de’ Quindici. Manonti 
si già inwidia, chenon habbi veduto di quanti colori fi fece Lentulagrufecl- 
squanilo bebbela repulfa:che per certo non fà mai più dilettenolecofaà vede- 
ve.Et forfeche.monfe lateneua perfatta.Forfe che Dolabella non dubitana . Er 
fe pormala ventura i noftri caualieri nou baneffero hauuti gli occhi bene aperti, 
i baurebbe vinta la proua; perche l'auuerfario quafi volentariamen- 
tefifaria rimoffo dallaimprefa Non credo menocheti sij marauigliato.che Ser 
usio eletto Tribund'della plebe fia Fiato condannato:Curione hà dimandato il fiep 
luogo: & nel petto di colorosiquali mon conofronolafua innata bontà, hà melfo 
ma ftrana paurz:ma, ficom'io fpero, & difidero, € ficom'egli dimo3tra, non fi 
fpiccherà dal Senaro,wè.dalla parte de buoni; & per hora nò può darne maggior 
feguo.L'originedi queîta fua difpofitione, tr lacagione che egli bà fatto prende- 
retalproponimento;è venutada qudlogia Cefare, ilquale non fuol guardare è 
denari per obligarfi ogni buomo , per vile che fia,bà mottro di tener pococonto 
vi lus.E parmiche:Curione 'habbiaBrene initefa', & che in'quefto fi fa gouerna- 
3 MI co tree fo fauiamente,con tenere la via-del ti rr sid 
la del pepolo,nellaguale egli baurebbe bauuto difficoltà a fuggir l'infidie de Le- 
bo degli Antony, ditanti altrifauoritidel popolo,che glifacenano contra 
Mio nel fuo Tribimato. Sono indugiato è ferinerti-perche effenziofi fofpefe le rea- 
“Rioni de'magiftrati,bò bauuto occafionedì tranagliarmi a beneficio mia: par 
"‘ne'valta attendere Il fine, per poterti dere aumifo d'ogni cofa, &$ credendo che 
* toffo frdenefferò fare. Hò afpettaro infimo al primo di Agofto Alla creatione dé 
Pretori fi fono attrauerfari alcuni impedimenti.tononsòcome hawrò la fortuna 
I mella creationede gli EdiliCuruli: vero è, che în quella degli Edilidel 
* La plebe fono venato ingrandiffima fperanza di doutr foprafare Hîrro.Di Man- 
| voCelio Vicinicrononhòda tomere. Sai che ci facenamobeffe, ch'egli dowi 
‘mettere la\parte dicreare il Ditratore.Lofciocce è andato ,& l'ha propofta con 
dieta D 2 tanto 
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sorizai.Nonvefterò di aunifartiche la moglie fi partì da Dolabella in que’primi 
orni che App Gvaccafatodalui . Mi ricordo di cio, che mi cometteSti al'tuo 
partire;€8 pefo,che tufappi quello,ch'iot'hò fritto, al prefente nd è tepo di feri- 
erne più dlagozfoloti voglio anwertire,che fe il partito né ti fpiacerà,nò moftri 
perònigte per bora della tua volotà,fino attato,ohe tu vegga,come egli vfoirà di 
ranfazactioche, diuolgdofi la cofa, nò tenefegua qualchebiafimo . Et fer- 
mamte.fene darai vn minimo fegno, fi faprà fubito d'atrorno,& fapraffi cò po- 
calaude,9 cd poco vtile tuo.Et egli nò potrà tacere quettacofa,laquale alla fua 
tato opportuma,&$ laqualeîn gita tprefa gli farà vîa più bono 
ad alero repo no farebbe; fpecialmzte efsîdo egli buomo, che doue ben 
fapeffedouerfitirare addoffo vn gran dano p parlarne,appena nodimeno fe ne po 
triatenere:Sidice,che Pipco è molto fanoreuole ad Appio,talche ancora fi pen 
Saschemiderà vo de' figlinoli à parlarti. Quì noi affoluiamo ogniuno: certo 
fifono fatte alcune cofe lepiù feelerate, cdr le più dishoneSte, che fi poffano imagi 
nare.Habbiamo almeno i Confoli tiro vigilati,che fin quì non bzno potuto fare 
aleundecreto;ferib vnofopra il fagrificia,che ordinariamete,fi fà nel monte Al- 
bano.Tlnoftro:Curione nel fuo Tribunato èfreddo,come ghiaccio. Et nd è poffrbi- 
leadire;come quì ogniuno fia dato all'otio.Sc io non mifofti meflo à coredere cò 
gli bofti,&Sco gli acquaioli; vn graue lethargo tutta Roma baurchbe occupato. 
Et fe voi né ci midate dura nouella de Parthi, checi fcuota,va è perico 
loschemai no leuiamo la tefta dal fonno,nelquale ci trouiamo profondati.Non- 







dimenoquale fi fia 3Stenoîtro otio,auzi pur questo noStro fonnozio né mi cure» 
e eun nà gstoebligo d' Poi 1 sisabgiei Si dive;che Bibulo 
fitazzuffatoco nemici nell Amano, dr né prima fi è diwifa la zuffa,che vi hà 
pr nce quite cetenaiadi foldati. Done hè detto;che Curione è freddo,come 
acciosbora incomincia à rifcaldarfi, & fitranagliatato, che s'infiama aper: 
che nonhauedo potuvo ottenere,che gli foffe conceduto termine d pagarei debitiz 
sòfeco ‘malitia,c& (Piocatofi dal Senato fi cogiunfe col popolo,&S 
dfanorirCefare fi diede. Dapoi ha minacciato di porre vna legge foprale vie nò 
pente an Rullo fopratadiuifione de’ terreni,& vu'altra fopra la proui- 
fionesche fibà a fare è founemimito del popolo, fecòdo lequali gli Edilifi hauran 
no à no non bauea egli ancora fatto, quado feriffi la prima parte 
prefente epiftola.Sarai cîtento di mettermi în gratia ad Appio con gfa oc 
caftone di ferumlo.Et circa Dolabella,ti cofiglio à tener fofpefa lacofa,&r perri- 
fpettodizffo Appio, p bonoredì te, parte per nò dar materia di ragionare. 
arà tu ogna;fe ne miei giuochi nò baurò dellePathere di Grecia.Stà fano. 
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Dice prima d'alcuni giudicii,poî della Republica, in vitimo di fe medefimo. 
eiANb MARCO T.V.LLIO CLGERONE 
MSDRI VALIRE Marco Celio. 
B RD io babbiada feriuerti circa lo Stato della Republica : nonpe- 
)rò alegnaleio penfi,<he fia per piacerti più di questa . Sappi che il 
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5% Della: PRETE, 
tuo Gaio ScnipronioRufolatua diviajbinò occhiodristo,t il rraftullo tuosere - 
deudo vimperaresaltri hà «vituperato,fe steffa:;;perch è 
Fata cò» into,come falfoicenfatore. Fuoi faperei qualtanfa» dopo igimochi» 
Romani gglì accusò Marco Tuccio Sao acsufatore,come buamo;che baneffecom=. 
meffo altera violenza. Et-ciù fece con malitiasveggendo chebifognana difender n 
fi.innanzj a’ Giudici di questo anno, fanon'vi fan intraponca > 
Straordifaria.Egli couofecndo troppachene quelto,che meritamente ne gli, potea:- 
feguire\da'queSta neceffità,come da vuefraglio pai 
do per talrifpetco fra fefteffa penfato di accifar qualeh'vnazfiritordàdelfngae-> 
cufatore;&S paruegli,ihe:ognigno foffermendegno di sì bel prefente.Nèfiù lento». 

à mandareadeffetto.il fo denficra ; & che fen'andpdtronarei Giudiaà» anco 
rache non-baucffealerno,che fostoforineffi: l'atesfi, naperò (àrimaft divacenfare- > 
lo,Et ioscame intefi lacofzosì tafto sorraà prefentarini è difcfa delreo;fenza: 
afpettare altrimenti ch'io vi folfi chisamazo.&tè fo innanzi, del tafanondico». 
parola.Verfo adoffoSemprauio.tutte:l'mzo pile ciudenind abita 
a quella fauola,girando egli dell'ingivrie,che eglibauca fatte.dì FeStori 
che per amore di te.contenterebbe di e{{èrneriftorato:Un'altra queftioneè in gi 
diciodi norì picciolamomenta... Marco. Seruilio vedutofè fallito, &rcaduto in di. 
Jenatia di ciaferno; è veste dime. Spetarana ha vii PERI S 120 ME 
fittolo-citare asvagionesla nafieramete è pagare;6S vordifemdere » 
condire .chefi Jaca delicate clrmpariata beni. 
Lateranenfe Bictorena accottòlafoufe,arzidifferigidamente,chacffo.Sernilia;! 
pagaffe : SS bauendola acenfato Rilto parente del uo Attico, come huonsa; chè: 
basefte rubato denari nella prosincia;bacque fubito grandopinibne;tS incomini > 
ciofii .fparger la fsmazche nefarebbe convinto. V'iene.poi Appio ibminore tr. 
portato,quafi-da vuvento potentiffiniò ;daltimbre; che Sermalio. rici L 
tantodtiferto,chenon potefserendergli 10à s.ducatiziquali camquefto argomenzi 
to pretende didoner baueresche il padre di luieffendo sito cairo da Ses, 
pernò.effereconninto;accordatofi cò Roli glidicde queltafonazacciochsdipegi 
giosoperarecòtna di fe non procedefie: Ma perche fi 
postodi viwolerli.Hor.cheti pare di questa beftialicà?&$ che tene piatnbbieife bas 
uchtintefosquatò fcioccamente frè-portato in queîto giudici ojES:quatoimpuders 
temente il padre-pervibatere» denavile triftezze fue more cc 
fà Appio? egli aciettaquerimedéfini Giudici;chehaueano gin 
re ‘nEtreffendo le fentenze tante dell’ona parte j\quaredèlbaltza; Crime 

Sipendoleleggi,prontciò d quello,che ciafoun'oritime. haea guadicaro; & all: iplti= 
mo Secondo il folito di iffesTo noterò l'affolutione, Era già partito Sernilio,& già: 
ogninito incominciana d credere ch ‘egli foffeaffolutox: quandvil Pretore prefeta: 
legge in mrano,leffe il'capo cetefimoprimodi quellazon'eranoquehteformali paro, 
le. Il Pretore dia la fentenza fecondo-che gitidicherà la maggiorparte dè Giu-. 
dia.Onde compre fala mente dellalesge,nò nord! lfblazione ma frifSe come di 
tre ll cat Plebea e ocondanie 
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smato» Ilche per.mero di Lucio Lblliofeceintendere ad Appio,ilquale volesia ri 
«chiamare Seruitiomegindicio Kr è queftomiodo Seruilio no è Stato iù affoluro, 
«nè dillannato:mi.waleredà quefta Duscofficbifogiiahorachè rifpodi alle imputatio 
“bischedaPitsò glivtzono dar8.A ppi Ancheglivolemainfamario;ma bi laftia 
c id» aci bitsedo ded forsdforitta t'acc)fe di quello; givado che 
vfiaco.ta Sanveilio fa! fiamente. ali diporè statonecafato da Ser 
l “ebbiertolti denari netl.oprorintia‘par illecita via : &da 
1 ico fisozetr=l folez:fermireimancafare alterni } | è\ftato acoufaro come 
 artolento:Nonifi potewano affrontare dudgnerrieri più'pari + Cirèa lo pitò della 
| Republicayla cofadetle Gallila conio mobi dara l'altre: faconde pur 
cfidalincitespoiche è-Staro piwecchie volte fofpefa;co Aipueatà,conofiura la vo- 
op Reti. roi Marzojche viméeXCefure lafciaffeibgonerno, 
velSenatdibd fatto idecretoxoh vati mando;ilquale fix confermato, come vedrai, 
«co nomide' Senatori,che banovonfermato ilderrerò : L'olfimo di Settembre nel 
10m Ulinefi trowarono prifenti ;'Luciò Domitio\Eneobrdo Rgli:o!odi 
«Gneo: Quanto Cecilio Metello; Pio scipionefiglinoto di Quinto, Lucis Cinti 
«Anmzlefeliuolodi Luciodella tribàù Pontina, Gaiv'Septimio fizlinoto di Tito 
«uelliteribà»Quirina; Gaio Lucio Hirro figlivolo di GiivAbitribà Pupinia,G1 
sio Stribonio Cuarione. bdiGaio della tribù Popilta;Lucio Artéio Capito 
pronti mibuANITfe,March'Oppido figlinolo iti Marco della 
vtribà Ziarehtina» Hiduendo Mirco Marcello: Confolo meffo in configlivil partito 
«delleprowincîiè Confotari ; il'Senato vi hd fruito fopra la prefente ordinatione, 
“Che Lucio Paolo; &S$Gaio Murcelto Confoli déll'anno fataro è calende di Marzo 
vdebbano'proporre al\Senato la vofodelle pronincie Confolari 9 la te 
sfola;postponendo ogn'altra facendazaluale effetto non'habbiano rifpetto a gior 
sWixchefichiama ibpopòlo è paramento; sccivche più roftofr:fpedifia:# narido 






«Frrannomuesto,babbi.zno ampialicenza di nom laftiareemtrare è ifiglio quelli 
Senatoriziquali faramio fra i trecento Gilidici:3 in cafo che bifognafferazioni 
real popolo;dallaplebe,che Serntio Subpitio,& Marco Marcello Confoli dell'an- 
«‘na\prefente;di Pretori,d i Tribuni della plebe, a' quali di loro parrì, piglino fa. 
vitieadi:far que$to vfficid + Sfei predetti nol faranno , i magistrati dell'anno fe- 
«iguente prendano cura di fierlo Nomi de’ Senatori;chebanno confermato quello, 
‘vchefegme è L'vltimo di Settembre nel tempio dì Apolline fi tromatrono prefenti, 
«Lucio Domitio Eneobarbo figliolo di Gneo, Quirtto' Cecilio Metello, Pio Scipio 
vineifigliuolo di. Quinto;Lacio Giulio Anitale figlinolo tiLucio della tribù Ponti 
tna;Gaio Seprio figlinolo di Tito dellatribò Quirina,Gaio Scribonio Curione 
figlinolo di Gaio della tribit Popilia,Lucio.Atteo Capitone figlinolo di Lucio del 
Latribiv Anienfe,Marco Oppido figliuolo di Marco della tribn Tarentina . Ha- 
‘nendo Marco Marcello :Cofolo meffo il partito delle prowintie: il Senato hà gin= 
dicato,cheniuno di quelli,ipuali hanno potestà di'opporfi,& d'impedire, debba 
sarrecare ihdugio, che i Confoli non'propongano quarto prima al Senato, & il Se- 
nato.quanto primanon.deliberi delle cofe pertinenti alla Republica + chirmque 
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- impedirà,tale îl Senato giudica bauere operato chtra la Republica;&s fe altuno 
fi opporrà al prefente decreto il Senato vuole,che (i metta mm feritto la fra 
+ ce,€® fe ne ragioni al Senato, €4 al popolo . A' quefto decreto:fiappofe Gaio Ce- 
lio,Lucio Vicino, Publio Cornelio,Gaso Vibio Panfa. Appreffo è piacciuto al Se 
natode folditi,che nell'effercitodi Gaio Cefare fi truouano;quali di loro baurà- 
 mofornitosttempo della militia,ò haurannotegitima caufadi lafciax il foldo,che 
: fene infermi il Senato,perchele lor ragiani fi conofcano : fe aleumofi ràà 
queSto decreto,vuole il Senato, che fimetta in fcrittò la mente fua,&9 al Senato, 
< al popolo fensragioni. A queStodecreto fi oppofe Gaio Celio; & Gaio Panfa 
Tribuni della plebe.Et in oltre è piaciseto al Senato,che nell'anno futuro nella Ci 
cilia prouincia , 3 nell'altreottoProvinaie,lequali fono:retteda quelli;che fono 
fiati Pretori,fimAdino.i Pretozi dell'anno prefente;® quali di loro vi fi mande- 
ramno,quelli vi fim&dino 4 farte.Et fe quefti nonfarano tanti,che baStino bei 
pislino èforte de'Pretovi dell'armo precedete,iqualin fieno ftatbin veggimiti, 
C9 fifaciano andare algouernodelle dette Prouincie.Et fe ancora di queftinò fe 
ue poteffe bauertati,che haftaffero,che dimsana immiano fi gettino in forte i Pre 
tori degli anni più p{fmi che no babbiano bauuto gonernoset siò facciafe fin 14 
tosche luumerodì colora fcapifea,iquali fi hanno d mandare alla cura delle det- 
te Prouincie.Sealcunod quefto decreto opponeraffi,che fi ferina la mente del Se- 
nato.,A* quefto decret sf oppofe Gato Celio, Gaio Panfa Tribuni della plebe. 
Oltre è ciò Pompeo hà riempiti gli buomini di fperanza,hauendo detto,che non 
puòfenza ingiuria guanti le calende di Marzo deliberare delle Prouincie di Ce- 
fare.Ma che dopale-calende di Marzo non porterà rifpetto ad alcrino . Et effex- 
do domandato,come althora farchbefi,fe alcuno fi opponeffezrifpafe,cbetanto fa 
rebbe,fe Cefare fubormaffe qualch'vno,che nolafciaffe deliberare it Senato, come 
fr apertamente negaffe di volerla vhbidire. Et segli,diffe vm altro , voleRtec[rr 
Confolo,€S tener ancar l'effercito è d'eusegli contieto vifo voltatofi,, & fe il mio 
fegliuolo mi vole(fe baftonareè €$ Hauendo toccate quefte.corde,fece credere à gli 
bwomini,che tralui,<& Cefare nà foffe cacordia.Laonde bora,come ia veggo,ce- 
fare: vuol difcédere ad'vma di quefte due coditioni, che refti al gouernedelle Gal- 
lic infimo-d dieci ammi, nd poffa affente dimandare il Confolato; cueramente in 
affenzalodimandi,&S ottenendolo fene parta. Curioniefi prepara tmttocòtradi 
luiznon sò quellosch'egli.polfa fuesmalo vegga.tirare d buon fine, perciàmon 
poter ruuinare.Conmecovfi gran corte/iuma in cambio di vfarmbeortefia; mi 
bd fatto darmo:perche fe ubm'baueffe donate quelle panthere, che di Africa per 
li fuoî giuochi gli erano fate menate:perauuttura non farei entrato in quefto bal 
lo.Mapoiche iv ci fonoentrato,S mi bifogna celebrare 7 miei, ti vicardo quello, 
che tante volte ti bòricordato, che mi facci rauere di costà qualch'vnodi questi 
animali; & ti raccomando il creditozilquale bò con Sitio.Hvmitdato coftà Phi- 
Lone mio liberto , &5 Diogene Greco: iquali ti parleranno in mio nome , €8 ti da- 
ranno mae lestere.Ti raccomando loro,&F la cofa,perebe gli bò mandati ; laqua- 
le quanto m'imporsi,il vedrai nelle lettere,ch'cfti vi prefenteranno .Stà fano. 
LET- 
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ARGOMENTO: 


Io materia di certo negotio dice quel,che s'è fatto , & auvertifce la Marchela 
di quel che hà da fare. 


ALLA SIGNORA MARCHESA DEL VASTO 
Annibal Caro | 
A Pauia. 


= ORNANDO indietro il'Signor Cote di Carpegna, 

TE monmidiftenderò con molte parole circa quanto è paf 
fato qua col Signor Duca». Bafta chella fappia che 
Sua Eccellenza accetta la prudentiffima fua rifolutio 
ne,&$ giudica impertinente La dimanda,che fi fa dilà, 
CS che farà quel gagliardo vfficio,che conutene pe 
Flornar la gita del Sig.Marchefe_s. Et perche hawen 
: SAN, do veduta l'information di V. Fesellenza;&5 intefo il 
: "PINE parlar del Sig.((ontesilquale è fato affai gagliardozio 
vado confiderando ch'ella poffa effere infofpettitam queSto cafo di non effer for- 
È fe srattenuta,ò con quefte dimande fuoridi propofito reietta, & perqueSto firi» 
fenta così vinamente , dubito che fisome è Roma fi fanno de mali vffici con Sua 
Santità per metterla indubbio della fatute del Signor Marchefe: tosì induStrio- 
famente fi procuri di qua di fdegnave l'Eccellenza V'ostra,“Sdifperarla della fine 

| delnegotio . Ft benche io fappia la geandez ga della fica prudenza,per molta ge- 
lofia,che queSto affare non fra interrotto dalle finiftre informationi de gli altri , 
L'asuertifco liberamente , che quando così fia , non fenc diffidi , S l'afficuro per 
quanto lo poffo rigrarre , chela cofa èin bonifima difpofisione, & quafiardifio 


dire, 
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‘dire,che fia boragîa rifoluta nella mentedi Shia'Santità,laquale intendo che 
fiè molto faltisfattaldel liberoprocedere di.V.Eccellenza.Et quando in aunenire 
s'andaffe con qualche diffidenza, e conpiù strettezza nel connenire, che non fiè 
fatto fin qui; dubito,chéon fe le deffequalche om . Dicoquefto ‘percheil 
parlar del Signor Conge è fiato hora affgi più ritiraro,cr più fondatoin sh} homo 
Stud nf d' giorni pffati quello delSignor Bernatdilo,ilquigle era tutto 
‘i sù ffersònese n-S a confidenza} cofe,the'muouono la generofità dé! Papa 
più,cheogn'altra fortedi perfusfione-Pure.col Duca non importa,c'habbia parla 
to così liberamghte, perche Sua Eccellenza piglia ognicofsinbenes . Maiole 
voglio hauer detto quefto,perche fe nelle lettere,chemanda 1 Roma,foffe qualche 
+rifentimentò,ch$potdfe alterareil negotiaià quelta parte;noffa penfare di farlo 
‘moderare. VedaV Eccellenza,a quanto di prefuntione mi trafporta la mia di- 
.motione verfo lei;che mi fà darricordo alla faa molta prudenza. Ma poichi: io fo- 
‘mo mojfo da quefta cagione,fpero che me'l perdonerà facilmente. Scriuo è Roma 
al Signor Moccia del médefimo quattro parole . Delle altrecofe mi rimetto alla 
:relatione,come bhò dettoydel Sig.Conte,& dell'Iluftriffimo Sig.Marchefedi Ca- 
pestranocolquale il Duca hà parlato à lungo . Er bumilifimamente me le rac- 
Comando. sii i l 
i Di Piacenza dx 6.di Nouembre 1546. 
È i 1A R: G O-M_.E N T 0) 

‘Moftrafi:pronto di volercedere à MonfignorGiuftiniano per conto d'vna lite 
‘che fra loro verteua per:certa Commenda, quando però egli Ga fuperiore di:ra- 
«gione. 

A MONSIGNOR: D ELLA CASA: 

Arinibal Cato 8 ETTI } 00 a 

s "A Vinegia, RS . 

AVENDO V.SReuerendifimapotnto intendere la malatia,che à que 

fi giorni bò pafata.affai ben graue;penfoche mi perdonerà facilmite((i 

«come laprego) ch'io babbiatanto indugiato è rifponderealla fua de 19. foprala 

lite meoff al Reuerendiffimo Monfig:Giuftiniano. Ethora rifpondendole inge- 

muamente le dico:così , che'l precetto del (Cardinale IMustrifimo di Sant'Angelo 

mio padrone;ch'iomi debba ritirare da queîta lite,S leperfuafioni;chewi dggia — 

. ge VoStraS.Reuerendiffimasofferuata,€S ammirata da me, quanto più non può 

effer alcum’altro Signore di questa età;& dell'uno,&5 dell'altro nonche i coman 

damenti , & rricordi,ma ogni minimodifiderio, potranno in mefempre tutto 

quello , .che fi puòragionenolmente volereda vno affettionato feruidore , & da 

vn hbuomo da bene_s, Etinquefta caufafpetialmente (quando io nonbabbiara 

gione,comedi coftà [trprefuppone) non folo io:cederò per vbbidienza verfo due 

tali mie? padroni : ma per debito,&yutil mio proprio, con molto obligo verfo 

doro; fe fl interporranno-a liberarmi di queSta moleStiase[fendami moleStiffimo, 
i : & in- 
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c) 


‘ .p»! » va! xi t 1 S 
Letteredi Negotij. "© fo 
no il litigare, quanto ella medefima può confiderare dalla natu 


rmio. Et febene nh molla quefta lite , non però mi dee ella bauer 
do,ò Meran leggiero,che Î' babbia voluta pigliare dd amnoset 


bia onice perfonaggio quale èMonfignor Giuftiniano,& con tutti quei 
dif 
fol più 






cb'ellami dice_>.Et quando la prefi i,può vei iffimamete penfare ch'io 

rifoluto d'hauerragione . To nonsò già come di coStà fi poffa giudi- 

care altrimenti,veggendofi l’intentiowmia fondata, & niente in contrario . Di 
Loft certo si il liato da molti valenti,&x finceri dottori, &S altri pratici del-. 
quali;confiderato ogni vofa;la mia giuStitia mi fi porge pet; 

‘aibora per alcuni impedimenti ‘i pi di fperimentarla, 

cn iano te; &pertimido affai più di quello», ch'io 
Dee Ora che' dice dhe informato delle mie ra Pos d Bauer perde: 
Ri n a perfiafo il contrario;non Lilibenafoe che vit fno pa 

e me nza gravi fovdamento ; potendo bauer vedute lè mie feritture,che fo 
noì Di eng Girolamo Meffer Quirino, all'incontrole ragioni: 
3 Giustiniana Imperò, quando così fia;toringratio DIO di porer vfeit 
piconbonor mio, per mezo di PiS.Reserendiffimia, laquale an 
Stia ‘con tutto | tuore,fe fidegneri d'operare che Monfig.GiuStiniano fi’ 
i di mandar qudle ragioni,con| lequali pretendè.d'abbatter le mie per ifga- 

3 darmi dccafione d'hauergli d cedere , fenzache io mon fiatenuto vn da 
ef Arti doris con'via femplice viftadi quelle,mi darò iltorto) 
jto così )volentieti,come cofa, che P) o fitceffi moi safficurando» i 
cri ‘d'altri,nè l'itereffe mio proprio mi poftono far prenari= 
Et Barrd perfone,the mi diranno finceramente la verità dele © 
er ftadi ‘farmi farctutto quello,chemi comanda. Ma” 
pig i ragionidi Sua Signoria non prenagliano alle miesancorache io fappia 


sa vente. il faper anche (maffiniamente per teStimonio di let ) quanto: 
da smifa fperare,chè tion voglia abefarela fita potenza cone 

















alta tirtas to contra l'hottor fio Et tengd'il(ardirale IluStriffimo di 
Ange: pelo; U:5: Reuercindiffinià per tali,che fitranno quell'vfficio con Mon 
qmoresquando habbi. il torto,che bamio fatto con me,penfando chel bibbia i io. 
ogni cafo da'Sig. figiuditiofr,& sì circofperti io non debbo à modo alcuno: 
hedebbario impiegare l'anttorità loro n far disfanore, & pregiuditio® 
Chie fe all'incontro di MonfignorGinstiniano non merito che mi babbiano 
1 co rfideratione,alineno come fernidore,©S anche come Strano, &$ nò mai 
Mitoda lord, non debbo dubitare di ricenerneròrtò .. Ercon quefto eredère,. 
anZi comtener per fermò cheV:Sig: Renerendi[fimà farà opera s chè bò derrò di. 
Gprs questa differenza, fenza più dirle,rie la fupplico, cene lebiar: © 
infinito... Etoltre che farà com fodisfrittione d'amendue le parti, pafferà: 
ancora con molta laude di lei, allaquale humilmente baciolemant,. 
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Stando put (aldo d’haver'ragione nella lite contra Monfig.Giuftiniano,marani . 
qual che voglia èffer coltretto à ceder per forza,e che la cofafi riduca à cafodi 
tato. 
[AL SIG. CARDINAL S. ANGELO 
Annibal Caro 
A' Vinegia. 


I Cardinal mio padrone ad infianza di V. S. Reuerendiffima Stringendomi è 
orre la lite prefa contra Monfig.GiuStiniano, mi manda quì la fua'lettera 
medefiman» . Io,confiderati i rifpetti,chela muouono afar sì caldo vfficio contra 
dimesriceuo il tutto in buona parte da lei,fperando io pure c'hauendo ella gratifi 
cato l'amico di più,che non fegliconuiene di richiederle , fi degnera di ricordarfi 
all'vltimo di quel, che è tenuto del canto fuo non è me fuo feruidore ( banen- 
do per gratia,€S per fauore da tutta la cafa d'hauere fpefi tanti anni paffati, & di 
potere anche (pendere quelli,che m'ananzano in lorferuigio) ma di quel, ch'è te- 
nuta dico a fe fieRa,c alla generofità,c& giublitia fua ; non potendo credere che 
à compiacenzad'vn'amico (per grande che fia) confenta che fia oppreffo vu fuo 
Seruidore,uè anche qual fi voglia perfona:che febene allega di molte ragioni,chel 
muouono far questo ; 10 conofco beniffimo che fono addotte dall'aunerfario ,<5" 
Sono anche certo, che appreffo di lei nou fono dimoftratiue , uè probabili più che 
tanto . Però non piglierò fatica di rifpondere è tutte , folo dirò che quanto alla 
principale di prefupporre ch'io non habbia ragione,mi credo d'hauer per vn'altra 
mia ri(poSto a V.S.Reuerendiffima per modo,che fe ne dee tener fodisfatta, ha- 
mendole detto,che facendomi costar queSto femplicemente,io cederò più che volè- 
tieri,£9 per debito ,€$ per vantaggio mio. Ma quetti ftraordinary , che Mon- 
fignor GiuStiniano ha tenuto infimo 4 horad'attrauerfarmi în quefta caufa, mi 
nino fegno che non confida molto nelle fueragioni . Et quanto à dire che profe- 
guendo io lemie,fo danno, {5 pregiudicio alle cofe dileiincotelta (ittà, & che. 
non'paffa fenza offenfion del Dominio d'effasmi par grancofa, che ardifca di dir- 
gliele alcuno. Io non sò che feriner altro in contrario, fenon che fon chiarito di 
quàd baner ragione: & non mi pare di fare ingiuria è perfona di ricercarla;tan- 
to più che effendo buomo di quefta (orte,&5 muouendo vnalite di cofe beneficia- 
Li,non bò voluto attendere à'Tribimali di Roma,nè è rimedij , che fi danno con- 
traalla potenza degli aunerfarij foreStieri:ma con quel rifpetto,che debbo è co-- 
testo eccelfo Dominio,hò rimefta la mia caufa in Vinegia:hò conuenutol'auner- 

. fario incafafuamedefima,crdoue è potentiffimo:nonfò fenon quello, che voglie 
no gli ordini,£3 le leggi proprie della città:non dimando fenon quel douere,ò quel 
torto,chemi fi viene. Sedi questo fitiene offefo il Dominio da V.S.Reuerendif 
fima,ò dalla cafa fua , difidero fapere per qual altro modo s'ha da procedere per 
non offenderlo,non chiedendogli altro che giuftitia». Et quanto a dire,che fe ne 
terranno offefi molti particolari,per lacatena,c'hanno con Monfignor GiuStinia- 

80, 
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Rester a 83 


nibò ibdalafti tà 16rre il mio E? perche fe n'hando Brendre offef 

di i 2° perebeidicono forfe ch'io procedo. iaiquefta caufa per uigor della fua rifer 

nas? Quando questo foffe s ella non ci i bareebbe niente chefare ; perche non mi 

potrebbetorre il'mio infquefito di quel che m'bauefte concedito vna volta . Ma 

Jperehe Yebiene bebbita prinîa gratia da lei,Ma Fad'chè Ta biona 

Fotrerine per ombentratura à farmi bawerdal Papa. 

ine ine plin; chel può vedere per tiitra fa n= 

I ‘provoganine,che ni fono,per il cniv. cc De 

a pui Sithe non veggosperehe 
cn Ò Stato;d perchettebba caufare ma a viva Her 
ifuorferidori babbimio adiefereefclufi di dimandare à 


hi a o Dem con tanta Tor 

















7 per co 
dip pui miedefimnotemipo lei sì 
ra quebche feteconuengaficorifha Signorta tanto 
“privati \-che nom fia lesibg è vibo frrunddi fperar 
pi ic va Rebiblivà libera; coesì bene dr 
Sun Viffiviostome mi pure che voglimotire;di farimi forgaréà 

diraltro,fenon dichidrar/èibe dimandandote gr ità 
ci aiucgori di core nor può 





È sini agita non rai vorrà del "palle ori del fo 
i morfonwtmto mendico anchrad' amici. i» cotefta Città;chestoncon= 
fida mettere intonfiderationede foi magi Saratiialmeno Lebuond qiufti 
‘ vescIgerdndo.che mi vorrà fare Manfienor OiuStiniano . èSpero ancora 







‘att'altre difficoltà the mi propoli ginopotlido i in qualche modo 
dall'indérnmità mia,cralla confuetudine, dr volontà.del Dominio,alqua 

] fompre queltarimerenza,@ quelrifpetto,che debbo. Ora è W.8:Reucien= 
- difima ra oromtspidiaidomi,S5 Cerere Fee. 
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ati tre dla Son affare, ch . 
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pene: ed . 
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PrO Della Sectride parte! 
po bove SIG. GIO: o e re 
' BS Vinegia; 


I: ATTO RITA diV.s. scorda ienfio af 
tanto apprefto di me,che riuocandomi in dubbio quelsche teneuagià id 
riffimo nella mia caufasm'hano sforzato à thiarirmenedì nuowo;eri 
modo, con tali buomini,ch'io fon rifoluto di non più dubitarne;€8 anche dati 
‘esrar lei,cb'iononci fono ingannato,com'ellamoftradistener. pe fruire 
infomma;che le mie ragioni ò nonfono buone,d non fono migliori quelli 15 

figno - Giuftiniano:che farebbe DIEPRA perde) Grin 
propofto diproware fe litigandomi ar nu on, aa 
buone quei cinese. I rioni: n acini diede Figi 

Solamente per audacesC$ percatunniofo ad entrare in # ceva ine 
prudente Stemerariò d non rititiimene;ma che non per 
fuadere altramente finche nonfene vede lefvaspaicha mis uao «dir'altro 
the quel. che le:hò.detto fino. àbora, per moftrarle ilaomtririasbeviacentifico 


amia,etlamortedeliGargoni 

la Commienda,Mo i Caio da medefimo Papa Paolo, banef]e 
bauuta in quei luoghi vna gratia più potente, &$ riuocatoria della mialuEt-que- 
Fa per lunghiffima diligenza;che fifiafatta;nons'è trouatà mai: &purdoureb 
be effervegiStratane gli officij publiciscome tutrî mi dicono. cane ic 
non debbo io credere,cheiavagion mia fia buona, miglior di 1 
GiuStiniano,che non'bò pur mai potuto memi cncerilofiowra pol 
felfodi queta Commenda det pei a dubitave,che-conlelitimivogli 
procacciando di quelleragioni,che non hò,fe V.S.Rewerédi[fima mi tiene per 
Lhuomo,ch' #0 to penfare:che mel proponga più. softoper Sofi so 
tri,che per Juo.Et quandò fia caduro.ancora n let;mi par 
«he mi.proferifco di rimettermi alla femplice puissieri vane > 
fario fenza.ditratela giudiciaria;baftandomi di faperfolamentes che abbattino 
lemie. Jlche fi; fetrigli dire con dieci parolemè iolle dazi ee È 
calunniofamente;ma l'effaminarei,€$ le farei efaminareper la peritàc 
contra dime;cederei (ubito,€S volentieri,&-con obligo :( come greca 
Iei,che mileuaffe d'impaccio,&r di pela ancheddlafalfafperanza;Seredyli- 
tà,che pote[fibauere in queSta.caufa. Laonde quanto à-dire,che è memenimpor 
ta di vedere leragioni dell'anuerfario,fe lemienonfonbuone;ella mi fizccia gra- 
tia dopo queft'otrimarrifolutioneri credere. uncor'à meschele i eugierivaiine 
come io Mò creduto dleid: ppi vas în eni 


Pi may 


n 'io'meme Ftia più d' confultoridi Monf. CiuFtiniano , che 
;63 più aiquelli di Vinetia,che èquefti di Roma. Ora stando,ch'io bab- 
bia buono im sella non ha di dubitare penfo che non voglia più, che la 





Sini lan va apri DLA debba accettareche mi fia lecito ò di 

Va fua; uonfi domenda prefupporre che vn. fuo pari 
‘modo scr re mare cheefcluda meda aaene il 
pio da chi io per cortàliffimo sv cheegli fi fisin ogni 


mio, mon comofce me per altro i iazialicane (comeegli dice ) da cafa del 
, upendo ancora , chela medefima. equità monvyole ch'egli ne Sliain 
S dime non fia lecitodi Lie picnic giuftitia; nè 





qualzegli nom muol' i elitutimei ninna: è me ; nè 

a te eng qli vn debole nonlo poffa conueni» 
n° sazia o imcafa fra propria, &r in vua Republica libe- 

i gli ordimiz&r leleggi fuesio fia tenuto di procedere ingiuriofamente ,, &$ 

Ma egite Lipari a: iaia RA con 







adi Vinetia intendano l'equità per altra via . Et però pigliandò in buo 
lara por i vfficij eStrinfechi, che fi fanno à compiacenza de gli amici,€$ di 
mirimerto è quel,che finzimente rifoluerà l'i publica; €S priuata gi» 
po rear & di chil barràda determinare > promettendble che per 
mai d'offeruarla , &rdi riuerirla come: iò' debbo 5: cond 
mocanto di nonmeritar da lei favorealcuno‘, cr dall'altro, chel vii 
iltadelariciriacon 'asserfaria laftringe affai:. & contuttocio ,. che Uaunor- 
tenze,&ri ricordi, ch'ella s'è degriata di dixrmi,fon buoni squali faranno fempre 
ponderati da me,come di Signor fanio, amereuole;€$ 'tengo‘per 
re babbia giouato , che mi debba anche giouar in anuenire 
ogni altraoccorrenza. Intantoio.la fupplico, chefi contenti, 

si SOA Copia Sileno quel, che mioccorre in: difenfione: delle 
pad fe nine off mal compiaciuta dame: Che ritonoften 





) TIE AA 
er. Etrallegrandomifeco della ricuperata 
BRIO, cheneleconfrui. 
d MRigilia di Natale 1552 
CAL SIG, CARDINAL FARNESE 
Caro. 


Lettone ignor Giuftiniano di inedontiaante; die neue dattte 
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per conto del patrimonio,come può negare dimeschel faocia in cofe di benefici ? 
siga 10 fono foreStiero è O; fEi0 veniffi da gli Antipodi , la Signoria di 
Luisa) snimificar gintizia 243 pereffat 5.5.Gentilbuomo Vi 
space pisschemonfopporta l'equalici de gli ordini , €$ 
g 9 Et.anche per più potente,che fia de gli al- 
daresl mico fe io-dl.chiedelfi.al Sereniffimo Principe) 
itiad Vinegia?1):SAMftriffimafarebbe> corto alta 
mari queltinzlita Republicad credere altramente: Ora 
od Monlig.Reueredilfimo di Benguenro.SuaSiguoria prefuppone.d'i0 hab, 
big .al Dr#a: Gn bigi per altre desto; Ss; Sancia replico d W: $S-Reneren 
d dekbo dir cancel to ho ragione.Cia chi ji fivua 
n tp € ite pai IP Stare pià’ mici con 
sche gliene dicondifapeudomegliast pazzo il fato fuoschetfa 
nali LIA io lnigo,mon perchebabbii ragione;ma perche 
erge Qifero mi -fon'offerco,chenò bauendolamicotenta 
prafinte,o che fi vegga per via fimmariz,perchè not, 
Monfig. br rano non-vuolmoftrarele filesragioni; nonvuole ch'i. io 
SAL nisonzizo quelsche misi: smienesSi di fopra più uole-baser 
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lafua'integrità,nò di foffi cienza per la dottrinaznò di amorenolezza per 
fa lensti paffa,monbaurei certo per molto,chel'haueffi cercato, po- 
tuto abbattermi nel sretioreaei più opportuna,nel piùcaro,d9 nel più da me flî 
mato, cuieeieilezza,olere all altre fue nobiliffime qualita confi- 
dotanto che dico d'hayerlotrovato primach'io fappia che egli fi contenti di la- 
Friarfitronare; & quel poff [fo del fuo difideratiffimo patrocinioxehe dourci preri- 
der col 3 prevido iocol miodifiderio ;; pretendotanto LhaneAlo, 
quiantò hò fperato di confeguiirlo. Et veramentela canfa è tale, c& di rantaim» 
portanzache non merit14 bauer altro protettore,che V.Sign." ccellentifima,ta 
quale banrd per effa amplifimo campo da moftrare oltre alla dottrina,it fo fen 
prudenzao.! t per venire al riftretto,pretendelafacra Reli- 
ggionedi Santo Stefano,che stante l'obligo da me fatto difondare rélte mie facol 
ta vnacomenda di Priorato,del ira l'habito mpezzofaz non'babbia 
ignaro fondo'ranto libero,quanto basti per adempirele conditioni del fudetto 
ey percheso pretendo il contrario , mandati vrcalcolo de'miei benitanto 
“gimidico, vvalcuno altro , che poftaefferimcafo tale, & quanto elta Steffa 
potrà vedere) molto: bene col fuo prudente giudirio \confiterares . Intorno 
«alquale mentrechenel:configlionon fi fa aliuna deliberatione òd'accettarlo ,ò di 
sipronarlo, &$ brataliiziciacoolifodi tuttele nricragioni fin chel'gin= 
«ditio feguito în questoforo fopra il detto mio.caledlo,non è fecodo gli ftatuti del- 
t'Ordineconterminidi:giuftitia , «5 conpronuntialegitimariprouato , îl Sere- 
nifimo Gran Duca, & gran Maeîtro ; che'ha rimeffo in manode fuoi mini-. 
iu io., im virtà d'im.decreto mi fa fapere che hd deliberato didafciar 
milbabitosela gran (voce ogni volta che in vece di Priorato yi0fondi ne gli fa 
tidell'A.S-vnBaliagio di dioce milla fendi,sborfandone due mila ogni anno , al- 
procederà irremilfibilmente dila penadella priuatione dell'habiro 
alrifcarto della mia fupplicas. Et perchel'on non voglio accettare,“ 
L'altrommoglio fuggire, > bò perduta ogni fperanzadel Priorato la natura, &$ 
davagio m'infegnano di riporre permia-difefatutte le forze in quella parte, ch'io 
Sento più vigorofa,€S più atta avefiftere à chim'offendes . Et questa è la giu- 
fiitia miacanfa,parendomi dibauer fi ben fondata l'imtentione mia con vn 
sorsi Città di Padoa, che ci vorràdelbuono vio nan dice à riprouar- 
scheciò fimo impoftibilein via giuridica, ma nè anche da trotmar modo, €$ 
tale che le parti non fene dolgano .c& lagiuStitiane refti ille- 
fas: Fodunque tal finerimettoin mano di Voftra sig.Eccellentifsimal'armi 
a poterfi difendere.» . Primieramente e vi farà na generale informatione di 
sutto quello‘, cheèfucoeduto dalnafcimento di questo fatto fin al dì d'hoggidi- 
Finta co’ fuoi tempi,cr con de materieben ordinate, fornite delle lor circoStan- 
i neceffaries . sAppreffo vi faraituo cutti gli Rrumenti,S altre forittute ap 
alle pruoue autentiche, diligentementecomella Freffa vedrà regi- 
Strate,63 per ageuolarI'ufo,e intelligenza loro, fegnate. Dopo ciò vi far anno'i due“ 
calcoliaccompagnati ;; £3 dall'arbore della mia difcendenza , eda provefi to 
sa Seconda Parte dell’Idea del Segret. E 3 ro, 
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ro,d quali niuna cofa di quellemanca, che per l'intiero lor chpimento ci fanparu 
te più neceffarie cy più ragioneuoli. Hasrei satiiie gela il libro de rr dd 
tifenza il qualenon (î può far giuditio diritto di molti punti,che da loro dipendo» 
nosconvella fteffa potra' vedere nella lettura dell'antidetta informatione,fénonba 
nelfi creduto che coStì ne poffa ella bawer molta copia fenza ch'iomi: print d'vm 
folo,che ogni dì mebifogna,del quale fe io non mi baueffi già:proneduto è: Eiten= 
Ze,in darno (pererei di potere banerne quì vu altro,fe per effomonrimandafi in To 
Seana,pofciache i librari di Vinegia non che l babbiano;manè pur'il'conofeono», 
Hò giudicato poi neceffario,non per lei, chenon bè: bifogno di confultori; ma per 
poterfene valere fe bifognaffe per dar auttorità;<&5 riputatione alta caufa,.che 
Sign.Eccellenti[fimababbiafccoyiconfulti de gli.Eccellentiffimi Deciano,c&rMe- 
nocco, d altri valentbnomini;> però glie le mando, femprechele vermaat» 
cafioni di.poterli:moftrare ; baurò caro-che fienveduti; mafffà a chi 
quefarà;à della profelfione,ò dell'Ordine_s» Et auuengachè lefritture,douefite: 
dimo i fondamenti e i.punti;più principali delle noStre treragionimonfivonidhi=. 
bono mai moftrare fenon'al Giudice, dopo etiandio la conteftatione della.lite';- 
nulladimeno quefto configlio è buono ne' giudici ordinari,dome mob fr procede fome. 
mariamente, £S' di piano;com'è coftume;eleggedi cotest'Ordinè-;-percioche.qui= 
uil Giudice conlapifta delle feritture; che fi-prefentano» fenz' altrorarringo»«&- 
finz'altr operad'anuovato.fi.rifolue à far gra i) la qual douendo ricesere: 
la fiia formarmediante lalègge vinadi colui,che la dà , piu.tosto checon,lalagge: 
firittas&rordinariadelle Cimili constitntioni.ybi SZ Mc sr » 
E empierlo;, anzi di buona oppenione,che di dottrina: legale,al'qual'oggetto mi». 
rabilimerte gionano lè fcritture;e i‘voti degli buominifamofijda i quali non fo- 
lamente fi:guardano di noneffpre difcrepanti per non parer’ingiùufti;.ò poco inten= 
denti,ma:molte volte fi.lafciano condurre fentir'ilmedefimo. per fuggita fatt 
caza. E perd.quando i cofì fatti confulti fieno portaticon SALEM Fr 
la opportunità,che conuiene,giowano grandemente;€5 fono molto.cfficaci: per fari 
impreffion nell'animo di chi giudicaa;.. Hor.iò difidero cheV'oSkrasSignoria Ec 
cellentifimaficompiaccia di vedere tutte le fudette fcrittuxe» con quella. diligene:. 
Zasclie è propria del fiofincero;€S amorenole patrocinio ,, Fiudiandole prima da: 
Dottoresaccroche bifoguandò ò feriseresò parlare lè biabbia pronteco.termiti dot> 
trinali;S: poi.traendonelà fomma incapi,c5 conclufioni più principaliiz et più: 
fostantiali per apernediftorreresin-via dinegorsòsficomeciedò' chie fama U- 
rio;percioche ftaudb.vna. legge negli flatuti cha niuno;il qualenonfia della Reli=- 
gione poffue[fer' ammeffo à procurarene giudici dell'Ordine: x: potrebbareffere.di; 
leggieri che fe,VoîttasSignoria Eccellenti[fîma-voleffe di primo colpo fr. 'auno=- 
nato,&com parire avanti diquella giuStitia.come caufidico,baueffe ‘vna:gagliar- 
darepulfa;che pereffer’legittima:farebbe pofcia. ineuttabile;ffiecr ref: 
So'giudici,che procedanoper la corta; 3 fono di fortigliezze: inimici: capitaliffi-- 
mi. Ma perche ella non pò fapere qual debliaegier lrfii fii feno prismar 
qualè il mio fine,io le dirò. che non potendo io combattere perbauernnemica trope- 
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«hes'offeri più difpeRti;fon quafi femi ; ‘che porrebboro àtempoloro produr 
amarauigliofi &difanori;e.d otrima volontà verfo lacaufa:S.olmeà que 
4 naneranno per farfi frrada alla buona gratiatrrbertinolenzaloro; fi.che'la 


. *véilamo,t&.afcoltino volentieri, onde poi le fiafacilel'imrolurfinel'attnaì pof 
# Salata dg disc patrocinio della mil canfasdimeSticandofi à poco è peonde in 
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mi rin 


72 Della Seconda partè 

Rringono d duebifogni , l'uno è di combattere fe egli apertamente prefenterd Fa 
battagliamel qual cafoyoltre alli prontezzasche vuoleffer in noi grandiffima; è 
molto neceffario: che non fa lafci fare progreffo:alcuno fenza i debiti termini di 
ginstiiafecondo che la ragione bumana, & diuinaye la particolare di quella re» 
digione comanda ,evuoles . Pretendono que Signori ch'io fiareo della prina- 
stione dellhabito., iopretendo contrario. La ragion loro è perche io babbia 
‘mancato nell'affeguar'un fondo che non fia libero, €$ io difenda che dal mio can 
tononbòmanecato... Quefto è il punto 5 sù queftolalite fold è contestare; 8 
lafentenzad'attenderes. Faliro oggetto è di farà vedere quel; ch'elfi famo, 
quel,che xifoluono toccando a loro d' prender parce pece canto noSro com 
un.giuditiodi Padouabulitiiamol'intentione noftra baftenalmente fondata: & 
peròV.Signoria Eccellentiffima non fi lafci mai torre dia quefto centro, fi che lor 
occhi il dibatterfi,:4 l aggirar(i,ma,come diaazisiè amcherderco sfugga di pro- 
wocarli , parlandò is guifa che la prontezza nostra. al difenderfi fia più tofto.da. 
lor credita,che di lei dettazs. Cofr per quelto. , che fi tratta alks-corpe. eomuie 
che fi procedi: cr cofilapregod voler anch'ella offeruare., di cui: fnvandato de 
«éEnandb.per fuarinformatione le cofe più notabiili,<S principali bt faran poi da 
lei pienamente aRtai meglio di quelloschiialè fapefiefprimere operate; cir Alfio. 
doro faggiamente condotte . Intanto andremo.di. mano in mato-mudti 

dl negotio de faggi aunertimenti;edi bmoni:auwifi,pregandblad:wolarmi dar par 
se ditutto quellosch'ela potrà:fottrarre,€8 giudichi neceffania: degno d'efar” 
‘intefo». Fardil'imedefimo anch'ioaccioche nodi concerto poffi ito. 


no,che s'udra dalla (’orte,accordare le noftre operationiseftar'i conifonaniga deli 
de cofe,che pafferanno dnostra notitiaa. tao 11 Reno 
Dalla Guarina... - e 0A 


finì 
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AL SERENISSIMO FRANCESCO\GRAN DVCA:. DI 
Tofcana. PRESTA LA RA PP FIERA GENTI 
H:Caualier Batifta Guarini. w 
pAlla diligenza fatta:darme nel celtolodè miei beni: £$ dalla pronta: confi- 
A gnatione delle firitture intomorieiò neceffarie credo chepoffa l' Altezza: 
W.Séreniffinsadianer c fira/fai benesche s'to:mon folli rarofiewa.di bauer 04: 
ti beni liberi, «he bastaffero alla intera: fodisfattionedebdebitomio:, non:mi'fa- 
po srl pericolo-di perder'in ‘vm punto non folo.laviputationemia., 
& la buona gratia di lei.,.ma:l'bonore di-che niuina cofami può, nè mi dee effere 
più caraal' mondo. Dall'offerta poi difondare nel feliciffamo Stato fuo queb-mede- 
mo Prioratoco) mie dénari,che prima:f+trattòdi fondizre:con Ve mbiefacolrà nè 
hòdubbio chela medéfima A.V:nom babbia:conofcinto in mera sedenti fimo di 
Sderto di Bringer dtutti imodi quell'obligo , dicui fpontaneamente mifortopofi 
di ih >» i per 


| Lettere di Negotij.. _  %3 
«pervinerfuo diuotilfsmo feruidore.Questa credenza appreffo me è Stata di tal fi 
Qucia,foftenura maffimamente dalla mia retta cAfcienea abi non hò mat ban 
to alcun dubbio di quello non confeguire dal giuSti/fimo,S clementiffimo animo 
Juo;di che iocolmezodel Signor Liuio Lia bumiliffimamente la fupplicai. Ma 
poiche dalladichiaratione intorno 4 ciòda lei fatta , & Lordine fuo fignificata- 
midal Signor.Auditore della fagra Religione chel Priorato mi fi debba comu- 
-tarin vn Baliagio,hò-conofciuto affai bene ch'ogn opera, diligenza da me vfa 
taintorno all'impedimento dell'obligo mio,non è riufcita nè è miniîtridi V.A. 
nè d lei fteffa del modo,che prefuppofi,&S bebbi per cofulto da più'$timati giure- 
confulti,che babbia lanoftra eta,che doueffe baftare.Nojle dirò l'infinito dolore, 
ch's0 ne habbia fentitospercioche quefta è molto più agenole da effer eRimato dal 
fiuo prudente giuditio,che efplicato da mè;oferò ben di dirle,che due cofe mi ban 
mo confolato,c&reonfolano grandemente,l'vnaè il tonofcere,che tale fia la mente 
di PiAlaqualein\ognicofà per me poRibile ini dee éffere &r farà fempte inve- 
sedi Magenta 'faper in confcienza,che fe'n ciò non bò fodisfatto, hò nondî- 
meno » 9 creduto di fodisfare sonde parche ne fegua che in quanto è me 
Ebabbia fatto,della quale mia buoma,XS fincera intentione già non cred'ioche al 
ro teftimonio bifogni,che glio della medefima A.V sla quale fenz'alcun dubbio 
2 degnata di farmi cò tata benignità proporre it Baliagio, fe foffecre 
Ravina les di mancamento alcuno da me commeffo nel Priorato.Io dunque fotte 
“ponendomi;cinchinandomi è cofi buona opinione ch'ella bi di mè;le rendo pri 
«ma bumili[fimamite gratie del (ingolar fanore,shellaimi fè,dr pofcia per poter” 
-efeguire quanto m'impone,c mostrarle quarto io defideri d'vbbidirla,di due gra 
ziela fupplico, l'vna è,che quefta nuoua crettione, €$ commutatione dèi maggior 
rado & minore (+ facsia fenza aggrauio dell'ronor mio,che altrimenti uò potrei 
Ferla.L'altra ch'îo poffa bauere commodit.è baSteuole di fondare il Baltagromon 
“partendo ia sborfaxe ildenaro fenon con quelle Steffe condizioni, che da me furono 
vefferte al Priorato; intendendofi fempresche mi fien conceduti due mefi dal gior- 
-mo'dell'adviifo da porerfar il primo sborfo delli due mila feudi con P'altre condi- 
tioni,c&le quali (1 è trattato fempre fin quò; che è quaro delli mie forze poffo pro 
mettermi.La prima gratia ftimerò che fia fatta ogni voltache V. A. fi degnerà 
“di comettere;che nell'erettione del Baliagio,fra tal cagione efpreffa del grado,e ti 
“tolo:comutato,chélmondo,ilquale per l'ordinario giudica dall'estrinfeco aron fa 
spendo il'véro perche di detta musatione,non poffa afcriuerla à mio difetto da che 
fequiffe che contra la natura, debito mio,£3 oltre all'honorataintentione di leî 
“hauefs'so grado,$ ella vu Canalier fenza bonore .' Quanto altafeconda , ftame 
le ordinarie fpefe di cafa mia, e lgraue carico de'figliuoli snè volendo feapitare, 
“ebenon conusene è padre di numerofa famiglia, com dla mia, & conofeendo io 
“molto bene con penna io habbia c v@ sr debba: pesare 
‘obligarmi;fenon quel'foto promestere,cli io fappia certo di potere offeruai 
i roche fi dini di credermi he piùotire Glio,ché le bòdettoil mio porer 
| des &S di gradir il poco ch'io poffo in Wifetigalmae abi a 
ne b 


.* 


74 Della Seconda parte 
disfattione, €$ feruitio vorrei potere.Es fe mi verrà fatto,ficome fpero,& come 
al più,ch'io poffo bumilmente la fupplico,d'ottenere quefte due gratie, hò gran cò 
cette;che ficome non farò niente meno CS diuoto , €$ follecito feruidore diV. A. 
coltitoldi Baliagio,di quel,ch'io fono,&r farei Ftato con quello di Priorato; così 
sella fia per conofcere alla giornata che niuna cofa,fe non maluagità di fortuna, 
tc e inme queSti finiftri accidenti, questi trauagli.Chefarà il finecol 
fare a V.A.bumiliffrma viuerenza, & pregarDio che la fua Sereniffima perfo- 
na efaltifempre ES feliciti. 
Di Padoua. 





ALL ECCELLENTISSIMO S.SAOZZA 
11 CaualierGauarini. - da si 

P ER levltimedi®V. S. Eccellentiffima fotto ildì. 9.del correntehòwtduo 
quello;che intorno al mio.negotio mi feriue, & infieme hò riceunto copia di 

due letteredel Signor Auditore.: contuttociò e' mi pard'eRere in quelmedefimo 
sermine,ch'era dianzi.La deliberatione del Sereniffiano Gran Ducafatta findel 
l’anno paffato,$ portatamidal Signor Livio Lia nò folo prima d'oggim'è nota, 
magià è buona pezza ch'io Uhò per impoffibile giudicata ; & tante volte io me 
‘nefonorammaricato conquella Altezza, & tanto è minifiri: medefimi ne hò 
forito,chelreplicarlo più mipar &r fouerchio,tr importimo,$ è med'infinito 
affannocagione;percioche noncitrosando-compenfo, quanto maggiore è il difi- 
derio miodi feruire,di vbbidire,tanto più il maneggiar quefta praga mi fifa do- 
lorofo,€$ graue accidente. Hò-detto,&.torno dirlo, mi pefad'hawerlo à dire, 
«h'ionon poffo nè far ildepofito,nè accettare il Baliagio inquel modosche nel de 
creto fi vede.Non poffo perche lemie facoltà nolcomportana;€5 perche come pa- 
xe di gran fameglia fon tenuto perlegge bumana 3 &rdivinadnonfartofa, che 
torni intanto danno'.de’ mici figliwoli:non poffo perchemnomdebbo attettare vn 
grado minore fenonYi prouede dl pregiuditio,che.ne puònafcere all'honormio. 
Et ètantolontano ch'io creda il Sereni]fimo Gran Duca effer dicontratio parere, 
«che anzi.tengo per fermo;che quando în me non foffequeîto penfiero, LA.S.non 
m'baurebbe per degno fuo fernidore,cor degno Cavalieredi Sato:Stefano.Hò fin” 
-d quì afpettato.conmio gradiftimo difiderio, 7 bifogno di veder qualeforma pré 
deffeqgueStonegotio,&S hoggi il veggo più îrrefoluta,e:feampi mat. Se 
igailasche miliriue.Y +S.Eccellentiffima fofte detiberation di Sat degli 
»efferesthepermezo è de minifiri,ò dell'Iluftrifimo (Capitolo, è.de gli.I feriti 
«mi xijatomeme Chaneffe fatta così bora intimarescome fifecel'anmo paffato? Ma 
ston vedendo altrosche lettere dipriuati,che di.ciò parlanoscome loro penfiero;&S 
loro.credanza, resto nel mio-primiero),<5 fermo proparrimentodi non vfcire del 
mio ieccato,finche la vina voce, efprefa:commiffin di Sur. mommi cpra,S 
non mi fiasntimato d'ordine del Pailrone, quel, ch cha intendecbiofaocidyHS. 
Ecccllemiffimamidirà che Principi molte volse vaglioneller' inceli di ev S 


Betterè di Négotij. >f 
per ciò fanno per lov miniStri proporre alcune cofe; che paiono penfieri dichile 
dice,f$ n EA fn dire.(10.è verò,ma che ne poffo,feldouere,c&r le for 
ze all'efecutione di quello,che S.A:vorrebbeè Nè cotefto accennato» 
può ior' effetto in me di quello,che farebbe fe fo[fe quanto più dire fi pof 
Saefpreffo.Ma egli mi par bene di bauer vna granragione di né» far quello,che 
altrinon vogliadire,pofciache quel tacere nonpuò procedere da rifpetto;fia qual 
fivoglia;ched me nonvechi maggior pericolo a[fai facendo; di quello,che fia per 
apportar altrui famellando . Et è purevna gran cofa che'ldecreto foffe sè fubito,: 
€ Defecution cosìlenta, che l'decreto fia Stato fi ben' efpreffo, €$ l'efegutione cofî 
fofpefa. Non s'accarge bora Y.S. Eccellentiffima,chele conditioni da me propo» 
Ste fanno l'effettoche fi difidera,&d ch'io non mi fono punto ingannato nel fondar 
fopraloraladifefa dellamia caufa,€4 l'efclufione di quellozche non intendo di fa 
xeò nonived ella che fopra lora (i vd: penando2ES non fi sàtroware' il mado nè di 
negarlenè d'adimpirle? in tale anguftia fonoridotri boggi colora,che da priici» 
puo malignamente impreffero al Sereniffimo Gran Duca; cheio non bauefi buo» 

ioninel fondo da me affignato.Hor non fanno come faluarfi, poiche vedono: 
d'bauer detto quel che non è,cr da quelto ,& da altri intoppi pur affai grandi è. 
vibardato il negotio.Malafciamo noi penfare d cui tocca, V.S.Eccellentiffima: 
nolafti l'intraprefo fuo cauto,<5 circo(fetto.modo di negoti.are;€$ procedere, Sti 
do fempre fu.lo fchenmize;crcommodeftia follecitare;perciochefa per noi che l'hw: 
mor fi rifolinada:femedefimo,e fi confumi.Soprailtutto fel Auditare,d aliri vo» 
Leffe darle ad'intenderechè quel , ch'io ferino alla corte, non. foffe: confonante è: 
quelloche dis lei vientrattato,flia pur falda, &y non fimuoua del fuo propofito 3° 
percioche tutti faranno loro artifici per farla prenaricare . Et col fine le cute 
mano:. 





Di Padouao 
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—_ M'CaualierGparini. 

iVOLMI infinitamente che dopo.la primiera: deliberatione dèl Serenif- 

* fimo Gran Duca noftro-Signore portatami vn gran pezzo fa dal Signor: 
DinioLin, & bora daV.S.replitatami, com'ella afferma per ordine di S.Alà: 
fortimanon concedi alle cofe mie, ficome fempre bd difiderato, &reomogni indit= 
ftrixt polfibile procurato;commodità tanto maggior del folito, cBîb non fia sfor- 

lodi replicar quelimedefimosche fempre: ho detto;c& che hora tanto: più mi pe: 
site, quanto per la replicata dèterminatione di chi comanda, firad: 
mpia imme l'antico mio difiderio,& obligo d'vbbidire. Ma poftiache colorozè:* 
diimi donewano fouuenire in quefto trauagliò, bano in sèmala conditio- 
neridotte le cofemiesche mi vien chufa ogni ftrada di poter’ accattare vna qua 
tità:ditdanaritanto iinportante; nè di tal nernoeffendo le mie fricoltà; che con le: 
Sole vendite;che fon-pure-grauate anch'effe d'infinite fpefe ordinatie,mi dia ami * 
mod'ineomrare, & fofferire vn sì. eccelfiio difordine nè volendò: agi ; 
- 1 en 
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36 Della Seconda patte 
effendo î0 padre di numerofa famiglia, debba curar fi poco il'bene de' miei figliuo 
li, che per accrefcere bonorià me , fi fcemi loro tanto.di patrimonio , cenchiudo 
nuowamente di non potere, sì fattamente non poffo,che come bora non bò con- 
giunto aleunonè d'amor,nè di fangue;il quale di buon'animo né concorra mel dar-: 
mi aiuto in questo accidente, C non: fia perefporre l'hanere, dr la vitaperta 
conferuatione dell'honor nio ; cofifero nta riguardo banendo alla riputatione, 
«& vtil di cafa mia penfaffi di traccollare,ò far contratto alcuno meno, che bono- 
reuole,non haurei nè parente,mè amico,che mi guardaffe.Lafcio ftarel'altra come 
ditione da me femprevicordata , &r pretenfa , che concerne la conferuatione del- 
l'onor mio,così perche fenza dubbio fi prefuppone che Principe di valore tanto 
eminentenon penfarebbe mai nè di darmi, nè ch'io folfi per accettare grado di mi 
nor pregio con pericolo di vergogna,come anche percioche non potendo io adem- 
pire la condition del denarò,mi par fouerchio che fifanelli d'altro particolare.In* 
queSto ditque nò sò più che ni dire,ne che mifare,paredomi che nelle cofe impof-* 
fibili affai fifaccia,fe cofa alcuna che far fi può now fi lafcia, nè di pronta volstà 
vi fi manca.Et perche di quel poco,che è in mio potere,niuna cofa nè mi dee effe- 
re più debita,nò di neceffaria , che rimetter le mie ignoranze è chi sà, > 
& appoggiare lemie debolezze d chi può, farò come m'infegna il Santo della : 
forittura Santa.Iafta cogitatum tuum în Domino,ilquale come prudente Prin- 
cipe fappiatrouate a ciò quella prouifeone ch'è neceffaria , dr come giufto non> 
verrà fenon quello,che fi conuiene , 5 come clemente accetterà da me quel, ch'io: 
fo invece di quelmolto, ch'io bramo di potere per vbbidire al’A.S.nella cui è 
uona,edamefempre difiderata,<$ riuerita gratia fupplico V.S.che în ogni enè » 
toficompiaceta diconferuarmi. Et col fine à lei di susto cuore bacio la mano, S 
prezo il colmod'ogni profperità. È 
Di Padouaa . 





AL SIGNO R “* 
11 CaualierGuarini. 


V ERAMENTE miparecheV.S. nell’oltima fua de' 14. delcorrente 

Y difcorra molto, fauiametecomeferui.tor del fuo Principe, amoreuomi 
tecome mio SignoresSS amico;percioche il far nuouo vffitio intorno è quello,che 
S.Ahègià ftabilito, farebbe poco meno che vn voler contrafare lis 
lontà,& dar inditio di mon bauerla in quellariuerenzesche commiene. Et quan- 
dovio per lemie vltime la pregai della fuacara protertione , non fia mio fin di 
granarla di nuouo vfficio Saia ppi Se fruttuofo haueffi &s creduto,e fpe 
rato,mi farebbe Stato cariffimo) mafolo perche fi compiaceffed'operare, che de- . 
uendo io pur venire all'atto di depor pa Croce, ciò foffe con buona gratia del 
Principeyparendominon folo di non lademeritata per alcun mancamito; 
madi hauer etiandiofatto affai più di quello , che fi poteua per conferuarla.a . 
Ma per venire al riftresto della lettera di V.S.due cofe inlei ifcerapriocioai n 
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Lemeredi Nepi %7 
| LlyniadlaicompagRtne chemofira bavermi,Faltra è ilricordò ché sì cortefemète 
ami dd:E$ dopo hauerle così dell'yna come dell'altra vendute gratie infinite, quan 
stia tici ano goii fre comogni forte di.confidenza sla feon 
Panini l'intimo del cuor mio. E‘ ben il csfocom 
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“Pringipe gli deffina ,€5 poi del reftotalei guidare 

Sun giaeglabatiohe emcreroinine i didarmi Sf ep 
pr Mie: com io riceuo con tusso'l caore, € con quella maggiore ftia 
seconda peo eci sane vedrebbe fegubt.l'effettasma ves 
Dieiai vazione molte fi fano deste, legualiogiri dì fi 
nei i;pereioche come nel 
Frioctimicimia anos cofi nel Baliagio 1 miei amici mi offerstanoa 
paz gn cli numeroe di fapere molte 
EG pres piane sf al Baliagio santo contraria stbenè am 
eroe ti =) pr dia La rierne ivan /afoinato dap- 

proiiare.Hor quì non N] 0 intendo digrauare la molta 
i ind di E fond chel Gue doradofi pue vypocy come pre 
alla depofition pura tuatofegua cou fodisfattion, di SA.che fedopo 
Jche icil porto,fon' andato fempre perdendodi quella gratia ; di. cui fperai di far 
acquifto vestendolo,à ragiondi natura io dourci deponendoloracquistarla...Di 
paffetto di cuore à fupplicare VE, La quale può ben cferft 

mn cana bògofa,che più di questa.mi.prema: cofi non farà 
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face peffimanotedel prefiimer di femedelimo ; $ cacquitta gran file 
debito fuo), SCE (andliere,son dottore "cometa 
‘molto bitfimo,fene punti di teggirni foffî gouermato dà me 
do Madinsiooto: maggrari; i frite (ui doerarr del nostro fecdlo, 
perbanemesl voto loro,nanbò perdonato è qual fi voglia farit.a,e fpefis, pinòà me 
thefeeffi poi bum erracd;à ner coreftò ervare fi debba perdomare con gràntagiv 
nescrimettere , baneudiofaeto dal canto mio tutto sche fidomez 9 cheîm 
tal cafb fax frporent». © con deglovmgramche È won fortegli n 
le dottrine ameiche;G a olare ite Season 
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maestà dell'Ordiné,&d del Capitolo,€9 del Gran Duca, pur trop: 
fdegnato,<i Basi uigioedi perno ae Siffi legittimo Canaliexe;non potreb 
egli il contea intendendo ben quefto punto 'attenemni[î faldamente;cr accet 
è rintintia fatta da noi,con: lenostrearmi farci la guerta;col' avftro f 
nta dcibatrior con larinuntia dell Imbito,renuntiatò ad oì 
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pedutol'amorenol confe feglio,che. V.S.mii dà, cr conofio, chetutto nafte da vn fin- 

Zelosche-viue in lei del miobone;del qualeficome iole ac5to fom- 
Se e peivini rifpetti nò poffo quellofare chemi configlia,an 
Zi mi rendo certo , the quando ella fard meglio informata , fensirà anch effa me 
evil medéfimo,& fenzadubbio confefferà ch'elfarboggi il depofiroyal quale fon 
dalei liato,nò è cofa nè ficura,nè opportuna infin attantox<he non fifappia 
S quale debba effere la deliberationdi S.A.intorno d que’ parsititt4 me propo 
fii, E di qual modo s'habbiain ciò adefeguirla mentefita, la quale ogni volta, 
chefoffecon pregiuditio dellbonor mio, che però credere non fi fi deesniuna ragion 
“vorrebbe ch'io l'efequifi | Nel qual cafo baurei perdutitntri i denari depofi itati; 
Vea ficome il depofito fatto auanti che la Commenda fia Stabilita , porrebbe me 
in manifesta necelfità di far quello;che piacefie è A S.A.quantunque è me di piacef 
fezcofi il now hauere ancora depofitato neceffita la medefima Altezza*à non far 
cofa,che pregiudichi all'honor mio.Bifogna faperé ancora qualebabbi, a effer'il 
Po sci mmeviata denaro; difficoltà proposta dalla boscamedefima del 


ache inquanto al depofito de i mille ducattin Vinegia,fre- 
ciaelap imcoto.che effici fieno ogni volta ch'io fia fattocerto dr del luogo, del 
Pel ‘modo della iComenda;lequali cofebifogua che precedano,altramete 
ni “pres isborfavevn picciolo a quefto conto,ficome quandofarà bifogno farò, 
vallo sborfo delle due mila. Nè paia Strano d V.S.EccellentifIima di 
‘vedermi -cotanto ardito,&y sì rifoluto;percioche le mie ragioni intorno alla liqui 
datione delle nie facoltà fpettante al primo ftrumentodel Priorato,reputo.iotà. 
#0 buone, sì ben fondate, chefenon:faffe Statoil mio grandiffimo difiderio di fa, . 
disfare à S.od,nonsmifarei vimoffo da quel partito giamai, nè baurei dubitato, 
come nè anche. dubito,di trowaresiall IlluStriffimo-Capitolo efpeditase buona giu 
Sitia. Ma ficome iomi fon contentatodi fecondar'i cenni nonche altro.del sere- 
niffimo Padrone; cofiuonintendo che feguacofa în pregiudicio dell'honor mio. 
L'officio «S.Eccellentiffima baurà da effer di perfiadere priuatami-. 
25,07 ficome alte volteleò pur detto,farcrederecon ogni deSira maniera.à core 
i Signori,quanto giusto farebbe chemi fi conzedeffe la-rewifione 
appartenente alla li quideteson de'-miei beni;canforme.albinftrumento del Priora 
put e poi procurera:chemel prefente Capitolo non fi venga ad atto di 
‘voglia forte contra. me fenza le giuridicheforme,®S. ordinari termini di ra 
gione per potermi difendere in. quellaguifa,che c{prefamete comadanogli Ratuti 
dell'Ordine, &:come vuole il.doncreS è giusto perlegge bumana, &S.ditina dal 
P sou.che da gli buonziui infegnataA queto modo verremo d far 
ci vndepofito ficurifimo;<S ficome noicon quello deldonaro hurEmodata 0cca- 
rà feci legalle ; con queSto delle noftre giuftificationi apporteremo 
necelfità che altri ci leghi a noi.Che la ragione quado ella è ben maneggiata è ce 
mela medicina,che opera ancorche altri nè voleffea fuo tépo,<rè nella còfcienza 
dell'auerfario vn'occutto capione,che cobatte per l'innocete.Che alla fine Thyo- 
mo è buomo per efferevagionenole, cy quanto è naturale ildifiderio, di viueres 
SecPMda Parre dell'Idea del Segret. F tanto 
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tanto è necefflariosl fenfo della ragione. Ma lafciamo il: filofofare,mafiimamen 
feconV.S.Eccellenti[fima che n'è maeftra di fatti,enondi parole.to le. raccoma. 
do lacaufa miayanzi la noftra;poiche ella è di già fatta tanto più fia , che mia;. 
puo chi.dà il ben effere è più legitima pofleffire, chenonè chi falamenie dà: 
effere.Con questo a V.S.Eccellentiffima bacio la mano,& prego Die che conce 
da feliciffimo fine d'agni fuo difiderio.. n 
«  DiPadouaa. . 


ASL. SFP GN-O R-E.* 
Il Caualier Guarini. 
P ER, lemie precedenti U.S. Hayrà potuto fibencomprendere le vagioni del 
«mio sì tardorifponedtere allefue de:gli vndeci del paffato,che bora me par fou- 
uerchio direplicare il medefinto ,&S farne feufaconeffo lei. Venendo dunque alla 
rifpoSta,te dicosche fe Stranoè paruto è VS. d'hanere intefo-dal Signor Audità 
rech'io brami di depòrl'habito,molto più Strano bòronato io,chè quebSie.bab: 
bia potuto fîr di'me tal'concetto,fapendo iò certiffimo di non bauere mai né ferit 
to,nè derto cofa dà cri dirittamente fi poffa avgomentar' inme cotal difiderio,il 
quale fe pure vi fifoffe alligmaro,non mi farebbono mancate orcafioni molto op: 
portune d'incaminar d tal fine ibnegotio:in tanto.tempo,ch'egli con fi variafor= 
tuna vd fluttuando.Chi vorrà creder mai che cò mioitanto intereffe,&'trawagliò 
‘ Parimobanefftmandato il Sig.Libiod:cotefta corte;tSpofto(ficome bò fatto)in 
frcura:la giuftifitarione delle mie fatolbà,opera di fatica; <& fpefa incredibile, 8 
oltre d cid fatte oblationi maggioriperaumentura delle mie forzè,s'ionò branef- 
fi baunto penfiero di ritener3 potendo, quest'habito; € queSt'honore?Et però, Si- 
gnonsifio; fpaglifi totatmente di così fitta opinione , &S non pregiudichid mella 
tanto dinohi-mià fertiità , che volontariamente contralfi concorefto: Principe 
Sereniffimozalle cui orecchie fefiatò di.coral'voce perauwentura foffe vesmtà;fup= 
plico caldamente ©.S. è voler fincerare l'animb di S.A &orendertà ber ficura;. 
checofa rale contat penfiero;nè in coral fenfo nè diffi,nò feriffmai. Fid:ben detto» 
che quando î0 credeffi di portiarlò con mala fodisfatrione di S.A .diche pure qual 
che fofpetto bd io potuto haner dal progrelfo di questo infeliciffima mianegosio;. 
ficome io pernisi'altro fine) che per l'acquisto di quelli Sereniffimagrutianon: 
mi moffi è cercarlo; così per non la: perdereauseagache confapruole invia ton= 
frienzadi non banerlò demeritato & farei; & farò nondimeno prontiffimo èri- 
lafciatlo;&S diporto fempreche ciòfi faccia contivdebita fata dell'honor mio.Me 
il dircòfvè tamito lontano che argometi in:me difiderio;<5 animo di tafriarlo;che 
anzi mostra turio | contrario d chinnque fanamentene vorrà effer' il gindice.s.. 
Concludo in forima;che Strino ES hò fimato fempre,ficome debbo,queft'habito, 
GS quefta Croceal pari della mia-vita.Ma il terierlo; ò il deporlòo pende dalta buo 
na'gratix: del'Sereniffimo. Padrone ; cr dalla arcate vetiggatn gle: 
ni L quali 
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Quali due condizioni vin fempre infieme,ne fi fcompgnano mai, non potendo ef 
fg sa Principe tanto grande pe'Sona diminità dell'rontor fo. Se dimqne 
d Beolofifhi mia mind , ficomenont cofa,che più volentieri vegha nella 
I loncal Jarebbb:pericoferuartò bovgima i frperata'ogni difficoltà, & 
acbeltatenete temipefte_s :\Etmmi doluto fempre dî nomporere quel, che vorrei , 

E Mi dol pi ce wai di vi bawerforze che'b'Minò adefegnire l'animo di S.A. 
alla quale,fe per cazioneforfe di quettamia debolezza difpiaceffe che pur'il por- 
fiyanchr beto ton quel'medefimofenfo mene fpovliafi, ci'che Fariima difpo glia 
‘ref, Uel'eotpo;pObidi?) nondliribrio fempre è quelcomantamento;pur che ciò 
polfafare con honormios st%7d tttendOndo, quello Che per effettinarlo mi farà 
ordinato. Mate ioviejorzi fupphica,ò memoriale dlenno,ficomiella mi và di- 
cendo,padron'mito,rep:gni troppo all'hvnote, SS debito mio . Questo è quanto le 
‘pollo ‘in tifpofta della fina, e dr'guella del Signor Anidirore, 5 del Signor Bac 
cio Valori 2 quali erino'potbe parole, rimetrendoli è quefta fola,per cui fine.à 
V.S batto la mandi to difidero il cotmo d'ogni felicità . 
“I SVISBMP o) dr i 
ti È nè iL ’ } À 
ATTE CCELLENTI SIMO SSA 0 Z ZA 
LTT STARIAINIE | HeCavalicr BattiteGuatini. 


ALLA fcrittura,che fi manda a V.S.Eccéllenti[fima accompagnata con 
lacartadi procura , porrà ella orrimamente conofcere qual'ordine'‘babbia 

Pifato ditenernel difendermi d illacitatione da lei madatami, .ilquale,ficome è 
fato couJultaro di qua còl parere di valent buomini;cofi voglio credere che farà 
perwnne ns ima dalei.Le ner: ride della lettera;che in tel mate 
oria fari. li IMuStriffimi del (‘onjiglie,accioche élla'vegga da i colpi,che in ef- 
SA mana fra Leisiniao diferirmi, & [= effi - lacitafio- 
ne uorrebbono introdurfral poffeffo di cofa giudicata; decifa;cofi ionella lette 
‘ra vò conferiandomi nelmio folito,tr ragionewol poffeffoti non ePer ancora fen- 
| verifiato,2S però vàtivamito ,tom'ella agesblbente verrà ; ‘tuttii concerti'loro.à 
"bio prò,&. moftrando di nov ghi intendere per quel'oeifotb'efsi pretendono ;vò 





ingegnandomi d'iiterpretarli<& conuertirliim quel fenfa,tbe fi per me, dov ef 
fi vorrébbono îb'îo for citato À veder” een accedi la Gin er profe 
—guirciil giudìtio:Er ueramente ciò farebbe un conchinder fenza premeffes &5 con- 
dennarefenza giuditio,&<,quel,ch'è peggio,propuntiarefwori del'punto già con- 

- teftatoLomge pofs i0 cadere nélla priuatione dell'hab'ito fehò date buoneragioni 
‘ nel fondo libero2%& queSte.come poffono éffer non'buone,fe giudicate prima nd fo 
‘ no$ Bifogna Aa alla difefa di quelle, &-quandollefoffero;per 
- «3 buone poi giudicate, dllhora'sì,che fi potrebbenenire alla giuridica;e ben fon 
| data priwatione dell'hdbito;ma volermi priuareprimache fi fiaconofciuto fe'la 
ragione il unole, non è bonefto.Nt fa pernoî the ci tafciamotirare fuori delloec 
cato della giuFitia,done tutta èripostalaforza,ela fperiza della nòftra difefa. 

F a SI 
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Si và intanto mettendo all'ordine tutto quello;che per ciò farà neceffario,& qua 
to prima fi rimetterà:in mano di ©. S, Eccellentiftima fi ben digefto ,€* fondato: 
che per quanto mi dicono quefli Eccellentiffimi Giurecofulti , nò fe whà punto dz 
dubitare;poiche il negotio è incaminato per la via di giuStitiaz. la difefa farà 
in manodì perfona.&S per valore ,€ per bontà, €£ per amoreuolezza tanto fin- 
golare quant'ella è.Sarà dunque contenta di fubito prefentare la prefata fcrittura 
_invifpofta della citatiane fattamada cotesti Signori , &r prefentatach'ella farà 
farlaregiftrar ne gli atti publici del notaio, farfene far autentica copia,che pio- 
trà poi tenere appreffo di fe per ogni cafa che poffa occorrere.. Ma per auuentura: 
fo.io.grau torto alla fua molta prudenza,ricordandole questè minutie,ilqual er- 
rore doyudeffermi age nolmente perdonato da lei, fe vorrà copfiderare con quan- 
ta gelofia:mi fia nelcuore quefto negotto,il qui patrocinio, potche per mia gran- 
diftima-ventura è Stato prefo da leisonfe[fa di non hauer' in pronto alcunadimo: 
Bratione che fia conforme al merito fua;. ma d'altra parte mancherci troppo al 


debito miò,fenonmoStraffi èV.S.Eccellentiffima qualche fegno di gratitudine,. 
com'è quellayancorache picciolo,ch' io le mando,pregandola ad accettarlo,<7 go- 
derlo più tofto per amor mio,che per altro;poiche troppo gran cofa bifognerebbe 
che iofaceffi volendo fodisfareà quanto io.le debbo, ogni cofa per picciola,che: 
ella fia fe può dare,cr ricemere per affettosche per mercede nò ft potrebbe, dou-- 
rebbe. (befarà il fine;baciandole lamano,<&" pregandole fomma felicità: 

Di Padonda.. | REESE . 





| AVGLIILLYSTRISSIMI SS. DEL' CONSEGLIO 
e Il CanalferGirarinio | ente anta, 
Lf ‘cartardi citatione inviatemi dalle SS:.VV. 1luStriffime con ladata de: 
11.del paffato,non mi è peruenuta (nè sò perche) fenon d' 7,delcorrente. Et: 
cofi pei queSto,come per efferfitronati fuori della Citta la maggior parte di con- 
fHltori,$ confidenti mici,uan {i douranvo elle mar quigliare fe tardiricenuta,tar 
«di rifpondo,La quahdimoranon importa però gran fattozifpettò è quelloche fi è 


fi qui contantowato dinna,€d ietade differito. Piacelle è Diò che le SS.VV. 


ISO fime d'ciò fi Folferorifolute hu quando quello. negotioncomincidà flst- 
tuare, € iorontantazitanza il richie/i, che gia faremmo, 10 fuori di ttauaglio, 
effe fiori di fastidiose Sereniffimo Gian. Ducanottro Signore fuori di fofpeteo.. 

© Ma fempie viene è tempo quel che Iddio manda , dalla cui mano'ogni cofa con- 

forme! giufto fidee credere che derini.Ringratiola Divina botà che babbia mef' 

foincuorealle SS.VY .IluStriffime d'aprirmi quella porta, che folo à gli inno- 

genti è (emprecwra4 I° fempre difiderabile.. Venendo io dunque confolatiffimo 

alla rijpofta dico, che baneudo io-prima con animo bencomposto efaminata la. 

mia conferenza, dopo ciò riuedute,S nuowamzente fatte confiderare le mie ta= 

| gioni,bò trouato che voledo io giuSlificarmi appreffo diloro,nò dourei gni) fatto 
1) 


- ? 
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«fiv adttoyche quello Steffo altre volte da me detto, & giustificato con molte mie 
foritturemandated gli a enti dellafagra,Religione concernenti la piena , & le- 
gittimiàfodisfattione dell'obligo mio per conto dellerettione del Prioruto da $. 
"Li perfuabenignità concedutomi ; ond'io fon vensoimqueSta ferina conchufio- 
È, ‘molto:verifimile;chele mie forivtre ES #agioni fieno noriffime al- 
leSS:KVallicitrifime, bebbian' elle però fupia loro qualche altro dubbro diuer 
Soda: queischefurono allbora molli 5 da me esiandio rifolati, intorno di quali 
non poterido so indoninir quali effi fieno farebbe vana ogni farica,che per rifol- 
poni Hòdinrquedeliberato di mandar perfona ben'informata ; & di 


farcomparire innatizi alle SS.VY. Hluftriffime l'Eccellentiffimo Sig. Guarino 
S0AZZA45' e miuneamentesatefo ogni lor dubbio fi sforzidi leuarlo,5 ha 
‘mendo perciò.bi, imuonainformatione di qua,n'auifi . Alqualrifpettomi 
Feuferà fe io nom vengo perfonalmente è far loro la debita riuerenza , com'io di- 
fidero,c&r e/feforfem'inuitano,che in altrosmodo sò benesche né han volutochia 
‘mati fapendo che è capitoli noftri è ciò non obligano . Et veramente è troppo 
nitogffario ch'io non parta di qua per potere fomministrare, one ne fia bifogno, 
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Ladoro perfecurione, Se loro moutite accufe n quel mancamento, 
en alla fine. due fole-breui parole, sè baggifatto decifione della fen- 
lapitolare,}io direi bene,ch'effi fofiero.gtati gran valent'huomini à fapere 

‘ c& minute fila ordir sì lunga, S.sì maluagiatela contrame . Et 
chi:farcbbe mai quello nondirò Principe.) .ò macftrato s manè pur 

dè 5) priuasa fortuna , dpi sì leue ‘conofcimento, è cui fuffe portato 
ba: forte ; che-altri baneffe ingannato con affegnare n fondo 
Viberas:chenon-fofle, & la cagion del nowefleres'impuralfe alla dettra- 
delalegittima, con laquale è Vaffeganro per acidonte lbero,ei vos per fat 
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chi è coli, che vdita vna sì fatta accrfa'non la Riinaffe incapciffima di produ 
re disbonorara:colpanell'accufatoè Ma-come pudeglieffere,cheweggedo effi hoy 
chiaramente in the picciolo. topolino fi rifolitano i parti dellelor commofiemon- 
taguestin quante poche parole firiducan'gli FArepiti;tS le menzogne dallora fpr 
SejSquelsicheè peggio, vanti,che fi.diederb di farmirimanere vna perfo 
honorata,vn huomo fenza fedeyvri mancatore della parolavboggi ibn fpodafon- 
d'ino,<Sconfifinon fi vergognino,& al lirine dona sì chiarast& perrmerrantosgin 
Rificata decifione ardifcan di comparire è Ma-lafcianglifiandi gratia ;ficome 
quelli;chefono par troppo anezzi à inghioctir(i quelle calunnie cheef vanno 
sficciatamente bor qua,hor là vomitando;<® parliamo della féntenzaviceuuta 
dit:me con animo non'mentietosche rinerente s poiche dalla: cagione, che quiui fi 
vede efpreffa,rpofta per fondamento. di lei fi viene immanifefta noritia,cheno 
bizziendò io porutv'adimpiere quella conditionesehe von fitefpreffa nello Firume 
toy ch'altrimaiuon haurebbe;nowdico prefuppofto,comedottote, ma nè penf 
ta come indouino; non può per effa féguire prinatione d'habitò contra me,chesmi 
pregiudichi nelt'honore;non basend'io macato nè a quellojchefi douea per lafor 
madell'obligo, nè è quello; che fi potena per la natura dèl fatto, quantungueio 
habbia per accidente mancato d quello;chè hanno intefo ®miniftrà;cinterg 
i Giindici dellafagra Religione; contra tagqnale interpretatione;parlando in còn- 
fidenza cony:S. Fccilbifima, Ahi vole(fe contendere non mancarebbonò fonda. 
menti; berganche moltoreali; ficome quelliche prefippone La legittima napo. 
ter' efter libera per fe fieffi, perche fia ri.stta da vn corpo sche èfaggetto è fideco- 
miffò, volendo dire (der queliche imagino) che que' foli beni codino liberta mae 
ralé,i quali niainon furono comditionati: Horio domsrito Rprità1r 

fi 


fidecomiffi que beni; ondesè tratta poò la legittima; eran.liberi per f 
Veramente fetali non foffero allborasStatà il veftitore mon hidurebbe ignali 
voglia modò potuto legarli mai è fidecommi/fo. Se dunque nori fi può dite. cheli- 
beri per fe ft-Rinon-foffero;c& fe la portione, che s'è poi rifcattara comedegitti- 
mizfi troaredmel corpo loro,€S quelta non d'oapsce di feruitànò pudeffer abuin. 
tua qual ‘imoglia conditione; non vien ella necelTariamente à restar libera per 
natura, ffendo tale prima che LteStatore nell'altra parte fi porre obligare, fa- 
coff itfittcomii Ti DImqieti leditriiateà tiara perpia delle dermsationie da È 
roÙl cord eviditionatb;iione nientemeno. Plus diqueltojchè:fite ingue, 
oiforted er penare fiotiale:betcivchecffà ron èYorella\dblt par 
oblizati madiprite obligata della feraa di leitnè percheswri tempo fiaYtat: 
compagnitdelafera,non è però men liberà,per natura,nion hauendo fentito ta- 
tàzio alto di fermità ma eficonferuatai quellvantica; cs-mattralò fa libere 
tisi ch'Elli macque,:che godeua amanti chell'reftatore co tà parte feruilelac- 
compiziifz:imperoche non firoftomafce il figlivolo, dI difeemdente;che feci 
fieebiniaionella paternafacoltà lalegitima . Erperò faiciarhedifpofizione fi 
voglia'il padre, questa ci ced anziana, I in confeguenza pinatutalò; è più. 
per fece nonè qualunque altra portione del nfmmianitii cosi li «cin 
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Ibono dire difefa del forido dame affegnato, ancorache la decifione pretenda che 
non fialiberoper mturaMadtantolontano.sb'iormene voglia feruire è più Lun 
gacontefazibeanzi intento di accettarla con ariimo bencompafto per hauer'vna 
voltatronato il fine di fi lungo trauaglio con'honor.mio. Sarà contenta:V..S.Ec- 
cellentifimadi prefentare è coreîti 1lfriffimi Signori La quì :congiuntalette- 
ra,dr'iofrattanto fenza'interuento di atto alcuno., che habbia vifo.di prinatio- 
‘ne, di penacon! es  propriermani depongo l habito,& 4 lei per fine bacio la 


sto GLITLLVSTRISSIMI SS. DEL CONSEGLIO 

UE, ROTTO, “Il'Cavalier Guarini. i 
o Pperato fin qu di raffettare in:modo'le.cofe mie’, chenon'haueffero 
AA 2 inipedirimi il porer paffare in Tofcania:> antico mio difiderio:sì perfa- 
re,com'è mito debito;renerenza al Sereniffimo Gran Duca, €$ fi anche per baciar 
de mani alle SS.HV :TuStriffime,'€3 con effo loratrattare dl dlquante cofe,the fo 
no ancora réliquiedel negotio mio Priorale.Mapoftiathe io m'auueggashe qua 
«to ira vò differendo la mia rifolutione,tanto più'da fperanza di: potermi rifoluere 
“va'ingannandomi,non bhò voluto maniar'in lungo:più quéSto offitio,riferbando 
mi o occafione più commoda alrimanente . Et prima io rendoloto 
“gratte infinite dell'ottima ‘volontà moftrata verfo:menélla fpeditione della mia 
‘caufa,la qualeringratio Dio,che'habbia'hauutoquelfine , che la molta: giu- 
“Fitia loro,& intocenzamia richieteua, poiche quantunque so babbia'in efegu- 
‘tione della fentenza depoSto l habito di Santo Stefano, non hò però depofte le ca- 
gioni perche io'l veftij,mè gli ornamenti; con che'l portai, nè la fincerità,nè la fe- 
end l'honore i ladinotione miauerfo il Sereniffimo:Gran Ducasnè l'offerwan= 
‘Za, ch'io Bo portata fempre è cotefto facratilfimo,e-nobili/fimo Ordine., le cui 
‘infegne:nonmi fono giàState tolte per alcunatli quelle abominewoli cr brutte 
“golpe sche nellibro de gli ftatuti con'la priuation.déll'habito fi punifcono., ma 
\pervna dirò colpa,che cotal nome nonmerita iLcafo mio,ma-più tofto‘inauuer- 
stenza,nélla quale non il volerebà fallito ; ma l'intendere s'è ingannato. però 
“di fcufatanto più degna, quanto éllanon'pure dachiintendena ;:& ragioneuòl- 
‘rente douea intendere più di me, non fs unmertita; ma fà da i primi , più fa- 
“mofi Giureconfulti di quefto fecdlo per attolegittimo giudicata:Hò defposto quel 
Thabito; che'nvirtà dell'offerrafattami da'miniftri dell'A .SuaSerenilfima era 
in mia mimodi ritenere ;fe faluol'honormio fifoffetrountomodo d'adempiere 
° la contitienizita lor.propoftadi commutare in Baliagiolladignità Priarale .iHò 
Spano tante volte (pontaneamente:mi:forro offertodi rimettere 
elle:manidel'Sereniffimo Gran Duca,quantevoltevna stdlcagione fenefdfe 
viiffegnatasch'alllsonor miò non baneffevn tantarrettitudine diconifciemza pregiu 
‘itato. HòdepoSto quell'habiso., che fe Priore hauc{frindegnamente portato,re- 

‘pugnanz'alla naturadi lui allagrandezza dél Principe., alla giretti 
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88 Della Seconda parte! 
l'Ordine,che di portarlo Bali mi foffe fato permeffo: Hddefoite fitalmente quel 
F'habito, che ha laftiatiin me veStigi tanto bonorati ; che fpogliato dell'Ordine 
di Santo Stefano , io fono Stato degno di veftir quello di Santo Michile, € d'ef-, 
feranchedaquelta Chriftianiffimi MaeStà bonorato del'gran Collaro. ME 
per venire è pibriftretti particolurà; portarono imiei nemici come beni fauno 
le S'S.WV. IluStriffime; all'oreechie del sereniffimoGran Duca , cha mebeatcolo 
de'mici bedi,maniato alla Religione per fondar, fecondo l'obligo,la Gommenda 
del Priorato,non ch’ic mi foffi ingannato, mache fcienteraente bayeainganna» 
tolA.S.la fagra Religione,€8 tutti iminiftri loro. Quale inganno KS"di qual'im: 
portanza fi Pole quetta di qual'pena meritaffe d'effer punito, fecondo le varie 
tempre de gli buomini appalfîonati sv driamente fonanz perte borche di cièfche 
duno.I più modéfti titoli,chic.i mici calunniatorSbaueffero in bocca, eran , perfi- 
didjmaluagità;fellonta >\ Le medoatrasi minazte; nergognaziishon e pie 
mia, finche contra lamalnagizinte)tione, da redenzalòrasiSexenalfimo fr 
‘Duta,ole $3V: Filuftriffime traendò laverità fisoridel buia di sarta maligni 
td,63 di tantimiei preiudici,con la citarionefattal'annopaffato dichiararono iu 
«he pîcsiolofifchio frifoluenano tanti Fhrcpiti:Perciache qualcofiedame fare f$ 
poteua,òdoneaper fodisfaerion dell'obligo mio:che meramente fattana babbia? 
«bia citatione niiobliga d'qquattro cofe .: LaprimadigiuStificaze. il palor de’ mici 
bob alla fomma di mille feudi d'entrata s lafecarida; che legiuttifeationi fieno 
idegittimse» la.terzi,che î desti beni frema mici Liheti ES alfignati e0° fuaki È 
uartache tuto queStofi farcia dentro dl'rermine di que mefi» Quanto. alla pri 
«masmandai vi calvolo di tuttelé mie facolta, deaffribeni liberidai coditiona: 
-tbper cagiondi legittimascir trebellianica, & miglioramentisa[fignabi veri cos 
Éni per fondar fopra torota Commenda di mile fcudî, S.tutto comprobai col pa- 
vere de più famofi buominische boggiforiuano, Quanto alla feconda, E4terza, far 
mai dananti al mio Giudisecompetente wi proceffa cananicamente fattoconin- 
“termento,e citationi de i fuStititti alfidesomiBo, fei decidere,che la parte del mio 
: patrimonio non fottopofta &-qral fiwogliaconditione afcende alla fonama di fet 
-rata,xi piùmila ducati;prouai che l'ammaentrata di detti beni basterebbe è fi 
vdar due COmendenoche:vna,com era quella, SS finalmente giuStificaid'hauereà 
doppio fodisfastorall’obligo:mio, Quanto alla quarta,t3 vitima veggafil'oblizo, 
chef fattoeltempo che fà efegnito ,.cranche in peiiofissiamizionetò 
‘ncamtatad’ quelschito doucas Ma quiasndo ogn altra pruona mancaffertafentenza 
omedefimabafterebbe di‘picnamente ginftifiearmi, nellaguale per niynadelle fo- 
»pradeste dagio ni fon condennato alla depofitione dell'habito, mafolamrnteper 
«row baner bencintefo quella parola di libertà, nè adempintala di quel modo nen 
“thefiona nell'obligo,ma che fsintefin da chi nè Sbipulò lo Strumento, Percioche 
«la citatione dicesofi, Che detti beni foffero.fuoi liberi ta fentenza diceziu fon- 
*datibero per fe fteffo,Ja qual parola, per fefteBo, fè foffe ara nello firomento 
-dell'obligo , non'haurei giio 0-di dar beni liberi è queftomodo velfendo 
| ‘suerala:mia facoltà» come di famiglitantichifima fostopoSta vd fdecomifi, 
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Lertere.dì Negorije «i 8» 
Pgivali però fiviri[fiino d'haner tanto di Libero per uta di dettratione,comedia»n 
ii è detto,nè douendo mai credete che queltali vedcosì nel gencraleefpreffa fi 
#ifragerrà libertà per fe.steffa,mi obligai alla fondatione del-: 
Fa Commenda: Nella qual cofa chi mira la'ntentione inia,pernon dire i con 
fulti de'malent'buomini,hòfenzafallo offeruato quel,che promifi;ma chi mira co 
nieiminiStridelxSereniffimo )Gran Ducal'habbiano interpretata ; now fola non 
Lbò affermata mos uè anche haurei potuto offermarlo > ficame quegliza cui tr 
delle mie facoltà). sonnensto foapitaremolendowenderne tanto,che de DA 
maro(kfoffe fattoacquifto di fondo libero per fe feffo di mila fondi d'entrataa +. 
Chiamo hora le Signorie V oftredlluftriRime,Canalievi di tantà ferma ;€$ con effa 
loro.al mondo tutto:a contemplare in che picciola cofa fi riduca la prinatione del--. 
Lbabito;che.io depongo,nella quale fe mancamenta è pure,che io nol sò, uedana 
per pietà egli è miosò pure della fortuna,€S fe per e[fo rò meritato di patire una 
sì dura; perfecutione come hò patita. $$ di perderla gratia.di’ 
Priucipe,d.cuinonmibaftò di fare CS con l'offequio foggetta; icon lareligione 
ditotà la mia per fora, fe sot medefzno niricolo non bistelfi ancora lazafa,la facol 
tà;i figlioli, Seutti i pofterimici perpetuamente obligati: Mafienpur certele, 
Signorie X ostre HluftriBime;che ficome fidandomi nella puriftima,€S innocentif 
fimamiaconfcienza; mi giosa di credere di non efter prino della gratia di tanto 
Principesanwengache iò eg priuo dell’habito:cofi le vendo: ficure, che done, falua 
da fedese l fetnitio.che io debboal mio Re,<5 è quell'Ordineeminetiffimo,fi presè- 
der dimbftrar Sua A-Sereniftima la diuoriondell'animo mio,fi sprò 
«tamentè bora perelettione il ‘farò, ficome print per obligo fatto haureò: Sappia 
‘à perpetua, memoria del uero,a è giuftificatione dell’ innocenza mia, & 
fione de miesnimici , che in tutto queto negotio non hò commeffo mai cofa 
Sti faingue,nò di coteffo nobili iffima @rdine,nè di quel Principe,che 
che Canaliere d'honorprefi 'habita, e Caualicre d'honor l'hò depo- 
«fto i Cobqual fine ale Signovie V,. Uluitrifime bacio lemani,& prego loro da 
Dio ogni idifiderata Ct Sa è 
Di Padonas. - 





|; ARGOMENTO . 
Duolfi che,vecifo il tiranno CeSare,non fia Da: fpenta la tirannide. Elforta 
i Caffio che infieme con Marco Ls pei liberi la vere 
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Men cin aa i! to ‘ess. SITO, 
‘ » | MarcoTullio Cicerone. Riv iS 
9, 0) tafioschio im ceffo mai di on, rta 
$ sa oa ardente in voi,& in Decio Bruto (pera; 
‘spo certa bogginuai è meglio crare inicomiucio ; poiche ilmio Dolabella ! dae 
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90 Della Secondaparte ' 
‘to così rilewato feruigio dlla Republica;percioche quelmale, chenella cittàerà 
rifortostuttauiafi andana (pundendo,&y inmodo crefcena ogni dì , ch'io perme 
GS la citrà, 9 la quiete. de’Cittadini tentua per perduta;ma e’ s'è fiagnato dima= 
niera,cbeguanto a quelivergognofiffimo pericolo, mi pare.che pofframo vinere fi 
cariperfempre_s. L’altre cofe,che ci reftano.à fare,fono importanti, & miolte} 
ma di farletutte tocca à voisbenche attendiamo pure ad ifpedirquelle,che fono di 
maggionmomento:impero che d quel,che:s'è fattofin qui,ci fi i bmfcono da dof 
Soil Resmanon il Regno = percioche,vctifo il Re, noi però tutto quello sche il Re 
accennò di firre,mandiamo ad efferto;c&r norì folamente queto, ma eriandio alcus 
cune cofe,cheegli Fteffo,fe vineffe,non farebbe gioi come da lui difegnate leapprò 
miamo: &5 di ciò nonweggo quando fia per venirfene è capo. Propongonfi nuouè 
leggi:danmofi effentionr: imponedfi taglie grandiffi muso tnetsenia ii: pro. 
duconfi falfi decceti del Senato,talche pare che folaimente l'odio di quel srifto, o 
ildoloredella fernitàne fia imoffo,&r la Republica:giaccia ancora in quei traua 
glime' quali egli la':mifea .. A\tuttequeftecofebifogna che voi poniate fine: 
chenon penfiate chela Republica babbia da voitanto che baiti .. Ella bd ben 
tanto,quantoioxion feppi giamai difiderare;ma nonftà contenta d quefto;&;con 
fiderata'la grandezza <& dell'animo x del beneficiowoftro;da voi grancofe «di- 
fidera,c> afpettas . Per infin'è quì ella bà benconla:morte deltiranno per vo- 
firo mezo lingiuriefuevendicate;ma de gli ornamenti fuoi quali hà ricuperatià 
forfe perche è colui morto vbbitifce,che vino nò potenà fopportaretouero perche 
difendiamo lefcritture di colui , lecui leggi doweamo annullare;;? è, not de- 
terminammocosì:è vero;ma lo facemmo per cedere a' tempi si qualinelaRepu- 
blica‘banno grandiffina forza;<&r alcuni,indiferetamente& ingratanrente por- 
tandofi, fi piglianotroppa ficurna della noftra cortefia.Ma.di-queSte,& di molte 
altrecofein brcue ragioneremo dbocca Voglio frattanto;checosìzi petfuada;che 
do perrifpettosì della Republica,tagukile fempre mi è Statarari[fimazsè dell'amo 
sresche ci portiamo;grandi(fimacura rengodella dignità tua» . Attendi.à Star 
fan n È ì aria Liu: d DESFA 
pae GO MENTO. di: 
“Parla contra ‘Marc’ Antonio,e della fua fetta + 


A GAITO CASSIO 





: PE PT {Cicerone, ,... Sa 
I MICO tuoaccrefee di giorno in giorno la pazzia;&$ beftialità fuazpra 
mieramentenella ftatua,laqualeegli ba poftane'Roftri,bame[fequiftepa 
role, AL PADRE BEN:EME RITO, tàlchétron'pure bomicidi ;;ma 
horamai anche pl ‘fiete giudicati;.chedico;fiete ? fiamo più toftapercioche 
il furiofo dice,che io fonoffato:capo di queftavottrabéliiffima pruova .-Hor fofi 
. do pureftato;che von ci darebbe noia: Macidtoccana è voi; Ilebe poîche nona 
merine,piaceRe à DIOjche haueffi.cornfiglio dadlarui. Mason pu pure; i 
debba fare io:fe[fo-: &r.che fi puòfare contra forza fenza'ferza? sp di 

% È Jegno 


er - sà aaa 


Lettere di Negotij.: 1 pr 
fegnoloto è queSto di vendicare la morte di Cefave.. Laonde effendoegli ff to da 
Canutiosondorco parlare al popolo il fecondo giorno d'Ottobre,in veroegli fene 
partbvituperofiimamenteznia diffe però cofedi voi, che bavete faluataia pa» 
triaschefidourebbono dire di chi l'hsueffè readitazs: Dime difte quefto, fetfiere 
piùche ce ficome voi ananti, cofi bora-Canutio facena ogni cofa di confi- 
glio mio. Ilrefto come fi fia,giudicalo à questo,che‘al tao Legato bamno tolto la 
pronifione,che fî fuol dare per lo camino... Come penfi,che l’intendano da che fan 
nogqnueSto ? sanza dublnoxche fia Legato nondi vn'amicodellaRenublica, madi 
vu nemico. Ahimiferia grande . Non babbiamo potuto fovportare il p1drone, 
& feruiamol@d chi è flato feruoton noi:c con'tutto questo (benche îo più ne difi 
deri,che fperi) hafti pure ancora (peranzaneltuo valore. Mz 0ue fono le genti è 
io ilrimanente,c&5 lafcio,che date fteffo lo canfideri. Stà fano. — 1a: 


(I Gita RIC ON RL Gp OP RT Ort tt E 
1) Loda M.Bturoperincitar Caffiò ad imitarlo,e difcorre délla guerra, che lfze 


publica faccua imitaia contra Marc'Àntonio. 
Wo RASFOOVEO E LIO 
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(CREDO chetvernv'infin quì bibbia vietato,che ditenon babbiamo bn 
_ | tacértezza,che cofetuface ti, fovra tutto,one foffimondimeno titti di- 
cesmano,credo per lo difiderio;che n'baseano che tu eri in Soria,<8 che banesi gene 
te:Ilche fi credera tato più facilmente perche parena verifimile . ITnoftro Braù 
to.hbd confegriita maravioofa lode h.viendo operate cole sì grandi, 8 sì tinipenfà 
teche oltre che di Je fono grate,biù forio grate perla prestezza vfatani. Perchè 
ai fmmano que luoghi,che noi penfiamo:dì gran ripari la Republica è 
sperthè da' primi termini della Grecia. per infimo all'Egitto farbmoda bonif 
fimi crttadini,che quelle contrade governo, GAull: genti loro aiutati’, Benche 
al'eredermiote cofe erano in taldifpofitione,che tutto.i! pericolo della guerra Fha- 
uaîn Decio Bruto:S$ (peranamo,che doueffeliberarfi dull'iff dio,che hà intorno, 
&r vfcirein campagna valentemente_s.Ilibe quanda avueniffe,terrebbeft la quer 
SE ieri di poche genriaffediaro; perche Anto» 
- sgrawrgheavdiaimBologna\;: a Claterma fi è itruouana il nord. 
Virolaxfefare ad Imolazaimendaeron grofforfercito € Pemfa hned in Roma 
‘cong? run genti,che d:foeltaenano fiete in Italia 1 verno; banca vieta= 
omfs erz:perancora dato priucipio all'ixaprefa.  Hircio:moftrauaficome. 
Mpelfffime lettere mi fignificana,di nomefPèrsper far cofa;fenon penfatamente!. 
EtcettoBologria;Reg giodi Lombardia; Parma,mira ta Galiix buseanddiuoti(fi. 
miaidlla Republicas$ i popoli ancora oltredl Pò;tv0i vlientisterienanomarani- 
. gliofpimienve con'nos.Il'Senato erafaldiffimo,da*\Confotari infiorizde* quali folo» 
mannara fia cofbante,6Sohe al bien publico dirittummentemiri Per tà. 
iSeruio Sulpitio babbiamoperdito vn grand'apporgiv:glialtri fonia par» 
adi te. 


,. Della Seconda parte! 
teinfingardi,parte maluagi. Alcuni inuidiano la lande dti coloro; iquali vedono 
effernella Republica todati;ma il Popolo Romano,& l'Italia tutta fono mirabit 
|  menteconcordi-QueSte erano infomma le cofe,ch'io voleua chetnfapefti. Ora io 
| lifilero,cheda coreSte parti d'Oriente il lumedeltuo valorviliica. © Stà fano. ‘ 
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ARGO MEN TO: 


* Lepido hauca riceuuto Antonio in fua com pignia,g vetitamente haueèti cura 
della guerra:di che Cicerone fi lamenta,& eftorta Caffio ‘è liberarla Republica. 


‘i A' G, A. ti a e ; Ao Mot I a: 
i Cicerone! pur da 


PE NSO chetra gli i quuifi, sche be delle cofe di Roma, tu babbi ine la fee 
lerità,&$ la fomma leggierezza, &dinitabilit àdi Lepido tuo parente . Es 
doue ci credeuamo,che la guerra fo, i fraiealure fiamo sforzati è guerreggiare 
più che mai. Habbiamo bene ogni neftra fperanza in Decio Bruto,& in Plarico: 
ma per dire ilvero,maggiore lbabbiamo in te,&$ in Bruto mio;perche fperiamo 
che dobbiate non folamentebora faluarci,fe le cofedì qua(ilche DIO non voglia) 
punto andranno male:ma etiandio în perpetua liberta Rabilirci. Non intende- 
uamo di'Dolabella quello,che vorremmo;ma noune baucuamo fermezza , dige 
fia purcerto,che infine ad hora fei tenuto grand buoma, fi fpera che prime 
te in anuenire ti farai conofcere pertale. Con quefto oggetto fa che ad alte im- 
prefe velocemente camini. Tiene i Popolo Romanecke. e tu fia huomo per man- 
dar ad da perfarti rinfcire qualunquecofa varraî. EStafano. © |. 
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ARG OM EN T°Q, 
. “init che Lepido è ftato pus ribelle , echeil laioges ricerca Clio L: 
àd ogni modo venga in Italia cov l’efercito.. i 
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isti Cicerone, i È a 
EP antica parere saio fiialim\ vice; vdiimadi Gingin fi dat 
[ups spregio ferie cnni altrichesiufieme can Luifi fox 


nocontra a ila Republicarivoltia v' quali s'è pora.cèmecduto terenine di:}t 

pentattoerSgofton TI Senato iniero è pieno di ardire: ma Sopratutto perlafper 
ranza,che rienadel foccarfotuogd.a guerra rallo fcrinere di quefta,ora moltogr. rt 
desmeroè della foeleraggine,îS leggierezzadi Lepida:Not udizmo ogni i diquel» 
leone di Dolabdella chedifiderramo:ma infino. a qui suen batto fondamento,tiè 
uengonoda perfonadegna di fedesfolamente frata rar feneragionaa che 
così fondo nardinenò ripeti Vittea 193 ver) wglle 
dil campo;laciteàera entratà in ferma: opiiùione;che. egli a Yyudil'hora 

pirati me venifi in Italia conlefencito;a0cothe Jelecofedi qua fofon 
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20 fueceffefocondo che worefimo,ci vale[fimo del configlio,6$ dell'autorità tua.s 











mafe fa o ifuentura biaueffero punto vacillato,corae fuole auuenire nelte 
#e,con tuo ci alutalfimo.; ilovale efercità io gradirò in qualunque co 
mi fie po ò A Di Di ‘a fe il tenipo piede aiuto pr fi HA dare 
alla Republicay"$ quanto né le habbi già dato,s'incomincierà à fapere:percioche 
infin " plamente s’odone sforzi,buomi[]rmi certo, <® generoli[fimi ; mafe ne 
} Ai etto,ilquale mi cifido che giain qualche modo fa feguiro,ò che di corto 
ia Feguiresti valore di grandezza d'animo tu fei fopra ogni altro pregid» 
to, peri 


bramsamoinItalia di vederti quanto prima . Ci farà quuifo di hauert 
la Republica,fe sì hauremo voî.La guerra favebbeintutto fuita, feLepido nom 
ueffe dato icapito ad Autonio;ilquale [poghiato,&5 difarmato fe ne fuggiua.. 
«Perchenon fu mai Antonio tanto iodio alla città,quanto è hora Lepido ;. per- 
cioche quegli nella Republicatrawagliata,queSti nella pace, co nella vittoria hà 
fufcitata la af Contra coftui babbiamo Decio, Plancoseletti (anfoli; n; 
pei fi pa ben grande fperanzasmal'incerto fine delle battaglie in dubbiofo pen 
‘0 c8 tiene Perfuadeti adungue,che il tutto inte, & in Bruto bora dimara , & 
ehe fiate afpettati,ma Bruto d'bora inbora.Et.febene,comio (pero vinti i noftri 
lemici,ne verrete;nondimeno per Pauttorità voftra la Republicariforgerà,&7 in 
fualche toterabile Stato fermeralfi:perciocheci fono di parecchie cofe,allequalisbi 
Pgoirinciice zioni bene aunenza che la Republica contro.a' foi fcelera- 
ni nenpici fi babbi d bafanza vendicatas. Stà fano. 
RG.O.M EN TO. 


int a n R o 
\uAggrandiffe i benefici di Cicerone verfo di les Racgonta.quali lettere babbia 
Fpcoi coi truous, Chiedegli polci A Hat t Rogecoti di prender 
hi ‘oretzione prelfo il Senato,e gli Imperàdozi. In vitimo narracio,c hè in 
Afialfabbiz'operaro. 
è GG r--E R GN E 
da Gaio Caffio Viceconfole. dt 
ro' Tette letueletteve snellequali hò riconofciuto il tuo finiffimo amor verfo 
me:percioche moftraui non folamente di faro per rifpetto 9 di 
noî,$ della Republica fempre facestismaetiandio di effere entrato în gran pen- 
Jiero per conto noffro,€S di farne con gran faStidio. Per tanto auuifandomi io, 
che tu crede/fi noî;fiaridola Republica oppre/fa; nowpoter con l'animo ripofare, 
© che tuti tranaffi in fastidio per dubbio della falute noftra,com'io hebbi riceuw 
te le legioni ,lequali Aulo Alieno banea condotte d Egitto , fubito ti feriffr 
mandai à Roma di molti corrieri. Scriffi anshbelettere al Senato, lequdli ordi- 
mai che nongli foftero prefentate prima , che ate foffero frarelette; ri i temi 
bauranno volto in cià vbbidire . Et cafoche le lettere non babbiano biauuto 
ricapito , fon certo,che Dolabella,ilquale,vccifo è tradimento Tribonto;P2'oceu- 
pata l'Afta,haurd pigliati i miei corrieri,<9 intercette le lettere:Tò bhò in'mio po- 
tere tutti quanti gli eferciti,he erano nella Sorit». Mi foro alquanto indugia- 
ci i 
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qu: Bia i stili 
AR GO MENTO. — ” 
Hauendo i Parthi paffaro PEwfcare,terthine deil'Imperio Romano,con groffo 
. efergito. Cicerone temendo della fua Prattincia,e delle altre pocodift: Me dall 
LCA SITL VR 0 nen dd 
(£ CBNSILLERET ORI ERI I dI 
ny . ER CINA " i CS daHPilbo' o vid, dit aildeg i, RULE 


PONS VEFFCRNADA Gobi ci) 





ui. a Mari a RE alt 00, do 

dara «> Marco Tullio GicerpneVizoconlole. i ui er 
"a S È iononhauelfi penfito, the Marco Bibulo Proconfito di poreffe dare più 
MI certoraggiaglio de fuccefit aunenuti nellifua Provincia ; non'Iraarerman- 
Lato. di autiifarui fibito,che ciò mi venne a notitia,i Parthiton grintdiffimò ru- 

i \amero È i goti banere paffazo Eufrate. Jlche mapa det tetto ‘peri 
pe Tee ipog:noudireco nonmi parciug e[fér tettuita a ferbuiethit i parrîvotari“del- 
caT'altrija propincia; Ma veggerido poi quefte nude deht'IPNVAedh ve er 
Jendone da perfone degne di fede da Ambaftt dbrt;azin]i., dalèrbere vèrtifi- 
cato:tra perche era cofa di cotanta importanza, perche ancora non Biztenamo 

inte- 


vi Lettere di Negorij. 95 
intefoy oria,6$ oltre àigutto questo,perche il mame 
giodi. 7 ammende (petra... porifaidi domarnene aunifo . Gib 
seen nce del ReAntiova Gomagero fuwono i primi , che mi fecero fentive;. 

i de Parchi hauea incominciata è paffar!' Etfrate. Ino 

quefto,effendo alcuni di opivione , che non fidoueffè cofì preStar fede à à que 
Rota crap freni più certa . A-19. di 
Settembre menizudo in Cilivtatra' vonfini di Lit:zonia:, &» di Caps: 
Mea clic Sd; siate ie del Re; ASI Strani. ilquale bà nome di 
omo col fedele amico,ò pin,come ne firalcun'altro: di là dal 
po qualiea li facena fapere , come Pacoro figliolo di darte 

e di Parthi era palfato PE Prifize con grandiffima camalleria , & it, 
Ho € che' in Soriafieraleuato vn gran romore. Il; medefimo d sa 
urimella materia predetta dal amblicho, cr Philarcho de glò Araz 
efi crede che fia affertionata; & amico alla Republica noffra . Hanu- 
e nuoue , ancora che io baueffî poca ficurtà dell'incerta fede de’ noftri 
fasi nom fi laftiamano meendere  afpettando che s'innouaffe qual co- 
io fperana\quelli effere diuenuti va: fioco più amici al popo'yRofigt 
viag Gid'andato, cr iquali bancano la nostra manfuetudineS ito 
per pruowa : €la Cilicia douerfi maggiòr mente confermare nek 
o cera si intera ginftitia.Er d quitoeffeero,€$ per 
Clicca serano iii anne, & pen fur couoftere abnerazcas. 
Berzo leffercito Romano nonfolamerternou) fi tirgua tun: 
fhiromori j ana etiandio foguima più zuanti,came» 
diodi vincere : robit vd incominar lefercivo varfo ib monte rTasaraì, 
Oranonarcade moftravni inquanto pefiimo Stato fi rrowano queStè prowinciey. 
basendolo voi potyto intendere peraltra viasma fe l'autrorità mi. hà puntadî! 
Sapri droftro' ine quelle cofè fpevialmente; cheio.toccorcommana 3: 
cid mandarci foctrfo 5 ilipende, \feben farà ‘tardo oltre gl conuene-. 
rd buono è mawdurlò. Voifapete, ‘che io ueilui al gouerno di queta, 
rene dombeche dubitaffedi così pericolofa querta , che has. 
tar micomofcefti mal proueduto è poterla difendere;non» 
feci tiolli ricufartal carico ,, anteponendo l'austaritdi wo». 

frase mat eni incontrare: Et horameggendo fuccedere quel 
che frè subamuèriifco, che fe nor mandarete ddifofindi quelti nica neblni 
Jercitotanto grate, quanto ge e po fonde im ara 
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da noftri gouernatori,ò fono tanto deboli,chenonci poffono dare troppo grande 
atto,Ò ci portano tanto odio;che farebbe pazzia è fidarfi di loro în dicuna impre. 
Sal Re "Deidtaro con tuttele fue genti è alcomando noftro - La Cappadocia? 
vuota.Gli altri Re, Baroni non poffono molto,€5 harino poco buona volontà. 
Jonon mancherò già d'animo,tuttoche mi manchino i foldati : €$ fpero chenon 
mt manchera ne anche configlio. Now fi puòfapere,che fia per feguire. DIO vo- 
glia,chene vfciamo faluisue vfciremo certo con honere.  Statefani. 

A RG O MENTO. 
Scriue quel,che hà facto nella provincia, vdita la venuta de’ Parthi,per.difen- 


derla,e ritenere.in fede icompagoi.Et aggiunge di Ariobarzane Re liberato dal- 
lè infidie. ; i 


ACONSOLI PRETORI, E TRIBY NI 
I della Plebe ‘ i i 
i M.Tullio Cicerone Viceconfole.... vice 
N ON: hò potuto arrinarenella prowincia prima che all'oltimo d'Agofto pet 
«N la malnagità delcamino banuto cofi per mare,come per terra.Ma giunto ce 
minciai di fsbito A riueder lefercito, & a fornirlo di quello,che gli bifognana. Et 
ancoracheso haueffi male il modo;pure hauendo riguardo à quello,che voi mi ha 
ueuatecommefto feppitanto operare con l'induftria;<S can la diligenzazche'l pro 
uidi d'ogni cofa neceffaria. Fatto quefto,verendo quafî ogni bora nuoue, S let, 
terescome i Parthi erano difcefi foprala Soriacon riale e;m'aunifaidi 
fare il camino perla Licaonia, cy per gli Ifauri, & per la Caspalate sdlubitan-, 
dofi moltoschei Parthi now ficeffero sforzo d'v/aire della Soria,e di gittarfi nel- 
lamia-prouincia,alaquale baueano larga via paffando per la (appadocia,laque 
le è molto aperta.Et.così facendo come bauea penfato., prefi il camino per quella - 
parte della (appadociachecontermina con la Giliciastr giunto con l'effercito ad - 
na terra chiamata: Cibiftra,poSta.lungo il monte Tauro,quini miactdpatzaccio 
che Artuafile Redegli Armeni, vedendo l'effercito Romano fopra i fuoi.confiniz 
non ofaffè di Rogrinfi, feinfegreto.ci foffememico + € (i.confermaffe nella fede, fe; 
ci foffe amico, oltre a ciòsper hanerel'appoggio del Re Deiotarofedeliffimo ami. 
co 'alla Republica nostra,ilquale col fuo comfiglio, con la fua potenza ci potena 
molto aiutare. Quinî.adunque attédato per potere bauere fubito aunifodi Soriay, 
& inuiatala caualleriainCilicia:, accioche quelle cità di lA prefentino l'arrino 
mio, perfeueraffero maggiarmenite nella dinotsone : per ifpatio di tre giorai; vi dî 
morai;iquali io fpeftin vnovfficioimportante,t$ neceffario,Ciò fu cheio moffer 
fial ReiAriobarzane giuitiffimo Re,€$ amicode Komani, promettendogli ogni 
ainto,S foccorfa d difenfione di ui,c&r del Regno fuo,&5 facendogli intendere qua. 
40 affettuofdmente voi mell'haucuatévaccomandato, 5 con quanto bonore di lut 
banenate moftro diltenerlo in grandiffimo conto:posche il Senato di Roma nò vsò 
maiazto.aniorenole verfo di verun Resquanto verfo lui banetevfato,reudendo né 
si 3 DN | picci 
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picciola teStimonianzadell'affettione,che voigli portare, &x del valore di lui ; 
‘ondelo Stimate degno della protettione voftra. Hanendo il Re afcoltara l'amba 

lata;incominciò prima è pene vai come meglio feppe,<y più potè, & poi 

fi ingrandiffima gratia,<& in grandiffimobonore, cheil Senato, € 

dl popolo Romano fi deffe.tanta cura della falute fuasSS «he iomettefti tanta dili 
(genza per fargliele conofcer&.» . Et continuando ilfuo ragionare, mi diffe con 
mia moltacontenterza;come egli viuena libero da ogni timore, fenza fofpetto 
veruno cofidella vita;tome del Regno. Di che allegratomi con efJo lui,e moStra 
sogliil piaceresche io nè fentiua nell'animo, l'efortai àvicordarfi del cafo borribi- 
ledellarmorte del padre, a guardarfi vigilantemente,e riparare alla falute fua 
per l’auuifo voftro. Dopo quefto,prefoda mecommiato,eglivitornò in Cibiftra. 
Il giorno appreffo venne tutto turbato,C3 piangendo,a ritrowarmi nelle tende in- 
fieme con Ariarathe fuo fratello con gli amici del padre più attempati, iquali 
non meno di lui piangeuano . Et hauendomi pietofamente dimandato aiuto, io 
entrai'in penfiero,che ciò voleffe dire:&S egli diftefamente mi narrò la cagione, di- 
«cendomi come gli erano ftati fcoperti alcuni trattati contra di lui tenuti, iquali 
fiw'allbora eranoflati nafcoSti,per rifpetto checoloro, cheli poteuano palefare, 
per paura gli baueano tacciuti. Ma poicbe del pericolo fi videro fuori,ilquale efti 
temeuano manifeftandoli , alficuratifi nel braccio mio arditamente gli baneano 
‘maniifeftati.Et.traquesti fu ilfuo amoreuole, &rbenigno fratello , ilquale anche 
ps) > esfeeRereftato Stimolato è farfila via al Regnoconla mor- 
te del frate potendo regnare mentre egli viuena:ma per tema di peggio, nb 
nebazeamairinelato fenon dopo l’arriuo mio, ilqualepartorì tanta ficurezza, 
iquefti tradimenti Intefo ilcafo, pregai i Re che foffe accorto, 
poneffeogni i ,€6 ogni forza in confernarfi & la vita& lo Stato: &S efor- 
iui pil o ori amd prec ron perla snemo- 


satolaccidente del Re vecchioscon ogni cura, to cuftodia attendeffero 
allaconfernatione diqueîto . Quindi richiedendomi il Re;che io li preftafi vna 
partedellacanalleriay&y fanteria dell'efercito mio : benche io. baueffi da voi non 
folamente:ampia licenza;ma etiandio ftrettacommiftione di potere, &$ di douer 
o fare meno coftringendomi il bifogno della Republica d condurre l'eferci- 
to sà confini della Ciliciafenza metterui tempo di mezo per le finiftre nnone,, 
che ognidì giungenano di Soria, 5 parendomi il Re per febaftante è difenderfi 
fenzatafpondadell'eferciro mio; per efferegiàdifcopertede infidie : ilLconfortai 
prima dimoftrazione di Rèfoffe il conferuarfila vira:ch'egli fofferigi- 
i Jecutore di chiunque bauefe commeffo alcum fallo contro alla perfona 
di lut:gaîtigaffe i capi dellecongiure:à gli altrifaceffe buona ciera,per leuar.loro 
VS E ivaleffe dell’efercito mio piùtofto per mettere fpanen- 
‘tonell'animode colpeuoli,che per-contenderecomeffo loro;aggiungendo,chelde 
‘ decreto vostro haurebbetanta forza,che niuno ardirebbedi imnanare cofa alcu- 
nofcendo me bauer commiffione efpreffa.da voi di aiutarlo , €S di reprimere 
laù iquelli;che contro.à lui machina/Jero.Et poiche iol'bebbicon vine 
tia. Seconda Parte dell'Ideadel Segret. G ragio- 
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ragioni confortato è far buon'animo,mofii il campo dal predetto luogo,dirigzan 

do ilcaminò verfo la Cilicia.Et mi partì di Cappudocia,banendo faluato miraco. 

lofamente €5 la vita, lo Stato ad Aviobarzanesilquale voi mibauenate pru- 

dertemente raccomandato,concedutogli prima di voftra propria volonti il tito- 

lo di ‘Re con decreti pieni d'afficttosne' quali moftraua la gran curac'hiuete della 
falute fua- Diche hè voluto darnianuifo, perche intendiate,come voi col vofiro 

© ansedimento havete viparato ad'vn gran male,ilquale, non banca molto ad an- 
dare,chaxriafeoperto i foi cattivi effettisetanto più volentieri vene hò foritto;. 
perche mi è parsto conoftere nel Re Ariobarzane tali,€9 sì fatti fegni di valore, 
di ingegnoydi fede , & di amorenoleZza», che fipnò comprendere , voinon fenza 
ragionevole.cagione hauere prefala cura delta falute fua.. State fani.. 

A RG. O. MENTO. 


Dice quello,che hà operato, bizGma.i Rbodiotti:dimanda il maneggio dell'A- 
fiu racconta i meriti funi conla Republica Quefto Lentulo fù figliolo di Lentu» 
lo Spinthere:adotrato di Torquato,Dione pel libro trentefimo nono... * 


A” CICERONE 
Lentalo.. 


E SSENDOMI abboccatocon Bruto noftro, € comprendendo ch'egli: 
: era pertardare alquanto a venirenell Afia ;meneritornai nell'Afia, per 
raccoglierele reliquie della mia fatica , &4.mandare denari quanto prima è Ro- 
ma.Infratantointefi che in Licia era l’armata di Dolabelta,con meglio di cento 
naui groffe da metteruiswil (wo efercito ;- € che egli bauea fatto tal apparec- 
chio affineche fe la (peranza dellaSoria:gli ritornaffe vana,poreffe matarfene fil 
de nani, venire inItalia,S con gli Antoni; con gli altri ladroni conginguer 
fi.Di chemi nacque cotanta paura,che lafciato dacanto ogn'altrasura», mi sfox- 
gai di andare con pochiftimulegnetti è rstronarle.Et s'io non bauefi riceuuto im 
pedimento da’ Rbodiottisforfe gliele hanrei toltetutte:pure la maggior parre fa 
prefa, mal menataseffendo meffa in noltal'armata.Perlo timore delta giunta 
noStrà i foldatè,C9 i capitani prefero d fuggire:tntte lemaui groffe per infino alla 
minima à manfalua da noi furono prefe . Parmidi certo di bauerriparato, che 
Dolabella non poffa conl'armata pervenire in.Italia (di che bebbi. grindifima 
paura), & chei fuoi collegati rinuigoriti duoi non diano briga:I Rbodiotti quan 
rotengano per perduti E noir la Republica,dalle lettere,che bhò imandate al'pu 
blico,lo conofcerai.Et certo,che io.bò fcritto affai-meno della frenefia lonoidi quel- 
lo,che n bò ritrowato in effetto.Maperche io nbabbia fritto qual cofaynonti me 
rauigliare:la pazzialoro è troppo graude:Nè alcune mieparticolariingiurierai 
moffero mai:il mal'animo loro nell'operare contra la noftrafalate,lacupidigia dî 
feguire altre parti;la perfencranza-nello fprezzare ogni huomada bene ; non-ex2 
ragioneuole,che foffeda-me fopportata:nè però gli bhò tutti perribaldi.Ma di 
medefimi,che mio padre nella fua:fig gita,cHeLucio Lentalo,she eno egli 
) 4 
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altrifamofifimi buomini.mon ricettarono; i medefimi quafi per qualche deftino 
anche horaò fono effi inmagiftràto,ò hanno inlorporere coloro, checi fono : di 
modo che continuando nel male operare;il medefimo orgoglio dimoftrano.Et è nò 
Solamente vtile dllanoStri Republica;ma etiandio neceffartosche questa tale fel 
lonia figafti pieni maggiore sella ficompor taffe. In quanto al 
nostro bonore,difidere che tun habbiacura: & qualhota ne haurail'occafione 
© nel Senato, nell'altre occorrenze,ti piacerà di ftnorirmi . Poiche a' Confo- 
tièffatadeputata PAfia,& permeffo loro,che per infinothe effi vi-veniffero,met 
teffero:vn Luogotenente,che la gonernaffe:tî prego schetu'dimaridi loro, che dia- 
no queftadignità più toîto d me,che altrui, 5 mi facciano Luogotenente per infî 
noche l’ono di loro venga al gonerno della Pronincia:percioche non banno cagio 
ne di affrettardi venire in qua,òdi mandarci efercita:imperoche Dolabella firi- 
troua in Soria:S,ficometu diuinamente hdi pronofticato, € predicato,intanto 
che coftoro verranno,Ca/fol'opprimerà : persioche Dolabella ributtato d'An- 
tiochia,c® nel dar l'affalco malamente trattato,diffidandofi d'ogni altra città, à 
Laodicea,laquale è in Sorialungo il mare,s'è ridotto + Quinifpero che di corto 
farà gaftigato pie nè ha doue rifuggirfi,nè potrà lungamente foftenerni vn'e- 
Sercito sè grande , come è quello di Caffio. Speroetiandio,che fia ftato a queît- 
bora fconfitto,S oppreffo . Perche non penfochePanfa , & Hircio fi debbano 
nel Co; o affrettared'vfcir nelle Prouincie,ma che fieno per fare il Confola- 
tod Roma. ‘Laonde fe chiederai loro,che infra quefto mezo diano è me il maneg 
gio dell'Afia,fpero che tu nel potrai impetrares. Oltretutto quefto,à me ban 
nod bocca prome/fo Panfa,dr Hircio,eY ferittomene dapoi, x Panfa affermato» 
mne d Verrio noftro,cheegli farebbe sì,che nel fuo Confolato non mi fi fuccedeffe . 
Mo certo,fe DI O mi guardi,non per vaghezza della Prouincia voglio che mi fi 
allunghi alino zfndoni ella ftata piena di fatica , di pericolo ydi (pefa ; ma 
perche non'vorrei hauer patito indarnotanti difagi,& danni,& effer coStretto è 
partirmi di quì prima,ch'io tolga gli vltimi frutti della mia diligenza ; è forza, 
“ch'io ne Ftia con fastidio grande. Ches'io baveffi potuto mandaretutti i dea 
rich'io: bauea rifcoRi;chiederei che mi fuccedeffi. Oraquello,che a Caffio hò da- 
quello,che babbiamo perduto perla morte di: Trcborio,cy per la crudeltà di 
abella; ouero per la perfidia di coloro ; che hanno mancato & a mehr alla 
i si lita contra | debito dellafede loro; îo intendo di racquiStarlo,& di rimbor 






mmi.Ilche fenzatempo non fi puòfare.s . Et'votreî chetu'dl folitotno pi- 
scheio banelfi quefta commodità : Penfo d'effermi portarotalmente 

i. blica;che von regione poffo afpettare nonîl beneficio di queSta pro- 
ama quanto Caffio, & Bruto non folimente per effere fato loro compa- 
“quodn quel fatto , Gin quel pericolo, ma etianidlio perche boranè-di Studio , è 
‘di'valore io manco: imperoche io fui il primo dirompere le leggi d'Antonto vil 
dente dalla parte della Republica,&5 a dare in mano d'Caftio la Cavdl- 
leriadi Dolabella » ilprimo è fr la fiélra de' fotdatt per la falute vninerfales 
lafoaleratiPima congiura ; folo ad vniteton dg € conla Repoblita 
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la soria,&r gli eferciti,che quiui fi tronauano:percioche feiotahti denari, & tan 
ti prefidi,&y contanta preStezza d (Caffio non bauelfi dato,egli non haurebbe pu 
re hauuta ardire di gire in Soria, boranon meno la Republica baurebbe à te-- 
merfi di Dolabella,che di Antonio. Quefte cofetutte hò fatteeffendo è Dolabel- 
la €$ compagno,€ famigliarifimo,<r d gli Antonij di ftretti[fima parentela cò 
giunto... Haueacanche bauutala prouincia per mezoloro;ma perche alla patria 
miamaggioreamore portaua; il primo fui imuouere guerra à tuttiimici .. Di 
quefte cofe,benche io m'annegga , che per infino ad hora gran guiderdonenon hò 
bassto : nondimeno la fperanza non perdo,€$ non pure nel difiderio.della liber 
tà;ma etiandio nella fatica, & ne' pericoli gagliardamente perfenero. Tuttauia 
fe per beneficio del Senato,&S di tutti i buoni 10 vi fard anche da qualche Stimolo 
di giuftayeragionenole gloria,(pinto;maggior auttorità appo gli altri h.uuwremo, 
© per confeguente maggiormente ala Reoublica ne potremmo giouare. Quando 
so fui à Bruto,non potei vedere tuo frgliuole;prerche con la cavalleria già fe n'era 
ito alle ftanzeaffignatele per lo Verno.. Maggrto;che egli fia in'tal difpofirio» 
ne di animo;io rr conteco,cr con effo lui , €$ fopratutto con me medefimo me ne 
rallegro:percioche l'hò in luogo di fratello, per effere tuo figliualo,c&r figliuolo de-. 
quo di te. Stàfano. 

DiPerga d' 29.di Maggio. 

= A R GO M È N TI 

‘Inquetta lettera ancora racconta quanto hà.fatto:biafimaî Rhodiotti,e dì Do. 
Iabella dà buone nouelle.. i 
A CONSOLI, PRETORI;) E TRIBVNIL 

della Plebe ,al.Senato ,al Popolo , &alla 
Plebe Romana. 


Publio Lentulo yfiglinolo.di Publio Vicequeltore, 
Vicepretore.. 


E EN DOSI Dolabella per fcelerata via impadronito dell'Afiazmi con: 
duff‘ nella Macedonia:, prouincia quiui vicina, alle genti della Republi- 
ca,liquali Marco:Bruto,perfona chiariffima,teneua sc attefi à fire chela prouin: 
+ cradell'Afia,,€ i ditij permezo di perfone , che preStantiffimamente il potena- 
no fare ,. in vostro poterfi riduceffero .. Di che banendo Dolabella baunto gran 
timore ,,, dopo faccheggiata la prouincia , dato di piglio è’ dati; fopra l'al- 
tre cofe fpogliavi cr udeliffimamente tutti i Cittadini Romani, € venduroli ,ef- 
fendofitanto in breue partito,chenon vi fi potena più d temp con le genti arri- 
ware: non mi fa neceffario di foggiornarui più: ,. ò di afpettarni le genti ,& mi 
penfa: di ritornarmene quanto prima all'officio mio €$ per rifcuotere l'auuanzo» 
de duty, &S perraccorre i denari, che bauearipoSti : inoltre , per rinuenire 
quanto prima la fomma , che ne foffe ftata tolta. diper colpa de' quali ciò aune- 
muto fi foffe è & per fare voi di tuttal feguito interamente‘ anuifati. . Tu 
vanto cffendomi venuto d notitianel'nanigare ch'io feci fra 'Ifole alla volta del--- 





lAfia. 


tn dr rieti | To uu» 


Lèttete di' PERE j tòr 
fra «bomel'armata' di Dolabelli fi vittonana in Licia, & chei Rbodiotti 
mo ir ie nità quarnite; fornite ; con quelle navi ; lequali 
ne o condotte, ite banca 'raunate Patifcò VicequeStore, à me 
lunto,&> per la famigli arità,che tentiamo injîieme ,&r perl'affettione, 
o parimerite alla Republica; me netornzi aRbbdi confidatomi del- 
i “anttorità, & Hel decreso del Senato , colqualebauenatò fententiatò 
ella perneimito ; Oltre dtutto questo afficuratomi Sopra la Lega, laqua- 
mfoli Marco Marcello,& Seruio Sulpitio ,' con elfi loro ; era rino- 
lehawediro giurato i Rbodiotti di doncrebarere que medefimi 
vili baueffeil Senato; & il Popolo: Romano. Iléhe molto ci è 
ito ercroche Lafti.imo andare yche non ci vogliono i Rbhodotti dar 
atmata voftra; ma'infino al'entratanellaterra , ‘il por 
ua he ‘fuori della Cirtà ‘fono ; al vinere,® breuemente 1 acqua vieS 
ifoldati, e rivi medefimi i appimaicon vna'barchérta fola vi fum- 
Scie: <& diminiimento della Macftà nompwr del 
nio dell'Imiperio, S del Popolo Romanò , perciò 'habbia= 
pportata) perche per lettere imercerte Viduerramo intefo , che Dolabellaz 
ido:(ifoffedijperato della Soria, eo dell'Egitto, ilche era neceffario ché. fe 
aifeg mionbar fille nari contatti # foi Tadroni , ton rattii 
@ di vemititin Italia: € che pertqueSto effetto anch» le ha i grolfe è 
4a visina de n'era che portà]fe meno di Uve mila mifore, che s'erano 
vaiteinbicindill'armarefinStanano affidisrez. «PIoffo dalla pai, è PL 
driConforitri, di mueStavofa yvolli piùtostof pporrar l'inzinile, & diché 
\primasuttele vieto:tare Lon: affdo fturodì fia voglià 
introdotto vlla.città, he nél'isonato lord, rrattilacanfi della Reb..blita con 


er” porci ag gioni; &S imftizi loro tatti! perîvolo, che ie 













I be; 12 slip pine Alam gri UMa io vii 
lui Rbodiosti imtanta mali: itd,che penfimemo vgrinmo effer più ficuro , ‘chè 
ibuoniz nèciedeiano: 370% mesta Concordia, &- atte ditutsi i gradi 
bfenndèr pra 5 fi-confidavano , uparienz za del 5 ‘ent 

ngn'bwbmo da beneruttamia durare, S noneffor pi fibile). che alenmo 


IM ardire di fontentiar Dolahella per nemico + rYinalmente ratto cio4 
Hoy ‘più iltrnenano vero di quettosche in efferto era Statò 
nbi gli:facenamo nedere «Lonquefto mal amimo anche ananti al- 


i sais mortodi Trebonio j CS tanti altri, tan 
natvtenti erro dated Dolibellane mmbifciarie loro, & cer- 


niamentte,contro alle tor leagis mnietandogiiene coloro ,îq: vai erp 
pi rg | Queltecofe dche lbabbiano fuete pertimore , conte of 
mario dicendo,de terreni ehein rerrafirmatengona Jdper frenefti,. è ‘per pofa 
por sep anche imonzi binesno fatto ad'huomini pena 
. lati et ne air gritndifumiz 
fuori d'ogni ufanza , & fenza conceffionervaftrà } rr Uolntoy facib 


sd A seconda P arte dell’Idea del Segret. mente 
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mente potendo , rimtedizre nè al prefente pericolo noftrondà quello, chefor 
prastarebbe all'Italia,cr alla noftra Cirtà,fequel traditore infieme co' fuoi ladro 
ni,cacciato dell'Afia,<7 della Soriaycon lenaui foffe venuto in Italia. Ad alcu 
ni ancora eran venuti in fofpetto i detti magiftrate,di-hauerci foftenuti,C& tenuti 
d bada finche l'armata di Dolabella foffe accertata della veriuta voftra.Ilqual fo 
fpetto fi confermò maggiormente per alcune cofe feguite;ma/ftmamente perche di 
Subito Seîto Mario,e& Gaio Titio Legati di Dolabella di Licia dall'armat, 
tironfi,&con vna fufta prefero d fuggire,lafciateui le naui' groffe,melleguali non 
poro di tempa,€$ fatianbhabbiamo confumato è raunarle» . Pertanto effendo 
noi è Rbadî con quelle naui,che hauenamozin Licia venuti,riceutmo le nani. 
fe22 d' padiorri le reftituimmo;liberandoci della paura,che haueuamo gr si 
ma,che'Dolabella co’ fuoi.ladroni doueffe venire n Italia . L'armata, chefene 
faagiua,terfeguimmo per infino d Sida,lagnale è l'ottimo terminò della mia Pro 
uîncia. Qui vi intefi ona parte dellenaui di Dolabella c[ferfo fuggita shaltncelfe, 
re andare n Sorias€& in Ciproslequalimeffcin rotta Sapendo ia, ve Gaio Calfia 
Cittadino, & Capitano fingolare fi douea in Soria con vmasmata grandiffma 
ritroware in ordine:all'officio mio me ne fono tornato; &r sfarzerommi di. »- 
red voi,ò Padii (onferitti,&S alla Republica la debita follecitmdine, €4 di 
za,tr di adunare quella fommadi dinari,& còiquella pref ezzadiopo 
giore, S di mandirlani con tuti i conti.Setrafcorrerò la ProWinaa icon (cera: 
quali hanno à noi,cr alla Republica: portato fed: in.couferware i denattiditnte ti 
posti, 59 quali fono ffari gli feelenati the bumno portato fpontàmeamente.i dénae 
ri del publico è DolabcIa, &collegatifi con lui.a far dé gli affaffinaniontisve nie: 
farò auuifati:contra à. quali parendoui di procedère rigidamente. fecondò :il:me> 
tito loro», dando:d meriputatione conlavoftra. anttorità ; iò potrò; più agenol 
mente "% l'auuanzo de dati rifcuotere , cr il rifcoffo ferbareia,» nfrai i 
mezo,ver poter meglio cuftadire i dati, &difinderela. Prouinciadiegli anfuli 
ti,bo fatto pna guardia di:genti;, che: fi fono offerte di fita volontà; petriparare 
al pericolo prefente_». Scritte queste lettere , fon gimitpin. Panfilia: da-trenda: 
foldati,chedi Soria fuggiuano,i quali Dolabelli bauea affoldativell’Afiaz Co 
ftoro bauno data nuona,come Dolahella era andato ad Antrochià » Laquale è in: 
Soria: ma chemonmi fu ricemuto :. &rche effendofi sforzato più.walte dibritrarui. 
per forza;fempre fa:ributtato indietro con fuo gran danno:di .chesperduto- 
ui intorno d cento huomimi,&S lafviarisene parecchi ammalati sidimitte:dìAn> 
tiochia fe-ne f:ggì «la voliadi Laodicea:=5 che inquella noste:quafi.tntta:î fab: 
dati Afiatichi da lui fpartirono:tra' quali ben' ottocento adwAtitiochia fé neri 
tornarono, I diera;i d coloro,che per Caffio quella città guardauano:gli.altri per 
l'Amano fcefero in Cosicia:delqual numero fe parimente effere dicenano ; ma che. 
fiera detto,che Calfio:contuttele genti:fi truona a quattro giornate lGtauo d.Lae 
dicea:in quell'hora,che Dolabella vi.andana Per laqual cofa portofermafperan>: 
Zusche quefto freleratiffimoladrone più tosto,che non fi.Stima;(ard gaStigatoa 
Di:Perga.il fecondo-di Giugno;, .; . ve, Li in 
sli i bili ra Zita A; Re 












hi Letrete di Negotij. | 103 
d'ivioe re6 OMBONTTO. » n 
- Rilponde ad vna lettera diruto dell'ornar'Ottaniano , delle legioni da con- 

«durfià Bfuto de’ denari,&.d'altre colk. = 


ADE CIO BRYTO IM PERADORE 
rin sn SION «Cicerone, 
O \mirallegto oltra modo,ilmio Bruto sche lemie opinioni , € lemie fentes 
rZeintotno alfasto de'Decemuwiri, 6 d° premi del giovinetto fieno date appro 
smdte:-Machefoper quefto ? credilo à.meilqualenontengo del gloriofo:io. non: 
:sdquafi più che mi fare:percioche l'organo mio erail Senato, ilquale boggimaiè 
«guasto è Quellatna bellaimprefa quanto fuori di Modenafaltafti:la fuga di An 
.tonioconrotta dell'efercîto yin tantafoeranza.ci ‘hauea:mefti d'hauere del tutto: 
vintala gnerra;che ogn'bnosfi era.riconfortato;& quelle mie già tanto \gagliar= 
«deconteferaffomigliauano fchermagli al vento. Mapertornarent farro , lale-: 
gione Martia,€$ la quarta;ò opinione dì quei,che le conofeono,chenonti fi poffa 
no d partito alcuno condurre:De denari,chetu dimandi,ci hà modo di farne pro-. 
uifione, 5 firraffene. :Di farvenire Bruto,t5 di tenereCefare alla guardia d'Ita 
lia,fono d'vn.medéfimo parere conteco:ma ;ficome'fcriui,u bai de gli auuerfari 
dquali io foftenzodene con poca fatica:ma ci difturbanoperò. D'Africas’afpet 
:tano.leligionii;mafi marasiglia og vno xche fiarifufcitata la guerra 'incoteste 
non asuenne mai cofa tanto fuori di fperanza,imperoche effendo Rata 
amoncidta la vittoria nel giorno della tua natività, ci pareuache'la Republica, 
nondoueffebauere più trauaglio per molti, cir molti anni. Hora quefte nuoue ca- 
_Zioni di fimtoreuengono è disfare lecofe già fatte:Benchetu m'hai fcritto in quel 
de 35, diMaggio,chetubaueni poco ananti intefo:per lettere di Planco, come 
«Antonio nonerazicettaroila Lepido;1lchefe così è,ogni cofa pafferaibene:-ma fe 
altrimenti,limprefafie difficile:i cui fne;a te tocca di fiar-sì,chito:non lotema-io 
non poffo fare più di quel, che hò fatto.. Nondimeno difidero di wederti oltre af 
«egn'altro grandiftimo,<9 reputatiffimo,ficom'io fpero che farai. ‘Stà fano. 
A RG O M EN TO. 
"Tratta dellapoca amorcuolezza d’alcuni, e del pericolo,neIqual fi. truouala 
Republica. ì 





AC 1 C E R ON E 

alla Decio Bruto. | : 

N° N reputo che la Republica maggiore obligorenga-con meco, che io con 

teco. Ettuuedi:beniffimo,che io uerfotenonpofto effere più grato ,che 

coftoro uerfome fieno.maligni. Et ea quefto per ‘accommovarmi 

alla qualitàde‘tempi,uoglio innanziiltuo giudicio,che dall'altra parte quello di 
sE ‘G 4 tutti 
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tutti coStoro:percioche ta fenza alcuna palfione , S' fecondala uerità giudichi di 
mesilche effi non fauno,da fomma.maleuolenza,S inuidia impediti Kietino 
xe d lor voglia,che io non (1a honorato:51r che non vi:tina,cheionan polla 
ageno!mente il bifogno della Repsblicaslaguale in quanto pericolo fia,con quella 
maggior brevicà,che mi fra poffibiteri nunitrerò. La primacdfa quanto fconepi= 
glio nafca nella Città per la morte de Coi:foli cy inquanto difiderio entrino gi 
womzini per la vacatione di que! mitg'firato , tw'l fai. (edo di banere feritto.è& 
baffanza di quell: cofeschie fi voffina affidarealestere ;pereroche bè sdio doni fer 
uo: Ritorna bora.al fatto di Autonio;ilzuale dopolafugaritronandofi vna pit 
ciolifffmabianda di pedoni difarmari;con Sogare di fchiani, cor pigliàr per for 
Zaogni forte d'huomini baridottoinfieme bmonnumerodi folati.» Gisè poè 
aggiunta lajbandadi Ventidio,laquale con-fazicofiBimo viaggio. di lx dall'A 
pennino. è arriuatà d' Kadi,gue s.è-vnitacon Antonio: Trongfi conWentidio me 
numero di-Keterani;<2 disarmati affai groffo . E neceffario,che idifegni d'An 
tonio fienoquefti ò di ridurfi d:Lepidosbawendowi. ricetto: ò dî renerfi.sà T 
nino;<& sud’ Alpi; 3 con fcorrerse della fua caualteria;lagualeeigli bamolto grà. 
de,andarfaccheggiando que’ luoghi,per liquali fcarrerd:ò di ritirarfidi nuovo in: 
Tofcana,per cfferequella parte d'Italia fenza efercitox. Ma fe-Cefarebaueffefat.. 
to dimodo mio, I fefàffe pafatol'Apennino , baurei Marc Antonio:condotto è 
vale,che dia fame più,che da ferro farebbe:reftato vinto:ma nè a (efare fr pudco= 
mandare,nè Cefare albefercito fuosche fono dice dificoltàdi troppasmportanza). 
Or'effendo queste cofeintal difpofitione;nonmi curo che gli imominizin qaanto di 
me,come di fopra bò fcritto mimpedifcano,ma-dubito Bene; che dnén 
ferre le pronifioni'opportune;onero,quandotu le farai;non ci nafawimi ento. 
Non poffo:boramar fare le fpefe d' fbldati. Quando prefi.àiiberavela Repibiliz. 
ca,mi trouaita meglio di quattro millioni in.contanti:boranon.folameneé non: hd. 
melle-mie foftanze parte aleunasche fia inia;ma-hò giàuutti i mici aspità videbi= 
tati. Fò lè (pefeafette legioni,con qualedifficoli di penfalo tu... Side 
fori di Varronesnon potrei reggere alla fpefas.. Come primabanrdcerteàza di 
Antontostel:fardfapere:. Tu Fonico Lamar puri Pg. 
sb'io verfo tefacciail medéfimo.. Stà fano.. dia 






Di Campo du Dertona-a' $.di Maggio. 
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L'EEATTERE 
gARGAÀ > «D.E :L LA: 0, 
SECONDA PARTE 
Co DELELIEDE A ly 
. DEL SEGRETARIO © 

vi DÈÉL SIG ZVCCHI. 
Compr efe fotto!] capo d' Offerta: 


ARGOMENTO, 
Offerifcefi tntto al Sereniffimo di Sauoia 


AL SIGNOR DVYVCA DI SAVOLA © 
««Y F_ # A CC, aè? $ 4 
Torquato Ta {T Or 








ner < RAR renz A 
provo che mi fanorifca, che io.le mi oferifia per fua : anzi per fno mi offerofolae. 


mente = poiche nell'accertatione di queSta offerta è rinchinfo È ‘adempimento di, 
adlibiizio voglio bonorates. E fe l'offerta è vile per fe-y accettata dali Altego. 


D'Vrbino. : 2 Pit. 
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di M R'GO'M E NT dI, Y 
Fà offertàd'alcunò'fuoi dialoghi al Signore Scipione. * ©’ : 


AL SIG. SCHPIKON GONZAGA, 


: _ 4 fù poi Cardinale — Dai 
"pers | Ghe fù poi ( inale i (x! 
» Hi À Torquata Tallo. #i 


jd 


è A nl 


id A 


V OSTRA Bignota IUuRrifima'è tosì abbondeuole di tutti i beni detla 
fortuna, che ninna tofa le potrebbe èffer donata di quefta maniera, ch ella 
non baueffe, ò n polli facilmente stquiStare.- Et quantungne ela fia rîo- 
ca ancora de' beni dell'animo ; nondimeno perche ogni giorno cerca .d'accrefcer 

conl'arte secon lo fiudio quelli ,ebele fon dati dallanatura , Stimo che le deb- 
ba effer grato quefto picciol do)io d'altuni titei Dialoghi , ne" quali potrà legger 
la mia, e l'altrui opinionedi cofe importantiftime, e fceglier quella.,.che più le 

piacerà; perchet così libera nell'eleggerescome nell accettare». La prego dun- 


Pa iaia n quel, che nonvicufa di fare per affettione s.E lebario 
be Mani. ' 


Di Ferrarda. 
) 





ARGOGMENTO. 
Intitola,& offerifce al S.Don Ferrante.certa fua apologia. 


AL SIG DON FERRANTE GONZAGA 


f 


na Torquato Tille, vo AVA al 





Vv° LESE-DIO; Illustriffimo.,€$. Eccellentifimo Principeziohe il palo 
% poemadnonfoffe Statofoggetto.td alcaneoppofitioni ,dnonibavefferitrò- 
wasol'oppofitore.:ma poichel'vna è imperfettione, dell'arte bumanastagual noò 
cofa perfetta;baltra della noîtranatura; lequal fà gli buamizii men pro 
#vablodare, che al biafimare; debbo ringratiarlo,thé fe:mifonnegatel'altrui lo» 
di, nonmi fienzmacate le mie difefe,lequali hò raccolte inguefta operetta,che por 
sa.iufronteil titolo d Apologia Questo sbeiiche fia picciola scone.V Eccellenza: 
può vedere, ènondimeno grantestimonio d'afféttione ed offeruanza : percio- 
be-ddri appoggia la maggiore opera, ch'io babbiafatta la mia fperanza, la 
Salute; e, fe dirlo,m'è.conceduto, la fortunas . Prego.dunquev Eccellenza , che 
dirvicena con quella medefima volontà, con laquale 10 glielemanio., elediatan= 
sofisuore.s quanto clla hd ragione_s. «Cheiointanto-conogni.debita riverenza 
BW .Eccellenza bacio le mani. see ‘trito 


Di Ferrarda.. 
e Da Pi A R. 
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i ARGOMEN T/0.. . CESTI 
Prefenta al Cardinale vnvolumede* fuoi pietofi affetti à S.Signoria Illuftriffii 
ma dedicato.. : 
AL SIG. CARDINAL COLONNA 
| n Dan’Angcelo Grillo Abate: 
ns de A" Roma.. 


LI 


A poffo io.conmaggiorconuencuolezza indirizzar questa feconda parta 
de mici pietofi affetti , ched. V.S.IluStri[fima,laquale con l'infinita fuas 
cortefia fi è fritta già-vn pezzofa prima parte dall'affestuofo miocuore.s? AL 
fuonomedurigque Eccellentiffimo la dedico s. ornamento de’ doni , fommo pregia 
de verfi. Ali, mio Siguor IluStri[fimo,l'apprefento, riconofeimento di obli, 
go;non pagamento di debito. Chrifto vltimo fine de Jnoi nobilifimi penfieri 
& principal foggetto di queSta diuora poefia, elegga cu numero de citta.lini 


telesti,mentre ella leyge lui nell bumiltà di quefta religiofa operetta,come il pra; 
wp bendi cuore: EtàV.S.IMuîtrifimabacorinerencemente la mano. “h 


i Dal Sagro Monaftero Sublacenfess 


ui» 





WORTRRSSCENG I VI I ARI EL CA CENONE ET 
piOfritte al Duca alcuni componimenti. fatti dal Taffo: mella-riozze: di Sua: 
ezza.. i ; 
AL SIG. PRINCIPE GONZAGÀ, 
i hora Ducadi Mantoua a e 
* Don ng'lo Grillo. * 
ii Fiaff tanto feruidore di Voltra.Aliezza Sereniffinia; non potendo, rivi 
col corpoyinnia lo fpirito fuo bumiliffimo, €$ diuotiffimo in quefti verfisà ri” 
uerire Le:fuerealifimenozze». NonStgrò d pregare Altezza Voftra:, che 
l'accoglia benignamente ; perche efendo Principe magnanimo ;. fuole non fola- 
mente ricenere,€d pregiar le còfe rare, come fono i parti del Taffo; ma accettare; 
& gradire le picciole ,che col'mezo delle grandi fe le vengono.» dedicare , come. 
poni d,che si lontaho d'ill'Alterza Tostra di Sato,e di conoftenzi, péngò hora. 
col mezo di questi gran componimenti raccomandatimi à' farle fapere , ché per 
mia buona forte foho anch iò va di chloro,che.li faiaa del fo Seremiffimo hoime;, 
& lo fplieridore de gli immortali fuoi periti non bannò fdignato d'imamorare;; 
& di-obligarle perpetuo feruidbi Cs. RR CA 


Di Brian. 


A—IO 
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ALLA SIGNORA D.WITTORIA GONZAGA DORIA. 
a Irincipefla di Molfetta ..,, | qs 23° 


Don'Angelo Grillo. 


N ON potenaquefto mioreligiofo parto aprir gli occhi nella luce del mon- 
dofotto più benigna fiella , che fotto la protettione di V. Eccellenza : nè 
con più felice augurio,cr più nobil priuilegio andar peregrinando, che col fuso ne 
mec honoratiftimo in fronte:nè con più misteriofa parola baftaua io à fignificare 
il fivo frne,e' l mio difiderio,che con la voce,Vittoria:che Vittoria bramo,cbeti- 

ideltempo ingordo viuento lungamente; dell'animetrasiate ritornaazttole 
dal fentier delle tenebre alla via della luce: nè meno poteuia coîì ‘più maturo giu- 
dicio indirizzarlo ad altri, che ad vna Cognata della Signora Principeffa Do- 
ria’, alcui nobiliffimo rome fon dedicate le largime del penitente ypernon effer 
men fimigliante dloro affento,S diforgettodi'quel,ch'effe fieno congiunte str 
fieme di paventeta,&d'affertione_s. ‘Ricenalo dunguecon occhiocortefescom io 
Le apprefentocon animo affettudfo:<& mentrevà contemplando in lui de 
diuini verfo lhumana generatione ;ritonofca in melamolta offernanzaverfe 
tuttalafua nobiliffima, & chiariimacafa,& in particolare verfol'IluStrifti- 
mo,cy Eccellenti[fimo Signor Principedi Molfetta fuo-Confortess | Principe, 
chesd effer Principe ,€$ Filofofo infieme,&rcon lacognisione ditgpte varie; S 
nobili fcienze , quali con vua feliciffima propagine di meriti accrefcerla gran- 
de je gloria bumana,<& Stabilir la fperanza della dinina;ch IDDI Q com 


f 


moto talero eternamente in Cielo: © 1010! 
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Rixepoitadfolersga 2 an A: 1 
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. x 1 p ta hi fi li s_° 
ROGER nigra Pe dacia dre daga 
"AROPRANICE SCO. RE DI FRANCIA 
n ea Ai, Mlaudig]Toloniei, A 


MIDA EN] 


ii Thi 2 ENVAI PNT 
N ON, vi maquigliate, ò Sire, fe vi'buom privato, e di bafa fortuna, co=. 
LN me fan'io,fcriue d vii Recosì grande, e così potente, come voifiete ; per-' 
chedi.ciò marauiglizudoui, nen d'altro vi marauigliarefte , che dî voi Stef-' 
Sos ilqualconla voStra infinita benignità porgete animo, & ardimento ad, 
ogni buomo privato di ftriuerui, è di parlarui a vincendo contincredibil buma=, 
nità voftra labaffezzadi ciafcuno. Nè vi marauigliate ancora; come'il bel dic 
Segno di questa nobiliffima imprefa d'Architettura, fiacosì indirizzato d vot, 
perche parrebbe che non vi ricordafte di poi medefimo, edi quélte opere verame- 


. te 
Ah 


| | Lettere di Offerta[ i ro? 
téreali)chetutto ilgiorno fi vedono,c&y s'odonovfcirdalla bontà vostra , laqise 
lecofi abbracciate virtà,ele lettere,e le buone arti, cheda ogni parte fi voltau 
dirittamenite d'voi i begli ingegni,come linee tirate dalla circonferenza al lor pro 
priocentro. Nè anche vi:porga marauigliày che vi fi mandi hora il dife- 
guiodell'opere mon jatte.aucora, connenendofi mandarui più tosto l’apere intera- 
mente finite;che fignificarni quelle,che pur incominciano. Nonvi porga dico 
maramiglia; perche volendo questi huomini dotti monamente volti è così grande 
imprefascon'maggioì prontezza fequir quefta incominciata faticayzon ban tro- 
uatomaggiormezo che lfuper primamente,ch'ellavaggradi, e chevi piaccia - 
Non vi fia grane dunque per vostra natural cortefia leggereil faticofo, e vtil 
difegno di questi fpirti pellegrini,e quando,came fi pera, nonwi difpiactia, de- 
vene fpronsngli; ficome folete fempre cofi bet car[o.. Ma d0n ut piacendo,raf- 

permoStra bontà l'ardimentoloro: che non è men operada Re ilvitener 
colorosche Stoltaimente fi trapartano, che il follenare, e l'aiutare quegli.altri , che 
honeftammente fifaticano. pf (aL x 
Di Romaa 3:di Decembre, 1543. 








_— 


ARGO MENTO 
Prefenta alcuni verfial Duca, ne'quali auguraua felicità grande al fuo primo— 
genito. are a s 


AL SERENISS. SIG. DVCA CARLO EMANVELE DI SAVOIA 


Stefano Guazzo. 


ON. uenuti d Voîtr Altezzamolti tributari,e molti ne uerranno ancora è: 
fignificarle con illuStri doni laloro allegrezza per lo nafcimento del fuo Se- 
+ reniffimo,e dolciffimo figliuolosche benedetto fia.Ta parimente me le prefento con 
lieto fpirito, e riuerentemente le porgo queSti tre feliciffimi auguri ». iquali non 
curo punto, che altri motteggiandomi dica. che fieno (piegati con roza fauella , 
cr in femplici figure. purchene fuccedinogli effetti : e fe io non potròuederli 
per la breuità della mia uit. già inchinatauerfo l'occafo,prego DIO, che gli fac- 
ciamedere dà VoStr Altezza,ondella habbia col tempo a rimirare,e gradire que- 
Sle tre cartesnon più come carte del Guazzo ,ma come fogli di Sibila. E quì di 
nuouo me le inchino,difiderandole augumento di felicita,e di gratie.. 
Di Cafale.. 





A RGO MENTO 
Offerifte al'Gran Duca l’albero.de* Re Longobardi da.lui farto,. 


AL SLG. GRAN DVCA DI TOSCANA 


Angelo Breuentano.. 
Po! CHE da V. Altezza piacque non: folo di honorarmi contitolò dif 
feruidore sma:anche di fauorirelamia feruitconmanifeSti fegni della fina: 


- 


LETTERE 
D.E L LA 
SECONDA PARTE 
DELL'IDEA 
DIE LS EGRET ARI O 


DEL''SLG. Z:V.GCHI 
Comprefefotto'] capo di Complimenti mifti. 





BARTOLO MIE 10. ZKC.CHI 
A’ Lettori, - ‘ Se fai 


H Clariffimo Signor Giorgio Gradenigo:cognato dell'Illuftri fimo Agoftimo 


Valeriogran Cardinale di Verona èd'antitaye nobile famiglia/della Sereni(finia 
Republica veneta,e grandemente dilei:benemerità per molti egregi,e memo» 
randi fatei di dentro ,e di fuori de” maggiori fuoi , e fopra egn'altro per quello 
del Serenifimo Principe di gloriofa memoria Pietro Gradenigo,itquale con'iù 
eredibil prouidenza , e virtù ridulle la formad'effa da ftaro quali popolare è rè> 
gimento di nobili , mifto di rv che comparte la fua poteftà fra molti, 
d'Ottimati,& di fembianza di tato popolare, perche haueffero quette politie ad 
effer.l’vna conrrapefo dell’altrasonde non piegaffero-, ficome non fanno è° loso 
eccelli. Quefto Senatore & per l'intelligenza delle materie di Stato , 8 per al- 
tre eccellenti virni,&in particolare per itttegrità di vita è‘tenuro inmoîto pre 
gio.Hà ilbnon'Signore procurato fempre di meritar con gli ftudi,& habiti mo» 
rali e civili glihonori della fua patria,noù-di contpiizla ò di confeguirli con 
affetto-molto temperatoy erimello ;&:i carichi da lei hauuti Irà prefo.non per 
traftullo d'ambitionesma con foilecita cura del commodo de’ fogeetti facéndd» 
fi fcudo con.gli atti di giuftitia,e colla lingua in'difender gliinterefli publici da 
gli affetti de’ privati; e cosìle foftanze de’ poueri dalle opprefioni de’ rivchie 
“porenti.Nèbaltando à lui di godere il frutto; & la gloria del proprio:valore,hà 
-voluto fin dalle prime età inftsuirne etiandip i fuoi figlivoli perincaminarli à fe 
guire più ageuolmente leorme parerne. Serifie egiiio giouanile, & ancora in 
più matura età rime, e profe colte,e leggiadre , che fi leggono fparfe inJibri di 
diuerfî auttori.O‘idé molti letterzti de'tempinoîtri, conolci uve qb Sito 
rebellifime lettere;efinifimo giudicio; hanno congramnragione.lafciaro negli 


fcritti loro nobiliffime reftimontanze del valore; & erudition'fua ‘E quelt'anno * 


1599.tuttoclie eglifia di fettantafette anni,impiega nondimeno tutto îl tempo, 

che gli auanza da’ publici affari in godere de'firoi paffati,.e prefenti ftudi,& in 

operare,e fcriuercofe,che poffono effere ad altridrziouamento,& d' feteffo di 

honore,riceuédo vitale,& dilettenolenudrimeto nel fuo bell’animo dall’eferci- 

tio delle fue virtù, & maffimamete della humanità,& beneficetia]verfo ciafcuno » 
. A 


’ 


122 . Della Secondaparte 
AT, G. {© A RD IIN'AL DI VERIONA 
Sp bi Rf dA ì P SI da i; "i 
< Giorgio Gradenigo __ 
Fidel Clatiffimo Sigaor Andrea 


ud” LE sv Fi “Rial i Le pa 
di si Seen ET 
=== AN RO <«Noîtro Signore fi,-promoffo è quela 
> E fans fn sL A Ltrifia restò ferita di 
il rapprefentarmi invna fua lettera conpoche , ma fi- 
enificanti-parole il gran beneficio, che ritenerebbe 
Santa Chiefa di quella clettione per le chriftiane ye 
ll regli qualità, che)fanno corona al nobiliffimo animo 
>il" di sì degno Pontefice, cr in particolare ella fomma- 
S| mente preetò l'hinmanità; e beneficenza fua: Queste 
due fingolariffime virtù , che oltre alle altre fi truo- 
mano in S.Santità miriempirono di Straordinario , & riverente offequio verfo 
lei. Sonofi poi aggiunte le piene, e paterne dimoftrationi d'amore , di protettio- 
ne,ed'honore verfo la Republica noStra,collequali ella ci ha tantoimecceffo ren- 
duto confidenti;monche oblizatinon folo il Senato,€S in confeguenza me;ela no- 
Stra nobiltà;matyttà queSta religiofiffima città, ch'io piglio mimtia ia af- 
fermar à V..S.Iluftrifima in parola di verità, ch'ella fr contenterebbe di non 
confeguir maggior bene dal Signor DI Odi quello ,che Sua Santità le difidera, 
& intercedes. Quindi anuicne che veggendomi io gratiato, honorato dallei 
mon pure del pretiofo dono în commume con l'Eccellentiffimo Senato di corone, & 
«Agnus Dei ;maconla gratia particolarmente ottenuta in cafa mîa per Linter- 
iaffonedi E. ‘SIlutrifima delCanonicato di Padova in perfonadiMonfignor 
«Agostino mio figlinolo 5 per non parlar del fauored'elfarfi Noîtro e de- 
guato d'abbaffarlefue benigne orecchie ad vdir l'IlaSiri]fimo Ambafeiadorno 
firosmentré gli piacque d'ornar col fuo bomoratiffimo teftimonio il poco miome- 
tito s le confeffoconquella ingenuità d'animo , dellaquale ella ba colmo il petto, 
che io rimangocosì abbagliato se confufo dallo (plendoredi tante fue gratie, che 
monbafto è dimoftrarla pienezza dell’affetto.mio,, 5 didargli conuenenol fe- 
guodi gratitudine. Sia smi pregataV.s.IluSiriffima diditeà Sua Santi- 
xd immionone,b'i0 le bacio humilmente il più,e di prefentardé,per picciolo fag- 
gio del diuoto.,&.à lei fempre obligato animo miosqueSto miordzo componi- 
mento;poto degno di quellamaeStà fuprema> . Et à VS gliuStiiffimam mchi- 
° ‘mo,pregandoleda DI 0 cumulatifimegraties. ì 


DiVinegia 7 di Settembre 1591. 





PA 


Lettere di Complimenti mifti. 113: 
AL SOMMO PONTEFICE GREGORIO XIV. 


a 8; 
* è ° 


Giorgio Gradenigo. 
S OMMO di DIO miniftro, almo foftegno ce 
De la Chiefa,che n voi s erge più bella : 
E perturbato mai d'afpra proceliao 
‘ S'indrizza ‘ al'porto del.celefte Regno : 
‘Debvoftro faritoramor per gratia degno 
1. Scopro piùal viuer mio propitia Stella: 
Et Palma dl fuo Signor gradita ancellao 
\\iMoftra d'alta pieta diuoto fegno. 
Onde èvoi Re de Regi, a voi Paftores, . 
Chela fua' gresgia accogliein (2cro oniles; 
Purgo, econfacro in caldo affetto il cuorese 
Deby perche non hà perme il baffo Stiles 
È Sì, che degno innalzi d farui bonores 
vAngelic'alma in tanta altezza bumiles. 


La 
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A RGOMENTO 


Rilponde à lettera di congratulatione, ch'egli fia tato fatto Podeltà di Por- 
togruaro.  . " 


AL SI PROSPERO FRANGIPANT 
Giorgio Gradenigo Fù del Clariffime Signor Andrea. 


F RA mici molti ,epiù gariamici,che inrallegrandofi meco în queSta occa- 
french moftro d'amarmi,e di tener fingolar memoriadi me,forfe niuno 
vernè Stato,chein più gentil maniera di uor habbia faputo farmene certo:. Pers 
chee nelderiuar la uoftra allegrezza datante cagioni,come fatto hauete,€S nel 
le lodi (ouerchîe,che al mio picciol ualore ui è paruto di douer dare , bò ueduto il 
uoftrò bell'animo tutto aperto,&tr allegro mostrarfi à elivechi del mio.Di che ui 
vendo fotto breuità di parole graticinfinite;pregando il Signor I DDIO àdar- 
mi cdnta uirtà, ch io uaglia un giorno in far parer uoi a gli buomini in alcuna 
parte prudente indowino di quel che m'augurate, eme d uoi cortefe, e grato di 
quanto ui debbo. Mi; 
mi Di tlinelgiaio è > ie n PICS Li 


“i 





ARGOMENTO. 


» Complifce à lettera congratulatoria per larcreation fua à Podeftà di Porto- 
Qruaro,proferendo di fe rurto quello,che appartiene d buon Rettore... 


"° Dedonida Parte dell'idea el Segreti "da RPGIVe* 


ì 


194 Della Seconda parte 
tutti coftorospercioche tr fenza alcuna palline , $ fecondala nerità giudichi di 
mesilche effi now fauno, da fem male mae impediti Hietino 
xe d lor voglia,che io non (14 bonorato:5tr che non victina,cheionan: poffa 
agenolmente il bifogno della Republicaslagiale in quanto pericolo:fia,con quella 
maggior brevità,che mi fra poffibiteri mnStrerò. ba primacdfa quanto fconepi- 
glio nafea nella Città per la morte de Cbi:foli ,& inquanto difiderio entrino gi 

uomini per la vacatione di quel magiftrato , tw fai. (Fredo di bauere ftritto.è 
baffanza di quell: copesehie fi voffina affidare lestere ;percioche hè sè:io doni fari 
uo: Ritorna bora.al fatto di Autoniosilquale dopolafugaritionandofi vna-piè 
ciolifima banda di pedoni difarmari;con fl gare di fchiaut,c&corì pivliàr per:for 
Zaogni forte d'huomini sàridottoinfieme bmonnumerodi foldatt'.. >» (è s'è poè 
aggiunta libandadi entidio,laquale con-faticofiPimo viaggio. di ld: dall'A> 
pennino. è arriuata.d' Kadi,oue s donitacom Antonio. Frouafi conWentidio ve 
numero di-Veterani;<&s disarmati affizi-groffo . E neceffario,che idifegni d'An 
tonio fieno-quefti ò diridurfi d:Lepidosbauendowi ricetto:.ò dî tenerfi. l'Apenz 
nino,<o sd Alpi;<3 con fcorrerse della fua canalteria;lagualeegli bamolto grd, 
desavdarfaccheggiando que’ luoghi, per liquali farreràzò di ritsrarfidi muouo in: 
Tofcana,per efferequella parte d'Italia fenza efercitos. Ma fe€efarebaueffefat=. 
to modo miò,S fefàffe pafatol’Apennino ; haurei Mare. Antonio-condotto è 
tale,che dia fame più, che da ferro farebbe-reftata vinto:ma nè d (efareft pudico= 
mandare,nè Cefare alleferaito fosche fono due difficoltàdi troppa importanza» 
Gr'effendo quefte cofeintal difpofitiorie;nonami curo che gli buomizi;tn quanto di 
me,come di fopra bò forittommpedifcano madubitobiene che dnonfipoftintà 
frsve.le pronifioniopportune;omero,quandou le farainon ci nafcaimpedimento 
Non poffosboramai fare le fpefe d' Soldati. Quando prefialiberavela Republiz. 
ca,mi trauava meglio di quattro millioni in,contanti:boranon folamenté nor'tò- 
mellèmie foftanze parte alenna,che fia imiasma-hò giàtutti i-micipità madebi 
tati. Fò lè fpefedfette legioni,con qualedifficolt di penfalo.tu:... Sidtraueftvtbe 
fori di Varroneynon potreiveggere alla fpefas. Come pre Eia 
Antoniostel:fardfapere: Fu farai contento d'amarmi,quando però.ta vomofiai 
«bio verfo tefaccia:il medefimo». Stà'fano.. i ada 


Di Campo da Dertona:a' $.di Muggio: Da 


Ufo 





LETTERE, 
sa rBoB L _LA.;:; a 


SECONDA PARTE 
“a DELL'IDEA 
DEL SEGRETARIO ©‘ 
DEL SIG ZVCCHI 

Compr efe fotto! capo d'Offerta i. 


—— ____—— 





ARGOMENT 0, 
Offerifceli entro al Sereniffimo di Sauoi 





prego che mi fanorifca, che io.le mi offerifea per fua : anzi per fuo mi offerofola=, 
mente 5 poiche nell'accettatione di queSta'offerta è rinchiufo l'adempimento dè, 


zaVoStra,diuerrànobile: chela può dare; etorre dignità d chi le piacesGradi= 
fia ibraio affetto bumilitimo se s'afficuri:chiio vorrei effer dimolto valorenot» 
men per fuo feruigio ; che per miariputationes. Ma à baftanza mi Rimerd al) 
mondo valorofo,fe da lei fard giudicato atto è fermirla». Et conquesto le bacio. 
riuerentiRimamente il ginocchio, pregando DLO perla felicità fua ze del Sévers » 
reniftimo Principe fuo figliuolo, RERALTS RI 


DVrbino, 


106 Della Seconda parte 
a & R'GO'M'E NT dh y 
Fà offerti d'alcunt'luoi dialoghi al Signore Scipione. ' i 


AL SIG. SCHEPION GONZAGA, 
TO SI } Ap polcantae ALITO. TT 
nd 1 di £À,  ForquataTalai PIU € 


V OSTRA Bignotit Mokrifimd? Così aBbondeuole di tutti i beni dela 
fortuna, che niuna tofa le potrebbe bffer donata dî quefta maniera, ch ella 
non baseffe , ò novi Poni: facilmente equiftare.- Et quantunque ela fia rio- 
ca ancora de’ eni dell'animo ; nondimeno perche ogni giorno cerca .d'accrefcer 

conl'arte secon lo fiudio quelli , chele fondati dallanatura, , fimo che le deb- 
ba effer grato quefto picciol doo d'aleuni fiiei Dialoghi , ne' quali potrà legger 
la mia, e l'altrui opinionedi cofeimportantiftime, e fceglier quella.,.che più le 

piacerà; percheè così liberanell'eleggerecome nell accettare». La prego dun- 


esche fccia pergiudicio quel, che nonricufa di fare per affestione s.E le bacio 


Di Ferrarda. i assi PALE: 





ARGOMENTO. 
Intitola,& offerifce al S.Don:Ferrantecerta fua apologia. 


AL SIG. DON FERRANTE GONZAGA 





. Torquato Tala. | {ic &w 
Vv° LESE-DIG; IlluStriffimo.;$. Ecccllentifimo Principe To 
% paemadnonfoffe Stato foggetto sd alcuameoppafitioni ,d nombareferitrà- 
nasoFoppofitore.: ma-poichel'vna è imperfettione dell'arte bumanastagual noò 
puòfir cofa perfetta;Laltra della nottranatura; taqual fà gli buomizii men proù 
#6 ablodare,che al biafimare; debbo ringratiarlo,ché feimifonnegatel'altrui los 
di, nonmi fienmacate le mie difefe,lequali hò raccolte in quelta operetta,che por 
saiufronteil titolo d'Apologia-Questo sberiche fiapicciola scome V Eccellenza» 
puòvedere, ènondimeno gran testimonio d'afféitsàne ed offernanza.: percio- 
«be: dei s appoggia la maggiore opera, ch'io babbiafatta la mia fperanza, la 
Salute; e, fe dirlom'è conceduro, la fortuna . Prego.dunquer Eccellenza , che 
dirvicena conquella medefima volontà, con laquale io glielemanto., elediatane 
sofisuore.s quanto ella bd ragione_s. Cheioin tanto.comognidebita riuerenga 
@W.Eccellenza bacio lemani. serà [Onde 


Di Ferraida. 
» A è A R. 


«Lettere di Offetta. 107 
di dA 6 MENTA È 


Prefenta al Cardinale vn-volumede” fuoi pietofî affetti à S.Signoria IMIuftriMfi: 
ma dedicato. = 


AL SIG. CARDINAL COLONNA 
ta Don'Angelo Grillo Abate: 
Ahi è. vv A"Roma.. 


ile 


A Cui poffo io conmaggiorconuencuolezza indirizzar questa feconda part 
LA. de mici pietofi affetti  ched. V.S.IluStriffima,laquale con l'infinita fuas 
cortefia fi è fitta già vn pezzofà prima parte dall'affettuofo-miocuores? AI 
nom “Eccellentiffimo la dedico s. ornamento de doni ,. fommo pregia 
di verfî.. Ati, mio Siguor Ilustri[fimozl'apprefento, riconofeimento di obli, 
" racamento: di debito... Chrifto vltimo: fine de fnoi nobiliffimi penficri , 
&' principal foggetto di queSta diuosa poefia, elegga id spino cittalini 
Sti,mentre ella legge lui nellbumiltà di quefta religiofa operetta,come il pro. 
gobendi cuore EràV. S.IluStriffima bacgorinerentemente ba mano, h 
. . Dual Sagro MonaStero Sublacenfes. 


DA. ie ì 





"ia a i I wi ‘ 


P unit ue E ‘ va nt ) i Val i ; MO : 

vel'ha et. 0h 1.1 At OM B N. toi ti su AL ai 

pOferitce al Duca alcuni componimenti ficti dal Taffo: mellerdonze:di sua 
LEZZa.. 5 o > 


AL SIG. PRINCIPE GONZAGÀ, 
TTT. hora Ducadi Mantova ui 
* Dòn’A ngilo Grillo. * 
I Fallo tantò feruidore di Vofira. Altezza Seremlffimia, non potendo venire. 
col corpo,inuia lo fpirito fuo bumilifimo, &S diuotiffimo in questi ver fi, ri 
uerdre le fuercalifimenozzes. NonStarò à pregare Altezza Vostra che 
D'accoglia benignamente ; perche e[fendo Principe magnanimo , fuolenon fola- 
mente ricenere,€d pregiar le cofe rare, come fono ì parti del Taffo; ma accettare;, 
E radire le piecole sche col'mezo delle grandi fe le vengono» dedicare , come 
patate ci ontaho d ill'Alterza Tostradi Sfato,e di CT, hot a 
col mezo' di quetti gran componimenti raccomandatimi è fatle fapere , ché per 
mia buona forte fono anch io viù dî coloro,cheli faina del'fuo Sereniffimio nome;, 
drlo fpliridore de gli immortali fuoi meriti nonbanno fdégnato d'imamorare;, 
&di'obligarle perpetuo eruidbi és». 


" "DiBrefiam. 


DI 


rent 
sua 


108 Della Seconda parte 


ALLA SIGNORA D.WITTORIA GOMZAGA DORIA: 
. l’rincipefla di Molfetta... . 0 


Don*Angelo Grillo. 


N ON poteuaquefto mio veligiofo parto aprir gli occhi nella luce del'mon- 
dofotto più benigna ftella , che fotto la protettione di V. Eccellenza : nè 
con più felice augurio,c& più nobil privilegio andar peregrinando, che col fuo no 
me honoratiffimo in fronte:nè con più misteriofaparola baftaua io à fignificare 
il fio frne,e'l mio difiderio,ehe con la voce,Vittoria:che Vittoria bramo,cheti- 

i deltempo ingordo viuendo lungamente; dell'animetrasiate ritornantlole 
dal fentitr delle tenebre alla via della luce: nè meno potenia coî ‘più maturo giu- 
dicio indirizzarlo ad altri, che ed vna Cognata della Signora Principeffa Do- 
ria’, alcui nobiliffimo rome fowdedicatete largime del penitente , pernon-effer 
wien fimigliante dloro W'afferto, 3 difengento diquelcbefe fienocongiunte = 
fieme di paventeta,&d'affettione_i. ‘Ricenalo dunguecon occhio cortefecom io 
Le apprefentocon animo affettudfo::-& mentre'và contemplandò in lia ga 
diuini verfol'bumana generatione :ritonofca in mela molta'offerianza verfà, 
tuttalafua nobilifima, & chiarifimacafa,& in particolare verfol'IMuftrifti- 
mo, Eccellentiffimo Signor Principedi Molfettà fuo-Confortess | Principe, 
<hesà effer Principe ,€3--Filofofo infieme;&rcontacognitione ditgpte varie; €&S 
nobili fcienze , quafi can va feliciffima propagive di meriti accrefcerla gran- 
Fit gloria bumana,& Stabilir la fperanza della diuina;ch'IDDI Q con 


4 


Mosto Hit ultro edersiamente im Cielo: 10055. 


POZZI, 


Di Napoli 4-d'Apzile 1594. o ea A È 
PITTORI I SAI + Tua 
AR SOMENT O. 
- Offerifceal Re non sò qual difegno d'architettura fatto da gli Aeademici 
Ve A sitio correte di n "ir: \ TI LAI 





R fiala! 


dip, Mt pai Vai Lat SICRPRR TIRTA LEO, di La UIL) MEIN Lys, 293 
“ae FRANCESCO. RE DI FRAN TIA 
be it, laudio]Tolomiei. IRA 


SUYIC 3101” °° 


N ON, vi marauigliate, è Sire, fe vibuom privata, e di balla fortuna, co. 
LN me fom'io, feriue dvi Re così grande, e così potente, come voifiete ; per 
chedi.ciò maratigligudovi, won d'altro vi maranigliarehte ; «he di voi Stef" 
Sos ilqualconta. voStra infinita benignità poigete animo, & ardimento ad: 
ogni buomo primato di foriuerui, è di parlàrui a vincendo contincredibil buma-, 
nità voftra labaffezzadi ciafcuno. Nè vi maranigliate ancora,-come'il bel di- 
Segno di queSta nobili(fima imprefa d' Architettura, fiacosì indirizzato d vot, 
perche parrebbe che non vi ricordafie di voi medefimo, edi quelle opere verame- 
te 


ik 


» 


»Lettere diOffetta(? | ra? 


férealixchetutto îligiorno fi vedono,c&o v'odonovfcir dalla bontà vostra, laqisa- 


lecofiabbracciale virtà;e le lettere,e le buone arti, ched1 ogni parte fi voltati 
dirittamenite d'voi i begli ingegni,come linee tirate dalla circonferenza al lor pro 
priocentro. Nè anche viporga marauigliày che vi fi mandi hora il dife- 
nodell'opere non fattesaucora, connenondofi mandarui più tosto l'apere intera 
mente finite,che fignificarni quelle,che pur incominciano . Nomvi porga dica 
marauiglia, perche volendo questi uomini dotti monamente volti è così grande 
imprefascon maggiot prontezza féquir quefta incominciata faticamon ban tro- 
uatomaggiormezo che l-faper primamente,ch'ella vVaggradi, e chevi piaccia 
Non vi fia grave dunque per vostra natural cortefia leggereilfaticofo, e vtil 
ifegnò di questi fpirti pellegrini,e quando,came fi fpera, nonui difpiaotia , de- 
i (pronargli, ficome folete fempre cofi bet corfo.. Ma riomut piacendo,raf- 
; abonta l'ardimento loro: che non è men operada Re il vitenar 
coloro,che $toltamente fi trapartano, che il follenare, e l'aiutare queghi.altri , che 
honeffammente fifaticano) >» vin man (aa i ri 
© > Di Romad' 3:di Decembre, 1543. 
e a i iii di i yi 
AR. G O M_B.N T O ? 
Prefenta alcuni verfial Duca , ne'quali auguraua felicità grande al fuo primo— 
genito» "‘ ‘ s e 


A x ] [4 n » 
AL SERENISS. SIG. DVCA. CARLO EMANVELE DI SAVOIA 
Stefano Guazzo. toi 





—_ 


O N. uenuti d Voîtr Altezzamoltitributari,e molti ne uerranno ancora è: 

fignificarle con illuStri doni laloro allegrezza per lo nafcimento del fuo Se- 
reniffimo,e dolciffimo figliuolosche benedetto fia.Ta parimente me le prefento con 
lieto fpirito, e rtuerentemente le porgo queSti tre feliciffimi auguri ,. iquali non 
curo punto; che altri motteggiîandomi dica. che fieno (piegati conroza fauella , 
&s in femplici figure, purchene fuccedanogli effetti : e fe ia non potròuederli 
per la breuità della mia uita già inchiata uerfo l'occafo prego DIO, che gli fac- 
ciamedere dà VoStrAltezza,ondella habbia col tempo à rimirare,e gradire que- 
Sle tre cartesnom più come carte del Guazzo ,ma come fogli di Sibilla. E quì di 
nuouo me le inchino,difiderandole augumento di felicita,e di gratie.. 

Di Cafale.. 





A RGO MENTO 
Offérifée al Gran Duca l’albero.de* Re Longobardi da lui farto,. 


AL SIG. GRAN DVCA DI TOSCANA 


i Angelo Breventano.. 
P° ICHE da V. Altezza piacque non folo: di bonorarmi: 0 che. fi 
Seruidore sma:anche di fauorirelamia feruitieconmanifeSti fegni dellà: fina: 
-% . protet- 


n 
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DEL SEGRETARIO 


DEL'ShG Z vecHi 
Comprefefotto'l capo di Complimenti mifti. 





BARTOLOMEO. Z W.CCHI: . 
A’ Lettori, . ‘ . . 


Fl Clariffimo Signòr Giorgio Gradenigo:cognato dell'Illuftri fimo Agoftimo” 
Valerio gran Cardinale di Verona è d'antita,e nobile famiglia/della Serenifima 
Republica Veneta,e grandemente di.leitbenemerita per molti egregi,e memo» 
randi fatti di dentro e di fuori de maggiori fuoi , e fopra ogn*altto.per quello 
del Serenifimo Principe di gloriofa memoria Pietro Gradenigo,itquale con'iò 
‘eredibil prouidenza,, e virtù ridulle ta forma;d'effa datato quali popolare è rè- 
gimento di nobili , mifto n ica che comparte la fua poteftà fra molti, 
d'Ottimati,& di fembianza di ftaro popolare, perche haueffero quefte politie ad 
elTer,l'vna contrapefo dell'altra:onde non piegafféro, ficome non fanno è’ loro 
eccelli. Quefto Senatore & per l'intelligenza delle materie di Stato , 8 per al- 
tre eccellenti virei,&in particolare per integrità di vica-è'tenuro in'molto pre 
gio.Hà ilbuon'Signore procurato fempre di meritar con gli ftudi,& habizi no» 
rali e civili glihonori della fua patria,noîtdi confeguirli, d di confepuinli con 
affetto.molto temperatoy e rimell'o ; &:i carichi da lei hauùti trà. prefo-non per 
traftullo d'ambitionesma con follecita cura del commodo de’ fogeretti,facendd» 
fi (cudo con.gli atti di giuftitia,e cella lingua in'difender gliintereffi publici da 
gli affetti de’ privati; e cosìle foftanze de' poueri dalle opprefioni de’ ritchize 
“porenti.Nèbaitando à lui di godere il fi'utto; & la gloria del proprio:valore,hà 
voluto fin dalle prime età initsuirne etiandip i fuoi figlivoli perincaminarli à fe 
guire più ageuolmente leorme parerne . Seriffe egiiin giouanile, & ancora in 
più matura età rime, e profe colte,e leggiadre, che fi leggono fparfe in.libri di 

inerfi uttori.O4dé molti lettèrati de'cempinottri, conofciuto:imquelto Signo 
rebellifime lettere;e-finifimo giudicio; haaho corn gramragionelafciaro negli 
feritti loro nobiliffime reftimontanze del valore; & erudition'fua E quell'anno * 
1599.tuttoclîe eglifia di fettantafette anni, impiega nondimeno tutto il tempo, 
che gli auanza da’ publici affari in godere de'fuoi paffati,e prefenti fudi,& in 
operare,e fcrivercofe,che poffono effere ad altridiziouamento,& d'felteffo di 
honore,riceuédo vitale,& dilettenolenudriméto nel fuo bell'animo dall’eferci= 
tio delle fue virtù,& maflimamete della humanità,& beneficétiajverlo a: 
- A 


Lettere di Complimenti mifti. 143: 
AL SOMMO PONTEFICE GREGORIO XIV.. 
e Giorgio Gradenigo. dedi i 
ono di DI O miniStro, almò faFtegno rca 
De la Chiefa,che n voi s'erge più bellaa : 
E pérturbato ma d'afpra proceliazo 
S'indrizza ‘ al'porto del .celefte Regno : 
Delvoftro farito\amor per gratia degno pa dizie: an 
ì. Scopro piùal viuer mio propitia $tellas: 
Et l'alma al fuo Signor gradita ancellao 
\ \MoStra d'alta pieta diuoto fegno. 
‘Onde d'voi Re de Regi, voi Pafforess - 
(Chela fua‘greegia accoglie‘in facro nile; 
Purgo,econfacro in caldo affetto il euorese 
Deb, perebe non ba penne il baffo Stiless 
Sì, che degno innalzi d farui bonores 
vAngelic'alma in tanta altezza bumiles. 


I 
> 


3 4 iii e e 


Poi 





_ ARGOMENTO ì 

Rifponde à lettera di congratulatione, ch'egli fia ftato fatto Podeltà di Por- 

‘TOgruaro. Sa è x \ A a N 

AL Sui. PROSPERO FRANGIPANT 
Giorgio Gradenigo Fù del Clariffimo Signor Andrea. 


F RA miei molti ,epiù gariamici,che in rallegrandofi meco în queSta occa- 
fione,banmoftro d'amarmi,e di tener fingolar memoria-di me,forfe niuno 
vent Slato,chein più gentil maniera di uot'habbia faputo farmene certo:. Pers 
che e nelderiuar la uoftra allegrezza datante cagioni,come fatto hauete,€S nel 
le lodi fouerchiesche al mio picciol ualore uî è paruto di douer dare , bhò ueduto il 
uoftrò bell'anìmo tutto aperto, allegro mostrarfi d'elibechi del mio.Di che ui 
vendo fotto breuità di parole graticinfinite;pregando il Signor I DDIO dà dar- 
mi cànea uirtàà, ch io uaglia un giorno in far parer uoi.à gli buomini in alcuna 
parte prudente indouino ili quel che m'angurate, eme d uoi cortefe , e grato di 
quanto ui debbo. sy 

5: c"Pitlinegiato i vi e eprenti 





ata de ta 
» Complifce à lettera congraculatoria per larcreation fua à Podeftà di Porto» 
Sruaro,proferendo di (sumo quello,she appartiche à buon Rettore. 


“ pelonida Parte dell'idea del Segreti A ita NIGIV* 


» "2 ite e iena Li 
1147 3) Della Seconda parte } 
$ DIR? diri SE dagli Ut 
A"GIVDICÎ, ET ALLA COMVNITA DI POTOGRVARO 
Giorgio Gradenigo Fù.del.Clariffimo Signor Andrea. .. - 


A. vostralettera, che contiene imogni fua parte vm. cortefe ,& amorenole: 
affetto verfome,mi ha pien tutto Panino d'onainfolita allegrezza,veden- 
do tanti miei cari amici rallegrarfi,chiofiaclettodor Podeftà,& flimare.le qua 
lità mie più di quello; chiiomidana è credere che daueffero méritangiamai . Ét 
perauuenturanon, mi bè toccacosì il cuore il giudicio di quefto maggior Confi- 
glio nel promauermi con qualche fauore d questo gouerno;quanto l intendere che: 
voi,iquali‘rapprefentate il voler di tutta quella città,Stimate ch'ione fra degno. 
Di che vi reudo gratie, Econ difiderio afpetto il tempo diadsperar ogni mia 
virtà,sì per corrifbonder all'afpestatibne,che basete coceputadi messì per réder» 
mi grato &rcortefe alla voftra amorewolerzi, irbontà\ E perche: quanto per: 
hora io poffo ingratiavoftra, è.il'compiacerui nella elettione del Gaucelliere, vi 
auuifo,che io fon catento-di quanto. volete voi ; nel benigno giudicio. de' quali io. 
ripongo.infteme conqueSta elettione buona parte della [peranza , che hò di for- 
nir quelvegimento ad honore del Signor DIO, della n patria;rendendomi: 
certo,che effendb io allenato în parte da fanciullo con voi,. vorrete ancora col far 
uîfricili vnitametite a rivener' i miei ricordi ,. che inconfegia honore di questo: 
maneggio , € che infieme:lo riconofea da voi in gran partes. Ilchefacendo ,, 
moi mihawrete perpetuo amica,co/iallevoftre publiche opportunità, come & ba- 
Sogni priuati.. 
DiVinetia_s 





PS 


A. RG O ME N TO 
|. vuol'pure quefto cortefe Signore che?l'Zucchii f'tenga quello: ch'egli non fi: 
tiene.Stabilifte l'amicitia:comeffò Iuije ràèconta:cio,. chè hà fatto»con: vn:cotalì 
bnomo.. i cri sit cea z 
AL SEG. BARTOLOMEO ZwCecHi 
Fù del Signor Gafparo. 
Giorgio Gradenigo Fi: deliClariflimo:Signor Andia | 
A” Monza.. ST, i i, Pe 
Ì LLVSTRE: Signore. Son in'obligo di rifpondere d-due dettere-di' V. Si- 
- quoria,S-alla prima venendo dica con ifchiettezza d'amore: cir:con: verità: 
di parole,che La fua cortefia firebbe pregiudicio.al (uo. merito,e fcemerebbe il'ca 
pitale del fuo valore;,s ella non foffe difefa dal'teStimonio dell'hiumiltà fua. Ella. 
“attribuifce àfauore quello,che è mio debito,e confonde (mi perdoni) i termini,e 
per fouerchia bumiiltàvuol' farparere il mio niente qualche tofà, ® ilfiio:mol- 
touulla». Conofia V. 5. fe Steffa,.e fappiache l'amore, ch'io le porto 5 opera: 
» »* h > t'i-ta di TETTI da ci . ‘ > han, 


padredi M. *, colqualetenni propofito deluegotio di fuo figliuolo con effo lei. 
Scufo[fi egli della sh Si » affermando che fuo figlimolo era ftaro {pinto dalla 
mecelfità d'andar dà Wapoli,con promeffa,che gitinto b'eoli fia, darà fodisfattio- 
me aldifidério div:signoria,S aldebito fuos&r iv ne farò.il procuratore. E pre 
sgandolecumulatiffime gratiesa lei miraccomando in gratia. 

Da Vinegia d' 17.di Giugno 1598. 





AL S1G. BARTOLOMEO LYVOCHI: 
Giorgio Gradenigo Fù del Clariffiwo Signor Andrea. 
A“Monza. i 


AREMO adunque tutti due noFtri,V.S.mio per fuo merito,e per Jua cor- 
> tefia, Ciodi lei per difpenfa di fuo particolar fauore e fenella contefa del 
gradirci T'ynl'altro in quefta noStra virtnofa amicitia io rimarrò vinto da Ìcî, 
ha mi perfuado, turta farà opera del fuo bellifimo giudicio che incalmando 
gpatie fopra gratie diftenderà rami di beneficenza, e di fauore verfo me,appurt- 
so conforme al fuo nobili/fimo animo, enonal mio poco merito,: onde potrò dire 

Delfuovincitorfi gloria ilvinto.0 < 0 È | 
Ora per Stipolar il contratto della beniwolenza noStra in parte, fecondo coFtii= 
med'vnpaefedel-noftro Dominio, fo-col perifiero, ecoll'affetto diebrindes ad W. 
Signoria, Uvno di quelliquore;chefi chiamato Farmacum Helena 34 excntien= 
damtriftitiam,e l'altro di quel nettare di Gioue, che per anifomio era il dîlet- 
toxchéfi fente in Cîelo,e'n queta vita,smaffimamente nell amarfi,feruirfi,e bene- 
ficarfi gli buomini infieme à. vicenda : onde fiddice che in quefte attiona l huomo 
è vi DIO all'aliribitoino;imazinandomi checiòfia perlado!cezza,che figuftà 
del ben operare sn feruigio.altrai ;. congunicata per fingolar gratia:dalgrand- 
vec H 2° IDDIO 


“ 


116 sil’ “DellaSeconda parte:1.- 
ÌDDIO è noi mortali: HÒ parlato al Magnifico Maffa Segretario,che bè cura di: 
vedere le feritture di ©. S. primache fistampino,ilguale m'hà promeffo d'efpe- 
dirfene il piùrofto,ehe fia poffibile,e tornerò à replicargliete domane in Schato.. 
Er dleimoltodi cuore bactola mano» 

DiVinegia d'29.di Luglio 15983. 


I 





|. BARTOLOMEO ZVCCHL A" LETTORI. 


Claudiotrolomei gentilhuomo Senefè, Dottor di Leggi fù di rariffime parti 
adorno: hebbe(come lè più volte auviene è’ vittuofi)nemica colei, che il vot 
go chiama Fortuna: ondeappena afcefe al grado di Vefcowo dopo hautst fpefa 
quali tutra la fua-vita nellacorte diRoma co’grandi,&: occopata in graui,& im- 
portantiaffari Hebbeyn'eleuato intellatto,molta eruditione,e non poca cogni» 
tione delle lingite Latina, Greca, e Tofcana. Di fuo haffi vn compito volume di 
‘Tettere,aleuncorationi,e non sò quante cofè intorno alla Tofc2 fauella.In fom- 
ma fiì tal huomo,clte lungamente vinerà ne' fuoi:componimenti. * 

: ARGOMENTO: 
.. Rifponde.ad wnalettera di raccomandatione di quefta Signora:. 
A MADAMA MARGHERITA:D'AVSTRIA 
>! Chudio Tolomei: . 
T ROPPO: fiuormbauete fatto, SereniRima Sigriora' dégnandoui di fori: 
4 uermiinraccomandatione di Luigi. Che febenela pietà,e la giuStitia vi 
mercano d pigliar queSt'buomo in protettione ;-nomero però io degno di tanta: 
gratia. Ma fia queft'vnraggio della bontà voftra ,laquale ogni giorno fparge 
muoni frutri delta-virtà fua.Fo intenderò la caufa di coftuîs, ilqual pur hoggi m'è 
venuto primamente è parlare,e trouandola (comecredo) giufta,m'ingegnerò,che 
Ia fua gruStitia non fia oppreffa dalla grandezza se potenza de gli auuerfari . 
Muche baurò îa fatto in feruigio di Voftra Altezza?quandò ciò è dimanda d'é- 
gni pouero huomo,e per me Steffo folo,lo foglio far fempre? Difidererei con qual 
che chiariffimo fegno farui fede quanto mi fra caro il feruiria:maconofcendò trop 
po difuguale l'effer mio alla grandezza,e generofità dell'animo vostro,raffrena 
per debita modeStia queStingordo difrderio ,evi prego folamente ; che non mi 
giudichiate în queSto raio foriuerni prefumeofo,poiche voi contanta correrà mi 
cinutatesr . ) 
Di Piacenza d' 27 di Maggio. Ì 
l AR GO MENTO, 
Si introduce.nella feruitù. del Cardinale, “nè 
AL SIG. CARDINAL DI BELLAI 
Ù | Claudio Tolomei.. i 
P 1V° volte bd intefo e nflirriaieorn di M:Pier Antonio Pecci, 
quali,e quante fieno lenobilivirtà;e i fingolari meriti vostri w rat 
. ifimo: 


Lettere diComplimertimi ft. i17 


Sirifimorlequali cofe m\rannò non folo invitato 5 macaftretto ad honorarni, & 
riserituizetanto più intendendo nuoartente, conse per benigna cortefia,m'haue= 
tetipoftonelniamero de voftri fernidori » diche mi. vi tengo tanto debitore, che 
mi parbeneeffere atto d conofcerlo:mamon già è poterla difciorre mai. Nondi- 
menoftimerò,:che voimi babbiate propofto vngrandifimo dono della voftra 
gratiaà guadagna) fi convna piccola,é debole opera mia. E cid hauete fatto èfi- 
miglianzadi Dio;ilqualhà propofto a mortali ;l feliciffrmo premio della vità 
eternada guadagnarfi con quefte opereterrene; lequali benché deboli, è frali,fo- 
no malto apprezzare Îimate per gratiada lui. 
Di Roma.a' 14.dî Giugno 1543. 


fi A R_G_O MEN TO. 
Rompeilfilenzio, feriuendoall'amico. 


(10)5* A" M. GIOVAN BATTISTA GRIMALDI ù: 
mot Tui !* Claudio Tolomei si 
i sn A'Genoua. 


N ON vorrei;chel'effervoi à Genoua,cr io à Piacenza foffe cagionedì fi 
lentiatra noi nello feriuerci | E ricordandomi che quando era în Roma, 
fpelfo riceucua da vai lettere,e [peffo vene mandaua,dura cofa mi pare hora,che 
piùvifon fatto vicino feriueruidi rado , e più ancor di rado ricener lettere da 
voi ..- Ma feufin me le molte faftidiofe noie,léquali midifturbanose mi difiviano 
da ognidebito , edifiderato officio verfo gli amici. Voi sò che non folo fanno 
degno di feufa 5 ma di molta laude digniffimo quei nobili; e virtuofi penfieri, li- 
quali vitengono tutto ingombratoin giguare al mondo. Pur fia come fi vuole le. 
voftre lettere godute da me dilettano,edifiderate m'innamorano,:ficome all'ina 
totro bòtemenza,che le mie lette, afpettate porgan faftidio altrui.V.i fcriffî già 
come quì in Piacenza fi faceuan gioftre questo carnoale, e abbattimenti , e al- 
trevarie feSte per più giorni, e v'inuitai che venifte à vederle,facendoui.fapere, 
ch'ele incominciauano è vint'vudi Febraio , di che non hò bauuro mai rifpofta 
da voi; che fe pur vi fofte rifoluto d venire, v'haurei apparecchiato vu commo- 
do alloggiamento. ReState felice, Ripi Da 
10 Di Piacenza d’ 1 1.dì Febraio 1541... 


ue 





rn i ARGOMENTO. 

sii feula di (criuergli fpello, i 

î A' M. GIOVAN BATTISTA GRIMALDI 
Te Tolomei, | 


Vv ORREBBE certola ragione,ch'io non vi defi con mie lettere suon fe 
.V Alidio; ma non poffo refiftere al difiderio yilqiale mon riguardando }otest 
vu Seconda Parte dell'Ideadelsegrt. ©“ ©H 3 mertc 


1:83 sil imbleSatbrida patto 12155 ‘ 
voente ad'ogni fermmire di modeStiayni prob À ferinermi di imoudietanto più là 
fa arditamentesqrrantoe’ fr finte è tustel'hore ingagliardiredal'mdrimento;che- 
gli porge:lavoftracortefia: che s'eglinonfi pafceffe-di questaefoa';. crédo che: 
quafi causidimagrato, dinerrebbe debole, enomardirebbe così sfrenarimente:: 
alzanketeftacomeralaragione.s. ‘Onde voi conquella benivnità sbrel'alletta 
read effervimolefto ; corequetla fteffia perdonaretì qnefto fuo fatlx;>hagaabeofro 
dowete far volemieri:pèrcioche egli principalimente fi muone è fariutimi pertica 
feffure Rdcbito., ch'iohoicòm voi .. E'fenzadibid, feben La penitaa 
di riprenfione , in quefta parte fi puògmftamente finfàre ,, poipbeegliè'moffa: 
dasì bonesta cagione». Qual è quefto debiito:di eratstudine , idqualimolto più 
obliva gli animi nobilize virtuoff.a riconofrerlo, che no fanno tutti gli altri debi 
ti rigorofi. Che fel'amare altrui'obliva perragione, e pernatura Lamato dria- 
mare ,. certo iovi fono:obligaro ,, conoftendomi amatò da Si" Et JetWitener 
cortefia now meritata slegamolto più il-ricenitore, che s'egliin qualche parte la 
meritaffe ,mon'è dubio:, ch'io vi fon tanto più obligato , quanto 10 infinbor non: 
hiò fatto cofa,ond'io meriti queftoramire ssi 'Hnft dono tanto più ftringe,quan- 
to viene da perfona più nobile, e più eccellente, fenza dubbio quela voftra cor- 
tefiad amarmi,mi incatenamaggivdimente, venendo da sè bonorata, e virtuofe: 
prarte; come ficte voi. E fe ancora fi: fà più grade Leacsta rit i 
dono; radice;e fonte £S origine d'altri beni, erto.io vi rimuneomvito più dblit 
gaeo; conoftendo che l'amarmi voi, fird:verà cà gione; ;' deck viiritvattnita 9) 
chemmerifplenda:». Efinatmente fel porreinaltri fpirito;; ‘e appetito dive 
ralaudé per virtuofe vie con fortiffimonodo obligà altrui }\imveramenterifo= 
nocon talè,e-con più forrenodo obbligato .. Perche poiche fenzia meritàrlo mico- 
nofcoamato da voi, mi fento innon sò che, di lp ragione: -. da 
ch'io monfia deltmoindegno:di queStogmore.».. Alqual fine conofcotiron 
tender altra Strada arrinar , che per #_$ della seed, Lagual faladtiiine 
nofeiiita, evfitazs. Cofi dimques'accendino imme per operi vaftramuonifpi. 
riti di verasi?tà , iquali Seteporistena vi dì partorit qualche frutto) dette. 
gloriaz».. Che fitome Themiftocle erà fuegliato ; e fpinto dai glibonoridi mib- 


ciade, e punto diquella ambitione dinenne buomo volorofo, e 
que > 


ego 






cofi.io fpromato dal difidetio di farmi degno dell'amor voftro potrò, for, comar- 
doreentrar ne campi della virtà, e dellalaude_s. Ecco il debito 3:ebiohdcom 


voi ,.che feben: non lo pago’, alinen'lo confelfo. ‘Nè me né porrere fciorre col' 
rilaffarmelo ; percioche effendo (come io diffi). obligo di:gratitudine,quanto voi. 
più melt rilaffafte, tanto lo fareSte più firetto >-conciofiacofache la nuoua:corte- 

fia prodicerebbe in me-vn debito nuouo: Ma non:voglio bor qui.vagionar ni che- 
modò io penftvn giorno; fenon difgranarmene del tutto; alimenoalleggerirmene 

in parte ;; emalfimamente non vi pagando bora tutto. quel'particolardebito,, 
alqual mi Strinfi per l'altra lettera:, quando io vi promefsi feriner: della laude 
fingolar; che-voi meritate; è della qualità de gli fiudijnoStri,, di cede del 
nialera volta congmaggioragio:V ciin tanto;comenonafpro;pèrigoreforifco- 

titore,, 








RTRT Tse RCTEREO tuo: 


in ad st 


- gn E pinne 
Pg e Aa ili Pa ge 4. È NO = 


ccp Claudio Tolomd. 


soffia 
Ti polare alla, audezza voftra, enon nvolgelfi. infieme gli 
niba humanita, pi din voi,iongn farei giamqi a} dito di fcri= 
i dr iI va ar altezza. d'ontanto Drauerpe mi generati tanto 
be: Acer ancorache perla voce di mol 
co amen e le lettere di D Dier' 


ARNO] cc horn Sendfeilgua Ken "bd fatta fede dell iperedibilo voftra 










RE 


male 


1, vrariffimenirià d anno s6berifplendono inwai.. Onde 10 feri- 
di pri Son delta pia tosto:muqueredalla [peranza , che mi porge 

! di parra,che minafie datanta grandezza. Ma co 
i CE = chiadi rusticbezza tacere, hanendo perle niedefin me ler- 
d mec e egutefi mostre parole di me nfate ? (erto quando nima 
3.11 î Jeguo-d dell'infiasa berignità voltra » questo folo ne farebbe 
L edi e ficome, il Sole fpargei i fuoiraggi Sopra buoni è fopra tréi.; 
sofs.imitando voi quell Sapio  fplendore, perelioi i raggi della voftragra- 
Dori SA imo di.tanto honove. Que tra molte mie allegrezze fento 
a nge silfoni piacere, perche “onto imengito per questa:cor- 
Stro ; 10, uondimenonon Jonbuono è fi Jr al- 
tir lo fiato mio alla grandezza voskra.Solò fpero che fi- 








come per fogna benigaicà mhanete f olleuato.ad efferui fernidore;cofi con la me; 

Limes mi frirete atto à poterui feruire. Di che vi i pregherei, Signor Ec- 
cellemtaffimo >caldamente.s sionon.iftimalfi:molto per? il gradicio voîtro, che nog 
fo ilo. i 


o —-- _- 








AR GO MEN To. 
+ Nega d’haver fatto honoré al. Dati ineroducendele incerti -cdrgnmao 
i 
vat eo LI ORIO, DATI 
fs c' pausa NlTolomei. 
N RI Vorrei, MefforGionziohe levoftreconifi paralemifiringefao 
tal nadò ,che'ionon hahe{fi poi forza di a e pa co- 
4 d 


\ è 


uo i). DellaSeeondà parte1.:? 
Fas chetanto più vi preme , quanto io ferito con uuona foggia legarmi ; perche 


mentre vi faticate in moftrarmi che voi mi tenete obligo, mi fate chiaro în 
tendere quanto io fia voftro vero debitore: cost è cor la cortefia ye con la genti- 
lezza, e con la virtù m'ayuanzate . Che doue io mi reputana adbonore il po- 
erui introdurre ne' miei fiocchi libri d'ragionare , parendomi che almeno per li 
| ragionatori doueffero hauer qualche gratia , voi ton altra feutenza' md ele 
far creder di riceuer'in queSto conto da me fingolar beneficio + Won vi negherò, 
M ‘Giorgio , che Pefevolrei ragionatori non riceuan famb;e (pleridare da que» 
li,auttori ,da cui fono Stati introdotti d ragionare , ficome interuenne è File- 
io Teeteto ,c è Eutidemo,e molti altri ; i cut nomi farebbon. forfe boggi (de 
‘ti, fenon foffero illuSfrati da Platore ; ne fudî Dialogi ; po pie 
‘non hanenan nè lume ,'nò thiarezZa alcuas ma nè vorfiete Teetéto) nèto 
Platone». Yoicofihanete ripienol'artimo di belle fetenze s edi varie dottri- 
ne : cofi hanetè ornatà Ta lingdidi feèlte he rdoiagii fix ed 
vino Sole potete porgere fplendorè all'altre Stelle mimori s fenza che vi fitbifo- 
oricemerne altronde. Tocofi per me Relfo fon freddo se ofcuro , che fe‘con la 
hu col calto alerui non fofentaffi,bgiti mio parto,’ farebbe fempre fenza fpi- 
rito sefenza vita. Non mi diftenderò per bora" più oltre neltampo della mia 
iguoratza; perche non vogliono î fatti del'mondo , che fia pridemza il'rdnto 
a:ngilirfi: ma fol'vi dico per cofa certa,cr che fe Socrate paga follimente SSeFe- 
“glinais fapeua cofa alcuna, &' me pir delfer uenutò ad ungrado' di ‘nidi 
agnaranza ; perche io non sò, quel che îdfappi. 10 mi fon poîto d ferinerè. i 
zattone sdoue id u'introduco d ragionare, e mi ui fon poSto non perthe'iò fPeridi 
forinernè bene } ma perche fcrimendone male infiammerò forfe qualeb'asio è feri- 
uerne meglio ; è farò (come dicewa Anitivenide) ben con le male lestere*dfle\ bud- 
melértere. La iter Shell ,, ampia, utile , frequente, ‘da pòchi'imag 
parte trattata , ‘e da nino diffefamente difputdito”. 
mazgiormolontà , the forze è Onde bò bifogno dello ferido dell nat N 
Spero che, qualtuostri Fglinoli mon abbandonarete que’ ragion editi) ehe faran 
da void fatti, ò quafi dddbrari, Stat fino e apparecehiate buodize fubittrime. 
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dij per difemterti da mòrfi, e dal veleni ie biafimatori ‘>: OAkwciisa 
Di Roma d'a2.d'Aprile,1516. | sunto) 


d AL SI GNOR GTVLTO 
Ù .U ; Pei “ O0.0 31 2 
i dia Claudio Tolomet. ESCE IR 
ON sò,Signor mio, che altro dire, fenon che voi vfate troppo amorenoli 
vffici uerfo me , ch'io bò troppo mala fortuna in fernirui . Certo non ac. 
cadena che per la lettera roftra , +9 a bocca per M.Mtichelagnolo uoftro mane 
dato facefte conme giuftificationedelle cofe fatte à uoi } perche conofcendo già 
‘grantempognantafia li bontà, è virrà voftra;nov potretmai credere, fenvnthe 
tuzte le voftre attianifoffero piene dhonejtd se di giuftitia, Dapoi io vi fon ug 
i to aj- 


Lettere di Complimetiti mifti. IRI 


to affettionato,chel'ofar queSti termini di cirimonia con effo mes è quafi vn te- 
nermi per isbranoseforestieroynon per dimeStico',e famigliar feruidore ; com'io 
1 Ftimoeffenni secome:per tal mi.riconofco + Duolmi. bene bauer mala fortein 
Seruirut,poiche in due cafi, dow'io mi fono faticato per poi., non bò potuto far co- 
fachetorni a contento, ò feruigio voftro. Maio aggiugnerò questa difgratia al- 
l'altre mie difaunenturee mi confolerò con la prudenza, e bontà veStra ; poiche 
voi con la molta cortefia viucete.la miamala fortuna, pigliando ogni cofa di me 
fatta in:buongrado,e mantenendo verfo me quell'amore , che È SR ‘fempre 
mostrato... Diche vi refto contanto maggiar'obliga,quanto io men hò fasto in- 
fin quì opera alema,onde io l'habbia meritato + 
Di Roma d'12,di Giugno,1543. 
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ARGO MENTO. 
*,_ Del moftrar'yna fua lettera alla Signora Vittoria Colonna ff rimette al Gandol 
è fo,tolqualef rallegra chie habbiauvanzato'alquanto nell'acquiftò della Lanità. 
{AL CAVALIER\GANDOLFO ., 
SR fin e lee nfrofaiiea)is su Se 
È A 


TIACAIT99 Li} a "3h ù ‘ 
i C HE voiteniate,come vna cofa fagra la Lettera,ch'to vi ferifi dell'IMuStrif 
d_fima Signora V'ittoria,è ben ragione, poiché dentro v'è (colpito, il fuo no- 
me 3 conciofiacofache dow'ella vnteruiene ò in prejenza,ò im nome, tutta quello è 
cofa fagra,e degna di grande honore, e di fomma nf » Ma chela ferbia- 
te per mcStrargliele , non sò quanto mi praccia ; perche delle cofe tanto nobili. , e 
diuine sbàda parlar quafi dipinamente ; quer s hd d tacere, e bonorarle in que 
Sagro filentio, che voi fapere ;.onde non hauendo in faztonè no nè l'altro, le 
farò chiara fede ,. ch'io.mon sà uè parlar, nè tacere. E fenon ch'ella tale rariffi= 
me virtù,v'bà fparta vna benignità fingolare sio ui sforzereì pè; lamicitia , la- 
quale è tra noi,cheuoînon gliele moftriates. !lMa non prima ella la uedrà 
che per fomma cortefia più'toSto fi'nolgeràd lodarmi dell’amoreuole affetto 
-Panimo,ched biafimarmi-de! poco auvedimento,ch'io wu bò moftrato;ondeguan= 
to d me s'apparticne, io ui lafcio inuoftra libertà di moftrargliele;ò id: fetonde 
che più ui pracesche l'uno , e l'altro Rtimerò ben fatto,e con giudicio,poiche l'han- 


fapetes mal fano dopo la partitamoftram in 
RO AI Are A 
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Sgt” °°. 


vizi initDellaSeconda patite:o.ì i 
e mon triono per ancora nè médico;nè medicina, chemétguariftansi . Paro nor 
mancherò d'ogni diligenza per quarirne,e oltre d'gli aiuti bumani,ivrricomeno.è 
DI Otomprieghi,e con uoti ; nelqual Grin ERE Sa og ent es 
«molto più,the ne gli Puntini Sete ari DI te: 
Di Roma è' ibm dit o 3A. DE RAT DARI unicode A 





are ore } ALDI 

Éffetto di riuereriza dice effet che'Idifpiicere,the fente pi vete priàoi di 
Francefco Bini,fi fia comunico im piacere SAPRTP dear vie ritmi rg" 
quale difidera che la tornata fia.io Resana 


AL vescovo": ‘DI DREI 


sa “Mu ITolomei. ® 


EDETE quanta rinerenza,Monfig om porto,che quelle cole che perfe 
V file ET e n mifi Pin diletteuoli” Quefto è Lei 
come un or pa Paffentiò; ale ppi amariffima,quando péi è distillato 
l'acqua fua fi fà dolce L'hauermi ino,ilqual è parte dell'anima mia, per 
Sefe[fom snclto cnsro see poa sesti 45 aL fuiato uoi p er uoftra contenter 
‘Zafidi «efto imîo difpiate a raer RA Zi bio rpinto le pit aquo 
ds; de incinte aterramorta,e fràdda;e la fate iv alto alla mente daia,e qui 
ui fi raccoglie,e fi pofa.Io fento. spet mene acer noStro il al fichel 

i fano prenota pia 





cen MLT: sedi Mele 


Ù No Gee è mai ia d'eferrigordatodill aimico,eSerine man li fica 
N a ; la i si sc: 


111! to 1333 MLA (ai 0Ì° 

DA » 033 nta.e abitino nada 
s Leg ANTONIO Da. Sasser = 
nd ai " "Gandio Telomet, Miprieninia va 


Y 
} è 
.% 


NOx m'è nè cofà nuona,nè marauigli ofi,che. ui sisconae ai me baite 
effendoudi perfonauirtuofa , wolete pivzofta uincere,ch' effermistomell'a 
imorz id amandoui io;ericorddndomi di. "oinò poter. do alcimodima- 
picar chi ama». Malafciandole cirimonie, ditok wottralettera mè 
* Flatacati[fima,nonperch'ella mi folfe neceffaria perffarbit ‘Vicordardi woî:'ma 
perche ella m'bà data occafion di rifponderui ; e di rounperquesto:vosìdungo fi- 


tio, 


Lettere dìComplimemtimifti- 323 
lentiosiheè fiato'tranoi. Nè per queftamia vi dirò. altro, fenon che febenem'bas- 
ueti-vinte i queftofficia deffere ftatoil primo d fariuere , 10 n0n fofterrò già. 
deffer fisperato nel frar'opere,ou'io pofa a beneficio voftro . State fano 

“Di Rontaa gli. 1.d' Agosto 1543- 


A R GO M È N TO. 


Significa quanto fi rengatonfolato, Intendendo che via faa nipote fa legata 
in matrimonio con quelto gentilhuomo.. ‘i Nip ai l 
A MESSER GIOVANNI SAPTE 
| Claudio Tolomei 
A A-ERSA Siatadi grandifima coutentezza il fapere che lamiani, ote Ca3 
LEVA illa follemaritzta;ma oi intendendo per moltevie le.nobili.quali- 
til oftre,mi s accrebbe fopra modo il piacere,che poi [i è faîto fenza parago mag 
giore;vedendo la valtra amoreuolifftma lettera,per laqual fate fegno manifeSto 
d'effer quel da ben geutilbuomo,che mera ftato detto,e che fi può,ò dee difiderare. 
I9.nessagragio prima ‘DIO,fontese auttor di tuttii beni:dapoi hò grande obligo 
con voi.qbe muftrate tanto conteptarui d bauerci per paremtisonde 10 pero , che 
quefto partragò debba e/fere d cofolazione: di cutti ogni giorngdi bene in meglio. 
Quantoà menor sò altro,che dirui,fenonèhe penfiated raucreacquiftato vno,il- 
lwbabbtr fem i, Eos} DIO piaccia porgermene bella occafio 
ne,com'io farò fempre prontò ad'ogni uostro honore « Wiuete felice.. 
Di Roma d' 16.di Gennaro 1545»; |. _* ‘n 
rgranBRE6QMENL Ao 
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iL »Nò. vecellisie, re care fcriue effergli Te nuoue dimoftrationi di cortefia di que 
fia gentildonna,allaquale promette;che hatràogni cura d’vn fuo figliuolo. 
“ROM ADI GANM I LL A SAR ACTNIO | 
Re . Il Tolomei ssi "a 
mn x ‘ AMSicha., \ 


og RE SE TUTI YARLTLPE RO) \ Mi Piro atua pix 
O ciro mi fare nuona teftimonianza della gentitezzase nobiltà nor 
fra: e dell'affettion,chemi portate fenza che io A equa: 
li cofe,ancorachè non.mi fiennece[farie per farmmelafapere +. nondimeno: m fon 
cariftime ,perche m'accendono un difiderio divimeritaruene , & infieme mi fan: 
wercognare; chenfimadboraionon babbia fatta cofa in beneficio, ò feruigio. 
uodro.. Maueramentemè piùtofto mancatal'occafione:, chela uolont : e: 
Spero,che crefcendo queStazuerrà ancor forfè quella, ond'io potrò fodisfare imqua l' 
che parte al difiderio ,, cal debito. mio Di: Eulyio. nonui.dità altro: lg 


124 ‘Della Secchida parte 119.1 
che io n'bairdqueltsenra feffa , che fe foffe mio figtinolo proprio. Ma nommana"i 
calafommadiligenza di M.Febo,ilqual l'indirivzia’di continuo per le vie delle» 
virtà;e dellabuona creanza:che però è me reStà poceche fare:Nè altro occorrez. 
fenon che peppiate ghe io fon così difpoSto'd benéficiodivonedi cafa vostra, co- 
me M.Fcboyalquale in queSto conto non cedo d'amore. 5 
Di Roma a' 28 .di Luglio 1543. 
A” vua cortefe lettera fà ya cortefe ri(pofta. 


AM. NICOLO DE RAMES 


Il Tolomei. 
C° N nuowomodo m'hauete legato, ferinendomi quella voftra amorenol let 
teraspercioche n'hawete dentro în non sò che modo dipinta la a, € 


bontà dél voftro animo,non ve ne aguedendo.Di che io inuaghitomi bò prefò gré 
contentezza;confiderando,che alle voftre cortefi parole fon congiunte opere tan= 
to virtuofe,per lequali non sò ch’altro mi dire,fenonche , ficome 10 fento nell’anì- 
mo vn caldo affetto d'honorarui,e gionarui:così prego DIO,che mi porga occafio 
neye facoltà di poterlo fare. Quanto alla parte della rmuntia , M.Febo noftro hà 
Pimprefa di farla fpedire fecondo P'ordin dato da woi,in che io farò folecitaroreg 
aiutatore,in quanto conofcerò effer di bifogno .' State fanò,e amatemi . © 

© DiRomad' 27.dî Decembre 1545. i : a 


37 red R_G O MB NT O 
Gli promette di procurarch’egli fia preveduto d'va officio. — 


A M. GIO. VALERIO ZVÉCCARELLI 
; ‘ È "3 °, i 3" lei 
. » Clasdio Tolomei, 


D. vorsei volentieriche gli vffici foffero inmanmia,perche ve nedarei vno d 
Scelta uoStra,e crederei che uot non ne pigliareste undi così grande importà 
Zasche non fofte baftante è un molto maggiorescosì mi confido edella dottrina,e 
dellafedee dellabontà wofira. Ma fappiateche come io hò fempre cercato di fui 
lupparmi dalleleggi;così bò ancor guardato di non m'intricar congli uffici. Pur 
Jon costretto per amor woftro ueltarci l'occhio,per ueder feste n'è qualch'uno , oue 
| nol poffiate far fede della nirtiv'uoftra,lagualfon certo;che ogni giorno fi mostre- 
vàcon maggior luce. State fanò,e crediate certo,ch'io viamo. - 
Di Roma d’21 .di Gennaio 1545. > 


ILA UR G.O MENTO." 


-. Ihtrodncefi nell'amicitia di quefta gentildonna;mandandole va certo libro. > 
sua A' MA- 


Letteredi Complimenti mifti. L2.5; 
A MABONNA AVRELIA:PETRVCCI 


Claudio Tolomei; 
N° N vit curo fe io farò fore tenuto da molti prefantmofo feriuendo bora d 
| uot,laqnaleto non bòmainè conofciuta,mè uediita, perche il nome delle nîr 


tà noftre,e della noftra gentilezza è così grande,che m'affieura datuttî coloro 
che mi teneffero prefuntuofase più,chemi parè copiù nobil parte,che nd è Pocchio 
del corpo,laucruigià grantempo riguardata:conciofiacofache dopoche io. piena 
mente fui dell'alta nobiltà dell'animo uoftro fatto accorto, fempreim'è ftata di- 
nanzi à gli occhi una uina imagine delle wirtà uoftre ; laquale bora mi sforza; e 
fiaò rinerenza questa,ò prefuntione,mandarui un ritratto di quella nuona poefta 
Tofcana,che pur bora fà 'annotmanifeftai dimolti miei amici què in-Roma : Poi 
sq la cortefia sioStra ui degrierete guardarlo,che certamente non miterrò piccio» 
guiderdonedelle mie fasiche,che egli ui fia în qualche fua particella aggrada» 
to. Statefano»" i 
Di Roma 





. A RG O MENTO 
- Si.dichiara feruidordi.quefto Monfignore: 


A" MONSIGNORE * * * 
Claudio Tolomei. i 


LF rarese fingolari uirtà,che rifplendono in uoi,ficome hanno molti altri infià: 
&. mato adamarni,e bomorarui:così hanno sfoyzato me ad efferni di votilfimto 
fernidores. (e febene l'altezza,nellaquale fiete pofto,è degnad'effer con'mok- 
to bonorriguardata,certot4uirtà,laquale è in uoi,molto più merita d'effer riné- 
ritase adorata,perche in quella hà haunto gran parte la fortuna;ma queft'altra è 
tutta-opera dellachiarezza dell'animouoftro . Onde ficome iomi truouo per le 
uoftrerariffime partiefferui di uolontà feruidore:così banelfi‘occafione , e facoltà 
di farui feruigio,mene terreitroppo bene aunenturato,perche farei fede in quale 
che parte conl'opere di quel,chora dico con le parole.Di che midiftenderei è pat= 
larnemaggiormente,fenonich'io penfo che M.P.P.uen'habbia fatta buoria tefli 
monianza:onde non uoléndo darnicon lunghezza di parole faftidio,pregherò fo 
lo l'Altiffimo IDDIO,che ui faccia felice,come difiderate .- ‘E 
Di Roma d' 1.x.d Ottobre 1543. 
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Si vàinfinuandò nellà.feruità del Duca, 


126 ©. !Della Seconda parté. 
\ AL\CSIGNOR DVCa-*** 
Claudio Tolomei. 


: FO vi n Eccellentiffimo Signore, che miperdoniate s'iotorno hor conmie 
} 1a faftidio:perche he Sapendo nale prime,per cagiondi questi 
tempi turbati,vi fon venute alle mani,m'è paruto con queSte altre feconde «rino- 
mar vnateflimonianza dell affettionata mia feruità verfo voi: allaqual cofa mi 
Sofpingel'intenfodifiderio,ch'i0 bò di feruirui,e l'incredibil voftra bumanità co- 
nofciuta da’molti,e predicata,m'imuita in nonsò che modo, e m'afficura è frsrloni 
intendere . (on queîto animo dunque, e con quefta confidenza vengo di nueono è 
dirui,come niuna cofa mi potrebbe qunenire più cara,chel'hauere occafione di po» 
serui feruire:conciofiacofache la fingolariBima virtazel'altifimo valor dell'ani- 
mo voftroconftringono non fol me ; ma ciafeuno ,chenon fia d'animo turbato à 
fernirui,ad bonorarni, riuerirui:ilche sì per non potercon mie lettere e(prinagre 
appieno;sì per non recarti noia con lalunghezza dello fcriuere,hò pregato M.P. 
P.che ve ne faccia d bocca più larga fede. 
Di Roma d’ 17.di Nomembre 1543. 
n A R GO MENTO. i 
Duolfi che egli non fia tale,che habbia potuto farreftare confolato vn parza- 
te del Taffo in certa fua honefta petitione. i 


A MESSER BERNARDO TASSO 
i Claudio Tolomei. 
H?" VRET voluto ehe în me folfero maggier forze,che non fono, per pottr 


con viue dimoftrationi,econ veri effetti giouare al Signor Onofrio voftro. 
Mabenche.io mi fentiffi debole.à foStenercosì grane pefo: nondimeno Ftimai che 
lagiuStitia della cofa da lui difideratame1faceffe leg gierifimozperche mi pare 
ua che lacontentezza della Comunita,chela dimandano , la dignità se la virtà 
della perfonia,ch'era dimandata,il rifpetto del Signor Principe,che ne pregaua,le 
Faticaduratadal Signor Onofrio nel porre questeragioni in Iuce,l'inuidia,el'o- 
zi0,e'lpoco fruttosche gli altri netrabenano,le buone parolese le belle fperanze da 
steci da molti graridî buomini di quefta (orte,mi pareua dico,che daweffere fupera 
re eghi malagenolezza,fpezzare ogni sntoppoze vincere ogni impedimento » che 
vi poteffe attrauerfaresonde giudicauache non foloio,ilqual fondebiliffimo,ma 
che ciafcun molto più debile di me poteffecondurre quefta nane à buonporto. Ma 
fuori d'ogniragioneuo’l opinione famo rimafi ingannati di quefta fperanza , la- 
qualda contrario vento è tata fuclta,è gittata aterra.Non vogliodiftendermi 
nelle cagioni,ne mezi,e ne' modi dîquefto aumenimeto, verche dal Signor Onofrio 
l'intenderete più è pieno. Baîta,che l'aftutia bha potuto più chela purità,e la frau 
de più affai,chela bontà vera: dich'io bhò bauuto con voi altri vgual difpiacere 
d'animo,parendomi c'horamai non fia più ficuro ilcaminar per le Strade delle vir 
À sù tù ,e 


Lettere di Complimenti mifti. tar 


rAjedella verità. Ma voi, ilqual con altezza d ingegno banete già più tempo riga 
guardato ilmar delle perturbationi bumane., fon. certo c'haurete quefto colpo di: 
fortunacoòn franchezza foftenuto,e con rifo fchernito. Di me non poffo dirui al- 
tro Jenonche mi duole non bauer potuto aggiugnere veuali effetti è questo difide 
rio,edebitomiozilqual moffo dall’anticanofira amicitia,era da prieghi del Sig. 
Onofrio fofpinto,dalla vostra lettera flimolato , ma fopratntto.dallaragione , e 
ginftitiadella cofa infiammato. ciò fare:State fano,e (enon v'è moleSto feriuete 
mi qualche voltasche èmenon farà grane il rifponderni. 
Di Roma d' 1 5.d'Aprile 1545. 








A-R. G-O M_ E. N.T O. 
Ancorifenza lettere dice che era certo della memoria;ché amico teneua-di lui. 
AM. GIO. ANTONIO SISIGAMBRO., 
foce HTolomek 1) 16 


N° N bifognaua per farmi tenermemoria di voi, bora vot pigliafte fati- 
ca di fcriuermi;perche credò teniate per fermo , che febenio manco verfo 
woi in qnefte volgari cirimonte,mon però mancodi quel fermo animo., che prim& 
di indife ad amarni,e poî ad bonorarni,e bora piùvchemai all'ono;eall'altromi. . 
coftringe.E certamente s'îo-credeffi che foffe neceffario conferuàr questa affettio- 
nese diuotian mia conlo ferinere, io lo farei così peffo,chedubiterei forfe di non ni 
nenire în faStidio. Ma penfando che bafti a quefto effetto il conofcer continuarfi 
in voi quelle virtù,che da primami fofpinfero adeffer voîtro;bò voluto più tofto 
tiferbarmi fempre è farne fedecon l'operech'affrettarmi è farne teStimonianza 
con le parole,frcorte occorrendo potrete con gli Steffi effetti largamente conofcere:. 
‘Di Roma&"2@di Luglio 1533. x 
A RG. O, M E N TO 


| Moffrafimadefto in dir di ion effer degno di lodi, e di prefenti.con Signora, 
che fiera fcoperra.liberale indar Pvne,e mandar glialtri.. 


ì 


ALLA SIG. I. PALAVIGINA 
@ r ClaudioTolemei. . , ° far 
À 3° più modi bò. conofciuta la voftra fingolar cortefia; Iluftre:Signara:perebe 
primamente per pura,e fola voftra gratia m'hauete raccolto nel tempio de'uo» 
Bri bonefti ee con nuowa,e rara modeftia di uoi parlando,guanto ha- 
ire uo$tre lodi fcematostanto hauete:me fopra è meriti miei innalza- 


uete alle dei 





128 | DellaSeconda parte 

awin modo alcumodimeritarli:ovde'lafomma benignità uoftra'm'bd fatto i né” + 
sòthemodoticonolcer più chiaramente l'indegnità mia,laquale ancor mi fareb= 
be fata più di(piacenole fenonche quanto i0 l'hòronofeiuta in memaggiore,tan 
eo‘infieme mhà moStrato più grandelacortefia in uoismafopratutto mi.s'è fco 
peita lavarauirtò uoStra, poiche mha fatto nolger l'animo a riguardar la nobil 
td;bonorarla prudenzalodarla cortefia,rinerir l'honeftà:che però în qualcheri- 
compenfa dî'tanti doni non sò altra ché far,fenon prefentaril’animo mio dinanzi 
Auoi,e confegrarlo diuotiffimo all'altardelle fingolariffimenirtà uoftre, oue fpe 
ro ancor purgarlo di molte macchie, che fonv'inlni ID DIO niconferuii. 


Di Parma il dì terzo di Gennaio 1547. . 
A RGOMENTO. 


Afficural» Spina non conofciuto da lui,eMTer da lui amato, 8 honorato mercè 
delle virtà fue, i 


AM BERNARDO SPINA 
«Claudio Tolomei. |. 2 


| Bo nirtà bà queSta bélla,e gentil natura,ch'ella fà amar,e bonorar le perfo-. 
nenò sedute,nò conofciute giamai:onde non è marauiglia sio amo,ebonoro 
uoi fommamente,benchenon ueduto mai., nè mai da me conofciuto,: perci oche la 
fingolat uirtà voftra intefa per parole di M.Annibal Caro;per lettere di M. Lu- 
ta-Concile,e per predicbedi molti altri,nonm'muita folamente,ma mi costringe, 
emisforza ad bonoraruize riverirui Aggiugnefi d quefto uno altro nodo,che da 
medefimi.due amici micifon fatto certo,come io fono amato dauoi,laqual gratia 
mata nel feno dela woftracortefia m'obliga, e per legge di natura., e per debito di 
gratitudine,e per decreto dî uolontà d riamarni . Non poffo altro diruiboxa,fené 
che io mitengo in pregio per effer amato da uoi,e che n queSto ufficio dell’amare, 
feben perla rinerenzasch'iò ui porto millafcerò effere A primo,non però confentirò 
mai,checorriate:troppo innanzi:e ciòfarò sì pernondifcoStarmi troppo da wei, 
_ilqual uoglio imitare;sì perche dì noi fia' più howorato iLcontrasto, e più gloriofa 
la uittoria.Vinete felice,e di me ui promettete,come di cofa uoftra, 
Di Roma'è'9.di Maggio 1545. 


ARGOMENTO 
&' lettera di cirimbrié ri[pande vna citimoniofa lettera, - : 
(AM. FEDERICO BADOARO 


Claudio Tolomei, 


N° mifaticarò invifpordere ad ogni partè della) noftra anabvemolse chi 
tefe lettera;mani dirò foloscome crefcendomi ‘ogni giornata comofeenza 
wi della 
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déllachiaregza,e riobiltà dell'animio uoftro Jento ancora crefcermi l'ampre,e l'of 
Sernanza,e la rimerenza uerfo noise (pero ch'ogni dì crefceran maggiormente, fpe 
rando ancora,ch'ogni giorno,mi fi feuopraso più cuidentementele fingolari, 
eccellenti uirtù uoStre,lequali non per mancamento di lor propria luce; ma per la 
debilità della nifra mia non hò petuto infin hora,ftando così difcofto,uedere à pie 
no.Ma tirandomi horal'amore ad quuicinarmiui,mi rendo certo,che più fo cono- 
Scerò, lamerò più, e l'hanrò fempre in rinerenzamaggiore Non ardifco dir più ol 
tre,temendo di non: offender la nofframodeftia >  Reftatefelites. 


—— 





Ì oa 0 MEN TO 
Attelta gli oblighi, che hà al Cincio perl’officio fatto à [ua richieta, & per 
beneficio d'yn' amico. Prose 


A MAESTRO GIVSEPPE CINCIO 
: 311 Tolomei. 


A K ef Ci - e 31 ' : 

N ON. furono fcongimti quelli,ch'io fecì nellamia lettera;ma preghi.E' ben 
uero,che furono tali preghi qual fi conuengono ufare ad un'amico con l'al 
tro,moffi dalla ragione, moStrati con dolcezza ; richieSti con ardire:che così mi 
_parcheuoglia la dirittalegge della buona amicitia.Onde non può l'amico non far 
poi quel,che gli è dimandato,quando fi uede intorno questi tre belli annertimen- 
ti:quafi tre nuone,e belle gratte che'l circondino,che lo firingano . Così uoi fpinto 
da cotali Rimoli bauete fatto quell'officio per Meffer Ermano appreffodi Mada- 
ma,ch'io difiderana,&r e[fo meritaua. Di che ringratio prima uoi,che ui fiete ado 
perato d fuo beneficio ; ma più ie ringratio,e menetengo obligato à Madama, 
daquale bd uoltoun raggio della fua gratia per illuftrare e rifcaldare l'ofcura,e 
fredda fartuna.di Meffer Ermano;e bà facto sì,che d me ancora par.riceuerne cal 
do,e fplendore : Haurò caro, clre m'aunifatedì mano in mano gli ausenimenti del 
male della Sign. Marchefa s perche ne ftò con l'animo molta fofpefo; e piacciaà 
DIO, chen:habbia à feriuere buone nuonescome il mondo ha b:ifogno,e difrdvra 
ogni buono:Sò che non fi dee mancare di far continoni preghi è DIO per la falute 
di lei,laqualtanto già l'ha pregato,eprega perla falute de’ (‘briftiani , State 

allegro,e datemi fcriuendo qualche allegrezza » 

‘ Di,Romad' 23 .dAgofto1543. 








cosine (pie cl MR NT 
Si duole di non efferfi trduatò in Roma all’arriuo de! Duca di Camerino . 


A MAESTRO GIVSEPPE CINCLO. 


| Claudio Tolomei, ‘ 
‘ Stata certamente mala fortela mia,non m'effendo trouato in Corte, quan- 
do d-arrinato l’Eccellentift:Puca di (Umerinospsrchè prima har@eth. 1782 
tograncontentezzadirinederlo dopo tanto temporiternarerefii.to rpfiew.< 8) 
- Seconda Parte dell'Idea del Segret. I gli 
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gli anni di bélliffima perfona,e di virtà fingolariffime , lequali accompagnate da: 
quella gentile,e nobil creanza imparata nella virtuofa Corte dell Imperadore ,. 
rilucono in non sò che modo ye rifplendono maggiormente;e più , ch'io gli baurei: 
fatto fede in prefenza dell'animo mio , di quel calo affetto, ch'io fento in me di 
far il feruigio ,i'quale ficome è in me e viuo,e ardente: così uorrei che da lui foffe 
chiaramente intefo,e creduto. Mapoiche la mala fortuna m'hà priuato: di: quefta 
contentezza,e toltomi sì bellaze difiderata occafrone,io vò talhora me flefto:rao 
confolando;perche fpero ch'egli debba tofto ritornarfene è Roma ,. doue potrà in 
questa grandiftima città fparger l'odorese mo$trare i frutti del nobiliffimo animo 
fuo.Voi intanto come mio procuratore;gli fareterinerenza in mio nome , e rac- 
comandandomegli con bel modb,gli farete teftimonianza,ch'io l'honoro,e'l riue- 
rifco fommamente.. 

Di Roma:a' vg;di Giitgno 1543» 1 ira gi 


tai a j each d oh ; 
AR G_ O. M EN TO 
E'lettera piena di fegni d'hionore verfo quefta gentildonna,e di'difiderio di far 
feruigio à Ici, à fuo marito,& è tutt lacala loro..E dicepoi\che prefenterà fuò. 
figliuolo à Madama.. io: } 


AU MAD, CAMILLA SARACINÙ 
i De' Tolamei” > dl 
Claudio Tolomei: 
, A‘ Siena. 


I (arebbe fiato fommamente grato il paffar per Siena per bauerui fatto fe: 
dein prefenza;quanto.io fon difiderofo d'bonorarni, perche amandò:M.Fe 
bo vostto;come meritano lè fue buone parti,e bauendo già più. remponontia del 
le voftre fingolari urta, non: poffo fue ch'ionon ffa infiammato è' noîtri hinor.. 
Manon potendò dimoftrarlò in prefenza;adempirò parte di queftò,mio' difiderio: 
ip-fare a M.Fcbo quelle amorenoli carezze,che per mefi potratino, e fimilinente: 
d'Euluio;come ad tmagine voftra;ilqual forfe domane prefenterò è Madamase le 
farò nuora fedè della buona fernità vofti.e nerfo.lei; ficome più wolte bò:fatto in-- 
fin hora. Nè'marcherò mai,done îo creda poter giouare alla. cafa uoîtras. perche: 
quefto è mio debito,e difiderio.. batta, si 
AR G O. M E Ni F O; vu 
_ Mentre feriue dino» poternètacere,nè parlare del Grimaldi,e dè gli oblighi,. 
chie gli hàjafai parta indodedi quelloy& inconfermatione di:quefti .. 
A" MESSER STEFANO GRIMALDI, 
Cilandio Tolomcei.. SEO » 
CO chela woftia cortefiamhàridotiwa'tal'termine: che di:voibiormai” 
nom-poffo nè taceresnè parlarewNon pofsa tacere fenza moStrarechiùro,e: 
' 3 manifeSto 
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msanifeSto fegno d'animo faluatico,e ingrata:che bauendomi voi pià molto tem- 
po fingolarmente amato,e di mefempre fatto bonorato giudicioehora per Mef- 
fer Marmilio Adamantino rinfrefcatamiinuoua teftimonianza dell'amore,e del- 
La bontà uoftra,nonfon certocome io poffa più ricoprir,tacentio,la mia riuftichez 
g4-Parlar non ardifco,d«bitando di noneffer tenuto da molti per adulatore ye da 
Miei pirmidlizne Per adulatore,da coloro,che non fipendo quali,e quante fieno 
veramente quelle variffime parti,che fon raccolte in-voi,ftimarebbono che io ha- 
uelfivoluto.confallaci lufinghe trapaffar il vero.Der maligno,datutti cotoro,che 
conofconole uoftre virtù, lequali molto bè s'aunedrsbbono come io parladone fee 
marci affai de' (ingolari/fimi meriti vostri. Dell obligo mio mi vergogno veramè 
ted parlare, quando io perifo.,, che'n fino à queft.a hora io non hò fatto cofa, laqual 
ne paghi parte veruna.Ma perche più ragionandone è forza.che infiemefiragio- 
sti della virtà uoStra,però mi gioua affai ragionarese ricordarmi di quanto vifo- 
no obligato.Che farò dunque? fetacendo m'accufo per ingrato, parlando mi feuo- 
pro per ignorante ? Certo 10 conofco che nè all'vno nè all'altro poffo interamente 
Sodisfare.Quando nè parlando poffo con ogni effetto di lunga pareggiarei meri- 
i vottri,nè tacentlo credo del tutto fchifare il biafimo dell'ignoranza . Non farò 
pe si Los che d voi Hirò;come diffi prima,che di uoi non sò nè tacere,nè 
parlare,onde uoiche con uirtaofi voftri modi m'impedite Tuno,el ‘altro,indiriz- 
Zatemi (ui prego ) d vndi quefti due fegni,qual più vi piace.Imperoche fe m'ac 
«cennarete Ch'io taccia;mi difenderò da ogni accufa di rustichezza con lo feudo del 
Pubbidieza:efe mi comandarete che io parli,mi confido che non riguardarete fol 
gue fe poffa faresma quel,ch'io'poffafare. M.Marmilio ni'hà ‘parlato ancor 
«duna perfonaletterata,laqual difiderate,perche nina appreffo di noi.Nonemache 
ròZogni diligenza,perche fe ne trowi una conforme all'animo,e & meriti voîtri. 

Di Roma d' 22.di Maggio1540. 


A RGO MENTO. 
Promette di far sì,che l'amico refterà confolato:incerta cauta, che pendeva 
difuofuoecro. 


AL.S1IG GIOANNETTINO DORI 
La A Claudio Tolemei. 3 
D' SIDERANDO maggioroccafion, che non è quefta per moftrar'il 
LL mioaffettionato animo uerfo uoi;manon potendo hauerla maggiore, mî 
varrò di quella,che mi fe pon dinanzi; Stimandolagrandiffima,non per l'effetto 5 
ma per.cagione ; snideconbe sla mi vien da uoî:‘onde ue ne refto obligatif- 
fimo,poiche mi date medo di poter.1dempire parte del difiderio,ch'io hò di feruîr- 
N. Lafacendadel Signor uoftro fuocero erada fe SteffaFauorenole per la giufti- 
tia,che porta feco= ma hora aggiungendonifi la raccomandatiene, e i meriti del- 
lewirto uofire, fon.coftretto ad efferni tanto più accurato, e follecito È, e 
T-3 ch'ella 


43% i Della, $econdaparte.5 
<h'eltabaurd buon fine: nè uoglio, nè.vi chiedo altro in ricompenfa della fatica, 
chio 1 basrò durata,fenonche vi piaccia camandarmi qualche altra cofa maggio 
neso1de io poffa più viuamentefarni fede dell'obligata,e diuoto avima mio. 


__ 


& . ARGOMENT Fa Cia 
i Rifpofta à lettera contenente loda, ,.:.. i ao Ù 
A'.M BARTOLOMEO PAGANVCCE 


"* 


Claudio Tolomei. 


EL modoè fiato il vostro per infammarmi è ferivere sné sò f c'era ffimolo 
misggiore,che questodelle mie lodi.Io perdono è Themistocle feel «ftrémo 
piscersch egli ba:sea quando fentina lodarfi;perche io'l prouo talhoig nì me $tef- 
Sose vorrei ch'antor'a me foffe perdonuto:che s'egli È honchto,perche merita bra sal 
mo è fe non boneSto,perche conto è così naturale ;che niuno quafi,quantani metà 
perato,fe ne può difendere ? Direi în questo propofito molte cofe:ma farebbe pid 
toîto foggetto da oratione,che da lettera:hasta il dir folo che alla virtù [gue dié 
tro la gloria,e alla gloria il piacere:e che fenon è honesto quefto piaceremmon è hò- 
uefta sucor è la gloria,ni la virtà:onde egli,come dafue madii è prodotto: Ben'è 
‘vero,che contien ch egli nafea da uera gloria,ò dalla falda nirtt,non da finta, da 
imaginata,ò da nona. Né bifogna ch'egli internenga come ad Ifidione,Aqual' mi 
tre pensò congiungerficon Giunone:ft truouò congiunto cò vna nunola,vana,fue 
gitinase che’ uento fela portò uia.Ma mentre io nonuoglio di.ciò ragionare, di- 
fanuedutamente più mi ni intrico , nè mene poffo ancor firicar fe prima non i 
dicoche dis0î non è bastato di lodarmi per opinion voStra,ch'ancor v'hauete ag 
giusto ilgiviadicio dell IMustrifime voftre Signorie;la ual lodetanto più mi è ta 
ra,quanto ella più mivien da nobilezelodatà parte. Né io sò.inche mado poterri- 
compenfare uvi,e lor di tanta cortefia,fenoîr colfatiparmei,e col far sè,che in qual 
che parte fia ucra la loda,che mi bauete data:oude io poffa neramente abbracsiar 
Giunone,e non qualthe nunola,ò nebbia. t cco in che altro belmodo.m'inffamma- 
te à gliftudij,“$ allo feriuere.Ma non men m' accendete con la dolcezza del uoftra 
dire,t conlanuoua bellezzaze grauità delle parole,e del le feutenze;lequali feel- 
te di tuttii fiori della lingua Tofcana yetratte da’ fegreti fonti della Filofofia,in 
non sò chenuono modo mi dilettano,e m'innamorano : onde adirato mi fueglio à 
belidifiderio di asino) uoi quanto tempo 10 bò già fonwacchi 
snente perduto quanto s'io non fofti ftato nemico di me Stelo baurei forfe cd 
so lenarmi dal nolgo,entizado per la bella,ma faticofa $frada della laude,e dell’ho 
more.NG sò già fe i0 farò come quel pellegrino,ilquale inginato dal forino fi leus 
sardi,dt che anuedutoft affretta quato puo il uiaggio,factdo si,che quarto gli 16 
la paffatatardazatato li fia renduto dalla pu follecitudine.to certo non 
maggior voglia,che di feguire in questa parte i cofigli uoftri,cr infieme di molti 
altri mici amici,iquali il nedefimo mi configlian , che uoi + Ma nonsogid,[ico- 
; ° #K 10 


hai La 
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me io n'hò gran noglia,così n'haurò ugual potere:percioche io mi conofco inuilup 
pato, inbefcato ancora în certi faStidi del mondo,che nonni lafcian,come nor- 
rei,goderla libertà della natura,e della nirth Pur la pietà di DIO è infinita, e 
la forza d'vno animo rifoluto è molto grande.State fano,e raccomadatensi è quel 
le Signore,e Signori,a' quali io fon feruidore , fenza ch'io faccia lor mai fernigio 
vEruno . 

Di Roma d'a9.di Luglio 15 43. 





AL CAVALIER M, ERMANO LOSCO 
Claudio Tolomei. 


S E l'amor del fratello può molto in uoi,è ben ragionenole, percioche è fratelli 
non fono altro,che una parte del corpo nofro:onde fe la mandiritta dee ama 
re lamanca,parimente l'un fratello dee amartaltro. Ma molto più è ragionena 
le quelsche foggiugnete,che'n voi può afai più la giuftitia,che l'amor del Îratello, 
Imperoche fel fratello è parte del corpo,la giuftitiz è partedel’anima noStra ,'e 
fenza dubbio la migliore. Ondetanto più ui dee'effer cara chell fratello, quanto 
più è nobile l'anima delcorpo noStro . Ma,ò folle ciò (come io (pero) che'l fratel 
lo uostro,elagiuftitia face[fero dolce mufica infieme;nè altro uoleffe la giuStitia 
chelbendeluoftro fratello, nè altro foffe il bendel voftro fratello, che quel, chen 
ciò vuoljla giustitiazio certo minuaghireidi sì buona confinanza. Ma quando 
pio iotruoui difcordar quefte corde,mingegnerò d'accordarmi conla giuftitia, la 
fciande il ben del uoStro fratello da parte,one (pero far con uoi armonia interzo, 
poiche per la voStrami chiarite,che fempre anteporrete l'honefto ad ogni vtiles 
non fol di uostro fratello,ma di uoi fleffo ancora. Viuete lieto. : 
Di Piacenza d' 4.di Giugno 1547. 





A MESSER TRIFON' BENCIO 
Claudio Tolomei.’ 


SPETTAVA dauoibauer nuonadi uoi:mal'hò bauuta da M. Bino, 
ilquale effendo Bino val pertui,e per noi. Hammi feritto,che noi fiete del 
l'Academiade gli affiumati. A me certo nonè stata gran nona, perche vià vu 
tempo è che al:color naftro me n'erziamneduto .. Mafate , MefferTrifoné,, che 
quefto fumo aunampi un bel fuoco,e fia foco d'honore,e di gloria,laqual uoi ac- 
. quifterete,rifcaldandoni,come fate,cole fiamme della uirtà . (Così illuftreretee 
uoi,ela patria noftra,e tutta Italia,.conchiarezza,e con lucese non l'annererete 
colfumo,econlafuligine. State fanoe ferinetemi. 
Di Romad' 5.di Giugno 1543» i, vi, 
Seconda Parte dell'Idea del Segrer. I 3 A R- 
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cit ARG GGMENTO: 


. Diceche nelle cofe,che dependono da lui,egli- procederà amoreuolméute:ma. 
ip quelle,che dependono dalla giultitia.non proccderà.fenon giuftamente .. 


A M. DIONIGI ATTANAGILI 
Claudio Tolomei .. 


DIO voleffirenderni conto a puntino della caufa sche mi raccomandate , bhò: 
paura ch'iò verrei a noia d voised'ime.Che più ? ch'io parrei troppo giurifcd 
fulto,ilche ionon.vorrei gia s'io poteffiî far altro. Che quantunque id mi troui quì 
inmezo di questo fangozio mi sforzo nodimeno di caminarui per la 
noigranchi,per non mi ut imbrattar troppo:Sol'vi dico ch'io foftézo quì due per 
fone,! vna come Claudio Tolomei;l altra come miniftio di ginStitia.I ututte le co 
Jeschemi fon chiefte,come d Clandio.e per voi,e per.tuttigli-amici mici,e per ogpi 
altrosquantunque damenon crnofciuto,le fardò-volentieti,sè mi dilerta il compia-. 
cere,e'l gionare a'trui.Ohdi.ià mi sforzerò difar toSto traforivere; edi mandarii 
l'opera del Raddoppiamento» ,. poiche coranto la difiderate, e me la doman 
date.Ma quelle,che mi fon chicfte;come è ministro di giustitia, io non volgerò 
mai l'animo a farle fe non fon giufte,ò almeno feponmi paian giufte. Così dunque 
in sì fatte cofe,le raccomandarioniò sfpreffi di me non bastano, ò non bifogna- 
no.Né sò come fieno cotanto im vfo hopgidi quefteraccomandationi:, parendomi 
uhe s elle non fon vane;non facciano altro,che piegare;drortere.it'zindice è qual- 
che cofa ingiusta :. îlche fe altri non frinno,non so,ma sò benz che cotal'arte io nè 
l'imparazmè la voglio imparar giamai La caufa di queftò voftroramico pendé dà 
certi articoli, igrrali fi vedranno con diligenza, e fecondo là rifolutiondi quelli ò 
alli fa conofcera quì, ouero fi rimetterà coftà tostamente. Ame farebbe gran pia- 
cere lo sbrigarmene,mtnol poffo:frire Sio no'l poffo giuftamente .. State fano. 
e 


n : e“ 
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. A: R_G O: MUELN T Q...__ .. 
Eff.ndo faro ricenuto dal veniero.per amico dinottra paro egli l'abbia an 
mato,c riuerito continuamente. Poicon gratiaentra rellefoe lpdi< 


A.L. SIG.. DOMENICO vENLER O 


a Cornelio Franpipani: 


 {A!Vinegia.. dec sg 

‘RAAN: tempo hà',:S. Magnifico,che iadifidero inqualche leggiadro mo: 
; dofaruiconofeere, quanto amorevi porto, €$ quanta rierenza; perquel- 
Pamore che woi dignate portare à me & per le uosire dinine qualità , che fonò» 
potenti d gentilmente sforzare ogn'vno ad amarui,€S rinerirui .' Etnon bauen- 
do io altraoccafione, bhò uoluto al prefentecon parole dimostrarlo;fignificando- 
ui,che quantunque voi fiate dainfinte huomini amato; bonaratojnon è peraw 
wenturaalcuno,che più caldamente di. me;; uè: conmaggiorofternanza il faccia :. 


forfe., 
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Forfesperche iò bmomo di poco nalore più T'aleri mi maratliglio della voftra graà 
Virtù ; (4 perchè effehdoui io caro fenza merito, bhò maggiorcagiondi amar 
«not fingolarmente.:Spero.bene'; che queSto mio nero affetto a9pagherà il uoStro' 
nobil'animo;; percioche parimente grato fi puòdire colt, che rende il beneficio! 
riceuuto , & colti che più non potendo 'o conferua nell. memoria, attendendo i 
soccafione di moStrarfi prropere, per fferti gratiffinin: <r io rîccho gran 'be- 
neficio di effere ‘tra’ nostri antici da uoî annoserato. ‘Etthi non farebbe bonore 
«d'piell'hiomio;the di ndbiliffimi coftumi,€* di candidiffime 'ettere ornato ci rap- 
prefenta i perferti del miglior feco'o è Et ròl [ivo dir pargato,&r pieno d'altri in- 
telterti fa maranigliarei più viudiciofi. Et fela diferatia vi tiene infermo , & 
cagionenole è danno de gli amivi,e della patria; voi bavete , Signore, due gran 
iii 3 Portiffimi foReoni in tale anuerfità Ma dottrina , & la gloria : delle- 
quali via monvi pudeffer toltain nita,& l'altrane anche dopo la morte.Ma non 
2 più oltra procetterei» commendarit,accioche noti penfafte, che io il face 
frperlafinzarea woîtra gratia,delliqual mi fiete voi: Fteffoliberalè; ò che io no 
def còl'lume delle mie parole fat chiaro il uofiro nome, che per fico proprio fplen- 
dore è illuftrej. Però io fofine,ES mi ui raccomando . Dl 
©» Di Brefcida. |» 

Nei SRP «A RG UO0.M E N TO. 

Havendo:il Taffo fatto alcuni Sonetti:per la Signora Piane! la fra partenza del 
Ja.Corte;ne manda'hora alla Ducheffa alcuni altri y.c.le dà auuifo in «che .modo 
fuasfighuolafcampaffe dalle. mani de’ Turchi. 


ALLA SIG. DVCHESSA D°VRBINO 


n — —— 


coi 1. Bernardo Tallo.; 

OLESSE DIO,checo mieiferitti potehi giungere alla metà del mio 
difiderio,&rdelmerito di V.Eccellenza, ch'io fpererei ,com'ella con infinite 
fue uirt& bonora , &r illuStrala noffiz età ; così ioronla uaghezza, e leggia= 
dria loroempire il mondo di maranigliaMactiandio che io conofca;che l'imper= 
fettione delle mie Yime di rant'alto Soggetto indegnele faccia ; non poffo non-' 
dimenò porre freno al difiderio; ‘troppo più vago delle lodi fue sche buon gindi- 
cedellepiccoleforzè dell'ingegno mio. Comefi fià, la grandezzadi V>E fup- 
plirà itdiferto loro: ToJcriffi per la-Sign. Leonora" Pia, più tofto percreanza, 
che perelettione : parendomi,che effendo ella &S per beltà, & per altre bonòrate” 
qualità degna della penna de’ buoni Scrittori,non doucffe délla Corte d'Vrbino, 
tantbonorata,& IMuStre nel nrondoancorachemon ci foffero nè Bembi, nè Ca- 
Figlioni,come perlo paffato fono Stati,partirfi fenza efferdodata. Con quei po 
chi sonetti uolli bonorar lei,con questi procurerò d bonorarme, perche T'alrez- 

a, lo fplendor del'foggettò ètale,che può imalzare @.tifthiarare la baffez- 
ie letenebre loro, dartoîd'nita.- NB con quefto mezò pensio d'obligarla 
purin preciolatofa, anzi le bautò perpetra obligatione ,' che fi contenti col cele» 

get E I 4 bertimo 


136 i" i Della Seconda parte > 
Lerrinzo nome fuo di dar quell'honore alle mie rime,che fono da fefteffe mpg 


ter meritare. Mala cortefia, compagna ditant'altre virftdi Y .E.per mo; 
conuono modo di liberalità la gradezza dell'animo fuo,di credisricefi fa debiti 
ce:pur'iocome buon giudice della verità sà quanto le debboscosì pote pagarla 
< che nonle farei più lungamente dabitore. Ma con che, Signora Iluttrifiuma,po» 
tr) i0 mai pagar l'obligo,ch'îo le hò del pietofa penfiero,che lhi moffa'à tener del. 
le mie annerfità ? N.Signor DIO lerenda merito per;me poiche dame u0u Pax, 
glio . Iacredo certo,chela fortuna bomai ftanca,ò pentita di più sraffiggermiz; 
babbia lr1::10 compaffiane delle mio miferie,pajche hà liberata miu figliuola da 
qiella calamità, & meda vn continuo tormento, che m'haurebbon condotta alla 
Spoltera. Mia figlivola per vera miracolo di DIO s'è faluata fola col maritoldi 
tanteinfelici animeyche fi truowarono în quel luoga,cy: non per altro,cheper bawe. 
re fmasritala Slrada;perche i Turchi,con l'aiuto de'Chriftiqnirinegati,pratichi 
del pacfe,baneano prefi tutti pafft della montagna sì fattamente, che tutti quel- 
li,che fuggirono prima,& dopa loro fono flati prefi. Efi ervando il camino, (pin. 
ti dalla paura,<y dall'borror della notte,aiutati dalla gratia di DIO,fi tronaronao, 
advnaterra del Signor Marchefe di Pefcara detta Airola,fenza faper doue foffe. 
ro.Hanno perduta tutta la roba,ma fendo faluo l'honore,<&5 la pita,l'vno,& l al- 
tra posti m tanto pericolo,fi farà perduto poco : Voftra Eccellenza mi perdoni 
sio le haurò più lungannente dato mole Stiajch'ianondouea.V'ina lunga, felice 
vita,degnandofi dî pormi nella:fira buona gratia - 326) SII tl 
DalImperiale l'ondecimo di Luglio'1 558. oh spia 
——_——T——_————t——6m—6—_m—m—_ er 1/11 mt Ti 
<A RG O MENTO. 
Auilifce i fuoi componimenti con quefta Signora, che gli hauea aggranditi. . 
ALLA SIG. MARCHESA DI PESCARA 
Bernatdo Tallo . sodi. 
' (erto mia ventura,Eccellenti[fima Signora mia, che V. S.non mifuri con 
quel medefimo giudicio,chemifura l'altre cofe,i molti meriti fuoi, o'l piccio 
lo valor mio:che altrimenti farei appreffo voizin quella poca confidetatione; che 
iomeritod'effere>. Ethaurei caro che uoi = di continuo in queSta errore, 
pr che iovipelfi nella voftra opinione in quella riputatione,che mi tenete, CÈ mi 
contenterti che in queta parte folo baneSte fempre poco giuditio . Ma dubito 
che rauuedeudoui,per vfeu dell'error prefeute,€S per emeridare il paffato, non mi 
fpogliate nella mente voftra ditutto quell'honore, ‘di chemghauca fatto degno 
più la voîtra cortefia, chè lmeritomio . losòchei mici componimenti uon fo- 
no tali,qual'è la virtà del foggetto , € quali vorrebbe il miodifiderio , <& que- 
fio è Stato più tosto difetto d'ingegno , & di giudicio , che di volontà , perche ia 
non folo hè difidenato + ma procurato di farle tali,che fenon maftraffero dal na» 
turale l'infinita!bellezza dell'animo vostro (che impoffibile farebbe ) almeno 
nemostraffero alcuna fimiglianzas » Et posche è. mancata iLpotere, <o.non il 
da POLKETE,S 
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volere,mappagherete più del mio difiderio che dell'effetto .€$ mifuranda 
Foti pnt della AT pi pene paia 
gonche io vi fentosalmeno giudiciofo conofcitore dell'obligo , ch'io. delibo hauet- 
sù de grandi meriti voStri , &S delle picciole forze mie. Viuetelieta, Signora 
midinè flegnate che come, in vil parte io tenga vina lamemoria delle voftre vir 
th nell'animo mio.) ri. ria ica e: 

: Di Salerno... i 


PRIORI) OI 








seul. ‘ ini 





; ue pig RG Qu M BN Tia ato mi. 
Dimoftrafi-grato con parole delle opere fatte à beneficio-d' vn-fuo parente,al- 
quale difidera che non manchi di fauor, per fargli confeguir quanto pretendeua. 

A MONS. CLAYDLO TOLOMEI:% 
201 DIGI Via AM MM 04270 *. 
Ù Betndrd Tallo 
palati gv PALIO 


ché fe nd egli,nò io potrbritò pagarui rantvoblizo,to vi pagherà 1 


natura con pregarni falute fàrò fines. unisin 
———oubeulapgge e e dilata 


Più obligarlo Wigaiée) a non'poter retdertà più Letto dat doresre lio Rio, 
“UL VESCOVI di casate 4 
Ù i girare zato Ke ko 

PE, detpere di K\.S.piene, draffettiane  £6 di ca imorengli offer 

L ene i no Lorin nanni 
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cére6tel noftrobuon'inimo uer}® me, a TE moffratéton 

gli effetti,2S còn ifperionza..Actertoni chè nori mi wincete nè d'affettione,nd'da- 

morezn È mi uincerere giamai d uffici,fe la Fortuna mi porterà occafione,c&5 com 

modità dipoterut fcrinere,come fin Dei mhd portata neceffità di douerui prega- 

re, sa Loano In queStomezo V.S.fidfitura,ch'it cOnofcoP'oblizo, he io ut 

fento,€3 difidero di poterlo pagare.To nonui fariuo i fuccelfi delle‘cofe dî qua,du- 

bitando di più tofto dari noiasche ‘piacere, hauendonenotitia per altri annifi, 

Tenetemi per uoîtro. n î dé Signore, pi dr arti Pluiganitas, 
rr rr fini nio 

‘A R cea ‘O MU E N TO. 
Rifpondelà letter dipreghitne,i Lo Vf LU) el M 
A' MONSIG. GIOVANNI GVIDICCIONI 
Velcouo gi Follumbrone 


iso sine cl petrtedò Tato: 1183. sal Piste dAntibu I 


vi ara famore mi va. V. $. à pr egarmi,doue Jenza rifpetto» mi pi] i 
adare, mad ciò pi pflepà buanii «la gentilezzadella noftra 
natuza roca ieni int: deguaboofa rano più ma acerefie di chligazione, 
merzco. «ualmeche.i soyion pollotanto:col Pi ircipesco= 
me nòi UR NEI Worrei,perminare i fiutiluottro difiderio. Et fic gi dn 
gAnnatesda pi Stimandomidi guglsehe io Jena agata anche perfando che, 
20 poffla piu, ù.com Lui di; gio sche ‘poffò: naudimeno ananzerò le foîzè m mit) ceio. 
che non nta le mie preghiere,e L mio ) fers; sigio, potrà l'autorità del no- 
» ri le buon puri sa di quefto g'oname. Vi ringratio che colsòomandar- 
tifare vidore delle soStre pifi Seconrinuerete in queîto uffici i 
mm terra tg rggioxquanto più mn&qnofcerò attosa paterui fernire Hasa fera, 
parte di qualle lodi sberle cr Par RR 1 
Ph (i Li 


P°. 





rpg ISLES VIS VIII ATSSETE ran 
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Copia PRE: DA verità d ice Ten lodato dal MWefooea: o; oi 
A MQNS GIOVANNI. (Gv.IDICCIONI 
Di 3 DO ea Fol dae PI 
D fferate Rein HA rh AIPTIFITEIONAINI dual 
Pato Stgnor hà i è mise 
S piega) Facdillia Doisicià È molte gli amioiiitridipini 


to, 
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toyio non difiderei che la grandezza di Tiziana se di Michel Augelo il face[fero 
immortale. Voi m'haneteritratto tale, qual io dourci e@lere per hauer quella per- 
fettione,che non Daci rendo corto,che fi loderà fempre pensuna bella figura; 
manonpeche puntogni raffomiglizdi mamierache tutta quefta loda fi darà non 
alla 'cofa dipinta,che fon'io ; ma allagrandezza, GS eccellenza del dipintore,che 
fietewoi Come fi fazio ringratio la benignità della fortuna, che m'habbta conce 
dutocheda così alto, "da cosè illuftre luogo, com’ è la noce uo$tra, fi predichi 
no le lodi mie:Io penferò da quì innanzi, d'efler alcuna cofa, per non far torto al 
noftro giudicio x ma nol fperate perd ch'io wi poffi pagar tant'obligo , quanto ni 
fonti con l'aria, &S col'difiderio di’ poterui fempre fornire xe honorare, 
perchè alla nostra finita liberalità, alla rara eccellenza del dono , che di canto 
honore,e di tantariputatione m'hauete fatto , non poffono arrinar le forze mie. 
Lé stanze non le mando gperche fond antòrafenzd alcuna tdltezza&orhamen 
to,comele uedeSte in Afti, cr fi uergognana così(prezzare di uenirui più innan- 
zi;dibitando non rame:tendoui da noftro errore, done allbora fommamente le 
lodaffe horsfonimaniente non tetipraitesta Mi faticherd'dr renderle tali che de 
gueficno:delle lodi.woftrese dell'a dignità di quella Sizuora,che portano nel feno. 
Staté fano, confernatemi nel uoftro amore, poiche men'biauere fatto degno.’ 
i 
brr se orono si RAR LO ME RON O 
‘ TuchinaGalvelcouagitornarada apa.sò.qual.viaggio,pregandolo.adamarto. 
&.accettar laferuitù.faa, È va 


AL VESCOV:IO DI CATANIA —-* 








mete. 


". GIR lnrstafà Ici 
140 immatr parte 

mentelldometefare effendo sì riccose sì nirniofo chè tùttò vò chela molti aletg 
potrete\peraresin noi Steffo poffedete; nè banete più bifdano dell'altrui dirbitzche 
- Shabibidimaredell'acqua defivimi,che tributo gli portano con l'ondeloro.Et fà. 
finedi'ferimerni;ma non di pregarni che cofi conofciate l'amioi mio,com'id offere 
aoiuoftrò ualoreStia fana VSignoriasi ARENA ida 

vu» DI Sorrentò. + ELSE, Ù 





peri ARGO MEN T 0. ar 
Ringratia quelta Signora del fauore del'e fue lettere, ancorache.ite infiniftro 
ela prega àtinovarle, accioche finalniente egli veda doue haurà da impiegarfi 


per vbbidirà fuoi comandamenti. 


ALLA /SIG:'DONNA GIOVANNA SANSEVERINA 
RECCO NTCS TORA CANA È Bernardo Talflo.' 2 SORTI sai 


S E'L Signor Fabio è fiato mal conferuatore delle lettere di V. S. sì; chè nom 

mele ha potuto confegnare;non woglioeffer'io negligente, nè mal creato,nore 
rendendoui almeno gratie del fauore,che mbauete fatto di fcrinermi,€5 della me 
moria,che bauete tenuto di comandarmi . Et fe così fape/h in che fernirui , come 
difidiro di poterlo fare, rimarrefte fodisfatta dell'opere , & dell'animo mio; ma 
nonbauendo hauutala lettera,non sò che altramente rifponderui, fenon che uo- 
'  gliate correggerelatrafcuraggine del S. Fabio con ferinermi di nuouo, cr dar è 
me quell occaftone 5 commodità di potérui inqualche tofa feruîre,che m'hà tol 
talamia Fortuna della negligenza di pe gentiluomo. Quì baciandoui mille 


molte le manî,<y pregandoui felice,cr lunga nita,farò fines. 
D'A. 
sommo 5. ——__—_1ÉyÉ__scrr1ruuiu1 
A_R_G_O ME N.FQ. n 


_ Serie chealtrettanto egli i dimoltrerà grara,quaato il valerio è liberate.” 
È prg li Me FIRAMNMCESCO: vATERIO» = 
FA “n fuqdiri no ‘ Bernardo Tallò, 


SE penfate cortefifimo Sig.mio,di nincermi così di gratitudine,come m'ha- 
+. \uetewinto dilibevalità, uingannate , perche quefto è difettodella fortuna;. 
quello farebbe dell'antima mio, alquale Je rifpomdeffero de forze , farei più pronto: 
dfar beneficio,che è ricewerlo'.  Iowhò foritti que due Sonetti;mon come andtoz 
per obligarui d far alcunatofa per me; ma come grato,per pagarni Fobligatioa 
ne, ch'io mbauea». Hot feuolete , debito Sopra debito accumulando , del tug- 
to tormi la fperanzadi poter fodisfarni squefta uoftra fonerchia liberalità: fa- 
pià una cerra fpeciedi tirannide , uolerido effer Signor dell'animo mio più to- 
Sto per obligo,che per uolontà . Maconeuttocio nonni nerrà fatto; percioche at- 
trettanto, quanto uoi fareteliberalezio farò grato;<r farà tano maggiore il pre- 


sud mio, 
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mio,chemi dara la gratitudine mia,che gli effetti della woftra liberalità, quan- 
to voi mi donate de’ beni della fortuna,che voftri non fono,€8 io vi donerò de be 
ni dell'animo,che fono le mie proprie ricchezze. Però vi prego spadron mio gen- 
tiliffimo,che fiate cofi gimdictofo nel donare,come fiete in tutte le altre noStre ope 
razioni. Che fe uorrete la uoftra liberalità alla mia gratitudine agguagliare,n 

baftaranno d taiitole forze uoStré,hauendo in vn'animo tanto grato,ché Gioie 
non può pagar con gli effetti, paga.tol difiderio , &$ voi un giudicio sì perfetto, 
che conofcete che con la uolontà Vipplift ,ddlle mancano lè Price Tifo che hai- 
ròfiuitolbinno dell'Aurora, lo vi manderò, più tostò per ubbidire a' uoStri co- 
mandamenti,che per fodisfare al mio giudicio. Statefano. | © * " 

DiPadonaa, .... .. 





Rd ME RM i MEI 
Non rifiuta come pororereatomèacectta comemolto arrogante. le lodi date 
ad vnfuo componimento. . .. Aa EAT. 

AUOM. GIRÒ LA MO MOTI N00 


siii pl Betriardò Taffo, (0 sos 
gi «non conofcelfi il càdor dell'animo woftro puro, femplice, &8 fenza alcuna 


macchia d'adulatione;le molte lodi, che ni piace di dare al mio epit halamio, 
mi farebbono dubitare ; ma conofcendo quanto uoi fiate amico dillo uerità; lè] 
del mio bonore smi dò d credere che.l'affettione, che mi portate, w babbia potuto 
ingannare, €$ fattoui pamer questo figlinolo d'us feruider uoftro più bello , che 
nonè. Tenetelo appò soi,che potrebbe effer di leggieri,che mancato quell'ardore, 
che la prima niftadelle cofe care porta feco tale ui fù menti, ge 'egli è,oyde 
ni uergognaSte del uoftro giudicio,nè allbora meno mi piacerà che'lriprendiate, 
che bora,che l'habbiate lodato, piaciuto ni fits. Egli? tofa noftra, poiche ia 
uostro fono. Etpoichetanta: pirtò dl'roccadel biafimo , & della gloria miay 
procurate che fi moftri talessbe ngn s habbiate è uergognare che fidicaeffi 
to d'un uoftro fernidore_s. Il medefimo farei io de’ colti, & leggiadri Sobettî, 
che m'hanete mandati;fe quel bifogno n'baueffero 3 chebà l'epitbalamio mio, 
s'iofoRidi tal giudicio,s che. potelfi lor dar luce, € ornamento . Io non poll 
fenon lodargli,€$ in queta parte fenza uergogna dirdio, d bauer buon sn 
mangn già facondia di ladargli quanto farebbe.il meritoloro; cldebitg ed 





derio mio. > INCIT MIACE TO RIA 
CPAFITAAI Ni i cnr rinato cipria 
esime bit conio Ra BO MERANO Ot meli 


+ Bacîà le ‘mani al Molino dellagtatia fattagli d’eller inf&romento perègogist 
Gerlain amiritia colConte Rargone,alquale adorna dimoltelodi» ..<{ 1 soîg 


stata nori ia Sara nisi aste FATRETI not nuone ai) 
a . 


4A | ‘Della Seconda patte:: i 
“© 4 M GIROLAMO MOLINO 
i Bernardo Tallo 
Sona A*Vinegia. * i 

D vendo infinite gratie alla Fortuna, Magnifico siv:mio,che mhbabbia data 
«commodità in vntempa di potere pagare al Conte Claudio Rangone alcuni 
oblighi,de quali già lunghi ami mei confeffo debitore, à voi far piacere de 
mo di nen piccciola obligatione, vfandomi per mezo à contrabere vna amicizia 
È. vai duetanto fimili digentilezza di natura,tanto conformi di bellezza T'a- 
nimo,tanto concordi nell'opere degne della voftra non mai Stancacortefia, che è 
Fatica chi miraffe il volto de gli animi voftri » potrebbe ricorofcerel'ono dall al- 
tro. Egli appieno dalle mie parole, 68 dalla comune opinionedel monito d'infor- 
«mato delle voftre virtii vot ferion bauete intefo le tanite voci della fama,che và 
predicanio il fuò valore, creitete alla pena mia,chenè pià valorofo,nè più libe 
rale,nè più prudente, cr magnanimo caualiere viue in quefto noftro mifero fe- 
colo .Abbracciatevi cy concasene d'vffici, &$ di.correfie legate infieme gli ani- 
mi voStri sì,the niun mondano accidente gli poffa difciorre,nè feparare. Sò chel 
fareteconmaranigliofafodisfattione dell'ino,€$ dell'altro; & me voîtroferui- 
«dore-(benche indegno ne fi3) per l'affettione, & offeruanza, che io vi porto, ter- 
rete nel mezo della perpetua , €$ virtuofa voftra amicitta, Stare fano, 3 fcri- 

vetemi (pelo . i O RE, i 

DiFerraraa. SI: 





ARGO MENT 


-Conmoltamodeftia rifponde i lettera ripiona di molte odi. — 
EM NICOLO GRATIA 
E ‘Bernardo Tala. - | 
INBITO ilmio M Nicolò gratiofi[fimo, &r virtuofiffimo, che l'ofinza 
7 vhabbiatrafportato.à dirdime, &r.delle còfemie quel, ché fietefolito dî 
diredi quel diviiiffimo,& nron.mai.appieno lodato Melfere Sperone. Rifueglia- 
tesi, B'accorgereii déll'ingarmo:voîtro., che quefto rion'è il dialogo di Melfere 


Qludicio incomporla, non voglio bauer poco giudizio incredere che'voi dichiate 
ilvero ; €$ che ella fia degna dî quell'honoré,che d voi è piaciuto didonarle >. 
Tovogliodarni vn iron configlio:, fenon volere ché Imondo credaiche fiamag 
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gliuola paia bellad' riguar danti,frele la bionda, lifviatela; €$ vestitela di quel 
le veSti,&S di quegli ornamenti,de' quali voi fiete ricco, abond.mte . In quefto 
modo à me farete fauore,&$ al voftro giudicio non farete rorto,e l mondo di que- 
Sto vi lodera,&f i0 di quello v'haurò vna perpetua obligatione; altrimenti vi pro 
teftod'ogna biafimo,<rriprenfione,che di ciò vi poffa venire.Et non vogliò come 
amico,che tanta vi deeeffer- più vago della mia falfa gloriache della voftra ve- 
ra. State fano, itaini iP 

Da Ferratdund x... 





| AIR GUO-M' EN TO. @ 
Mienficontentazintendendo effer wna. (ua felun approvata dallo Sperane:. 
ANMES'DE R'ON'E* SPERONI 
\i15,0 a0Bernardo:Talfo PRASSI 
TRTPAB MD, NA" Padovai» as 
OF intefo per lettere voStre , Eccellente Signor mio, il piacer, che bauete» 
. ‘prefo,chè la feluamia:fia è voi piùbella ritornata, che dinanzinò fi par 
tì. Etnon'è marauiglia,che, noi comeecoellenti famo artehce; vi rallegriate dell 
bellezza dell'opera: voftralagnal fe niilla di laude potrà giamai meritare ap 
gli buomini,tutta liberamente potràdarfià voi . Ame fard aRai bauer parte 
di quel piacere , e dî quell bomore ;.che per efferui io amico, mi tocca per debito di 
tuttala voftra riputatione,faluo fevoi,a.gnifa di ricco,€ di liberale, cui Sopra: 
tiondano le ricebezze,non volete ne' voftri amici , &r in me, che vna di quelli fo 
nosthé più n'hò.bifogno,S:che più v'offerno; trasferir parte delle lodi noftrea 
€ome fi fria;faramno voftre, € come vestire l'oferò sì, chel mondo conofca che sw 
fon così grato riceuitore:, comervoi costefè donatore delle voStre riceliegze . Et 
poiche io ne fo tanto guadagno, come pouero bifognofo,.& difiderofa di roba, è: 
voi larghiffimo; cr liberale manderò tutte le cofe nîîe così ignude, £3 incolte,co» 
menafcono dalla pouertà dell'ingegno mio, fperando che le debbiate veftire, & 
dar loro quell'ornamento., che:alla felua haucte dato; fintanto che faftidito, me 
dichiarate,come già diffeMitbridate alla vecchia troppo importrna in diman= 
dirgli timofina,benche io tenga per fermo,che più toto d'Natan,che è Mithri- 
datenorrete sffomigliaruî, come egli della. nita prima; & mbrtale è Mitbri- 
date voi della feconda, immortale à me vorrete effer liberale... State fino, 
crcongentateni,che io vima nella gloria voftiaa 
Di Vinetiaa. 
"—_—_—&€k 
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RM GIROLAMO GARTMBER TO: 
Bernardo Taffo : * pe 


PRTOSTA i A'.Roma, Minieri bob 
C° SA veramente troppo nitoua'm'è paruto divedere , leggendo re 
lettere, bauendo oi per l’addietro vfato più lungo filentio con e{fo mécos: 
che alla noftra antica amicitia non fi richiedeua:ma non m'è già ‘parato nuono 
di vedere il belto,€$ dotto voftro Dialogo,hanendomi fempre la bontà del voftro 
ingegno promgifo così nobil parto:nè sò fe haueteprefa queSta fatica di fcriuere 
per pagar peer del'oltico » che hauete con lanoStra amicitia , ò pur per farmi 
giudice del'voftro infelleito,0 (per meglio dfre) predicatore delle voftre glorie. 
Se per quello 'hauese fatto,io vi perdono ogni paffata negligenza, vi fò vna 
quietanZa di tutto il debito, che bauete con la mia affettione , € per questo non 
era meStieri che prendeSte quefta fatita; perciothe egliè tale , che da ogni buo- 
mo di perfetto giudicio fi fà conofcere, €$ ammirare, c io fono di sì poca auttori- 
rA,che in bocca mia le vostre lodi più tofto perderebbono della fua riputatione, 
Sara Io nonvoglio parlar nè dello Sirle,nè della gra Saia in 
Inilalirinto; donde forfefenza i gomitolo della fcieaza , S dell'arte non nèfa- 
‘Pfcire,renderidoni certo,che hasiendo si dotta; bonorata fcorta,come è 
netta del Fotomei,nontbabbiate da dnbitare di potere Woirdalla diritta Strada 
‘ Welproferro ginidicio.»La vagherka di queAtavperambè: poftoinvma fperan- 
Zatroppo grande dell'altro, che terieto foprat'inondine 3. Vèringratio dell'opi» 
nione; che bawetedell'ingegno mio; Laquale-(al pàrer mio) è più fondata fopra 
l'affertiorie, emi portate,che fopra il voftro gindicio.Come fi fia,iowe ne reîtò 
indblizo. QueSta miglimza peregrinatione accompatinata da continidegate 
© pericoli hd rendutotosi fterile l'ingegno mio, cha don può produrit dofade 
gha de buoni giudici: Spero, prima the paffino poché giorni, di uemrà farriue, 
renZa al Rekerendi]fimo Cornaro; ad abbracciare it Francefchi, & voitonle 
braccia del corpo,come bor fò con quelle dell'aimosco della volorà.Vigiete lieto, 
Di Salerno: | » ; i conti a MPT 
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-isBromerteà quelta gentildonna di operar col Brincipedi Salerno, perche cl- 

ia fa cqpfolacsia quello,che difidera.; vai Bi A ie "nb 

A MAD. HONORATA "T ANSCR E Did 
NA -Yaetrta SITA 

Sin Bernardo Taffo;-- - - —— vi 


E letteredi M.BerenuFo 6 fate bbbnoGi an®grate, he voStre mi fono fiate 
grati[fime.Et voleffe D 1 O,che io baneffi tanto.d'auttorità preffo"l Signor 
mionguanto voi ciederé; & io voirtip pet irbftrti ar vo ifiderd fan vesle; S 


feruigio, 


Lodise di Campliaiesaim mill: ass 
igro;mon pur imquefto; che più toBatorutrebbé ad bomndr fuo, cheà commoà 
La ATTRA RP inqual fi nogliaalirasofa di maggior momento . Né di 
perfadete.che welle cofe stoftre io babbià bifognodi Jproste, perche affai mi pin 
gebeniemoria dellè nità noffra; chlconofiér quanto d nsite ; tr d'honore alSig, 
Principe waiodi quefto negotione poftitifidtare:. Nè credo chè farà miftitii nè 
people caindinle ire germadelo dedito, nondiminve farò quello;che 
uoi mieòmandate,S,t0 Joe seumedifae ortolani pe certoscreegli 
mbabbia 44 baner più porn porrèfra IuumeradHepochenentime, 
chemi hà porsate iltepò,dibquer hanuto occafione di potermi feruire.Statesfana, 
Signora mia;S. tenctemi nelmumero di quellisshe difideranosisoffro bomotà_3) 
pei a ESSE: cron ihastrtenà rari arulon io Anrdilà 

‘99 LO TA Sissi O NIP wi ingisd 129 ata FINI AIGO TOTO 

DI ivnini retdlici it ot Dc AN Tp Dodi) cima oto 
ifidato Heltiiedrteffa del Torre, Baer AMica ETA 
piiizitre ) GEE I Z0 Jaciuro sole i) Mai prenoti pe: ty 





menana.i, > LT 


al'srerira nnt SCR iN? TORRE 
Miti inzorog amo vfioriardo; Teli 10701 mac {Un 43 


A‘ Verona. e 
0? 11 


Grazie Sonorarifimo sizuormio Siguormieznenfoffeiavottrai correfta chel 
mio ualore, dubiterei che quel pig dell'amicizia, con cui forfe uoi alcuna 
imione, & fper. anza dell'ingegno mio MATA: continua mai auiglia di le go- 
Fri, le noffre fe Allo congiunfe,n it o nè da lunga confuetudine, nè 
‘atiofiuffici Afabt fra rio giamab Statò i ve pér sè luntà filehtio non fi 
pr STA che mon tenefte alcun ricordo dell'amore, & offeruanza,chei io ui 
porto;ma confidandomi della nîrtà Aoffra,fpero'che i in quel cantoncino della uo- 
Stra bonorata memoria,done da principio ui piacque di ripormi, mi terrete anco 
xa,degno facendomi i della compagnia di tanti i buomini sar i,&Seccellenti, he ad 
i bora uiuonò ne uoftri penfieri: laqual cofa mi dò à credere a effendo queSta 
Lio ra di icitia n natà più. x toft dalla uoftra liberalità sche dal ni mi ito. Ney 
ia Jopra a la mirtà,che sù Cutile fondata; perche uando altrimeni offes dubite- 
non uoi i dél uoftro errore rauieduto, & conofii ciutala mia ipdegnità la mano 
“della uofira benigriità bauefterititata, cr che mancarala | opinzone della. mia 
Rirtà,folfe epianidio macato l’amore.Comne pifi a,feio della volti amemoria i degno 
“non fono , uoi i della uoftra offersanza gia degno fempr a, fefn ‘hora ai in 
seni Jonio Stato negli gatte, in dnarni dii igenti gd fostosmal. occitpa 
Va mia fera tà nè uno n bano tolta la ce moditi ità, uò l'altro m UA ano 
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146 .iliuDellaBecondibarot:o1 
bora di riprénfione i giditherei.Et perche, Signor mio,giomandomi pu 
di credereche mi abi ari eri bic iaergiad nre gran 
wi frà di pracéreyni dico. che del tuto lafciate quelle faticofe operationi della. ui 
n attima;che di contiimuo mi traustclianano,à gli Studi delle feichze fomritorize» 
toe tempo perduto con più lunghi pafti iamBrandò rhe prima fattontbaureî,, 


Delcorpo (La DIOmsercè) fon fano; dell'animo faniffimo, porche nè. ambizione 
di vani bonori nè cupiditàd bumne rivchezze non albergano con èffoi metò x 
de i benè della Fortuna: madiceremente abondiante : com la compagnia: 
bilifimafigliuolina, nfenza (peranza di figlimoli mafchi,che perpetaiho lame 
morta delta caffemeta, 3 così beredi ficno. della zaia facolta, come dell'amor,ch'îa 
vi porto, quanto (1 puòéa queftorda sgni parte ter peftofofecololieto mi nino: ES 
feuidegneretecon glieffotzi moftravmiche amico-mi fiese,dindomi accafiame di 
potere im qualche cofia fevuin noi, ò piacere d gliamici wostri,lo;ricenerò per fingo 
lariffimo fauore. Il medefimo dico. all Eccellente FrawaStario, è cui grane momvi 
farà di vaccomandarmi quanto mesita L'affettione,che hò fempre portata al’infr- 
nitafua vittà,ch'iò gli fra raccomandato: Vbi (fe degno he Fino) Ande e 
tutto il cuore , poiche io con tustidmieà penfieri procuro d'honorarui.. Et vime- 
te felices. fat 4) 
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| . : A*Lucon. ni ri ai | 
OTETE Bene;M.S.mio,co”molti‘offici di correfra; «be vfare nittodPver- 
2 fomeaccrefcerl'oblivo the iovi fento:3manon ascrefcerete amor , ch'iovi 
porte,nèil'difrderio, ch'iotengo di piaverui; € bonoratsi, perbene Tiro id 
l'altro puòcffer maggiore». Vorrei; tbel tempo cofràme portaffe vecaftone dé: 
poter pagarui i debiti, di(che' vi (01 teriuto, come è'voi porta commodità d'art 
mularli. To-vi fono debitot di molto, & poffo poce; megliofarà, poithe3ì ricso: 
frere,e&sèliberale;c he come da pouero debitore rissriire inpagamentode” Yo: 
$Bi cortefreffetti,le mie amorenoli[fime parole,€$ I prontezza, cr affettion'dbl' 
l'aviimormiosaltrimenti difficile:mi pare che fiate giamai da me pagato,I0 hòti- 
ceuute le lettere di M.Gio.Antonio dé T'affi,che m'bauete mandate. Pi pidttrà 
d'inuiare d lai vifpoSta; Laqual fard in compagniadi queRa & colîcin vo ME 
o 
più 





cio folo' Bsurete obligato mesc" obligberete li.Se ra basi n 
‘sore;forfe d'queft'bora baureSte da ceto lestetesh'io bd rdccolte del Tesiuali 


Lerterc.diBomplimienii mifti, ‘47 
più daslmischedlalla mia volontà di mandir fuori fan sforzato. State fano, 4 
amaberti .. % RR SEI A È dor tadeao : " 


È Di Sorrento, 
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‘Chiedeua il Pepio,Fhei Tafforin:premio dele fetichejper dui.duracegli feri- 
it x se pe i 


mellzond'eglià dimmadda-lringratia. "o x Bua 
h HE it GTO. ANGELO, PAP1O 
Lieto Sia ui Bernardo Tallo. : cadi 


S T picciola è la fomma, che mi chiedete pet pagamento ditanto debito,ih'Te 
I nonsòge fia liberalità di ricco, B di nimo, ò artifreio di mercatante 
powero .V oi vi contentate che le lettere mie fumo il:prex zo.delle fatiche vofire, 
«& degli fici che fate per me,î5 tostbecoriofco,cheil prezzo è picciolo;il uoftre 
capitale grandi[fimaznonmi sò rifoluere ,fe debba accettare, òricufare la uofira 
proferta,XS diftdererei ; ficome u'hò pagato compitamente l'obligoyche io wba- 
mea gia tanti anni dell'affettione che m'hauete portatacon altrettanta affettio- 
mei che per quefto debito nulli ui debbo ydi pagariti. ancor quefti uffici, c'hanete 
Fattipermia confolatione,t& la [peranza,dhe mi date difarli per auuenire,iqua 
ii inuero fano cffettiwiwi,da pagarficox altro premio sche con parolez:che nè uoi 
Siete così ricco,che'l donar sì grofafommawi ficomuenga; ni-10 sì ponero;che:mi 
fia bene l'accertarlo. S'io ofaffi di dire,mi dirciséhe queta ubFtra, che al monte 
Forfe parelliberalità, ape d'ofura,che non parendosi chel'ablizo,ch'ia ui hè 
d'bameredì così grati u[fci,fo[fc a baftanza,bauete uoluto obligarnsi con la:cor 
tefia; & in finemi rifoluogdinan accettarla, nffinache dal Mendo,di sì poco ani- 
momonfia giudicato! h'iomamuagliaà pagurui cowaltrettanti uffici sì grand- 
obligafione > Datenti adumiueroccafionetti poterlo farc;ch'iomon'woglio în al- 
rcun mrodo der vinto da uoi di gentilezza d'animo . Vipiscerà di darl'alligata 
in mano propria del Reuerendiffimo &$ JUuftri[fimo di T'ornone yCF fargliriue- 
renza'in nome mio. Voi viuete d' uoftri piaceri lieto,t9 felicana. 

Di Vinetia d' =1.di Maggio 1553. pa 
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Complilct à'teredia di conipfimente. 
LTTNRNO ivi 
AL DPAUNARELLO 
Ù Bernardo Tallo.. tn cui 
È I O credoche ficome fi fono incontrate le nòfireuolomtà, fi fieno ancor, incen- 
A trate nelcaminole nostre lettere; che ‘in quel medefimotempo habbiate 


"voi ricenatedcimie , che mele uoftre fono frateconfignatea»: Mapoltoche 
î K 2 vol 


vI48 .ifim Mella Socandaiparre:» I 
ValfoNieFiito pirtilizonte im eridere;noh fiete Faro perd più ardente in amar 
mesche io in amar uoi, perche l'affettione , ch io ui porto, non può effere n&vinta 
nè pareggiata,nè potrebbe effere minore,à uoler' io effere uguate all'obbito mio, 
C9a' meriti voftrisiquali fe cofi foffero comoftiuti da chi dourebbese potrebbe ri- 
conofcertì, S rimunexgrli quoigodgrcftg del prengio delle uoStre virtù , €$ io del 
bene d vn a etionatifimo amico , Supplifca dunque il fouerchio dell'affettione 
Via alalferto dla diligenza, Faglia] è ira dala sdfta comimodità, ce 
otio,che hanete di fcriuere,in me in vl molte occupationi sche non atè 
lafziano fottò il'pSo ditaittò faricheriffirdre yi? MadDafcrdhdo bomai quefte 
belle parole poco conucneuoli ad an'amitisia dal tempo, & dalle opere noftre 
Srfermgtaz i dica + <> State fano: che NeSignore ni conferui. 
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etoulL oloni o ragpatali su. ci@'eletéari Dr ennio ni, ta 
+ Torquato Talfo nidglt a petnataò robi di'Bergomibe.aPPÙrTI Roli Napd 
lina di eegio di spiana. Quei fdtneutre le feréze, Soartiva moftradi nare 
raitito (pre tato, fccilTe.Nelle TFofganepocfiexe-nell \ptok surib@arengiò3 
i. famofi feritrariGantò in gionanile. era. armi egli amori di Rigaigp. Cir 
RRIONTR RATA Die poemi heporciatti rasi i» ny che pol 
Fadell'ater.colmpoftetragettié;piftorali;CuizuntSdbetti, sci erér messeltt 
femeltà Dialogo atte shire profviintarab T'ifuerfi sg certi: alchui Volumi 
chi lettera piemendi fitta ;o di togRiadzia,con va di feorip.del Segretario degno 
diluche-più non Apparso; Qual componimentitcoprì.tanza eveelléza di 
dottrina,e d'cloquenza, che viuendo fu di itupore alle genti, & effendo morto, 
molto più ftwpilcono;e fupiranno în ogni età i letterati.Chiufe la vira cos Po. 
pera delMondò creato iti verfi fciolri, rariffima come fono le altre cose fue tut 
fera pasta agitato ralhbralda furore métancomitosma ri pieno di celefti kiniie 
di:concettà divini Audavoleràil fuo hoine femprofamofifiuio per Puaiuerta 
terra Quefo sil posodel aaloche i può dire di eatan huomo; 
I 
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allarghere mo piùnoperinuito d'aquertia;ma péc ilfima o di verità. a Aa 
login cigieconi fico door ati io di ‘8 Matto i RORE ti 
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RiJotto_il Talfo in Bergomo fua patria,fà riverenza al Signor Marchelt,rine 
vando la feruità con Sua Eccellenza. a 

AL SIG MARCHESE, RARE 

So x Torquato Talfo, 

(0 "A' Turino. 

E VTTI i fegni e tutte le dimbitHationi di fernità, è d'afettione, ò dî ri- 
PA‘ sientiiza, niva deondieffere fiimtati quanto fon fuiriimmaggionlibertà, 

“im più felice forsanitan Però mi perficado che V.Eccellenzatianfdegnerà;chii 

Ue ricofdi l'asticaftia ferire da Bergomo;putria di mioP adrase rba,doue Sona, 
10” co A quafi 
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HMMT sont TM 0wes Non Torquato Talfo,, s“agt vas bott 
© ]UOfsonfono di cento merito,che mirepsai dell'amdcitiadi P.5AUnArif. 
Partenze e ene quefta parte è alevna di ca 
dal ‘ i Jone,e colpa della N tura, e della ve 
fedall. asùla cortefia di lei,per | zle iodebbo af. 
dritta die fire difreczato Ringracio V.3.INsRrifrmazchebab 
| tener memoria di me in quefta occafsone . Sonò i Mantona;come dee 
duer i no Signor Princi; fvi Rard infinoche, piacerà è S, 
he i it. Eefogli interta/for fofiro never 
niuna più di quella div”. SuIluFtriffima, chele? 
jumta di tanta amicitia,e di tanto paremtado, A lei, mbrarcoman- 
sche banendo farra quefta elettione dî perfona cine Di 
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i Le In Ati. viel 
i ia LDE »fira bantio farro lepo; arole,che to feriti dv. Rene 
i e lip oiche lo ne bd quadignato il'bretiofiffimio teforo della fina lee 
tera,ma ridafi della mia fciocchezza, perche io l'hò confidato ad alcuni amici del 
Signor Mauritio Cataneo,ilquale nega d'hauerlo riceuuto,e è fere oblidata al- 
la reStitutionema effendo iLV cleone:Pani rarola giguore,e difpenfatore delle in 
vite ricchezze dell'eloquenza,può fempre farmene parte? fen atemenza dim- 
Last ‘Tò Sa Pinta È nidi] fix pi fa 

3A Seconda Parte dell'idea del Segret. K 3 glia 
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tategià le lo i, apice alivinò lex mi 
che con lemie odi ff: congiunto alcun noftro biafimo:E,p 
ga biafimo d'andacia , è tem svi gli aleri 
aelred forio debe ell, 
vfato fouerchio nelle metafore speroche quelle , qualu i 
ppt mà di mol smart 1 
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tafenan fovfe. d'amore è wai, perche molte 
fl ne iene ragio» 


te per mira la mia gloria, Gioi ie riprenfioni mon mò 
} paz, Sii que pra e ego mr 
giouane volete non folo federe à fcarana,e iudicar falfa- 
mente,ma giudicar a lite (Je pur» shi lamuona.) e della digni 
tà, della fuperiorità grado è eroi pronunciate fentenza d'efiglio,e voi bandi- 
mectaeuttà gli alacà fizierori &.-hor nonaiarcorgate ch'ofendete me 
congli altri$ Se volete me far primosbifogna che vi fia il fecondo ; ma 
cia i fardio primo è sitema piene Secoioi 

Sonleleggimon cdi matura uracostrorte è. xh aus Tria 
vin Q.maratoincielamuouoconligliot.. mi Detail 
Pra col e ri Tin Pinze Red rciiegntee: 





sibbandonata - Mauerfa ilfine delle vofire stat» 
Salato Fanno pate argini mc me amen 
ca ufanza,ò legge ratifmo 
tenia dAtbenei più eccellenti per uirtù, e pera 
non da una (Gttà yò dan 
IE rc aber tutti gli altri ui ritcnetese woi fra 
ri wi mefeolate.. Volete che io fciolto esse es cele, lie 
cn i? ETA ef da 
*neDel’humana natura pofto ia 
premtionti pairi 2 dina: boona mia did: 


nerfi l'intelli gli afcoltano? > Sela wirtà 
St see mi fpogliate del è - 
oche il poetare fe ben qurpe serpe ei ch'udì ws 
n forfedanoi medefimo,Sig.Filofofoynon è opera 
so fep. trato,nò fi acer fare fenza fantafimizanzi chi hà più bifo 
famizcl qual fù mai i buom poeta in cui ila nirtimagiaa- 








glo ica. endo acquift. iui malo i pr 

Gio dit altro scamalanpa iuda 

#3. — Egregian si vt e TIE Pantani , ultra 

Madireterio ti dò incontracambiola gloriadelielo Non ui bafta dunque. hs- 
entita Bordi che wolete fasrui Paga 


da quanti psp sche pon date : 
1 Cr oneri sro rg ar 


ass ii depridapileesss 131 


ra dan gionamertò ; poiche Febo ancora 
to?’ Ma'éhedito tò ? \Sequefta corona nt a prom che fi donano 
se ds. ip non ofarei pren i 
Sie pete cli 






vostro;à cui farchbe più diffi seine v° era il torre ad Hercole la ma 
i Ge reni di Stender la prg mera abili? i 


i A na I 
virtà? Pin da voi i e tacanrà mò tanto ardifco,ma 
difidero. Quel buon Greco,che vinfe Serfe ie, der dite 


i deStavandalfonno, nè queto li aunenià perche 
i; Fri icona tane perfe Sua Si pi 
i Liam ES so mon negherò 







more mi con 


10 di lei: 
TT: 


‘prefoui sauna att cienci gii gina 
Pot mc 





LettenediComplimbnti mifti. 365 
PIRAS E dat cat citare nano di Pramin 


'rerzi,e datoil.Ti mincitorezricent Darttes. CY h 

ofemacgue E vito» (i 
Pèrobedunque nelle conzc/e oguo:oue fest uincere è più gior, il dol 
AVA mente oltre al primo, 
manina. pene tag) our ont stette ag 4 da 
Leda bero tri nta sresta: Mysvia 


tollits ‘ 
— li oncesseregoe a Mo nb via 


» Brathia procendensi,. MALL 












vò \Nogiiubiprima peto Mac(icusimeovincere certo: 
OA LN hocNepiuneredidi. 
Iu6 Sanese nr vb vile 


si citi bi figschemi 
rido Pitta dazione) 


BO i carni ili 
nd TS. ue pil range di 
Liberal Rust tà crisi titoo dn eb 
verfidi muri bt. immatr 
Sic emeentiania agi Mollito) casio seg. | 
e_poerit % Yet SOL} n 
Di 5 Certe toimaniScriptoret cediteGraiù. ich Crati) at 
| Ebidtonerei;per tonchinfione 


aa Ara “tt Are via ratio mae serate È 





; effer 
09. alfeder 60 ,.. almeno in quel’ 
Bebe ‘moi ‘mi i foRe dato; Hor.fetanto miamatt : 
Le,egliefferti effetti ancora dimoftrano, attribuitemi quello, che mi fi conuiéne, è fce- 


vil fowerchio delle lodi datemi, fe uoletchiioimene: veSta:s:renderele st 


ionate:alla miamifura, altrimenti cofi firannoda-me rifiutate come 
RA: 3 Affomigliandola.ad'una fearpa antica al 


r8f6 vl» Della Secondaparc:-1 


miodatà al più dichi donescalzarfoe Vit configlio; ica 

è edigio pre pa teme, i pete lg 

dell'amicitia,lequati nò fond fate mai da me v a 07 
Toro 


né cò pe fiero, vi prego dico,che vogliate in gwifa honor, 
men eimonia delpoftro giuda chedela vofira beniu 
questo ini vanterd:l'altro 






Sto reftimtonio hanrò io carordi 
to è fegno d' amore,ma non inquanto è fegno dhonore.s. Horti: 
diceffî alcune cofe intorno al giudicio,che voi medefimo fate 

viruperandole,come piemo di metafore ardite,e d'improprietà;elodidolesò pur'am 

che orale io non v'intendo bene : come composte di Sbiledifiaguale » 

mà troppo Inngo foegerro farebbe il parlare dell'ognalità delloStile À 

prietà. ade; Tao alert cofa dell’ardire delle sraslarioni y 

Riretmonimerfale. Nonnegò che non ci fieno nellewoStre È 
rr 









zo feliciter audax;perche il moderno non n° mt 

fl Audio, ma ingegno , quanto crepe non mancherà + 

vien dal fau prefagiodi felicità , chel 

Fimiglio deli è famofa nelle tale che non fù quella 1 
e Virgilto,che A 

pt lin corr pivot 


DE = a 
A \cui frconnicne, e lafciatetemere inqui 
ingegno reffercitatione , di 











fia: ? vo 
ne’ cancelli grammaticali. Deh rina ch'amornon vinz 
pugno (fe così vi pare) d'ofcirne,eficome efforto moi è non vi 


ànonve né allontanare,nè pur’ anche 







pl iii il iudicio vi dimoftrera effer. «oe 
rr piene. ge ire toteeda Jim 
«Et trp A Vigor 30m nb i 
-33Ì 4 3nsivtrog3) “fa con n % sa Pesi VE as de 3 
ha di Diadoleni 16.8 Como 1577. int db ibo)aiish cid dita rane 
onuat ino sti rape nere rimette sionoi. tv0 
MOI MOT Li ptt cia a è hag sicu i BACI 1 scisma È 1000302 


introiti i AL 


LttresadiQGo © 157 


. . ifti. 
Ab: 1G0@ Ra MA FP RLTLONATANE N 
«Sat aha sr slo Segrerat ta del Signor. dina é ATEO CCEGASCI 


sten: Cavento re Perquatd Tao ho tieni: nina 
423 Ade a. mantan. TO tt vip R cinte Venigiazi 867 ali abitò tac nda 
, ” oma. 


attaliegà n, OLI a Le si cortei. ae tran print 
FA ‘coricfradel Gran Duca bainfw bora fuperata quella ditciafiuaaltrosroe 
A snonhd viuselamalignità dela mia fortuna, laquale ancora cantende cav 
lafuabontd,Ebenchela vità di cofi alto Priueipo fia.invista, che'naia fortang 
fipofa vinceresnondimeno. mentre in-quefto campo delletsiblationis0 delle, anr 
userfità del mondo ficombatte della mia falutese della gloria.de gli ottimi Prince 
pi,io nonpoffo hauer più.certo refugio,che alla pronidenza» E femipre «he io fup- 
iplico lIllftriffimoAlbanosà alcun altro Cardimale,ftime:di ridurmi dal mare di 
quefteturbylize al porto d'una quietese d'vna tranquillità perpeimeboprega du 
porte fiain ciafcuna occafione franorenolesatcioche ie on fia defrigudato, del 
mia:fperanza x della gratia di qugfto acifimo Principe, acre, 
iu ogni fua attione dimostra chiafamente; ch'egli é Ratoiasiruteo abregnare no 
Solamente dalla naturasma dalla difciplina,Etmtanta mutatione,ò più tofto ef- 
faltatione di Stato,con la grandezzasche non ha pari inItalia,e conl'abbondan 
Za ditutti i beni conferua quella medefima bumanità, quella manfuetudire, quel 
La affabilità,che dimoftraua Cardinale.Io per la fua cortefia hò quafi dimentica 
14 ogni altra mia fciagura,e mi ftimod. d'ognifanore lavate Altgza né 
m'habbia riputato immeritenole,baftandomi la fua dichiaratione in luogo di fen 
tenZa irrenocabile.Laonde niun'altra cagione mi farebbe penfare al ritorno , che 
Hi fperanza di'ticuperària fanità he’ bifognitiacqua dolce,ene gibaleri, e 
fù parer dei medici Napolitani.Ma questo penfiero mi coStringe a pregarla To 
‘plicare in mio nome l'Iluftriffimo Sig;((ardinale Albano,ehe mi fia liberale del 
‘Jiso fncore)e-dcHe naccomandationisferiuendo all'Altezza,òa Monfignor subrei- 
atbfcrono di Pifa,dià Manfig.Vefcouo d'Arezzose LS -uesmi è amica, fauorifca 
«mi conta fus penna. DI UN PSA O auto tatto ni Ni 


| n'a nitido 

è». DiFibrenzad' 20.di Giugno 1590. -' fi ile Ma 
n IITITIT.tYlIleZ_ MI’ nie] 

A R GO M E N TO. eubrizizi: 


Perleuar forfe alcun dubbio al Cataneo,che non Pàmi,l'idicurà damtiatlo, ef- 
Sento inclinanm@ino all'imare i virtuofi, ficdine è quefto gentilbriomog iu ul 
"OCA LUTMGO MA VV RUET E OOCAT A None 
si e, Di , i hi b Ò Turquaro Tallo. * e aisi sedi st "0.93; 
LIV! Bate ate Lied I i pluaat? arpa 
SNTON -èeleanosche ami La uirtù più di me,owringue ella fitriuoni, ò în glia, 
ch dia ballofoggettosò in ofcuro,ain iNustre;perche ella Suole innalzare, 
villuftrar ciafeuno,e fpefle uolte mal grado della fortuna s» Sta dunque V. Ss fi- 
euradi.participar tanto del mio amore, guanto della virtà:nè penfi di poter effer 
inttowirtà, chesagon fia tutto amore;nè voglia ella offendermi polpo ud 
ad altri,ò à fe Stelfa, che io poffa odiare altro , che l'vitio , d coloro pic 
METTI (2.7) 


di 
IA 


* 


vn53 liLivDellaStbondi patto i? 5 14.I 
Poroinduriiti; ma nonugualmente, perche l'odio ron priò e[fèr uguale; nom.effendo 
uguali peccati . Piras nativa fano ticino n ad A 
alla compagnia de' nobili,ede uîrtuofi,e mi fdegno agenolmentecontia sche 
uogliono diuiderla,ò perturbarla:ma non fento frà me medefimo maggiore indi- 
guatione di quella del uedereinnalzati i perturbatori della quiete,ò ghi opprefio- 
vi della uirtù,i quali noi dourebbono effertoleratimell'infimdftato,enell'atronti- 
| wenole, quantomeno ivaltro miglioresanzi questi abbminatione dorrebbe effir 
\carciata dal mondocon ognirimetio bumano,edisino cometa pestes e Therefia. 
Quota è ba mia opinione; queta Vla idloneà. Efefuria èl'indignatione,nonne- 
po d'efferfinitofo:e mein accertare con l ultimo giudicio Hora fe n'ha 
uete altimdibbio;cercherò di rimonerlo col lodare gli amatori della pace , della 
giuStitiaze de gli Audi;comefutono fempre iSiemori Vinitiani,e particolermen 
re il Clariffimo Sig Luigi v'entero;del quale infimdalla miazionanezza fui ami 
- xed,e feruidbre.L'effaltarionedelisie:cintio atdobrandivio eda medifiderataco 
me la quiete propriasela propriavipuratione,perche non poffofepararel'unadal- 
l'altra:ondefon più impartente nell'afpertare la fra promottone dl''cardimalato;, 
che non farci s'afpertaffi alcunimito bene,ò fodifartione parvicoliare” Sisma tie- 
ta,e bacile mani al uoStro sig:Bartolomeo Zucchi. cod ra 

Diaticanv'a' 23 dliDecembre1 592; bri vt petit, 


agi 





MERE RN NR AT ira pio 
1. orti inca )mne gd) LONMMRARO LAP to 


P! CCIOLA cagione haurà V.S.di rallegrarfi perdemieullegrezze,perche 
na © elletirdi uengono;etofto trapaffano. Ma fe frale allegrezzentemerai li- 
bri,eta'Trigedîa finita;it firo pracerefarà tutto piena di manincomia,comè quel 
‘lo,ch'ioniefento  Laiide farebbe più ragionenote ch'io dosi rallegrarna co” 
. Lo peri li rim dec effermefedlara alcinià amaritudine:manonwoglia, 
chela mia allegrezza diminuifca la fua . E fefucendomene. qualche parte diue- 
niffeminore;godefelapurtutta;e lafoeme ne' miei foliti penfreridolci,&r amari, 
enelamiacoftanza,)» | > >» ini 
quam nulla redarguet atas. data Sea 

Io farei più liberal feco ma dubito chela mialibevalità non lereca]fe nota. Però 
non.lacoftringo ad accettarla agrai la-conforro che fixonfigli.can Padre Theolo- 
go, con altrisalquale non paia ca nonquella del danaioyò paia princi- 


P e, Rimando à V.S.iî dui libri. nirea Ebornefe,ele rimandai il | Sofo- 
bamendone io bauuto un'altrosma perdimentura ella medefinta cdffa rdafe 
peretrore . La Loicadel Padre T'oledo,ch'io bauea;puòfarfi guardare; 7 
diedi la chiawe dl medefimo portatore.‘ 1 Dialoghi del-Conte Annibalefono con 
fermati per V ‘Sporche non noglio primarla di sì bella lettione;mtit în fimile occa 
frone non Farò ineno per fuoferigio:Per mio bòritenuo Pietro (refcentio. E ba 
tiva VS. marti. vicini PESOSIGADI "tolta fa 
© Di Mantoua. AL 


le” 





Lectio di Complimenzimilti t59 


AL R. P. DON RRRMANO 1 -D& VECCHI 
Torquarà Taffo, » ui vlad 


Ss 4 sua tarito loda Vostra Paternità squantò debbo) vidipuae Iaif Ham 
to non men nolentievi; perche non fiete men degno delle lodi, che delle 
piace aticznè à me (i conuerrebbe d'efferne fcarfore[Tendo noi Dionime Byrne 
lemoStre : mia perauaemeura me ne moltrerci reoppo difiderofo $ sora si 
qualirenderuele, con intentione,che leradioppiaffe. Io: aura Siani fo- 
no trio site per lauoftracorrefe pa me olfe coneeduto non ti 
Furando ile dir ricufar li le (crittew mso honore. ò di prou arte ; i 0% 
bacini e ati Sl de gli antiehs ug apt pi reni » Che 
mi ami toe con teschemi e quanto pilu 26 io 
defima, a perni le alfa nol frrccra pui lino o. Hora ' ra 
do àVo VE alt ia 6 agi 1 dell’Imperador 
G carlo,lequali bolesre,e rilettese lodate fra me fte[fo con piacere ze la i prego y chel 
faccia fiampar congli altri. Et ui hacie Caps, ni 
aa siii il bot ionica 


9] 


+3, 







FETTE 

Li Rfponde Negrini,che gli hauea farrodono d'un libroedi lodi. 
AL SIGNOR'ANTONIO BEFFA NEGRINI 

1 303" ceca; dl LO lr aa »t; i 

14 Die SA Pauli \ moch.& 


toto 
EBBO negareriffiofiad PS.) pur vipondendo fasnereilfalfà ? NE Fi 
sa cofa po, farcntTalireno slo Il domo del'(xo libra pra e 
cortele;elodiandomi,edonandomi,&r io per lima, Cd per l'altra cagione: 
ebligatò. Nè sà comeufcir dobligo.. Nonhò potuto ancoraleggere il'ibro;tan- 


xè fono l'oceuprationizche ci bn fe fallo,ane Torimerò.il miorpa- 
vere àV.S.Frattanto fia più fcarfa delle fue lodisma:non della fica beniuolenza;. 
cheio nom merito.effer meno amato eianou (ia degno deffer tanto loda: 


to.E mune Città aisichiffi grane bora fiori, : la 
‘dello Pdiose delle Srioread ndo affina Premi veg a 
“go conbfriuee nell'altre coft gidicio(iffima,dimoffrarin pater A 

Padre: afpettana.in: 

enciied Pavia. Ce pere ei e conferacemi o 
IRA 


scad 
& 






rea -Rintunmiga 
o 6A o a 3 v AVIR Ogi 6 ih E * É (Pa,51 Re: .H ì A 
Rende gratie per lodi,e comméhdi l'amico diicortefe. ; 


AA Sta N° iN: ESA 9 NI Q È E tr LÌ A nata se 


sMoh Ciypab gs «Tatguaro Tall» ritrtsiia omemon edi 


dei Noi 12% Voli p-dribdr coni delli e Viù fosti 
mio;fe r giudî mdo' ch'io banbfli maggior 
To 1) Get i si rina Viberale| de dele fedi ice 
delle fi ne ole a ia dea Fatto così bello nella 
{reali Ù hit per bord Wetlo! cid 


ce n. 100 DRITTA rta i 
dra Lacermi di paolo ) 
sai nno libré dolbatomi piacefle ai 
di diri so maidi quelche appartiene è l'auttoté tel Dial to 
la nobiltà della peJonà ladroni caga bòftritto.Ld uoftradilicàtizanon bò to- 
data ancora,nè forfecosì care ui fareblioh lè loltì dî dilizenza,kome quelle 
fia.Di sei dunque vi lodo;perche in quel modo hauete porutò Wottratta, nel 
i potea mostrar la gratitudine. M hauete honorato largamente, 7 am 
iamente lodato; non fondo innitato di aldina lodélatdui da me » nè da alcuno 
lati M ‘batte ‘primavifitatose por foritto;mon bauendoricowite mie vifitenà 
lettere:c& m'hauete ancora fatto un gratiofo dono ; ; non eanendo i eg 
all'incontro.La dostra dunque è vèra cortefia,e nera liberalità; STA29 ID 
ue per fperanza]di premio che poffa Yiceuereznè per obligo di rasa Cabla 
riceuuto. Dell’altre cofe fcrinerò come habbia letto illi libro. Trattanto vi ba- 
cio lemani. 
tie Ri o ANTE LMR È RR sento car £%: 
Tm RG: DMN Tieni LI 
irta quett géncil dina un volume delle fuerime da lui novaméte corretrà, 


ALLA: $SDG. BEONORA. SAN, VITALE 
DL ‘i Porquaro Taffo: cieli. O 


prac H E' id non nero in quefta mid prigionia famo fami adi 
‘furore, che commoffo da faror di maninconia i poiche gli effetti dell'uno fî 
Son dinolgati,difidero thel'opere dell'altro etiandio fi manifeftino: ilqualragio» 
meuolmente più mi douea acquiftar di gratia,chel'altrò d'odio non m'hà copes . 
tatolpercioche id da quello mi fono-molonsariamente lafciaro rapire 

Sono flato contràmia woglia sforzato,bauendo ingtamia 

do dunque a V.S.quefto picciol uolume di rime: opera anzi di Febo sè d'amores 
ched'alcunia arte, & la prego, che le piaccia con ognifho SH are ches. 


Tonpite de glierrori fianon men cara , di quel, chegli errori fieno Fati pe 
uoli, 
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Lettere di Complimenti mifti. 16, 
moli, d:coloro maffimarmente si quali ella può fapere , che più m'increfce di l.ierò 
‘offefi.E fe pur lodati fono alcuni,che mai da me biafimati non furono , quefti con 
gli'altri debbono, fenon m'inganno,fauorirmi,fra’ quali lodatiffima fempre fen- 
Zaalcun biafimo è V.S. E le bacio le mani. 





AR UG O M E N TOO. 


a Dicedi2(pettargraci aunifi d’un fuo affare conda rornata del Padre Don An- 
gelo Grillo. Nell’altra parte mottra quanto farà tenuta al Sig.Nicolò,& al Con- 
re Ottauiano Spinola,aiutando à impetrargli non sò qual grava. 


AL SIG: NICOLO‘ SPINOLA 
Torquato Taffo 


T,£ NGELO voStro,ò noftro,non folamente dee portare;ma riportare lie 
te nouellese tanto più da cotefta parte, quanto più 4 n affomigliare al Cie 
vengono le gratie.E perche niuna mi s'apre al negorio della (Corte (e 

farca; vorrei,che mi pareffe l’Angelo,che venne interra col Decreto. 

Della molti anni lacrimata pace.Io fempre mi confermo nella mia opinione 
però alcuna uolta'confento;che la fperanza mi perfuada,emi lufinghi.Il beneficio 
che V.S.può firmi, è free cino Sarei giuftifima;el tempo, 
ch'io l'hò afpettara,lunghiffimose l'abligo,ch'io haurò al Sig.Conte Ottaniano,fa 
ra immortale:di cui può ella bauere quella parte,che le pare;ma nò farà così pic. 
ciola;ch'ionon debba efferlemoltotenuto.Sela fupplica farà prefentata all'Impe 
radrice,potrò rifoluere del partire, dello fare fecondo ded Frattanto rin- 
gratio V.S.che firallegri della libertà, quafi impetratami dal Signor Principeidi 
Mantoua,alla quale nulla manca,fenon il paffo libero per gli Stati del Seremft.Si 
gno.-Duca di Ferrara:cr allbora stimerò d'effere effaudito, quando non manche 
rà cofa alcuna. E bacio le mani è V.S. 

Di Minto. 





A R GO MENTO: 
Para quanto gli fia fara accetta l'offerta della fua amicitia,e quanto Ja deb 
mare. 


ba 
AL SIGNOR PAOLO GRILLO 


Torquato Tallo] 


A'Gencua. 


O hòmolti oblighi al P.Don Angelo Grillo fratello di V.Sig.maniumo mag 
I giore, che d'hauermi data occafione di conofcer ci ,.laquale portandomi tan- 
taaffettione,quanta mi fcrine;non poteua rerterlami celata fenza molto mio dan 
no.Laonde io ftimerò la fna amicvitia comérariffima cofa da me nuouamente ac- 
quiftata,e mi dourà ella effercariffima. E feragionenolmenteò ciòlecito cd a'- 
Seconda Parte dell’Idea del Segret. L cunO 


I6à »:.. DellaSeconda pare. * 

wisnolo ferisere:,, è me dec effer più,che d ciafeun'altro :. percioche per le vecchie 
amicitie iò hà. guadagnato tantv ò di fauore,à.di eratia;ò pur di beniuolenza s $ 
di ficnrezza,chiò debbo grandemente rallegravinene.. Ringratio dingueD: 1.0; 
che fra le nuone hà volito,ch'vna fia quella di V.S.etanto principale . quanto? 
l'affettionefuase del P.D:Angelò-verforme,e lamiav offeruanza verfo tono, € 
Paltro di lòro ; dellaquale fin bora bankb:veduti-affatipiccioli fegni ; ma faranno. 
in qunenire più conformi.al'mio-debito,dicui confernerò. memoria > credendo fer- 
mamente, chela: dal fuo lato:corrifpondeta all'effetto detmio cuore benthe tè. 
di ciò non dourei parlar,come dî cofa creduta:ma più toSto tome di certa:percio= 
ch'ella,che è Statala prima d prouocarmi,ha-data occafione quafi neceflaria alla: 
noftrasamiicitia. Elebacio lemani.. © 

Di Ferrara.. RT, tr SLY À 





TA RE 6 O Mi BN Ta. CE 
Pregails.Paolo àellér più. parco in hionorarlo con'hosoratititoli:Raecormana 
dacerto fuo negotio.E finalmente. chiedenon sò qual cofa.in dono. ‘e 
AL STGNOR PAOLO GRILLO. 
: Torquato Taffo... o (</-//.@ sia 
rosglà Mio, A Napoli. | a n 
V OSTRA: Signoria m'honora tanto fopra i. merisiimici ,, che fe i6hon fis 
: peraffi tutti gli iouori ,. &S tutte le rinerenze; che lé fono fatte da gli altri; 
non crederci di poscrle rendere il'cambio.... Perche io la prego,ch'ella fiamentlibe 
ralé dé titoli che noia mi fi conmengono, non per diminuire alcuna figuificatione 
délla fua beniuolenza ima per.non accrefcer l'obligo che io hò di fernirla!. Ele: 
baSfti d'hayerimolto accrefernta la volontà; com'io: precaccierà. di moftrarle. im 
ogni occafione se particolarmentein quefta della mia. venutarcoftà , laquale è 
quafi difperata fenza il fuofauore,e fenza quello de signori fuoi parenti ,. e fen=- 
za gli vffici del Reuerendo fuo fratello, cui (peffo mi raccomando .. To credo. 
che al fine debbano effer fuperate le difficoltà;che porta feco queStò negotio,lequa: 
Li ia flimo, che disenteranno maggiori,quanto più s'indi:gierà :- perà vorrei po- 
termeneventie queStoAutunno:d Napoli , ò almeno afpettare in San Benedetto. 
di Mantonailritorno.delP Don Angelo, e col fhoò configliò indiri&zarmi per. 
quel'viaggio,che lé parrà migliore .. Faccia dunque V.S.in modo, ch'io-non fia 
ritenuto da niunaoccafione, che poteffe foprauenire ;. è d'alcuno impedimento, 
che peffa attranerfirfi. Et bauendo ella acquistata quella parte dell'animo mio: 
che la puòrender fica d’ona certa poffefFone,non voglia, che fia-men dureu o 
Le per accid: ne. Ma per confermare la fperanza del mio venite; egli oblighi” 
Similmente, ft contenti.di donarmi yno* , poiche io I bò.difidérato lungo tempo,. 
nè mai ho potuto canarmi queSto difiderio ; d più toSto-queSto hwmore 5 ma non: 


auanzi la libertà de" Principi,nè lafua medefima,dellaquale bò vedutiraltri cor=- 
° tefi. 


pa sent. .a =": el eypo fr 
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*srefi effasti:perchein altra manitta mi coflringerebbe à.riputarto così prentame 
"îte,come foife prefuntuofamente "bòdimandaio. MacomeV/.S.sd,le lettere LO) 
“Sogliono vergognarfisond'io voglioschesmi conoyea pih ardito Tontano, be di p- 
preffose più. nello feriuere;che nel parlare. Sell manderà per via de mercatanti, 
“taccomandi à-qualche fino amico la (peditione d slemi miei negoci : fo persaltra, 

monlafciditaccomandarnii.à chipoftà fpedireli. Et lébacio le mani . 
«Di Ferraraa. . i ; 


—_-__—___———T——_ 





AR G O M_E NT. O. 


“Scrine di accettare le lodi come amoreuoti,non come prudenti iPoifi fculadi 
non poter.mandar fenon un-Sonctro nella morte.dì.fuo padre. 


AL SIG. MARCANTON Lo SPINO 
TOUR i Torquato Tallo, 

T £ lodi datemi da W.S.a]fai cortefemente fondRate darmericenute, nion:come 
«B) ‘dimostrationi del fuo giudicio,macome fegni dell'affertione , dellaqualeio 
Ha lodo fommamente:d vorrei poterimitarta chel farei dibuon cuore: ma fo 
iquel,che nti è comceduto daltempo,edall'occafione, nellagrale mi dee'ella perdo» 
mare,s io*hò fcritto vn.foloSonertoin.morte del Signor Tio adre.chemetitaua 
«T'effer lodato con molti. Ma perche da quella parte,dallaquale afpettana il'perdo- 
‘no,fono venite lecommenitatinni,l'accetto vollentieri;parendomi., che'tperdono 
“ancora-ci fia contento Nonfarò più Immgo + perche fono occupato quanto dir fi 
può.Dell’altre cofe‘hanrarifpoffaconmaggiorcommodira.E lebacio'lemini. ‘ 
Di. Ferrara. ) 


C 





AUR GO MENTO. VI È 
© Beach il Talfo:ftimi.che fieno anzi fchèrni, che'lodi quce "che l'iGuafaviuà 
eli da;fcriuchondiméne:di accetrarle. : Ie SI aa 
AL SIG GIVLIO GVASTAVINI 
» da Meg 
n Torquato Talfo, ù Wii 
S4 REBBE meglio; che io nonrifponde/fi aHa Kitera di U.Sig. i poichenoà 


“ 


me altri fingendo d'aniare:s imamoradadotere ;cosi void aln'altro imfingì 

dofi di portarmi riuerenza,farà.coftretto dhohorarmii veramente . Dal dDi 

Angelo non bhò rifpoftasche:mi.liberi dal fofpetta,ch'io bò, ch'eglinonm'ami ; € 
* > L 2 par 
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i rta) l'afpetto. (ercherdîn vn fafcio di mie confufe fcritwre il Sonetto di V. S.e 
e rifponderò,e manderò la rifpofta d Genoua fenza fallo. În tanto ella vada feli- 

cifima;e baci nel partir la mano al Sig.Gio.Vicenzo Pinello. 

" DiMantouas. Ì 


—_—_— 





A R.G OMENTO. 


Rifponde'à Monfignore, che l'hauca preuenuto con letterese gli dà conto del 
Ja fua fanità, 


A MONS. L’'ARCIVESCOVO PVTEO 
11 Commendator’Annibal Caro 


A*Trento. 


I èv.S.Reuerendi(fima degnata di far meco per bumanità,& amoreuolezza 
$ Sua quelsche io douea feco ni debito,e per piene . Ecerto,ebedall'yn 
canto me ne è venuto va nonsò che di roffore,cr di rimordimento ; ma dall'altro 
ne hò prefo tanta di contentezza,& di ficurezza d'effer amato da lei , che mi tol- 
lero uoletieri quefta vergogna,ch'ela m'habbia preuenuto di quefto officio di cret 
Za:purche mi creda, ch'io non le habbia mancato,<&r che sh per macarle maî 
di quella memoria,&r di quella offeruaza,dellaquale io le fon tenutomon folo per 
Banti fuoi meriti:ma fpectalmente per l'amor, che mi moftra , delquale fsa certa, 
chem'allegro,cr mi pregio quanto forfe non crede.Ilche fà, che la vita,€S La fani- 
tà fua mi fia cara fopra modo : £$ però m'è stato gratiftimo il conto che me n'hà 
venduto. Et poiche l'è caro di fapere all'incontro della mia , le dico di trouarmi 
(DIO gratia) più fano,ch'io fia Stato già molti anni,fe fanità fi può dire, d'vna 
complefSione în un certo modo raffazzonata:<S con quei guidalefchi,che portano 
gli anni con loroyiquali non fono però tanti,che io nou poffa (perare di vinerne an 
cora qualch'vn'altre,cr di poter godere dell'affettion fua,c&r anche ( come difide- 
ro) della grandezza:tanto più,quanto io fiudio hora folamente in quefto: & per 
quefto folo me ne fono Stato fuori di Roma alcuni giorni in vna villetta, che mi 
vò facendo nel Tufculano . Ilche mi ferua ancora appreffo di lei per ifcufa della 
tardarifpoSta,che le fo; per effermi tardi venuta la fua lettera in man. Hora 
V.S.attenda preferuarui quella fanità , che gode al prefente:&S,come s'è degnata 
di farmi dono dell'amore;<& della gratia fua;così La fupplico à mantenermini.E è 
riuerentemente le bacio le mani. "iaia © 

Di Frafcati à' 20.di Nomembre 1563. 





:A RG O M ENTO. 
i Col fuo ratiofo modo il Caro,inuitato dalSignor Don Giorgio, s;introduce 
nella feruitù della Signora fua Madre. i f 


ALLA 
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ALLA SIGNORA DONNA ISABELLA 
3 Macriche 


Annibal Caro 
A* Napoli. 


Tanta l’ambitione,c’ difiderio,ch'io tengo della gratia di tutte le donne, dp 
EF fpecialmente delle generofe,c&r di quelle,che fono veramente donne,&r Signo 
re,come fiete voi,che merito qualche perdono, fe vi feriuo bora così prefuntuofa= 
mente fenza bauerni mai conofciuta di viîta;maffimamente ricerco , &r aftretto 
dal Sig.Don Giorgio voStro figliuolo, ilquale con banerui detto di me quel, che 
gli pare;mi prouoca d rifentirmene contra di lui, perche nonricewiate inganno pet 
sconto mio,effendo facil cofa,per prudentifima,che voi fiate,che poftiate effer in= 
gamnata di me da un voftro figliuolo,che sò che mi vi hà dipinto per quel,che'egli 
mi tiene:£$ dall'altra parte io sò ch'egli mi tiene per quello,ch io non fono.Et poi 
«he mi sforza à darui conto di me,, io vi protesto , che non v'arrifehiate falle fue 
parole è pigliarmi per altro,che per vo$tro feruidore:perche altrimenti vi troue+ 
seftebauer mal'impiegata la vostra credenza. Io mi truouo fpeffo fpelfo affronta 
go perrifpetto fuoze micondiffe vna volta a tale,chefui dalla Marchefa Eccellen 
tiffima del V'aîto incatenato per Poeta : che fapete quanto s'accofta al pazzo, 
Ma in quel,che mi condulfe à peggior partito,che îo mi trouaffi mai,fà che in Mi 
lano vm (arnonale mi fececamuffare,S rapire dalla fua quaternità. Laonde non 
gli crediate così ogni cofain preginditio della voîtra prudenza, della mia mo 
defliaConla Signora Donna Giulia,con cui (fecondo il fuo feriuere )-moftra ha» 
mer tentato di mettermi nel medefime concetto, non dubito di portar quefto peri> 
colosperchefe pure fi ricorda di me,conofcendomi, non gli crederà molto , effendo 
ella di varo giuditio,come è dibellezza. +t poiche mi fona sfrontato à venirui ho 
ra innanzi,peribe non fia in vano,vi dimando in gratia,che vi degnate accettari 
mi per feruidore,d di ricordarmi,bifognando,à cotefta Signora per quel disoto, 
che io mole’ anni fono,me le dedicai . Lt all'vna,c! all'altracon molta rinerenza 
bacio lemani. 
Di Romad 27 d'Aprile 1548. 
li A R GO MENTO. . 
Scriue d’effer,ancor tacendo,certo dell'amor fuoje rifiutà le lodi dategli. 


AL CAVALIER RAFAELLO SILVAGO 
Annibal Caro 
A‘ Napoli. 
] O non dubito punto dell'amor di V.Sig.verfomes perche me n'bauete mofti 
già molti fegni , &$ io lo fento in me fieffo per meza del mio verfo doi : effen= 
dole più voltel'vno (comefi dice ) riuerbero dell'altro. Et, ficome io nefox fic- 
Seconda Parte dell’Idea del Segret. È 3 ro, 





__ 
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ro, così nontni vergogno d'accettarlo,8 non me ne tengo granato , banendo il 
modo di ricompenfaruene.Ma quanto a meriti dell'effer amato , & d quelle tan- 
te lode,che mi dite, 5 d quelta fommeffione , che mi vfate, troppo oltre à quel. ,, 
che mi fi conziene , € al folito de‘ veri amici,v auuertifco che nè io le poffo rice- 
uere fenza roffore € fenza carico mio ;nè da voi mi fi poffon dare, fenon con: 
qualche voftra nota, von voglio dit dadulatiane , che questo non può cadere în 
vn voflro pare ; masì bene dd ingammarzii. dt voi medefimo,ò. di troppo, tenere. 
del luogo dondemi fcrincte... Perche nsifinandomi ancora in questo cori la mifi> 
ta di me $tefto zio non truonò d bauere Lequinalente di.tanto:; chem'attrionite . 
Onde ceffandolecagioni;per le quali dite d'amarmi ,. potrei dubitate ancora del-- 
l'effetto: Pure fe ionon vi credeffi quanto all'amore; non mi fiderei (come bò der- 
to)del'miofenfo medefimo,& mi parrebbe di fare vn gran torto è voi: tal faggio: 
m hiancte dato è Roma dell amoreuolezza,<S della cortefia voftra... ‘Oltre che la: 
Croce,che portate, Sla profiffion,che fate, honlafciano ch'ia vi babbia per al-- 
tro, che perlea! Camaliero, € per fincero amiio:: Vi voglio amcarcredere che vi 
fia difpiaciuto il partinfonza vedermi; perché mi fono doluto; anch'iodi non ba- 
uer potuto veder. voi quanti che partifte . Ma non effendo queftocomplimento: 
meceffariod gli huamini di faceride,nè anche a gli sfrrcendati,lafeufa, chemene: 
fate,e l dolor,chè ne moStrate, hanno più toSto dell'innamorato ; che dell'ameco: 
Quanto al riuederne poi,qualehecofa farà.. Voifieteerrante, & id non fenfiffa: 
del'tutto.. Ora lafciando ftare lecirimonie fuperfine,<È lè marauiglie,chedite di: 
me ; vi prego che fè così'v è parnto di procedere a Napoli, per\auueniro, douune- 
que farete,mi vogliate trattare da puro, & famigliare amico 5 € fernidore vo- 
diro. Et,quanto alla pate dell’affettione , la quale m'è èbiiariffiima;€S dolcifsi» 
ma;iò vi ringratio con tuttò il cuore:S$ riamandoni ,. &offeruandovwi all'incon- 
tro quanto fontenuto,, & quanto (è comuiene d' deri fnoî meriti -.lafsicuro, the: 
ancor dal canto:mio,come voi dite dal v oftro;l'amicitia farà perpetua; <5 inuiò» 
labile,c&com ogni forte d’vfficiom'ingegnerò di coltinarla,Refta bora;che ci dia». 
mo lvno:all' iltro accafione di metterla inopera... Er conqueftoaV.S. m'offero», 
«raccomandò fempre_s,' i a a I 
Di:Roma a' 24.di Nouembre 1553: 

. A. R_ G O: MENTO 

Scriue clie difitilmére potè credere vero il faluvo mandatogli' da queta Signo=. 
ra:pri meftra.in.quantattimal’habhia hauuto'.. pera 

ALLA SIG. DONNA VITTORIA COLONNA 
Annibal'Caro:. 

le A primavolta, che iò fici falutato innome di V.s.Iliftrifuma, i0 le dirò 
3 il'vero;ne prefi quafi maggior maraniglia ,, che godimento ;.penfando alla: 
nouità del faluto;donde venina; € dchi fimandana; € non vedendo dal'canto. 
mio nè merito nè fernigio s nè pur conoftenza s. che poteffe hiauermoffo-vna Si- 

sa guora: 


o 
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sndra fua pari d degnarmi ditanto.Et benche î0 conofceffi dal canto di lei ‘che là 
grandezza dell'humanità,<&5 dellagentitezza fiva baveffe potuto difbenfare ogni 
mia indegnità,© babilitarmi atutti ifugi fasori ; non però gli guftana intera- 
smente,così per.mon fentirmi (come hò detto) proportionato à riceuerli,come per 
dubio , chel fuo gentil'huomomon hauceffe prefo in fcambio me,ò fra'ntefa la com- 
smiffione fia.M.1 poiche il Sig.DanGiorgio Marrich m'ha fatto chiaro,che in ciò 
da fortuna hà minor parte;chelmerito mio,CS.che di nuonomi faluta à nome di 
I .S.IMuftrifima,& d:Ma Signora fua madre,<5 mi fa fede, che parla bonorata- 
smente dime,î5 che mireputadegno della fua gratia ; varricchito in'vntempo del 
“giuditio,del teftimonio,<9 della beniuolenza fua ; fonvénuto in più pregio è me 
feffo;€5 whò fenvito quella estrema contenterza,che fi fuole d'vn grande, €S fusi 
ito. acquifto, come è futo il mio , ilquale oltre all'efter per fe medefimo difiderabi- 
Te ad ogn'unozè Stato fpecialmente caro , € pretiofo à me per.tante fue circoftan- 
“Zespotchenon l'afpertando,nol meritando,di fuo proprio moto s'è fatta incontro 
«al difiderio,ch'io hò fempre bawuto d'effer.conoferco da lei pervno de gli infiniti, 
iche offernano,€$ animirano La grandezza dello fpirito,&r della virtu fua,laqual 
‘misforza àriueritla affai più,che quella della fortuna . Et tanto maggiormente 
è:caro,quantonon folo mi pare d'hauermi dinuouo guadagnata la gratia fua, 
«della Signora fua madresma Stabilitomi cò effagnella della Marchefa del Va 
Slo:miasSignora Canchericuperata quella che foleua'baner già con la Marche- 
Ya di Pefiara,famofa memoria; poiche del medefimo fangue;col medefimo nome, 
&r ornata delle medefime doti,non pur fuccede è lei;ma così giouinetta;com'è già 
dapareggia digrido,e di granlunga l'anuanza d'afpettatione. Pertutte quefte 
scofe ©. S. Ilustriffima può facilmente comprendere quanta Stima babbia fatta 
«dellafua-cortefia verfo me,ii quanto le fiatenuto,tr quanto nela ringratij.Et pe- 
aòfenza più dirle,la fpplico folamente , che pernonfarcarico al. fo giudicio fi 
«degrit preferuarmi,non fi potendo pero mio poco valore, nella opinione bauuta 
efvime; dlmento nella gratia, che già m'ha fatta, ditenermi perfuo, qualunque mi 
fia. Et pertale offerendomele in perpetuo,rinerentemente le bacio le:mani. 

Di Roma d'15.di Febraio 1551. 





00 A OR. IG: MM E IN TO. tuto 
‘Vifitaraconiettere dalla;Garimberta maftra che da lei fipoffono fempre afpet 
tar muoue teltimonianzedi.correfia.In vitimo l'afficura che haurà, per.raccoman 
«dato vn fuofigliuola. CA on 


A” MADONNA BRISEIDA GARIMBERTA 
Annibal Caro 
AParma. 


x 


701 spotenate penfare che la voftra lettera mi deueffe muouer l'animo con 
»V ognaltraforted'affetto più toSto,chedi maraniglia ; percheoltrechedal- 
L 4 la voftra 
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la uoStra gentilezza fi poffono afpettare per l'ordinario di questi tratti, de'più 
cortefi , î0 mitengo tanto intrinfecamente voftro, che nom mi può parer nuouo, 
quanto a voi, che voi mi feriniate. Ma quanto à meziome ne poffo ancor mara- 
uigliare ; perche lamia fortuna non mi fuol dare troppo volentieri , nè troppo 
Laos di queSte contenteZze .. Et fon certo,chenè anche quefto mi barrebbe dato, 
Gfoffe Rata sforzata dalla molta bumanità voftra,allaquale uoglio faper gra 
do , che vi frate degnata di ricordarni dî me,quando io penfaua d’efferui più lon- 
tano dalla memoria,che mon vi fono forfeda gliocchi. L'allegrezza, ch'io n'hò 
fentita,non è di quelle , che fi poffono efprimere con le parole , né men vene poffo 
ringratiare,fenon con l'animo. Volete che mi fia raccomandato M.Carlo.Larac 
comundatione vieue da voi: & è per vn voftro figliuolo.. QueSto bafta permo 
Fhrarui di quanta forza fia quefta voftrarichiehta appreffo di me,cr quanto fia il 
mio difiderio d'efeguirla. Vogtio bene,che fappiate che non fono da tanto, chel 
poffafanorire come mi ricercate : ES cheegli non ha bifogno d'altro fzuore ; tro- 
uandofrappreffoè Monfie. Eucherio . Maquel che poft'iol'’ameròda fratello, 
lammonirò dafigliuoto,€S potendo lo feruirò.con tutta quella affettione, cheto 
debbo à vn pegno sì caro d'onatanto honorata gentildonna &3 tanto amata, È 
tantoriuerita dame,quanto altranon fà mai daniun altra perfona. Resta che 
ioni preghi è continuare di ricordarui di me, e diriconofcer'l imperio,che ui har 
mete fopra conminor rifpettose con più fieurtà ;, che nonmoftrate fin bora di ca- 

mandarmi. Et conqueSto vi bacio lemani. 

Di Roma d' 2.4.di Maggio,1548. 


ARGOMENTO. 


Scoprefi modelto con l'Alanrimmi,che fî era dimoftrato cortefe,introducendo 
lo nella feruinì del Cardinal di Màntona fuo padrone . 


AL SL®G. LVIGE ALAMANNI 
Annibal Caro 
A A"Rona. 


I O miteneua pur troppo bonorato dell: beniuolenza diV.S.fenza che mi de- 
gaffe ancora della gratia dell HluStriffimo fuo (ardinale,taquale così mi (£ 
veniffe per mio merito,come sò che mi fi moStra per voStri intercefiiome . Ma 
perche tanta liberalità,con quanta $.S.Reuerendiffima fi verfa foprame, non è 
così comuentente alta indegnità mia,come alla fua grandezza ; non poffo fenzs 
arroganza accettarla da sì gran Signore , il quale non pure hd cagione d'vfarla 
conme ; mafin'hora nonhè faputo forfechi tomi fia. Er perquefto ne voglio 
Saper grado prima d V.Signoria , 9 di quella parte, che mi può venire dall'hu- 
manità d'vntal Signore , lo prego che mi fia interceditrice appreffo lui,così à rin 
gratiarlo,co,ne d farmelo gratiofo. Et io dal canto mio cercherò, con rutti quei 
poveri mezi ; che potrò di meritare vna particella di tanto fauore , hbonorandble 


fempres 
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feimpre,predicaridone , cs facendone quel teStimonio , che io faprò con la lingua, 
& con quel poco credito,ch'io potelfi bauer maicon le Mufe.Intanto prego V.S. 
che con quel mode , che.le parrà migliore, me gli moftri almeno , per non ifcono- 
fcente della cortefia,che m'hà fatto.Et con queto à V.S. &r &' geritiliffimi fuoi fi 
gliuoli infinitamente miraccomando. Lai 
Di Rauennzd' 28.di Gennaio 1540, —. 





A R GO MENO. 


La fomma è quelta,che afficura il Tanfillo,che fi ricorda di lui,che 'ama,e Rti- 
ima. H ringratia dvn fuo Sonerto,e fi fcufa di non poter rifpondere à quetto,e di 
non hauere prima rifpotto alla (ua lettera, 


AL SIG. LVIGI TANSILLO 
È AùpibalCare | 
A' Napoli. i 


HE iomi fia ricordato continuamente di voi , € che vhabbia nella più 
C honorata partedella memoria,oltracht mon ne douete dubitare per c[fer 
voi foggetto da non effer dimeticato;ne poffono far fede molti amici mici,co' qua 
Lihò ragionato molte volte, <$ predicato delle voftre virtù . Che certo,da che ia 
vidi la prima volta in Roma vna voftra canzone,vi tenni per vu rariffimo inge 
gno di questi tempi, difiderdi di conofcerui.Vennemi fatto în Napoli,doue vi 
conobbi ancora gentilifimo, & da indiinqrà vhò fempre amato , €4 flimato 
grandemente ; & mi fon tuttauia ricordato di voi:<F (peffe volte n'hò dimanda- 
to. Vltimamente il noftro Varchi me ne diede nuoua di Firenze , €84 mi promi- 
feche vi riuederei di corto in Roma. La fortuna (come voi dite) non hà voluto, 
& per fardifpetto fpecialmente è me, Che per molte pruoue va poffofir chiaro, 
chetien maggior nemicitia meco,che coneffo voisancorache voi mr facciate tan 
to fuofanorito. Et purquefti giorni men'hà caricato vna bella.IlVarchi,€$ io 
non ci fîamo veduti è già grantempo. HÒ voluto andared veder lui molte volte, 
«& non m'è conceduto mai ch'io pofTa (piccare vn paffo da Roma . Orasche egli 
venina d Roma,a veder me,hà trouato oceafrone,ch'ia me né parta.Et quefianò 
è ftata ancora grande ingiuria, chem'hà fatta dì condurre voi di sì lontano, $ 
1 dopo tanto tempo d venir done ci poteuamo vedere, $ godere alcuni giorni, &$ 
dapoi così Stranamente priuarmi dell afpettò vostro? Matal (sa di lei: gli anigni 
\mon potrà elladifgiungere , €$ d fno difpregio dall'onta,che m'ha fatto imciò n'bò 
veauato più quella contentezza d'hauere per quefto conofcîuta maggior l'huma- 
«arità vostra verfo mesbauendomi voi non pur vifitato conlettere; ma celebrato 
oco’oStre feritti 38 alficuratomi dell'amor voftro, delquale io fo più Stima , 
smitengo più ricco,che voi noncredete.Et douete effer certo d'hauerne da me lar- 
» ghiffima cambio , fenon m'bauete pertanto ignorante, ché non conofca il merito 
‘moftro;d pertanto feanofcente,che non v'ansi amando voi me. Quanto al e: 
tosche 
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s20,chc.mii foriuete,io vi ringratio del fanoresma non accetto le lodi, perche cono- 
fco memedefimo,ò non mi gabbo di molto.Nonli faceudo rifpofta mon l'imputa 
tedfuperbia.Truonomi tra tamburi: fono occupato affai:hò già molti mefitra- 
Iafciarole fiudio,# molti anni ilcomporre,Et è diruî vero, fon rifaluto di tor- 
mi affatto da queto meftiero di far verfi y perche la natura nonmi ci aiuta, & 
con l'arte fola fi dura troppofatica. AUaletterarifpondotardi , perche à Roma 
-l'hebbi,che erauamo apunto a cauallo per Lombardia:Per viaggionon ci è Rata 
commodità di fcriuerui.Giunto a Piacenza,doue penfai di fermarmi ;il Duca mi 
balzò fubito incampo del Marchefe : boggi,che vi forio fono appunto rornato= 
poco può indugiare, che farò baleftrato inqualch'altro paefe, & dubito di là da' 
monti.Siche ancora în quefta parte di none]fer lafciato Fare hò da dolermi della 
fortuna infieme con voi.Ma qualche cofa farà Signor Luigi. Andiamo imanzi, 
& tolleriamo,<F periamo,che dopolunga perfecutione ò che ella ne foruerì per- 
«auuentura amica,ò che alla fine fi ftancherà ditrauagliarne . Intanto douunque 
Saremo,amianci,<S confoglianci l'vnol'altro. State fano. 
Di Piacenza d' 15 .di.Giugno 1544. 
“CA OR GO MENTO: i 
Adduce le‘cagioni, per Jequali non hà fpello fcritto a! Manutio,e quelle, che 

‘hora ilmuouono àfcriuergli, dimoftrando di far grandifiima ftima dedl'amicitie 
“dalui propoftedelBadoarosedelo Sperone | ° 


4 :;M PAOLO MANVTIO 
IlCaro 
i 
a sevANVinetia. «0 . ,° cod 

TO vi fono andato feriuedo di mano immano più di rado fecondochemi fo- 
ato tromato difbechpato; così perchemi anuanza pocotempo;come perche du 

“ro molta fatica@ fodisfare al gindicio vaîtro.da chemi fono anueduto che fa- 
te Stima,Sconferua di lettere belle,;€3 che:conoftete troppo:come fonfatte le lar 

* bellezze F1ò dapoi fato vna'lungaparfada che capitaron male le due mie,che 
"vi mandai,vnadi qui;l'altradiRomagna.(befralacollera;ch'iow’bebbi conla 
«diferatiamia,lecagioni,ch'iò bò dette di foprazlaprerogatiua, che mi viene. del 
miodogma;€3 lalicenza,ch'iomi piglio inqueSto con gli amici,S cò quelli niaf 
*fimamente,che più Stretti mi fono;io.m'cracomesmpuntato a non ifcrinerui per 
von pezzasma voische fiete:galant'huomo,perguarirmi delreStio, m'hauete mef 
- foraddoffonetla vostra lettera vno sperone, che mifarebbe faremille migliaia 
\perbora.Et in vrtimedefimo tepo inuitandomi conl'humanità del Sig.Badoaro, 
RES fpingemdomi.conta prefenza del buon Guinifio,banetéfitta permodojche io 
—nevenzoboradinttabriglia;casiato ancoradalla vergognadella molta amore 
* Wolezza voftraverfome.:Che quanto io penfaua con lamiaritiratabauermida 
itdcagione di volermi men bene; ò provocato è dirmi dimoltomale,'hò.conofciu- 

. to 
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todal voftro bumaniffimo feriuere , chenon:pe nog hd perduta lavoStra beni- 
uolenza ; ma che per voi bò fatto l'acquisto di nobili amicitie, come fon quelle 
chem'banete procurate. Et delle trè,che fono,quella del Guinifiomi rapprefen- 
terà fempre la vostra, poiche sì Strettamente è congiunto convoi. Ethora, che 
mitruouo.in queta quali folitudine d'amici, non folamentem:è grato;mainun 
certomsodomitorivacommoda, &S'opportuna .. Quelle de due fingolaris<S cele 
bratiffimi.Signorò Badoaro,8 sperone,effendo Stata ciafcuna per fe da me molta 
difiderata ; mipartroppomià granventura,che mi fi offerifcano amendue inuma. 
voltase&fenzamiomerito. Imperdne sò prurte grado à gli amoveuoli, vfici vo» 
Stra, partene attribuifco lla molta bumanirà loro. Quel, ch'io poffodal canta 
mio,le tego per così pretiofe;come fono,&" ne pregio ancora me medefimo . Koi 
chemi fieteStaromezano coneffi di tanto credito ,, fiatemi ancora malleuadore 
del'debito,stquale id'rifponderdfempre con quella offeruanzia, con quella riyerena 
RASS conquella vbbidienzazche cammiene alta erandezza dei nomi,éS de meriti 
loto.Et quanto al non hanerrifpoSto a via voftra di molti miefi fono, poiche con: 
tanto guadagno venite incontro alla mianegligenza,, fenza fare altrimenti fcu- 
fasò difefa alenna convoi ; confeffandò d'banerni fatto torto,mi vi rendo.a difcre 
tionesò con patto folamente,che mi perdoniate la contumacia paffata,crmi fac- 
ciate'per aunenire vm faluocondotto della voftraftampa ,imaginandbui che da: 
quiimmanzi iovì forina fempre à cafo, £ per affettione ,: cynon penfatamente,. 
Giperdifnderio di laude: ‘Cotvoftro perdono vorrei chefi.comprendeffe. quella 
di M.Gnido Loles pilgualebò per gentiliffimo gioriane; 8 per molto caroramico,, 
divche mi fimofirdqui rantowoftro amorcuole. Et.per bauer frodato ancor lui di. 
nifpoftazdifidero dr non ifcapitar per quefto della fna benimolenzn.Circa al venir 
mostrò di qua,fe la fortuna ci hà puntod'arbitrio; iononci hè punto di fede ;per- 
che nonmi fiiol'dare troppo volentieri di quefte contentezze » pure fate almeno, 
ehenomreSti danoi,che peranuentira nonni pentirete d'efferuenuto;. In questo: 
mezo'mifaretefommo piacere è mandarmi ancor dopo. tanto tempo queli, ch'io. 
ui domandii contanta fretta; per vna delle lettere;chenan bitnete baunte, della- 
quale vi mando:quichiufal'rconia,come per l'altra vostrami richiedeSte. Della: 
mogliesc'biauete prefi;fe fino è horane ne contentate,mene rallegro coneffò voi,. 
uncorache fix. tardi; & fenefiete ma! contento; ve ne hà com pafî oe. De'miei: 
Sidi iomon fonotenuto è rendexni conto», pernon bauer più che fare con loro». 
«dAtricchiteworil'mondo co; voftri, &r fare che iovancorne gusti qualche frutto, 


0ì. ID x 
iù Din i Piacenza d' 1 sd'Aprilers47:. 


I 





RS dat yy RG MENO si vi 

" Colfiio gentilmodo fignifica al Manutio effergli ftara: fera bporola teme 
vnà.fua.letrera:Glimanda: vn libro. Gli'raccomandail: varchi,lodandolo.,,.e: 
iue ancorad'alcune altre co,» Lu... i n 


17% Della Secondaparte 
A MESSERSPA OLO MANVTI: 
i Annibal Caro 
A' Vinetia. 

VANTO mifiaftata grata la vo$tra, voi vel potete imaginare, pen- 

fando che tutto queltempo ; che fiete State rinchiufo nella libraria dì Ce- 
fena,v babbiamonon folamente cercato per ifmarrito,ma pianto ancora per mor 
to.Ma che beffe fon quefte,che ci andate 0 M. Paolo, à feppellirui bello, & 
viuo?Iononmi fono fepellito,nè morto,direte voi.Nò,ma non è però,che soi non 
habbiamo prouato il difpiacere, che s'hà d'on’amico , che per tale fiariputato . 
Gime,ftartanti mefifeuza mai far fegno pur di viuente € Io lo.sò bera,che fiete- 
Fato d guifa di quei grandi beroi à domare i Cerberi,le Chimere, &$ gli altri mo 
ftri della lingua Latina per immortalarui,non per merire. Ma non fapeuate pri- 
ma,che shauea da pèfare di void Almeno fevolenare ciò friresvi fofte uoilafcia 
to intendere dal no$tro Peritoo,che andauate per tornare,0 bareste lafciato l'Ip 
pogriffo all'entrata della buca.Et non è marauiglia ch'io ui uedena quì tanto alle 
Ftretre con quel Negromantedi Velletri . Credo, che findaqueltempo doueuate 
caparrarlo per voftra guida à queSta gita d'Auerno . Tanto più,chel primo,che 
ci deffe nuoua , che uor erauate tornato è rieder le flelle, fà egli, In fonma lo, 
fiherzo non fà troppo bello;ma poiche ci fiate, uc! perdono , €S fiate il ben torna 
ro.Ora fuori di bate,to$to che io bebbi la voftra; perferuirui toto,€$ bene delli» 
bro, che mi dimandate , n'hò bufcato uno s doue fon sù quante compofitioni fono 
fiate fatte fino è bora in quefto cercre burlefeo. Aunertitedi feruiruene, &$ ri» 
‘mandarlomi fubito ; perche altrimentin'’vfcirebbe feandalo , effendone ftato ac- 
comodato fenza faputa del padrone ; E iomi fono arrifchiato è mandarloniy 
promettendomi,che non mancherete di rileuarmi fenza danno . Volendogli fiz-. 
parezaunertite di fare una fcelta de' migliori. IL Varchi è tanto mio grande ami. 
‘co scheioloreputo un'altro me : fi che feui occorre di farli piacere , ne farete à 
me due uolte: & nel dò per uno de' migliori amici;che fi trouino . Oltra che nelle 
lettere,come potete fapere; è tanto raro sche io nonsò doue boggi per giouine fia 
vr'altro fuo pari.Dell'animo noStro uerfo me fono io chiariffimo, cioè chemi fia 
te amico s ma tant’altre-berte, che dite de’ cafi miei, mi fono fofpette ; & fenza 
dubbio non fono à propofito à dirle tra noi. .4Bai conto fare uoidi me, quanda 
m'amiate_s. Però nonentratemeco ne' preconii , ne’ prologhi quando uelete da 
‘me cofa,che io poffa, bafta un cenno : &5 io piglierò fteurtà di woi alladibera,co» 
me fi fuole fare tra gli amici,che non fone dimotteggio. Quelcapriccio della li- 
rapafsòuia ;ma quello de’ pefci midura. Et peròuorrei che mi facefte bauere 
una nota de nomi loro,come ui diffi,cioè degli antichi,ò Latini, è Greci, che fie- 
no confrontati co’ noftrid'hoggi : poiche coftì fono alcuni,che n' hanno molta no- 
titia; così uorrei,che guardaffe nella libraria di S. Marco d'un libroydoue inten 
do che fono dipinti tutti gli animali dal naturale,© mi aunifafteche cofa fia -& 
fepernoStromezo fi poteffe hauer tanto che fi copiaffe ,0 fi conferiffe con altre 


mie 
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mie fantafie Antendo c'hauete trouato in quella libreria di Cefena cofemirabili: 
mi farà caro intendere fopra quali autori . IL Compare incomincia d intonare di 
venirui à trouare,&$ penfo che farà toSto. Voi Ftate fano, amatemi, 

Di Roma * di Decembre 1538. + 
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. Inrifpondendo il Caro 4 vna lettera del Dolce,dimoftra,che vanno del pati 
—amendue in hauer l’yno cara Pamicitia dell'altro. % 


A' MESSER LODOVICO DOLCE 
i. NCaro | i 
i :sA*Vinegia, 0 i 

M OLTO contento,efortunato mi tengo , Sig.Dolce, del donta,che mi fase 

della voftra amicitia : & più me ne terrei, fe mi conofeelfi per quello, che 
miriputate. Ma perche nò fon tale,ceffando la cagione, per laquale moftrate d'i= 
marmi,non poffo interamente godere egg colt pulman d'effer tenuto d refti 
tutione di quel più, che non mi fi viene. Opure l'amor non và con lamifura del 
merito. Et però lafciando la cura è voi di difpenfare il voftro,io mi perfuaderd 
dipoterlo riceuere con buona confcienza, CS fenza voftra perdita ; perche l'ofit= 
rayche ve ne pagherò,non farà punto meno del capitale, amandoui,& boneran= 
doui all'incontro o debbo,così per ricompenfa dell'amor, che portate, del 
l'honor,che fate à me,come per li veri meriti voftri;iquali paragonati co i mici, 
ricercano,che io vi dia pr quel,che voi m'attribuite per cortefia. Ora vi 
dico,ch'io hò la voftra beninolenza per degna d'effer difiderata da' Principi,iton 
che accettata dame , &$ per queSto douete effer certo , che ellami fia dolci(fimà, 
@r pretiofa . Et hauete d fapere di più; che barendo anch'io notitia delle qualità 
*voftre,cdr vedendo i voftri feritti ,che con molta voStra lode vannò per lemani 
de gli buomini, fono Stato già buon tempo difpofto ad amar voi fimilmente, $ 
‘hò difiderato di conofcerui , cr riuerirui da preffo come voi dite dimes. Si 
chel'ono , e l'altro haueuamo vn punto medefimo ; voi me l'hauete tolto della 
msano , presenendomi con questo vfficio dello feriuere: laqual gentilezza , €$ di 
tanto,che mi amate,mi offerite,c&r mi celebrate,io mi ui fento infinitamente dbli 
gato . Et per bora non potendo altro, che ringratiaruene, SS offerirmiui,come ia 
fo per fempre,reSto con animo direndernene il cambio, ne difidero l'occafione, 


LI 


Di Roma 2° 24.di Giugno 1553. 











ARGOMENTO. 


Rifpofta è offerta d'amicitia. Ù, : 
AM 


SP s° dre dr » nre! 440, ? 
i 0 Della Setiondà patta: È 
nio Me VESLINO MUR TRTL E - - 
41 Caro i a 
n A Firenze, - 
ON, vi potrei dire quanto la voftra mi fiaftata grata per più conti 5 
ma fopra tutto,perche m'offerite vnuallagno;chenontanto uoi m'hane 
ite d pregard.accettarlo; ma io ui debbo ringratiare,& riputarmi d gran nentu- 
ra,che me Loffcriate;<$ questo è l'amicitia vostra.Se uoì bauete fatto buona elet 
tidne,ò.nòdi uolermi peramico,a uoi fleffone lafcio il penfiero: à me baîta difa 
re in ciò piacere d me, S a voi. Etperchesofona vnacerta figura,come domete ha 
were intefo dal Varchi,fenza trappo ftare.sù chuenenoli, io mi ui dò, 3 done per 
amici(fimo . Et febeneio verataleda.che intefi ehe uoi eranate amico del Var 
i,hora vene fo obligo in carta suoi pigliatene la poffeRtione colcomandar- 
Mi. Statefano. 0" 0 reo foga “e 
È. DiRomia. 





+ ARGOMENTO. 
*. Rifpondea! Pigna,cheauca offerta l'amicivia (ua,e pregatelo à correggere 


iston sò qualfuaopera. . 
AM GIOVAN BATTISTA PIGNA 
I] Caro 


ti 


A' Ferrara. 
A LL'AFFETTIONE,cheW .S.mimoftra,& all'honore,che le è piaciuto dî 
I farmiziononle uoglio dir' altro fenon ch'ella Steffa può confiderare di qui 
tatontentezza , €$.di quanta riputationemi fial'effere amato ,&4 fRimato dg i 
Suoiperi, Ben è vero,chemon palla fenzarimordimento della miaconfcienza, 
quando .penfoch'ellanon mi conafce più chetanzo , €S ch'io.non hò parte dellere 
«dimato dibando, €S tenutoda più yche non fono. Ma diqueSto io nonhò colpa, 
mi baftach'ellanon fi poffa tenere:ingannata di me ,€S ch'iononò ricerca 


né il Sig. Bernardo , nè M.Siluio, chem'entrinomalleuadori effo di lei pei 
più,che nonporta (come fi dice) ibanio valfente.0* punto ne Gpenfebe 
dermitroppoStimata;quanto all'amarmi , farò permodo , chenon le parrà mas 
dbdueremale {pefo l'amorfuo ; perche amerò, Es offeruerò fempredinantag- 
giolQuanto alle lodi,ch'ellami dà,l'aunertifco è guardare di non metteruì trop= 
. poingroffo delfuo; perchene potrebbe Stare à findicato del Cafteluetro s ilquale 
potete bauere intefo da quanto miticne, &.cometratta quelli, che dicono bene 
di me. De voStri feritti,& de gli altrui,io non ardifco quafi di parlare,finche né 
mi chiarifco fel mondo accestizle giuftificationi,che fi fàmno per mecontra il pre 
detto ; perche mi pardelfertroppotemerario è giudicar lecofe d'altri squande 
| pende ancorailgiudicio delle mie. Madall'altrocantoio nonuorreich'élla 
«effe 
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ceffe mai dire ch'io-mon l'ami fimceramente . Però facendomi M. $ iluio og 
che:ftà per mundarlodi, cortoralla Stampa;mi fonrifoluto di preuenirlo con 
cune pochè auuertenze. Male dirò prima, chel filo libro è pieno di tanta dottri 
na,CS di sì belli ,€S neceffaritaunertimentiper la poefia € canati dall'offerua- 
vioni,&Sdall'auttoritàdi sàbuoni, <&-sì graut auttori, che in queta parte io non 
uoglioporre bocca, feugn è ode di foppme odi. Ma perche in una donna,che 
fiatutta bla lapo Kg ‘AmOla certi piccioli nei sto non mi terrei mai di 
nò asmertirnela,come quegl',chedi già vagbeggib la ua bellezzasct che barre 
permale;che le poteffe apporre pure un minimo che . Baftache V.S.fe n'accorga 
Solamente; pethe nando tutturà conunfoffio® Nè hò dunque accetimati Alcuni 
nella nota inelufa,i quali faranno come fpesie di tutti gli altri,che fono fparfi per 
l'operaziquali V.S.potra coreffe Fittonitre, emendare facilmente; perche fono 
inssusientenzesò foornettroninella lingsa;più to sto,che.ernori nella dottrieo.> 
Delreftazlri detto quelitheioneintendo; &sndx mi occorre altro, sche.rallegrar- 
mifecodiihvmolta.huade;chè netrarrà, & dell'urilità,che nessiene a gli fhndiofi. 
Iononmi:foncurato di dirle queste minutie s,& di mettermi a rifchio di parerle 
piofuntnofò;percheelliz non credi chele fià pocoamorenole: S pur che ella fi af 
ficuridell'amonmiozquansnal giudicio,mi contento,che l'habbi aper nullo. Et è: 
K;Sim'offero, raccomando per femprem ; 

ian AR baia di adi Genmiaso»1:5 5 6. 
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CIS te Lian dwR Gi. © MI SE. NT O)... 4 
: AlGuidetti., che s'era (calato di non hauer 2) {uo partire. vilitaro il Garo,six- 
fpurdef con-qretta lectera:. - . 2 i i ; 
Pass pc Me LE OR E NZ GVYEDERTI 

direruneibizivize n Lat Aa Car i. ì >» 

sins itato doni ForA Pipenadi, »° A 

pe prima-volta;eb'ivvidi V:Smèftftce conofcere per:sì cortefe gentilbuo» - 

mo,€$ per sìrvero amico; che non fà bifogno d'altre dimoftrationi efterio» 
ri, perche io v'habbia pertale. Ondèlàfcufad'efferui partito di Roma fenza: 
vifitarmi,è fouerchia;perche effendo certo d'effere amato;mi tengo per l'ordina- 
riouifitato,bonorato , & fauoritodauot;&r più, che non mi fi consiene; poiche: 
dall'un'canto-uoinon donete dime cofa altuma,€S'dall'altroio fori'obligaterdaci: 
dell'amore, chiauereimòfto di portarmi, all'wchi‘foprabondanza-moglivattri= 
buire ancora questo,cheui paia di non hiaziér complitomecoîn quefta partenza? 
Et da ciò il riconofeo , ue neringratio pureaffai ; pregandoni tener per fer-- 
mo;che i0 mi reputo à fauore, è uentura deffer così amato da uoi;<&F d penfa-- 
rech’ioui ami all'incontro quanto-mi obligalt, legge dellaueraamicitia, &la: 
molta gentilezzamoftraResta;che ciafcunodinotmettaimatto l'affettioneschi 
ci portiamo l'unocall'altra ;. &oio dal'mio latowenz farduedere*gli effenti 


è dal 


196 Della Secondaparté 
fia così toFto finita.s: Ma poiche ciò paffa ton noftra fodisfattione,me ne confo= 
Lo,€8 douunque farete vi terrò per mio,come io fempre, & in ogni luogo farò vo- 
Firo. Et vi bacio lamano . 
“—DiRom4d 20,di Giugno 1562. 








i ARGOMENTO. 
. Rifponde à quefti Priori , iquali hancano raccomandato al Caro certa caufa, 
cl'hauean infieme prefentato. 


A' SIGNORI PRIORI DELLA RIPA TRANFONE 


oa Annibal Caro. 

‘L fimore,che le Sighotie Voftremi fanno richiedermi dell'opera mianei 
bifogni della voftra Comunità, m'è folamente caro, molto più mi fareb- 
be fe'lfaceSte fenza rifpetto, © fenz'altra ricognitione, che della uoftr.1 beniuo- 
lenza. Dico quefto,perche col frermi prefentare m'è paruto che procediate meco 
altravias. Quefti fono termini da vfarco' grandi, CS con gli ftranieri,&5 io 
mi tengo per vno di voi medefimi,r de i minimi riputandomi così figliwolo del 
la Comunità voftra, come della mia propria, per intereffi che la mia cafa bd già 
buon tempo hauuto con la voftra terra, per quel'pegno, che Dhd al prefente di 
M..Afcanio Condiui, &$ di Portia miei nipoti . Ben mi duole che io non fono da 
tanto,che l'auttorità, nè l'induftria mia vi poffa gionare; rome verrei, dr come 
voi forfe credete ch'io poffa; perche nè quefti tempi lo prometteno , nè il rigore 
delle cofe camerali,lequali fono hoggi più riftrette, che mai . Coneuttociò io nor 
bò mancato di fare tutto quel,che ho potuto in feruigio della caufa,che mi racco- 
mandate, &y così fon prontiftimo, quanto all'animo di far fempre , 9 în tutte le 
cofe voStre,tutto quello,ch'io potrò mai,non pur per la Comunità;ma per li fuoi 
particolari,iquali tengo tutti per fratelli, & maggiori miei. DelreSto rimetten= 
domi alla relazione di M. Afcanio sà tutti infieme , & è ciafcnn per fe, & alle 

Signorie VoStre (pecialmente mi offerose raccomando. 

Di Roma è 30.di Gennaio 1562. 


ARGO MENTO. 


‘Magnifica il fauor riceuuto con vna lettera dell'amico in raccomandatione 
della caufa del Soranzo,e moftra quanto fe ne pregi. Dice poi quel, che il Gui 
diccioni fia per fare à beneficio del Latiofo. 


AL SIGNORE * *. 


oss ‘Annibal Caro. 
C ON molta'vergogna di memedefimo,econ grande ammiratione della gè 
tilezza di VS. hò letta l'humanifRima lettera ; ch'ella mi fcrine 4 richie 
Fx del Magnifico M.Wettor Soranzo « E fono andato penfando che quefto gen- 
nu i tilbuome 


seit Me ug. * «e LA CI " ta 
Lertere di Complimenti mil. | 137: 
prete derrate dcrederè che io fia per porergli giouare nella fua cin 
habbia indotta para prata vostra degnar me percompiacer'à là, 
ripe ose viciriedendomi di quel ,chenon è in arbitrio 
cirie ioglifiacaduto‘inconfideratione per. dele 
sin quanto mi 
in. feonferife a mene “mei rat1 

so mio merito) ne poffa&fer degno di parte 4 
Cuna Sicheiarai riot pene che l'humantia nondebba pr intV.S.infe 
riore à quella dininità,che le fiattribuifce , fecondo me, mon.tanto per limiraco» 
li del fuo feliciffimo i per le perfettioni di quelle virtà cheledeifi» 
cal'animo,tra meri fiagrandifima,: degnandomi lix 
di he contanta ambitione de Principi fi difi dera, ecomtanti lor tributi fi 
premia, cioè d'offerirmifi per amico , quando la mia modeftia non s'alficurana 
di darmele per feruidore, bonorarmi delle fue lettere di lontano primache io hab 
bia bonorata la fua virtù con la prefenza,e celcbrarmi con le fue lodi,quando a!- 
tri appena sà chi mi fia, d tanta fua liberalità io mitenzo obligato în eterno ; e 
di tanto fuo comano ter rei gloriofo,fe lmodo potéffe credere ché fi Na vfi- 
todalla verità del ns come dee penfare che procedi daditafuatortà 
che a dtesinari diquegli bonori,ehcfoprabbordano è lei Quanto illa 
Dies peri vigilia epromrezza a follecitarla, e 
odepertde dalla inuiotabilgiuftitia delSignor Prefidente, 
ed iii Meffer Bernardino de Medici fno Unditore; & affertio- 
natiffimo amico div. Signoria dell'ono de quali fi ègiàcommoffa > edall'al- 
pi pair efpeditione e, fecondocheiociedo, in fo fauore , felava= 
caufa fi i conformerà 2oldifiderio de Giudici 2 Alla lettera che V.Sè- 
in n del L. me eg non ba rifpoîto , nè rifponderà in- 
oc icio nin canfa 1 ‘già incomsinciato per la com 
cagione bifogna che so ledicà dalla 
lunga,che quando sua Pair i destinata in Romagna , fasendo che in que- 
cia lamifricondis? vitiò, per tarnarein difpregio de’ Rettori &' în 
enza de pof i, dimanfuetiffimo, e comp: affiancuolifimo, cheè di natura, fi 
efferfolamente giuito, & indifferente con ogn'ano.. Così proceden- 
a mattina, \chetrouandofi egli ne chioStri dell’offernanza di Forlì in 
| safcuna fartione, gli venne prefentata la voftra bellifima let> 
fa veduto commsonere in tanto ,che infino con c0 e fece 
aebafiore, Fdlermerezza, chegli fidetòi in legge erla ; nè fi potecon= 
rai non fre fentire è circoStantii quella parte, done si vinamente fi tocca 
delta beStialità partiale. datola pervariffima, come è veramente, 
rit sh Yentito far violenza al proponimento fuo . 
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bfarro neder dentro tutto.l'atificio della retorica, 

fitoi colori. Ilcontenuto della lettera non s'inte- 

bfentò (i venne paquilebiaatitia, Eb io, paren- 
lell'Idea del Segret. domi 


1781 ‘Delta Seconda puetè ib 101191 


di compiacere alla Signoria Vostra,alliaquale (però di babi de mani, dicorto x 


i 


mo nre —— — — 





ribenoit » Lui 
LS ‘ . . 
+50 voti Lt . Ou 4/10, 29 24 hi 


7 Annibal Caro | | o a 
M O LT G picciol faggio potete cauar'uoi ,. M.N. della mia grande offere 
= 04 nanza ucr fo noi di due femplici faluti che wbanro fal'amente ag giuntog 
di tantixche ue n ràmandati. Questi (contuttoche fr chiamino. dimojtr.scioni)no 
Sono peròdi quelle;chédimoStrinointeramente sTomorrei che fi erouaffesmmodo 
di pieragonar gli animi, peichenoiuedeste nel primo gradwdicarenza , di. qua 
finseralegad'amore, d'honore, & d'ammiratione.infieme fia l'affetto del' mio 
werfo lauirti,<r bontà uoftra.Et quanto d dire che buono , Cr uirtuofowi tewc- 
te,perche fiete amato.da me,anuertite-che la fouerchia modestia non è più moder 
Ftia.Che nel dare è me,€8 neltorre è uoi troppo più, che hon comuiene s trapaffar 
sei fuwoi termini di gran lunga.Voi,perefferesà per parere chésdi fà 
te bi fogno d'altro,che del uoftro giudicio,j spermolt d A 
d.rd fempre meno di quello,che ui fi conusene.. ‘Et fe per re 
za di uoi Stcffo,neuolete pure altrateftimonianzaznon è qi "AD I, 
da tutti (rete predicato, datutti premiato, 5 da' più potenti temuto ? Ma quan- 
to alla vixtà,iouiriuerifco ,€ wammiro infieme con Flmani 3c #0; i spe 
ahe ella sforzatamente s infignorijce de eli animi,degli buomini:Md per élettio 
ne, di mio confentimento io nifono affettionato ser diuoto-di cuoreper la bon 
tà,perl'amorenolezza, E perl bumanità noftra naturale con oggi unazi: F fpe- 
cialmente verfo me. Miricordo dell'affettuofe accoglienze,che mi faceftein Vi- 
regia; nidile lettere,con ehe giàni deguafte d'honorarmbin Romagna, penfo è 
quefta , che mbanete ultimamente mandatma Piacenza : che confiderando da 
chi fi fcrimono,&S d cui , fono pure amoreu e fopra modo. Della ban- 
tà ,oltrea gliinfiuiti ejempi che nbò fen es l'ultimo in fauor del 
Varchi m bd grandemente commoffo . Dico cheBffendonoi ricercodanon sò chi, 
di fcriuere in fuo dishonere, dr invitato ancorato: emiucl toglie Ste dauan- 
ti con parole digpriffime di usi , nolgenda co il medefimo flagello 7 che 
e 
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ndi l amico mio, in) | 
er euttii rifhertidifi rasuon purcome xitenofoz3 biuonosma comedia 
saint viene ò 


LD i preso grendifimia torti 
ferri dl? lo jprondore, che he biene}on 
ecolgugle venerendo gratiesmmorta, 


3» bonaro, € vi celebro conl'animo,cioà 


bo,che torta ri di 1 nibion di grariridine.dd'hgHiore nin imi pref: 
IO OA em 
0 


gadel voffiowirieo Conferuatemiin que, 


emi in quella del gentiliffimo Titiano, £3 Sanfo 
Di Ciuità Nuoud@ 3° d'Ortdbre'tsds., © 7 * 





HESE DI PESCARA 


IHNOYs O Gid-Battifta Sanga, ha viIedoa 


C° ME ferilfi è Vofira Eccellenza L'altro dì, prima la fama, chelelettere 


«ceduto, gli. 


Sue'banno portago le felici nueye della vittoria,allaguale come fi Jia pr 
aci ilo 09 Lotito vealncd N fire 


Signore dipintolle letteredel Sig.Conte. Roberto, che chi foffeStato prefente;nal 
pale eglio bayer.conofciuto.<£t certoche VoStra Eccellenza per modeftia 
h peso Se quali raevolte dal Conte, foritte qua, banno portas, 
17.) intita tr Wier allelodi;th'ella merita;banentdo così fa 


os'eh'iopotrei dire farebbe a granperzo a Pificienza. Da Noîtro Signore 


pei te tipolutit odi della guerra difficiliffimi mon bafasì poco campo, né. 


} dnrà'V Etcellenza amorewole covifi glio, prudente Ella ftefal'eleggerà,nos 
dota perfertione del gisidicio fuo pigliar errore,come hora accalle nella.de- 
liberation affare,ò nòcon Mdnfignor di Borbone oltre d' monti. Citcad. 


pc da Santità the V ottra 
o dalla Machi Cefare 













Etcellenza:beni fi rifolua di non andare, non 


acomandaminto,maffi niamente chel'i mpre-. 


“pri Re.cos) porentein cala Jua,fararagionenolmente più mala 1gCH0. 
ron è Fato fpingere vn'effercitofuo fuori Italia,donè sHatotanto da fa- 
gni bludimo è Stanco Ha Voftra Eccellenzatanta gloria accumulatadel= 
‘pdlfare, che fenzatercarae più con pericolo dì perdere délla già gua. 
livere contenta di quella, &3:goderfi la fua parte del'ripofo, chel 
Valar fuo fpecidlinente fporo che farà poRoinIralia. Etinbuona gratia di Po- 


ra Etcellenza quanto biù poffoMmi raccomando. 
CDR et) Cani 


+ BARTOLOMEO © 





VECCHI & LETTORI. 


, 


Troppo lungatela mi comuerrebbe tell'ere feto mi propenetli di raccontare 
quanta fal'antichità di Cafà E ge ii habbia hausiti, 8 
habbia t uttauia em:nenti per fiufpolarinà di vzlare s'per socellénza diderrore se 


M 2 per 


2fa = .iNirPDellaBeepidapareer:soI 






dellangue, quanto perlo fplendoze delle virrà. 
E ouidtagnià tea 
ARGO MENTA .rrlia 
Fà rifpolta è vna lettera dî congratulazione perlo matrimonio fegui to con 
vra parente del Zugchi. | o 18 JA 
AL SIG. BARTOLOMEO ZVCCHI 


“Suo Cugino i 
° > "Bofeppe Archine > | C\UT=) AG 
"2 Capitano di Giafltia di \liJano,c poi Senagott, ec, ut. 


AROMI 3 riga 
TI 011-4 senviliBinta Legea di Vig chiaramente to cono gui 





effertale che fia baftenole con ha debolezzade! mio feruigio , tan dico Are 

giar i fauci meriti;ma pr d vfciv di parte del mio debito. Ma ella, =. 
meno dell'ardore della volontà in vece di valo ele 

epere.In tanto ringratiando V.Signoria della fuà leggiadriffimacongrati io 


Di Milano à 25 di Febraio 1595. —. “el a) 
ARGOMENTO. ... n 


Rifponde i ves lettera di congratulatione per eMfereftatacommell2 Ja Chie- 
fadi Como à Monfignor Filippo Archiati. | |}... - _._.;.c >, 
AL 


Letteredì Complimentimifti. 181 
noriià t,9. LG BARTOLOMEO \ZvC CH 


i «SuoCagiao .; ; 2 
Bb dazbGi ii et sea 0% Folèpe Archinti i 
fitgag o siciivporin |; | A'Roma. 


INERIZ, Fenon i nfnitamentereSta» obligatoà V.Sì ignoria,che. acco 
Ae Lpagni il cortefe v[ficio di rallegrar(i mecodella promorione di Adonfigro» 
re ilippo, udrchinti mio Cugino al Vefcouato di Como con si cordiale affetto; 
cen sì particolar difiderio d'effer la prima è darmi quefta tanto lieta noxellaz 
che io ne habbia d fentir fomma contenterza.E veramente fata V.Signoriala 
pria à fauorirmi di tale anusfo,<r io anche le giuro d'effer il primo è offernar 
la, né Jarò l'oltimo a feruirla non meno per quel legame di parentela, che ci vii> 
Scerche per le qualità,che in lei miro, &5 ammiro vniche; quando èli ron mifia 
Scarfa de fuoi comatidamenti,de' quali la prego farmi fpeffo gratia.Con oècafio 
ne della lestera di V. S.j0 mi Jongappuuto congratulatacon Mobfig. Renerent 
diffimo mio,t$ bogli dettoschela ini bà ragguagliato di quefto erado: Pisccia 

Ini4 è gi s o VV dl ngi ci; ° = A 
così 4 N.Sig. DIO di Somministragli forze, per foftener® il grane pefo,chegli 
vien posto fulle Ppalle,com'io fon certo, ch'egli,per effer d'ivna fingolarbontà;ol 
tre al raro valore,s'andrà faticando per beneficio delle anime commeffele, per me 
giò torrifpondere alla Jua vocatione, & altafpertatione, che fi hatilui. 7.5‘ 
ae potra promettere ogni cofa, per li fuoi meriti, per nondire per tanta congiun- 
fione soft. al qual fine la riapro dela fua corcefifimma congrarilatione;e le 
bacio le niani in mio nome,e della Signora Deianiraa, miocitoal.. e . 


tp at 


$ , Di Milano è’ 3 1.di Giugno 1595. - 


vu 






roi, Liberta dB OM BO NLT, Led 
AP sella e PRE, g v. 3 > ci 4 : ‘ ci rd , Lu \t 
“Và drone che nin fill mancato. d'éfer cortefe di ripofta alle lettere. 
des ZvCCHLiqualefateri (eco il corutciato, Come gelofo della fua gratia 
(MAT ST BARTOLOMEO ZVveCHI 
Loan Vefpafiano Aiazza HA 
PIAIREGNZA DORZIZIRIZTE A' Roma. vlad ao ni 
È 1% sato ii l ai 7 ‘ 
EU,S.in vete dello fdogno, chedavn pezzo în qua'ba tenuto tontra me, 
7 ngi bauelTe baunto molta compaffione , certo ch'ellz fi farebbe moftrita in 
questo di quelladolce natura,che fe mostra nelrefto. Ma chè fi ba defi? Io 
non voglio per quetto conta Guerra.con lei e bifogna ch'io ami il Signor Barto- 
lomeo,ancorachea corrucciato mecoyEt fi magnes cf amoris amor,io nè po fo fer 
non iperare che pasche iol'amo così adirato > di mon: éeRer' anche da lui berche 
adirati[fimayriamato.Ma con.buona licenzase’gratia diV.S. veggiamo un po- 
co,s'ella ba.tant ragione di farnsi così grandi ihtemerare: E fato apprnto‘qre' 
fa Pafqua pax: paffata vn'anno,ch'ellaimandò quel feme,Sio le rifpofe 


» Setonda Parte dell'Idea del Segiet. M 3 Subito 
A% ì DS 


tu 


vB (Nin Della Seconda parte: 
fubitorigratiandonela,e lapregai ancoraì di:notì sè qual partitolare,di dui nen 
ben mi.ricordo;ma mi ricordo sì beniffimo,che non bauendo iorifpofta dalei gr: 
hauendomi ella già foritto, che staua con dubbio di tornar alla. patria;.i0 temena 
per fermo ch'ella fi foffe tolta di Romaze fe al Signor Lorenzo ‘è; le potrà 
far fede,che io gli chicfi uuona,s ella er1itarà Cafe; manè anche da lui he 
fpofta,oindè tanto più mi corfermainela mia opinione, ch'ella foffe stata 4 
ta abbandonar quel'porto del'mondo : porto veramente quietilfin Sang 
imperuerfato dal'vento dell'ambitione. Mentraio era în queSta credenza; e 
il fine di Settembre,fenon erro,mi-venne vna lettera di V.si moria int agli 
Za dellamia infermità, in cui feella non baueffe trattato delle cofe di Roma,te- 
me quegli,che fono incuriofo:di vedere il'luogo;.e la data delle lervere,conttai pre 
certi delSignor * baureixcerto facilmente indirizzatalari)postz à Mongdsaa 
quando vidi ch eilaera intcoreSta citrà,.e che rio i'hauea tt; [pi meft otuto sten 
dere fenoncosì d:cafv;allhora feci vna di quelle mie inmidtabili siluri fl 
di non ifariwerle infimoche non foffero paffati fei altrimefi, Fu nendetta,b'vero;. 
ma conuentente na» sò femi dica,alla qualita dell'iffefa:E JeX Signoria mi di- — 
manda,perche io non babbia poi feritto paffati i fei mefi,te rifporido che bawen- 


doio fasto.vn'habito dinon iforiuere , confermato per v'anzio intiero;moncosÌ 
agenolmente potrua far’ atti contrarii : e non è ffato oto .ché Îd babbia hora po 
sato wrolehtare li naturio Nè penfi sigiorizgde î infortunio, che so bi 
in quel tempo conceffoletnon paffaffe più oltra, perendo Pepi 4 


ogni parte finite difgratiao..» E per dire qualch' vba di qu 









ts 






banuto rifpoSta di due mie .. Scriffi di certo negotid:dl Signor. sas i 

mai banuto rifpostasgitdico perche egli forfenon'volena] eruirfi dell'Opera mia: 

nel fuo:affare:che ne! refto id non mi querelo; nè poffo bafier dulrhiù 2 

uolezza fua;della quale.io hò tantarcognitione,e, fperienza:chsi eiiliga 

me iv'amo,<7 offeruo ogni gibrno più lui: Penfa perausentura She pe fini: 

feailcatalvgo è. Scriffi anche al Bottero per vu ferpigionche Aifrenag Sis: 
Ma: 


minciero.dal nostro Signor: Lorenza: Roffi ,. dal' quale ib heat pi 






Cardbrali, nè mai bebbi vifpoffia:e che fix vero; che ciò procedena da qu 

ligno pianetra;ehe allbora dominaua,e non per difetto di cortefia;quandò meno: 
vi vdlgoil penfiero ,intendo.cheS.sig. Hl:/triffimahà faworito quelnegorio în: 
bi.ona forma:. Tu fammaio potrei addinre molti altri efempi di fimile infelicità: 
da altre bande smistredò che V.S.per quefticfia affi chiara 
loroyn&dallazmiawè ftua colpainquesto mianitiamento dello. ferire 
palla moradialira: Ia.effetto.V.S:Sig.Barrotoméo,è in Roi} ebuoti 






alito odi prò ef 
ciasenelLefferuirimasta,ella è paruta vngran'gigante « Gràmered Col Ste. Pà- . 
die teneroyva figlisol vnivo,ba belfar ibbrauo. Sitibi Pes faviffet cm Hercale,. 
Sarebbe an'ella paruto n pigmeo., come gli altri... siaellà è così piena di 
compalfione scome.io fono dinwidia .. Fauorifcami:U.S'di teneri; ‘feniprè vio: 
nella memoria, e gratta del noftroPadre Cefare Baronib soma putticol te: 
quando vanno.à S.Pietro infieme d in altra fimilluogo:Sè îa haneffi.bauuso sare 


" forze», 





Lettere dì Complimenti mifti 1830 
De e di fervire al Sig. Capitano Anmnibalefiro, egli 
farebbe îtato impiegato molto prima; ma il.Conte A'Fonfo delli Motta mio Ca 
‘gino, che farebbe Stato:porentemezo ; e per amor mio'hanrebbe fatto ovni cofa, 
SA manilato intfpagna poco auauti,éh'egli arrinaffe inquefte partize quanto era 
\permontare in galea,per tornarfene in Italia,fà di nuouo da Sua Altezza rifer 
mato in Corte:orid'ivinon hebbi ventura di poterlo feruire;maregli sa-però,che în 
menon è mancata vma arderte volontà di farlo Perche V.Sigmonicanti di me 
Horatismumiliod ,'Nunguam canrare rogatizinia®ii nunquamdeliftohe. 
“voglio finire, e finifco.con abbracciarV..S.il Sig.CanalierOttanio R anzo.,el 
-Sig.Lorenzo. ° 

_ Di Vercelli d' 28.di Giugno:r594. 
AL SIG. BARTOLOMEO ZV.CCHI 


be Welpaliano Aiazza 
È ‘A Roma. 

E SSEND'IO ‘in Arona già molti mefifonosriceuci vna'lettera di V:3. 

A rifponfina advnamia,nellaquale benche éllam'incaritbi,emi dia occafione 
«di far rifentimento, e di prowarle che le cofes ch'io fcriffi, nonerano inuentioni;mi 
rifoluo nondimeno di cedere per hora; &$ poiche ellavuolebaner vinto medi di- 

bieenza nello foriuere,d& se fipererà Li di Jofferenza,®S bumiltàin tolerare que 
Faingiuftitta,per cui non permetterò gia,ch'ela poi m auuanzi dvn puuto nel 
T'amore,che mi-porta  percheio aumantaggerò lei ditanto in riamarla , quanto 
‘ella pofame di gran'lungane meriti; r altorto, chemi hà fatto,contrapeferd 
molti fuori, e gratieche da li'bò riceuuto, che infinitamente fono maggiori . 
Tacopo'mi portò buonenouelle di V.S.chemi empirono di corfolatiene, ancora- 
‘the mifoflero alquanto molefteper quelo foloych'eglimi riferì ch'ella fi confu- 
ma troppo ne gli Sludi.Sdiben'ia,éhe'le occupationi, efatiche'fwe fono a lei hono- 
‘reuoli, & almondo vtili;maperthe, Signor Bartolomeo mio, logorarfi, per.così 
direstanto.? Ella vada,e ne la:prego,ritenuta per proprio fuo beneficio, e per con 
E. adagliamiti,iquali troppo patiftono intendendoch'ella‘poco perdone a 
fe tie A Balla ilSignor Cardinale * di quarantotto armi farà Papa. Allbora 
bifegnerà bene parlar d V.S:c0° memortali ch ?:Mi viendetto sche S-Sig.Hlu- 

Ù Racquifta.ogni giorio auttorità;credito,erepwtatione;e:mene ralegro; 
ma difiderofapere,Omiffis iocis,come paffanole cofe> . Facciaellaconto;che io 
vorrei inquetta materia vna lettera appunto appuntocome vna di quelle cical- 
Late,che fareffimo fe ci trouaffimo infieme, cioè vna letsera, che dice ogni cofa, 
fine fuco , che non taceffe cofa alcuna, e mi faceffe prefeme alle rinerenzescarer- 
Zeseragionamenti,che paffanofra di loro. Edel Signor *chène fa? Si penfamai 
d' cafi fuoi? Sifamaitn fonema veruna cofa perlui ? Marvfciamortì corte, & 
entriamo nella Chiefamwona .*Che fa il-colendiffimo Padre noStroCefare Baro- 
mio? Quando arrinerà egli alla metà delfico ammirabite,S intutti i fecoli ftu= 
pendo corfo de gli Angrali EcclefiaStici? E quando fi crmertàtanta valore, ecosì 
di ‘% + illustre 


184 :P:enDella:Secandaiparte:=! 
illuStre virtàl, per mostrare alle prosincie foreftiere ;ehemon fi conofcemenoia 
Romail Baronio, di quel, ch'elle 'ammirino è +.S«mifacciaraccomandatiffi. 


mo d lui, ©d dei medelima, d cui bacio le mani pregandole dal'signore abbore 
danza de' finoi fanti doni. 





3 Di Vegcelli. dute fidi A 
Varini ì x 
Uni: * nto RUE) ” 
N seg Vv AR G _0..M.E'N i O.x pirpure Sereni 
| Indirizaanna lettera recapitare. i MEELITEAZINA 3 
AL -STtG. BARTOLOMEO zvecui: 
VfepafianoAiazza: retata. 


7 i i A* Roma. - 3 FA 


il ui i ? 

P E R più fpedito sa indirizzo è V.S.I incula, per laquale baurà an- 

ch'ella à tranagliare non pocò.E comeche non facendo 10 mai alcuna cofa per 
lei, quafi mi vergogni di fastidirla, è, fe ciò nom permette -La_fya amoreuolezz: 
i d impieg arla,e d'adoperarlatanto;parmi i nondimenoche în vece di pa: 
molto , che fono obligato di difirei in feruirla, fupplifca il'molto , che fon St 
che difi dero di fare per Sodisfatsione del mto debito’, è per'mmio gufo particolare? 
Laonde îo continmerò a vale vmi della cortefi div. 5. e elta ron mi ribaite i rg 
Sti conti,per cui fine le ‘bacio di cuore le mani ii ffertai in fretta. 

Di Vercelli d 1 2.41 di Ciu gno 15 1595. 


"AR GO MENTO. 


Strive perche nov hi prima ri(pofto ad vnalettera di raccomandazioni det 
Zucchi. 


ALS BARTOLOMEO, AvCCHI. i 


30.4 vu mia 4.60 


i À "'Vefprfiano Aidiza® È 
st da be ai IV 
Am A'Rona. ’ e ì 


gon NO 3 Glmsin vualestradi V.S$. de 5.d' Ortobre. Eqhe ta non 
fono forfequefte cole, ch'ella è così folita di tallerare , e, compasirpiiscomiio 
in pacifico polf:(fo di farlezEt iu fomma di che rilieuo è queltanzancameto mio è 
Hò priuato me $kc[fo del g: ufto» che ba"rei featitonello Feriuerle ye ricenere più 
fs 0 lestere fue 59 allegerita lei diquella noia yin modo chesldifestomio. me 

ata la Stoffa penitenza,€S è lei di beneficio. Ma,wuole W.S.che io ledica vna 
vera ragione,per laquale mi fono prefa que$ta sì lunga licenza, protehtando però 
di non alegarla în diffa? Dopo tre giorni,che i iv bebbi la lettera di V.Signoria 
partì per Afti,e da quel tempo iu qua cllami può credere che to hò hauuso il ca- 
poadogn'altracofa , che alle mie», Harreipotuto feriucre se cento volte,e do» 
ucafarlo,chi ne dubita ? ma il farlo in ogni modo non. impartana pià chetanto : 
A il Signor C. aualiere , ch'ella mi xaccomandana PEC. sà. quanto î ami, 

efia 


LetterediOdmplimenti imifti. è®8s 
“efia obligato d'aimaòlo peri meriti fuoi ziquati fenon cliaprivamio hi: firadari 
Aftisdin Nowara,ow'ella s'ingania ch'iò poffa trierodurlosin qualche ua pifine! 
“mente gliele fpianeranno:e frattantoeglize noi dobbizmo quietarci nella disina 
promidenza,che per efercitio;e meritodikui,tr.effempio d'albròdifpone le colt in 
“queffamaniera.Bacio à W Sita manose leprego da Noftto Signore vu nuono,€% 
‘ortimo anno,poi eferiendo@lescomchido quefto r5G6L >, 11 1 0 es'ondì 
Ii ‘Di veercelli.\. ioni Apo siii) a nonsdyr l ‘ AVESTE, n 
ARE NOME APRI a 199, 
Nega alcuni de'}fuoi compominieàti diceadone il perchei Scriire poi doue fia 
fondato l'amore,che gli porta. — x . 


NÈ SICITRMRETOPOMEO ZVC CHI, 
ib sus do Sta19 Sit allobAnnibaluGuafeoiq pill snvidizlie; da isutoe 
A' Roma. dia 
ge NON, folle Pigi Male Aheohib Stortiglioni ‘troppo ihteéreffabo fille 
cofemie,gli potrebbe V.S.hauer credito cio,che le hà egli fcritto de' miei c& 
ponimenti;ma per quefto rifpetto (fiadettocon pace fua) gli hd ella d creder poco. 
To now'gli banrei difdesa lt richièfta;che mene fere d'alcuntin momedi V So i 
" stonfolfe Stato per 04 1 dti di pèrder con e[folei iboredito che 
lorosnon sò come,là macquiftaro;contentandamzi0.chelfi vinanò incòsì byoe 
aid opinione dilei;inftebe forfeli porrò dlla veniuraò di vita,òdimorte;d mani 
festarli.Dell'affettione;theio porto è V.S-hò tantese sì giufte cagioni,che now ne 
hà ella alcunà ditiigratiarmene;ma sì bene di rendere à DI O;gratie delle doti à 
lei date,the mettono alevii in obligatione d' amarla. Io foin questa parte à gara 
èol'Sig. Male Autonioe,fenon foffe tp parsa » dirci di-volerla più tosta 
ini ciò annanzaretbe lafoiarmi vincer da ;.Siaino noi dueritali quì iti Milanég 
doueio bò vicenuta Ja lettera diU:S:per mano.del riuale ste(fo nei et: verga 
ella confidenza d'amante) cofegno la prefente per ricapito se prego so led ad amar. 
mi più di lui,fe è poRtibile Saluterò Fraucefco mio figliuolo in nomedi V.Suegli 





193,0 


usi 








farà dolce faluto Tote baciolemani,e difidéro:che mi comandi , bat carat 

“dc DiMilunoa' $\di Decembre1593. i» tdi as vizi 
ESITTULTZI CY ORI RL Il Poi STO ee 
me ci O 0 coffe Ri G o, M E N T, o, A so Si 


©E* letter piena di feggi d'un cortefe amore verfo’lZucchi. a ; seni 
va EST. BA R TO LO MEO Z.V COOH. 
Viet 20h SIC e Ri" ‘ fatt f en Urp 
mici Ariinnvia iii Annibal Guafea x 
Wet, tom 1 sat ipicint A Romani A 
von zi? Mofimans 4 Liuags, sù gra 
3 fata cara mancia la lettera di V.Sig. 


I 
M tantoricenuta la mia , malgrado de mafnadi 


tri 
to 





7086 1!! nDellaSctonda pitte. 1. 

prima volta d male : che io neconfernai copia , prefagodelifuo fine «Non str 
geme V.S. è figurarlasì piendd'afferto ; febennonibanrd ella così compiuta 
mente faputomoftrargliele. Io, che merito pure alcunafeufa, effendo sèù:gran 
«de l'amore, che leporto, .chenonè marauigliafenonghéle poffoconla penna 
ritrarre. Nolmifuri dunque .S.con queîto.mezo; ma.comle fuetagioni s che 
Sonole virtù di let, e l'affettione. ch'ella mi mostra. Refiach'elta fivaglia di 
me inqualcheoccorrenza,perchenon fia fempreverfolei.otiofo.questomio affer- 
«to,col quale di quì l'abbraccio,ele prego. alta fortunaò. — 


Di Aleffandria al primo dall'anno 1 594. 
. AUR IG O MENTO. i 
Cara sì;ma non pregno arcaici dica efergli ftata la lettera del S:ZV.CCRI 
percanfermatione dell'amicitia loro . Rallegrafi della fanità, vellaquale.egli fi 
:truovaua; e parla d'vma fua propria.canzanc, e delle fue lettere, che penfaua di 


AL SIG, BARTOLOMEO ZVvCCcCHI 
Annibal'Guafco. i 
nil bt pu vARoma. ri ni 
I LLY:STRE Signore. E‘così alta laradice dell'amiftà nora, S hd perla 
partemia.così gran foftegno delta virtà di”. Signoria che non può nè filen- 
tion alcro finouerla pure vn poco; tuttania per fowerchioche fia l'officio delle 
lettore faStenerla;mi fonomondineeno le fue sà care,che so godo fopra modo d'hs 
suerle : eperciòmiè Stata queta de 26.delpalfatocariffima, tanto più , che mi 
tencuanon poco follecito.il dubbio , che hanenamo il Sig.Marc Antonio Stor- 
. viglioni,tti0, ch'ellafitronaffeindifpofta . Lodato‘D10 chelhabbiamo fana, 
Picomefono anch'io, la buona mercè di luisenonmen, difiderofa di fersirla, sche 
obligatiffinzo è fierlo,ficome ne'hò da leicontinna occafionecollsmemoria.,. che, 
ella tione di menellanoftra abfenza,dellaquale io levrendo infinite gratie,alficu- 
randolache non ledò vantaggio alcuno in queftoconto . Il ragguaglio, che da 
V.S.mi nienedell'opinionecofti‘hauuta di quellamia-canzone,più toftodebbo io 
riconofcerlo dal «credito , ch'elta le‘baurà acquiftato , che da meriti di effa . Le. 
lettere .mie fono già d bonefto numero.: cosùuicarrifpondaffe 31 pefo | E perche 
mi ud ellainnanimando d palefarle , fiò perdire ces In uerbo tuo laxdbo revez 
ma guardianci amendue di non pefcar difcretito lla per affettione , CS io per 
mbbidienza : peroche feriuendo i0.(com'ellamicomanda).d.effermi al configlio 
di lei appigliatosarrifchierà ella il configlio, to ide lettere,lequali non sì tofte 
Savrannoin' luce, che le nemanderò iofteffo un uolume, fenza darne al Signor 
Marc'Antoniol'impaccio , accioche ella poffa perauuentura pentirfe d'hauer 
mal configliato. Frattanto attenda V.S.a conferuarmi nell'amorfuo , che s0 
«ne fo buon capitale . E quì lebacio bendi cuore lemaui, pregando 3l Signorea 
she la fortuui colle fue gratiez. |’ ta sed 4) Ed | 
D'Aleffandria è;24.di Nouembrex596. . - È i si 


Lettere diComplimentimilti. i87 
AGR IGO” M BON TO? 
| Afferma di non haver'altrimenitiliman dita vna fia oratione.Si' rallegra: dell'ar- 
riuo.del ZVCCHI in Lombardi2,e l’inuita,andando in Aleffendria à; cafa: fua ;: » 
&L SLG BARTOLOMEO ZvCCHI 
» in. Annibal'Guafco! 
A"Monza. 


F Che dirà V:Siguaria:? che vengoio contanta.abboydanzada lei ringra- 
tiatodi‘quelloschenon lefda me mandato,come purel hasrei fatto adv 
mainimo fuo ceno:ntharrebbe così pocacofa montato il pregio di così larghe gra 
riescomesme ne vendenella fina lettera de' 3 v.del paffato . Ma non fi è però appref 
Sodimeperdura gnefta fpefa: pergioche io riponga sì pieno ringratiamento alle 
prsrtite degli alici debitische mitruonoconeffo-lei ; pofcia che.uon mi fi dogca 
. conto alcunoditredito Laglioin fomima dire che fa aW.S. quella mia Qratione 
+ dinl Siguor Marc Autonio Stortiglioni inaiata,che io nol feppi,comeche egli me 
nechiedeffe-wvn volume,che 0 nan potrei dargli,nonne bauendo più alcuno,e penfo 
creltogliefte da vm-libisaio . Ilche bhò voluto ch'ellaintenda per nan mi grauar la 
confcienza ad'accettar'amio.couto quello sche hà da altri riceuuto . Rallegromi 
poischeV .S ci fia. più vicina, che non erain Romasedella fperanza, chemi dà 
pis godere puimache colà. ritorni. E mi parrà, ben lungo 3) termine, th: 


ellami prefiga à.queftacontentezzazlaguale perche fi.réda di me. iggiore,e che 
mi.pata più.lungo ilterngine,Ja prego i bafciarfi dame caparrare d venire ad al- 
loggiarmeco,accioche conquesta caparra non poffa il Signor Marc Antonio ha: 
uercontrameattione di preualere in questo alloggiamento per qualunque altra» 
vifpetto.. Ricordifi ella delle proferte àime fate in molte fue lettere , per lequali 
non, pròdxcot buona razione negarmi quelta piacere,e fauore,fenion vuole che 10%: 
chiami. corsigianicdi Roma: Per cio.io inmto V .S\ene lasforzo con tuttol euòo- 
veallit Dombardazalche ella è tanto più tenuta;che effendo io gia uecchio, può 
uanzare al Siguon Marc. Antonio più sempo,che d me d alloggi arla in altra 5a 
gione:Frattanto che i0 uinoyella mi comandi inogni fuo affare,ficome nela prego» 
conogni'affetto.Erà V:S:per fine bacio la mano. 
‘ - DAleffandria d'6.di Decembre 1597: 


rit 
ti 





RARTOLOMEO. ZVCCHI 
A RE ‘'A° Lettori. siti 

, Don'Angelò Grillo gentiluomo Genbliefe Ab4re diSubiaco,è Mbnaco di $: 
penetra Quali è ibi venerabilestra' profatori Tofcani, facondb;tra: 
Poeti, leggiadro.Per.tacere il fuo valore in quelli fcienze, che alla fua principali 
profeffibne cònuengonto.Mo Iti tomponimentifuoi,che fi vedone ffamipati , non: 
mi Sio rn penconeluderi i} maeliosgie per po 
co,che potrei :fcriuerè.).è tale, che-paftcsdafempre. cun.ggan.lodi.il'fuo nome pet: 
kb e de piùdodari. huomini.. i ad aio 


AR- 


r83 ni Dellafeignde pito: 
|’ AORrGu0Oa Mi EONOT 30 A 
«uf tiuerenza:abCardinale,& il-ripgratia d'bauezlo Limara degno, di. perfià 
certaaà mprefe. i... ini bet da Dei A 
AH Si C'ARIDINAI S.GIORGIO 
Don’AngeloGrillo Monato Caffinenfe + î 
A*Rothai 


Bi NU CH È WMA debole 2A Alle comiditioni pile ficoieni]fe piatto i 


‘iogito, Ines). ii 


ta la hatchezza mia; & to convie maggiore induftria procirerò di; caciatlada 
ine 1) auentre,Rffnitche,fe hà da metrerfi in confideratione feruitisè primata;el- 

RIOT, prometterfi almeno di fernidor fano,fenon d'ingegno valorofo3E con bac' 
caffe finerdatemitntela mind piegò DIOI farmi vedere ancoranell'IMaftri@ima 
pè, ai 339 dat nipote, ton l' Apostolica altezza rinomata La fapremarastrori> 
tAdISI | di Lon L'infinito meritose col fmgolar valore,sok Panda d* 
TOFLORT E ii \bofommamente Fronditb;evinamentè il rapprefenità, >» vue» 
SRISd) Ceoa ai BA tz gs Ta asrtetiati duro: 





ARG Qi ReN, TO 
Significa il difiderio,che di fehà lafciato il gia nelfa fua pipi Dico 


nonziericordagli a fre ferwità- — Marea rh > Sii 
cn Sie Ig {) 0 ko < 7 
ALSSIG CARDINALE piveLLo 
2: Men > mr "ein Don'Aagelo Grillo, ,. caggplip toa» cs 
risa parve Ta) 20). 2 A\Rboma, oi Bal A : “ce 


se FERRI Lula i, 


uti TA ai psi n hi, ® P ei 

V: ss id lafeiatimon sà fe con più dolore della fua partenzia;à 
"!> 26 pr erio della fnarornatasma ben contantamemoria della fua ga ' 
cilifima,e POL Aaa cotefia,che fipiò fermamieitt te dite;ch'ellaò mon: fiap art ; 
<hhA lelaivabi ol PL." È ki 





popo Prittionat 
tata d Roma.Et io,quanto al mio 
finale non bit più di idore di me,di niun merito, 


pe: mn io; ma di qua 





orgerme pi mi bg 
CIS) O de i MI EI tn n ta 
cheriuerifco Lod ‘niandZatt) y gr 
n DI sus dd SASA tosti topa CES vai 
“x ; ra dia tia iddii 7 . : 
dee pia pilo Or mat tg tie Minato 
Layomei, 1 o151 Mah ctr la sta 


s ‘Promette. di mandar copia d' ‘alegne, ue lettere. ib aiisro iii ‘ingenio ita 
ALL SI Gi: 138) DA: NNT Ni $:Pk NiQahi A 
Ipow od la itato) labà Vist more s.nifartoa alfa 
 otribi\\b ox suo. d art ct maticaler, omai tod uri «fuli a 
Genga y 3 dite CRECNE Dia 
“nelle mani di V.S-qual'cofa =. bella? e nella faebocca qualeberasione 
rotte Gertohanno gran debito à X .S.le mie lettere, poiche auan 
o giudicio,com è quello dell'IuStri fo Signa ettino Doria rie 
fond Benso eno puibeeneii iii IA 16fF6co 
fasnarite.sbecomebewgiadizate. im dgluo, Someggi in pugree 
del Taf,e rin felice. olibisria 
Di San Giuliano. i ; 
ARGOMENTO. 
Manda vn Sonetto in lode del Sigribf Dott Carlo Centuriene. 
FESSO. msi PANN'ETTIN ospitò IM 


ci >» È neo Maibepò adr 01 “20 hge “ 
at na 
poeta Iahaslox a ui A*Genoua, 
DE ni, irlano i Losa rt Carlo ol Canone in usata 
Spie veracemente, artan delle proprie apre fue perg 






de fercheri] cafoni gu tica: Pilke vh S6°' 
| do pia Linus pitt ma all a alfasi done SR: ica Ti 
o toe di bosa > et 
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a infiniti tano 
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Lam attuina it olio id 


cia UR sta LN h 

‘ La o) d d ME N Ti La aetoh it cagala a Tit 
Ricambia ifaluti è queito Signore. otitsma? ant ‘Î 

IA i L 


i it ro] 
4 
CE pata ndo Latedia » 


") olggie dinnup. di S3.uoA E ptos 
eO Siraase eatiee i sane ib SELE fia fra td nou nile arà 
i poro nuti) cp iena ph amet ipperiia prasg Na 


er PIRA gp agi vin ; 
vl Seni Nan sp SEI n 3 


dI; 
pen Jerittia ipa DE 94 MA 


lefapere ch'io di sì c doi apre prio 

DICA Dre quale so l'amo,el offruo, f è fa gl red 
tutti occupati dalla gratia di ‘quella det Signo Giant ibi, di 
bui pe far Persie fevon ef 7A 
fo alla fua coreefiase now mi fagli Lp Lotqual finep 
Sig.IluStriffima.contabuona Pafqua, d'ogni i fuo difiderio , 

È" ripnai GLPEPEAE s0e n9o 












iiMota Si ag: atiolo: sgorga e paper im 34 

sitaito( om pun 1 si Nigyj 5 merci csrttottri: 
+ Stima non douer e pe OMb A19ATt IN CREA Seri 
ARI pos DIR'È SPENDERE bid. 








fuo Fratello UA avis TU). 
. Sito netù 
ka £ PM SÒ O dI 0 


sn snai 12 lsb su ni cioe? iv br. è. 


1 datori do, mi dite she quell’ amica vano 
M vi gui e do amis per, cea hic 0 
‘voi. Niunodd quelsche non fol de SE dif bberalona voi di 
Lx che è 'flata Va natura auara tata > pio pie nni 

1i, che non mi faceffe 
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allen Mecfrade oche wn 
(iper fà anche fed meri 
ti Paufilippo fi dorrà diko 
aR' San Scuerino. 
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AT 450 Ge PRANCAP ED MASSA 
Dos'AngslaGrilto 


suis YISI IPTE matin » ) moss). MeBitivtrali È APR sUubeic XX ET Ing | , 


a ti EE 









rà è DI O,cb'io vada prima, dia fegno,poffa attenere à V' 
promeffa fenza recorle fpanento. Fatta Pafqua poi , ch frume dlege, ri- 


% bistoriaficom eta comamta rd fenorrbastafferoi-meriti-grandi di 
vs a dFarnici corvér Benda tutta brigli,mebhe finto Stitvolorfareb 
bonolelodì ,chedd$} arme mirventorio , allequali non 
par di pei per VIUCKORR Dr! 

vio Pi santa i Caterina. À i 


pure SGERCH eee dt EICASNI rea TA 

-d PA agpant: me Boa Angtlo Gillo; le edi sù i 
i CORE nie stay 

DE Padre lazione sini oxertificato, dell'boniarata sr à di da 
vufidime YBecellenza», Godo nel fo arr pg le 

fudeediafialdi, Giov fol crtilemcio [arà, (4 dic), 00 rt 

arno PI Ron INN bargigatie ad og ta tesi a disb inciso 

DALE auibiatenre sxbaTizlonni)ci 

SE 


AL SIG IUSR ARR na pl 
Don' Angelo Grillo. o 















mente mi lesi quando (i €-mpiacedì 

Bendella cagione , chela ritiene , laqual non Do, pn mi pra 

bile apprefodime, ove mi ;paraffdi na PDaperitangha'che cofa con Sua Signoria It 

la Ament di molta compaffione,vedendo trauagliato da dolori 'Ec- 
Prifcipe fino, Padre dègnio veramentedel dolont di tanto 
RVREPNLIVA dado taniiPit Pincnd S4aD4 


agora ve Bed po all'ono per rifanarelaninpiall'alto, Sad amg 
due gv» dî poter fempre feruirea. MIESTITTAL ETA 


dro. 
AL 


A SET Fifponde Vs-tttrStriffimalte-mio lettere, quando RA: 
peveslegi affai potra | war: foste di enz le siga ve 


19, <iftim peas pantano] 
Ar Spes dda WE NIETTURND DO'RÌA 
DitArigatoGrifo. 
[Ret poffo iodireàV. S. IluftriimaR fenon che ia osi 
ahgetò,chre da redento rzictina 


Yeiacò piavocca è Nbii farsa 
dei arnie 





a 7 ouo mi 
bag iigoeae pre cat ber LS ji ay Bei ti Li "a vente hi 





aLR P. DON::G1,0,:B.A.T.T ISTA STELLA 
\l * Prefidente della Gongregation Calfinenle Mac: 
Don'Angelo Grillo» È Dip Ki Ti 


N° N_hà voluto Pmolto Reuerenda Paternità,che im let Vila tail 

ehein noe nong aumentino i fuoi ori,buendomi.in queSt 

fuo ) Prefidentato be di carico,nelquale vorrei che il 
Calenmare vi fi manifefterà fempré l'infinita fila a, l'eterno 0- 


mei, O NUO. Rendomi bi ben certo,che con f uella mano d' n corde me 
LAO Paiuterà anche è fo cnere,actioche non pata-ch'ell 
ato de 


tutto nel gi iudicio,dowe hd fupplitotanto conti 


i daflato nio mi forkérò ,' quanto pere fard poffibile va pile 
paid dell'animo, conl opera della follecitudine,che non prior i 


ione ditanto mio fingolar Padre, &° 
Foti Voftramolto Reuerenda bacio riuereneemente indio et 


10ilcolmo d'ogni o bene. 
Pi pi Suna of 
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AL 354 Go; Nb GQL 016: Poi dA SW nti ZI Qi 

" " w i Rin Don'dngelo brille i are i | sa » o 
p E Ramor di V.S.fonofattoladroRubo queft'hora al fonno;manadi meza gior 
È nosmadimezanotte per darla d lei:che altro non è che rubarela vita dme' 
Felf per feco ia quel'i, lior godo , che dillalontanani ‘a m'è conceduto è 
Cid forfe intele quel gian Flofofo 3 chetafciò ferito & ef eni e tab sem=È 
pèsrchi dice denipo, dite Vita. GARA intiera de h0n dell'occupatio» 
ni.es dell'imorePèr ta bellezza dei sein pre odisfattion della conuet 
Sationenon ottbtte dire dtted. Sona irincria,c> fono im S. Giorgio Maggiore, 
per compimento Togni BenefonfaR0.Sol non fon felice, perche fon fenza tei. Sal 
86Ì parenti, fò riverenza all INaftifimo Ambafcador Catolico. DE 


"Di Vinefiaa. 
I arri: Toi cris, Totti 1h pd 






Sata pari anttoÌ Erario pi0 Dist. {Os "Ma 
sob, Ro. DON nA MBRIOGIO SCGCARAM CCIA Dig 
lie stia, enAngelo Grillo, data 

GL 


ALLA fucinad Amore vengono così bellelodi. Lericomofeoal'item» 

“praxcosì è folitodi VPuternità fempre più amica dell'amor pratico ; che” 
«dello peculativo-perche fi fatti l'amoY pratico è quélo,the innamora scome che 
«egli fix nonfolamente întelligibile,& (enfibile:mawifibile,& vtlpabile pirdit 
se,ladoue talene per parlar men che Platonicamente,<5 fuori del Conusto, <7 più 
da fodo amico,che da fottil Filofrfo,parmi unfintafmaa freddo, fecco sficrile, 
morto di fame.QueSti parlando nelle lodi fi moStra feruidamente eloquete,€$ ope 
rando ne gli effetti magnificamente vfficiofo, & affai fimile alla magnanimità, 
laquale èwn certo ornamento di tuttete nixtà:imperocheegli dove babita parmi 
vn'epilogo diturtele perfettioni. Ondetutte calde,rutte faconde,S tutte in fom 
mio guado fft9fe fi dimoffranoe parole, <$ T'opere diU:RIP.peribefostrhtià pie! 
ne di quefto avsore,dequale vorrei però cb ella fi contentaffe ch'io le restiffi pei 
hota obligattfolamentò in quinto è amore, co benefitiomanon'in quanto è lodg* 
roré:perdbe donti più dargrelzch'è egli;che da quel cheio merito,mofirad'h'‘ 
wer più riguardo alla grandezza fua,che mira alladébo'erza mia . Er fitome iù 
confento affai volentieri ch'egli per vari rifpetri mi faccia imamorardlet* cofi 
ma gagrderizoolo EUR pe ra lodipòmi faccia iapagbii di gnesner, 
che all'altre îg cemle troppo faréhbe aggigerguella,che nafce dall'amorpro 
prio,laquale done per difgratia s abbatte per figlia dell'odio,non dell amoresxofi 
© ;riefce inogni partenoiofa,€£ rinereftenoleR® 10 mitonofto affai bene, tut::s,ESîn 
cute Sé sò. che pefo ficuate sele mie: iparzidell ingegna foetialmitte siquali 


onda quer che far degni veramente di lode,bemm'anueggo quatofoug i 
dir ade Partedell'Idea del Segnt. “ |È©—. N € dare 


RT4 viu-DellaSecordìà partes! 
aietrò'aticora;ci quanta via mi reSti di ginnget.col'valore;dbu'ella mi fiù già di* 
rinato con la fua cortefe lettera, laqual nondimeno hò letto, &r rilétto con molte. 
mia guSto., benche nell'indugiò non habbia volta affatto effer diffimilè dall'al-. 
tra. Ma non-occorre di ciòdar colpa ad'altri;, che alla Paternità Vostra». aquale;. 

tomfva pace) caricando le fue letsere di taute lodi,<3 di tame,€S sì care 







t Oni poglie loro, il poter correre,shcl'pefo è'nemico della. velo t fut 

guelafimi rliarica Sopra;di mesS$ m'è cara;perche Selen ra 
favia per confermarmi fuosè però vtile per auuertimento mid; perche intre A 
gratie, 07 tutti è fuoifanori deonojnfegnarmi quel, ch'io Jontenuto. 2 » 


dermene dègno:onde vy giorno fpero di-aumanzarmi tanto com questo mezo): £ 
mene diinoftrerò in sare merlini, io 4, quel; che m act intorno. è; 
uel particolare ,, N snfarò fordo; &y quella Htella,che col fab gno inftlfami* 
Fimesife in terra, colfuo chiaro raggio mireggeràanche in mqre,dì agnte= 
merò di (olcarlo,malfimamente conda feorta di kimio Tifi;& mio Palin, 
come [pero,non a rd.molto;che vedra le-merci à ria; td negodérà;G'io renderò. 
gratical tempià cinta d'olita,theTallbranonitàccda nfeSne!l'aabifto , peénere 
non brama altro,che pace, ripe. ‘pictofi affetti nome pollo div'altro,perche: 
questo miò benedétto mal d'otchi mi fofpende molte cole. T'antoSteche io fiarifa-- 
nato,mi ci porròtntto .. Ettuttodi cuore &V èftra Paternità baciala mano, che: 











IDDIO le.concedà quanto difidéraa,. i 
spense Di Geribramza, i >* ti borot pere A 
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| ‘ui ih Deda e 
E nomw:degnarmi talboraV oStia Paternità de' fuoi comandamenti: quafinm» 
ditmich'îo taccia;manon.voglio però tacertanto,che nonle ricordialimeno ,, 
the vino,€S-vinafuo.Pregolara riconofcermi per tale con qualche fegnozibe rime: 
ri piùialla grandézza della benignità fuasche al pocomeritomioaBueolifr.riueo 
reuzadiK'ost;a:P.lé bacio. lamiano.. cio rie een Gira n 
DiGènosdi:. , | sous 
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AFERI. ‘(PED:I ZACCHARTA DIR 
i Abate di S.Pietrosdi Modenai ‘*° 


Dòon' Angelo Gtillo. 


ci amorfoto intendè lalinenà d'amore; P>,laqualèmti ‘ama-perfia gratia x 
piùch'îo non merito;deè ogni giorno torl'orecchià del penfiera fentir nonelte' 
Isl alari ki di: 


i 


Lercorsaidompliminfimifti. = 95 
vidi me,cheedisle porto dell'ariima ogni momentoriti vold;9 con la bocca del'ewo 
Orevontinnaniented leibp'trlo,29rvan gliucxbidell'ineelletto femipremai beveggo , 
la preueggo ottimo Prefidente di quefta monaftiog Republica: ‘Così faccighai 
“gratia Iddio,che ficome meco me nerallegracome di cofa fauraz cosè eco me ne 
‘congratiilitoftocome di.cofa prefente.Sò bene,checon'queltafede con gueta 
fperanzale feriuo,£$ ‘le raccomando l'occortenze di questo. Monattero;rendendo- 
nah tn 5 siod5,ò Allltto neterrà qué! penfieroychefi afpetta dal juo 
paterno zelo, dille gratie,chefempre fi degnò di farmi  Etlebacio Lamano. 


N chie vEREND 0'2: DION'ANTONIO TODESCHÙ. 
DIGI pitogian aisfory in” .8 Ai, iu: #-® 





DI a SIONI Luana teri” pipolan adoro i) 
i Fi ornen arcate iiAbate diSPierrddiSauiglianm: ia ii ed. 4 
230 pra hi net DD Dod'Angeto Gela, | quo» | i v a ) ‘ A 
LYN She grolfa vfuca? Penquattro parolecolmeti giuftitia, vnalettera pie- 
La na di gratia.NO gi Hg gui poteavenirtale;che.da V.P.laguale è 44° 
ai i nd diffonde in aleri,tauto più abbonda infeftefa.Io fori 
Se di PDaGregoriadi leicio,ch'io doncaragionenoImenteforinere a lessperche do 
#2 tanto fondamento fi verità,non:può caler fofperto # attalatione Et queSta pe 
4 ) fempre mini Bra di fincero cuore;non:potrébbe farfi fernad'iugan- 
“etrice Sirena.Ma tralafrizi di farlo per non darlenoia , ‘accettando trattanto’le 
dedi,che fi capiace di darmi dello foriuere,€9 del faucllare:più periftimolo è qua 
«b'io bramosche perpremiodi quel,che poffiedo.Et febene nonzmi rimiro.in'tora, 
fosaginidel malormià , mi vi fpecchio però quafi intitratto della genti 
ex quale offerendomitanta parte,quanta fa,mi.dà occafione di diue 
4 CC gp molto mail tiy vAd 
Ferirle motto: ment,che nonmeritaMafe in vecedel poco valore può feruir linfi. 
mito noleré,eccale guiderdonconienenole, che infinitaserto è la volonta,che vine 
sm me continuadi feruirla.Et à gran ventura mi recherò femprescheto? porre ia 
Telargan pranta virtù dell'anima mia,moStridi fimarmene degnozébt0 per 
‘ MER: 


aceaparranella perfonadi N.le raccomando larmia . Hò fatto. 
; no malto Renerentii LEA Pili per 
rd operare queîtofior e direenga più facilmente frutto.:Sporo molepaseritan 
do nula;ma le gratienon farebbongratiefeFafforo prenenute dal marito. Nè mi 
oil corzino alla proprictà;che febeve l'auetorità de' Superiori fa quafi 
effario l'intercffe degli inferiori,io nen voglio magiche l'ampre, ws l'offernane 
Ra,tbelle parto,ficno per altro;che per la porfona fuaJola-, &-queîti altri vffici 
Saran femspro appreffo di me ancidenti fepar abili algiaua fubicGicorinpitone Nol 
rimanente tenga + Ppercostante;chè conto di biatemeica porrò fempre-H v6- 
nirda è fermire,Féndendole inficite gratie dell'offerta, chemnifa delfici Mona fher 
-v0st9 Aclla fuageiviliffima vompagniai nounezando però sche Lo Batogdi4aisu 
daruonazron fia affai medlacre.Ettrgtoche quiffo Inogofiatanto allarina Ulma 
RETE, n î ° Sua N 2 TA 
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23:96 sf; “Della Stganda pate: 


; rescheione finta qualche offefa.à gli oceh Te 
Sfondi pineale acio lamano.CheN, 
: Sig.letonceda quanto difider sit laT'omizio oppinsit at 


sr ‘anne R$ Gialiana, rionib nes opa sarà Nodi. Ablattero 
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ARIE Ni CcèoLo guerre AUSY zi 
iii O Don'Angelo Grilto. | Lina oliz rita 
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* vero Signor indegiotrao ikfoffettoè fegn ‘pecienoieiido 
F mon È siena che done fi fcuopre gelofia è Segno d CR 
ben,che V.S.il sà,7 negode in fe Steffa. Boffi Aurea ansore,quanto più fi 
rifente-Non ci mancano dun ne armi dall' matr dall'altra parte ;ma bora now 
è tempo di disfida,nè quefto è campo di guerra . Et fe pur guerra vuole, io A 
° mente cedò l'armiT'anto piùfardinuitra ne squantto pi 
Jcierò vince da V:Sinelle contefed' amore. dele l'oorifemi di parer ch'io nin 
‘pei tiopporamorest pur fegno d'infinito Pincamidimmen:S 
SFofa;pr che nòmi vinca d'amorofo ruore: Mh de atrio mac tf 
Uletrere date in dinerfirempi,ymta vendute inromtempoò 

Prusftriffimo dAfcolMimnome di PS. seregli pentirai rr ago 
di Ver buona pezza Non ocsorreVicordare a ag I 
«fte.Di tutto ferba‘non folamente vina,ma, due Cinbimresi Roe E 
‘ia,conmolta volontà ver fo cosefta Republica, ds verfomtolit CO pei, 
#a” quali afferma biaucr viceunto amore Ki cortefia:E verami sà 
dihatdi Afeoli vh & quei tardini d'oroche rifplende de è fantità di dira; 
\giofo pet fmgoliammilbre.' Noniè foggerto à vaggine perche narè Poggetto a+ 
bonoridel mondo febene È foggerro degno dè primi bonori del'monda.G 

fa forberti è fe Steffo,c&r mentveti fi foegetri,Jivendo anche più honorenoli. Eve 
‘tamente effempio di vira imocente,tr di magnanimità religiofa. 

Airale al beneficio publico, le cofe publichemagnarrimamente reggeni 








Li 


teréffe cofe auidamente procurando;perchewm 
fi Artide rio rimditaai Eire, ded pirfi id be 
FermiSeta porpora it mofira Cardinale, eglimostranelii) 
ve altr o;abel'ardente gelo di ehvità, che d fagr o princi 
er er CHRIST O,nel quale continuamente 
@ pb altri di vene J€9 dipuriffimaveligione:dico pin pole vi n 
imicitifono aidare fenza omamenti,e I febierta;co mondada 
pia ippowrefia+E*oro il Signor (ardinald'Afcoli: stebed ora, non 
bimia;ehe Voglia parere oro, “ereffere fpefa per oro: Palin iti 1 
‘oo picompera gli animi,cofe più presiofedell'oro. E E impoffibile eraîcarlo di- 
Piefticitmienre, rion amarlo; riverivlo ardentemente | E Farotorwhdi dimo- 
Wo, cbenonparrirà maidanvi ; feben fra pochi giorni \fe ne partirà per —_ 
è = i F 
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Letteredi Complimenti ‘milti. 497 
Par fervisà à Swix Signoria Tllustriffima finta | poftia col procaecio potrei ix- 
camrinarmii alla volta di Napoli per rikederei mu: fratelli, & gli altri parenti 
Dr lè firimerdaà P.S. ‘2 rempo Jo ; Sila nia profenza porrà giouzre è qual= 
the particolare, Stimtròtanto meglio fpefoilimio vixegio .: Dal Signor Opicio 
now bd fin piè letere';’ima vin Qran difiderio di bascerne . Werram tutte infieme 
come quelle di V Signoria »Hengano pure; che feben mangierò in vnavolta 
Quel} che Wdilea mangiare ii più'volte ;nonperò mi cagionerà indigettroneit 
pasto. Troppo faporità® Livianda,tutta ma nlrà ia fostanza :' Troppo amo 
il Signore Opicio: Egli, V.S-fan divuer parenti, che nonamitafchan dire che 
èr tutto trono la patria fuorichenella patria. El Siguor Gio. Battifta Doria, 
&lSignor Giamiettinò SpInolafowdi quegli amici, dr Signori,che fpffo mi fan 
uifiderit Ginbua: Scriverd'a tittivintanco &imio nome V.Siglifaluri, & alla 
Signora D.Camilla,&r al rimanente de' parenti miraccomandi. Che:1 DDIO 
«conceda à putti îl colmo delle fue fante gratiea. i rin 
Di Subiaco. 








AL SIG. GIANNETTINO SPINOLA 
Don'AngeloGritlo, i ae 
Lo ris 13 iper Spe Se 7 CE s allena È 
M AUNDO.-d RSignoria le letteremoltedinnmero, poche di cospo. $e 
A. dabreuità lepuò free belle,mon faran fozze . Il Fabro dell vninerfo nelle _ 
vcofegrendi è fempre grande, & nelle perc fpeffo grandiffimo. U.S.:cony 
Fderi la zanzare,maravigliofa cofesta perciò. da gran Poetafu foelta per fogety 
t0 d'alto poema.. Chi poteffe in cinimicare questa gran Fabro; non farebbe catti 
woartefice. AL'ime labresità piacque fonapre,dowe non genera ofcurità 5 el dix 
molracòn pocenon mi par paso. Nellalettera;fefo[fe poffibile,mon vorrezsche 
le parolcananzaffero la materia 3 né l'arte fiuperaffe lanatrra :-chei fisoi lumi 
foffera comele stelle nel Cielo , lequali nonfolamente fono ornanterita del Cielo g 
ma parte del Cielo medefimo > ilche auuerrà fe questi lumi faran natinella lot 
tera, montrafportati,came gli occhi nel corpo bumano, che conelfocorpo nas 
feona . Che fanellicoine chi parla famigliarmente sma che habbia concetti co 
chifcriue nobilmente : cofe ordinarie,con modi fraordinari , accoftandomitoà 
coloro,iguali vogliono che la lettera habbia a effer più colta del. dialoga; percha 
l'ynorapprefentachè parla al'improwifo, l'altra chi forime penfatamente.. Now 
da vorrei tanto affettatuzza, puntualesche baueffi &roppo dello Spagnuolo ,. è 
per dirimeglio del fuperftitiofo; ma fuori disftiramenti «Le belle donne per for. 
sesciie Lila fx opaiono menbele. La vorrei come diceil Petxarcas de can 
pelli di Madonma Laura, negletta ad artè. Wn'artificiofa trafesraggine nella 
lezteraèviolte volte accuratezza fingolare. Vorrei che foffecaprizzofitta;ma 
,, saambitiofa, ò che l'arabiition fua ricopriffe fotto ilmanto dvi ben diffimular 
 todifpreggio di fe medefima. Ma paffiamo dd altro. Piacemi chel Conte dà 
Fuentes fia fucceffore al ConteStabile di C. aftiglia non folamente rel, gauerno di 
JA SccondaPartedell'IdeadelSegiet. N 3 Milano 


398 Della Seconda pitte:;-:.. | 
Milano;ma nell'affettione verfo F.S.Sòche fin queîti ami addietro, mentre er 
gli fi trattenne in Genoua,V .S: procurò di guad agnarfelo con nobili/fimi tera» 
ni di.correfe affernanza,€i cò quelle maniere,che fon proprie di lei:(piacemi all'in 
estro,che non feria di propria nano più per la cagione che per l'effetto:Ogni (cu 
farche ne prende,è mia tactracanfaschet.ilbora prendb con lei quefta medefima 
licenza;come fo à punto bora». Sò berschembfcrine fempre col'‘proprio cuore,fe 
mon cal proprio pugno-Ma nan faccia male fenon fi vuol far male. Difmerta talho. 
raleffercittio delta caccia.Nondlé baita d'infidiax gli animi belli sì foauemente 
conla gentilezzasche infidia gli animalimanfueti con que’ fuoi cani generofi? ca 
triaiquali,von che la.terra,ma nè anehe l'aria bà fisse vit per gli vecelli,mè l'ac- 
qua accolte batebre,S niratando,&S volando fon prefi.Ella sà ben comele (campi 
mole ponere anatre tnaluftrische delle lepri nov parlo. (tudele . CAL perdoni del. 
«detto fè (pente debfatto. Pentafi.. pu Pia 
Di Subisco.. e so seria $$ ie PARA 


AL SIG. NICOLO GRILLO SvO NIPOTE 
Don &ngelo.Grilloi 
A*Na poli. 
H° riceuuta la-vofta lettera. Mi è Sita cara come fiete voi,perche è tutta: 
RI pienadivoiseruttafopravoi,cioè fopra i voftri anisma nongià foprela 
. miwafpettatione;perche giàqualche tempo.che bò conceputo alte fperanze del uo» 
firo ingegno: Piacemi:che l'andiatetutrauia coltinando em glveffercità vi tuofi: 
€ piacemi l'opinione,che banete del mio valore, feliene è folamente opinione;poi 
the ella può maggiormente ftimolarui a si nobile coltura, rà far che l'amore, 
ehe miportiate non fra otiofo.. Otiofo farebhe fe amandome non.amafte noi, che 
fiete così gr. parre di me,<&non vi rendeste colmezo della virtù amabile è gli 
altri. Sb.chel fare, n'hauetelodè;perciò gradifcotè voftre lodi,comechemi voi: 
gino da fanci:Hò lodato, mene compiaccio. Benche i quefio mio compiacimen 
tovegnate quafid farmi troppa vago di memedefimosmavi perdbno . Mi no+ 
ceretnnocentemente .. Horpaffiamo.ad'altro.. Vajpetto.col' Signor voftro padre 
quelto Aitunno,ficom'egli;“d vormi date fperanza.Fate che non v'afpertainva: 
no.Vederett queftofanto lnogo,doneil.mio Padre S. Benedetto fanciulittto anco. 
ra;come poi,hcbbe virili vittoriedel do ileltacarne,ct del demonio.Ogni puffo» 
ni pufferà il'ruore di dinorione,Sd'ammiratione; perche tutto quefto paefe è còfa: 
grata da"fuoi gloriofi veftigi,& fantificato da' fhoifamofimizacoli ;fiche farere 
altrettartoacquifio all'anima,quanto fate «ll'anzina co offri fisdi,iquali difcd» 
pagnati dalla diuarione;€ dal timar di'DIOnon fono fiudi:ma vamta fiudio- 
fe:F atei d'imque cosìfumigliare 'Officio,S la coronadi Noftra:Signora;£$ qual' 
the alivo-litiretto dinoro,come vi fatele piftolefamigtiari di Cicerone; <S pregate 
per voftro padic, &* perme purimite; che ni'rendò la pariglia;raccomandandoni 
è DIO continuamente ne'mici fpirituali effercità.. bk ‘1° dna 
Di subiaco .. 
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LetterediComplimenti mill. . 199. 
\ALSSIG GIANNETTINO-SPINOLA- 
- DosAngdoGrilla 


OT ricenerd V.S Pale dilitie dUa cite>quPfa mia povera,® incoltemonta 
ara? Ricordi) che avrora tra qeftimonticosì horrid' largo le vinetdl 
famofo Anicne & (tarorofeluaggie di ipie gli AuguSti antichè, wa fimiliglim 
Za loro le venoso d' lo tino a Srcercare è novpriti moderni . Cheli rit vero, 
di grornio in giorno ci ffiamo afpertandi l'Illustrifiimod Afcotises dell'Iaftriffi 
“mo (olonna fperiamo anibelawrefzi a'meno di piffaggio,ihoM arino quelt'an 
no celtog'ie,cofa,chemitincréfee der ta nona fernitù contratricon ‘Sha Signo» 
vialli:ftriffima vero taranigle,&r vero"Princip». Novi dourà feno V.S:fie 
dr quefta mia. Mcnerendocerto, anzi di vantaggio Stimò chel'ammetterà 
tutti gli bonori,&+ batta Jolò he fia figlia della mia mimò,ver ferefoofa del 

la Ja minte,folito favore dì V..5.à"midi forirti qualunque di fifienoscofi ligra» 
difee ta gelnilezzafrdsgrativià anco queltaffanz iym:(fimamente inquetta fra 
gione,doue nel mefe di Luglio fi-godetl Frefco d'Aprile » Maquefto non mettoà 
contoiò 1 Fùconto,che queRtifagri monti fon quei , di'quali imparò di faire al 
Cielo ilmid Padres Benedetto, crdi conuerfar.con DIAton quella famigliarità 
thefoglionole animegiiste Fò Sima che în questi fabricò le Fantifitme leggi 
ofefttone “Forcapitale,che da preti dafore;derinò l'an 

ind Ordine monaStico; 7 fifparfe,trdiffufe in infiviivi iui per tutro il mon 

Ste grotte,S quefte carserne ched luiporferodro,ma fonselletto; borri 
td babitatione,d mie pTo sorminiistrano fofpivi, cr lagrimerma dicere 
so'biniano affetto x<& naturalientrezzà y& pwrenoniflonriano offer più lagrime 
Bormai;mafangue dell'animarconipunta. Manon vò fardel buono dowefontan 
anodall'efferTo;quanto fonnegligemte è procurarlo.Soggiungeròfolosch io 

Viuo Jano di dvi 0 e crentiffonb l'anima; fe iormiro talboraco! penfie= 

È la patria, mirola come feogli ode miei naufragi,beche poi fifando lofguardo in 
V.Stg:CS'in altrimiei cari amici, &y parenti } vagheggiola come porto dellemie 
sempefte:T'alche mela paffo.con'Genvua così tra vngenerofo faegno,&vna gra 
tamemoria. Difidero intendere chel SignorGio. Battifta Doria fiatornato di 
cia frilute,®$ che ,Sig.viua inquello ftato,.chemerita y& i0 difidero, 
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© Signorme ne confoli. 2% 
| Di Subiaco. "i 
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Quattro Letterél'ona compero le lateredì V.Sig Hormonlecompe 
ve iacaro/Peraita miachani paia fmroeaimemencin pui ii 
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reftiadi tempo,che mi vagliono pencento.Et certo quefto è fpenderda prete graf 
So,non da frate,che faccia profeffione di ponertà.Hor chi m'affoluera di quefto pec 
cato ? Amore che n'è cagione,<S tanto più ché laftiando l'anaritia, bòdato nel- 
Faltro eStremo;cheè più remiffibile.MaY:S.potrebbe moderarqueftamia: 
vdigalità,non con'porgermi occafione di feriuerle più dirado; ma lo feriuermi 

più [peffo,sè che la quantità delle fice venifje è pareggiare ilmracrodalle puùge 
Hor.sà VS. quelsche bawra è fara pes farnsi parer frate da bene. Chelegme rime 
poi fieno falitefiho in Vaticano, € fino ali'oreci bie del fupremo. 
ito miosmadebbaltiffimofoggettosche trattando effe di Chrifto,end 
uole chadal Wicario fua foffero lette,<y vdite volentieri. Laringratio Ò Mo 
ua,che lè piaciuto darmene;mafonconfi: fodall'altro canto, che dopo; ’auare i 
uiato tanti mioi componimenti all'Eccellentiffimo-ConteStabile di pan 
fia costretto dimandargliane di nuasa;€3 non mi sraoyi pronto qualche co 44) 
de fuas » Mente vergognoda douero, non effenda Stato offerta da gqraù pezza 
in qua a'poeti piùbel fog getto d'immortalità,che le rare attioni diGiopatrdi 
Lafco,3 gli.Eroici fatti de’ fuorgrandi Auoli. Hò più volte falitd il monti Maia 
bò potutvarriwar fin dowe bifognana per coglier lauri degnvdi tantafama;<i: g}o 










nonrigfca al casto più fapois to,che quel di fior di farina. Comyuque 
Rinodisotiftimo feruidore &x-cofi difidero che fcriuendogli 7.5, per. 
confermi. Né piùsch'io mimupio di caldo; cx porta pericolo chiipmt 
col fudore,checon l'inchioftro:Bene hà fatto la natura è dareà.quefi 
de d'acqua,banendole data H cielo difuoo,benche.intenda che 
fi facciano fentir pr del: folico per tutta»; Suù cofirgià .5.:f 
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ade NI Past € d | : } kA 4, ro, "4 "» i À 
Don' Angelo crilto fe 
D” E Sonetti per Monfighore Oratio fratello di V.S. fon pocoal'merito fuo, 
molto alladebolezza mia,nulba aldifiderio.. Fà SwaSignoria sì bello tut 
tauia il volto della fia famacon le fue nobiliffime , & prudentiffime operazioni , 
che dhe non bisbato l'animo dt'ritraitàziolto’onibratihafo folanize TRO (T), 
Sid dil'iutro feliza lode l'effer in vensito mano dotato wrafirersionoriàli 
[STRETTI pa } porga 
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ferifidera di fernitmt > A ine raccomaditti al'Tunttri)fimiò 
fuo (gino fe brama di fauorirmi.Nè priuijla città del fuo dècoro id lo (far tà 
to in villa.Sà bene ch'ella può fare ciuili ibofchi,€8 le Città felhazie:Se nd, verrà 





è vilteggiare anch'io per moninuiltanire netta Città-Refti feliz. 
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Don'Afifelo*Grillo, 
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O” NE sgratie per sì picciolo fernigio.T ante,ch'io dubito che Y° Ste. 
col procurar di difobligarfiin tutto da me (Je pure bd mai potuto oblivar 
La) non mi voglia più per fuò.Bensdélla che è iriditio di licenza,quando fi falda 
affatto co’ feruidori . Soffera per vita fuadireftar qualche volta indebito . Che 
non è men cortefia il lafciarfi talhora obligare,che l'obligare altrui; € vna cor- 
tefe perdita V pin Delle (pe[fò di mille‘virborie.Vogliamii beniezi > BU 

“i Di siano. \ 


A L'S":00 > G.1 A NN ET.T IN Qu SP N Os od 
sanata: .0n «Don'Angelo-Grillo,c) ist, i netii 53 
bROGF RI deffere amicoà V.S.chi bramad'imparar leleggi dell'amigà 
vnianton fudwtile,cF.cò fwd diletto,Ne diuerra buon maestro, Et certo, padro 
mifo; che hagentilezzia fua è molta-verfo mes direi, che mi obliga troppo 
vaio ‘non foffe vfazmni fuo per neceffità»ficonze fon per nasural inclimatip 
nes&S vn cortefemente rrianfat di me , che bramo delfere-imentrii medi fuo, per 
efferle.in'tusti i modi feruidbrea 1 ri atiriafio giore n soic 01 sdraa sonsdà 
nio » di S.Giutiano, si alla it } inleonziu povmido pp" 
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2os 1: DellaSeosndapante: 

AL $IG GIANNE T.T.iN0 SPINO LA 
Don'Angelo:Grillo su ‘ 

lia cani A*Genaua. “dà i 
@V E il Signor Don Blafcoxbikde;l Signor Gixrnettino întereede ; von 
D Solamente è toltala facoltà di alepinicna diandi ol'anttoritàd’ differire, 
Ecco dunque i componimenti: <& fe la quantità pri gulerpo lagualità fon. bek- 

0) 


Li. Macomunquelilia ,gradifcano nella pouertà de ono la pronte%gadeltoha- 
bore, viuamofelici. —. 4 iS Pi 
Di San Giuliano, ITET n 


AL SIG. CARDINAL DASCOLEO 
n TE e Donald e 4 
pnt di <a 


PARI di V.SAlStrifima affai donano , quando digrignadiricenerei de- 
ni, S affai porgono la mano, quando non fdegnanodi porgrlaà noftri, bali; 
manonbaftaua alla fingolarbenignità fux d bauer fempre la lingna pronta d 
Pauorirci, che hà #7 i lamano larga a reficiarci.Iltutto fi godera ingom 
pgnia di queSti buoni Padri tantodisoti f-ruidoridi D.Sig.Hldty iftimazcon 
pregar DIO Noftro Signorecontinuamerteche ficomelafa fimile.à lu nelimol 
siplicare le gratie infstte le grife;cofi piosafopralilvfirifimafua perjona pa 
pera ragiadadi celéfti benedittioni. iii, ì Ciuled 
Di Subiaco. | 
AL SIG, MAVRITIO LA TARE, 
lea iui Don'AngeloGrilo » Da tao 





| ite E Romi "1 "7 Pr A 
HE dirà U.Signoria? dirò chem bà più offefo breuemente parlando, 
«che nonm'ha nociuto lungamenteracendo,je pure col fuofi'entio md po 
tuto offendere: &° hà perausentura aggicnto darmo è danno ; percheella non fo- 
damente fene purga,maferiineolpa meco inguifa, che par che accafinon la lune 
ga taciturnita fua,mala fonerchiarigorofita mians. Quei titoli carto,che fi dà, 
ton. conuengono a lei,nè lalepgedell'amicitia gli ammerte, nè laviuerenza,che 
Foleporto, lt. offerifre:s.£t fefta gli.imiicà tutte le:cofefoncomuni,conatne 
pra d'farfila fa&colpa , consone ìl biafimo. Bencheragionenel 
teparlando gr lacolpa,tbiafimoturto babbia a veftardalzanto mio:ch'so 
douea farlePipere done mi ritvouana, <P quali:eranoi progrefii della mia vita, 
Levoleua the le fiblercere, &r Vecongratulationimibttosalfero, €S' vifiraffiro.:: 
Maxomeche io nonfia molto oferuante in que piaitbdicomenerole, che compli 
menti fi chiamano ; trafcuro affai {peffo l'officio della ia ni 


neCe) 
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mece[Taria accafione_». Sò bencertosch'il mio Signor Mauritio gode d'ogni mia 
eccrefcimento in quella maniera chio fentirei infinita contentezza d'ogni fua 
iz Troppo fon chiarele belle fignificationi dell'amor fuo,troppo au- 
tentiche nel cuor mio: onde non occorresano quefte feufe_s. To veramente era pier 

stare al debito mio quando nel venire à Subiaco paffai per Roma;mai caldi 
id amoltoguanti , CZ anegotij molto più vrgenti non pi@ibpi(ero ch'io mi procs- 
7 ta confolatione;co così VS,reftòfenza vifita, Sio fimzacicanzan 
Hora io penfo deffereà Romain breue, 5 fento: martello di tardar tanto. Ma 
chi porta grane pefo mon puòcorrere : &$ che dicoio grane pefo è L'Abatiaè 
prigionia,mzi duracatena,laqual tanto più lega 5 Stringe, quantochi bi da 
Éienare altri, dee effer freva dfefte[fo+. Chi è foura buomini, dae procurar deffer 
fourahimano: sto perla mia molta imperfettione nonafpiro già è questo sima 
vosrei pa'elfer migliore per l'Abatia,che l'Abatia non.è buona per mesche cer 
wo prosofinqui,cb'effer fuperiore ad altri, non'è altro,cheffere inferiore è tutti. 
Bifogna nonfolamente tolerare ; ma feruireralle compleffioni de' fudditi ; afe- 
Gen quefto fi dee à qualunque prende à regere creatureragionenoli;molto più nd- 
dimeno.è neceffarso.nelle Republichereligiofe. Quanto crede V. Signoria; 
c.so fiiziallontanaro da ques vaghi Studi è Obquanto «-Tanto,ch'io non truo- 
uo più pia di ritromarli mon chedi arrisarli. Qselta lontananzami fà parer” 
quditallontanata da gli amici smentrenonsò, uè poffo più valere per vn vero 
Solo» Le molte, r-varierichisfte di molei, già nobil mio.tedio,S importunità 
Bonorata,hora fon'mia grauepena, o mianongiufta colpa». Ecco the io mi 
ramazico di non poter fergire da .Signoria dî quel Sonetto, Gr ecco ch'ella.ima- 
quach'ianonvogliaraccoglier l'animo per vu poco ,€8 feruir l'amico. Nonè 
tosà, Signor Mauritio. Y.Signoria sà bene,chel far verfi è più opera dell'intel- 
Etto,che della volontà. L'animo hora è ditperfain dinerfanegorit, n3 sò dr 
per poerare,che.per me Apollo lbrà fpenti tutti ifiroiraggi.Non sò s io valelfi, 
pei IE ili pi coluù ,chafr1 tanti miei ua volle pur effer 
mia oppofitore, £Î dèsrattore, come V. Signoria (eriue, c bauret minor moleftia: 
da glialtri € minorrimordimento in me St:(f>. Spiacei chiegli fia morto, 
perche gli farei.valentieri difcepolo.,. ò almeno è fuoi feritti, fe pur venbè in 
e. cofe maffimamente done bà più luogo l'arte, che il proprio gufo... Benche 
adarte P'ofeit tal'volta dall'arte,€$ da quella fumozcei10-dinaria mi paiavna 
elle(fimararte s fpecialmente con la (cortadi qualche valorofi.moderno . Ogni 
età ba lefue nomità,ciri fuoi gusti particolari » onde auch: quftanoStra hi nel 
ica Cielo le fue Sh Mesta fia tramontana:) glluquale buono nscchiero fifando 
È fguardo può felicemente nauigare;al porto della ana, d'la g'orie». Che 
nel iacnonte come di Dalirà così fono i gufi; l'inc'inatimi de gliingegm. 
«Et io bd.offeruato-molte volte alcuna debolezza: miz approvata da perfona ec- 
cellente nella profe[fione;! ifteffa effer riprouara purdi alira perfoniargratimen= 
de valorofa; perche altro è abbracciar le cofe col gufo dell'ingegno; altro giudi- 
sarleco' precetti, &'colrigor dell'artes. Nè valé didire, colui è di aa -> ù; 
A colui 
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colui nò,ih'ogniani fetafibiao: Nède gufti bè è difputere comefi dice s mt 
nel giuditio dé gli Seritrori,c&r delle ferittuire non è davitorreredì Pparticolari:ma 
all'oniuerfale, &rall'applanfo comune : non d' feta arfent A quefti impts ma 
alta poSterità libera d'ogni i fofpetto,&S purgata do dalfiones: Ma ilrale non 
è quefto è che non folamentei calzolai , ma i ttdbattidi voglicii 
tra crepidam,& chi più ignoratite; pirate p / 
mefolitifimo d ogni i fecolo , ma foura tutto dî queto beper effer di 
all'eftrema corrottione,è più vitiofo,tr abomifienole de glraltri* < dife 
guar tutto dì aguzzar la perma , €6 far romiore tcp i d romio= 
re,che fama fi dimanda , mi ‘hà fatto non folamente 
fia vaghezza gionenile;chi #0 banea i ma 
zione dî quelle mie cimcé,chie v:mio attorno? Grcenle 
tanto più, quanto lamia profeffione, i cavichî; tr gli uniti 
ad altro-Perònon penfo più nè all'opere mica ll'alerci mia 
buona fama:fenon mi è dato di poterla lafciàr grandé;ò più rosti di 
dtutti fconofciuto fuoriche al mio Creatore_s:Etfe1 it Sito id la 
vita del T a]fo,io potrei foggiunger qualche cofa, chein venia ostienif 
Sez: Derefto;fimilifasiche non fon più eènalià me;nò idà totg% 
quel weatitbaomo, ilquale in visa fua lettera, & fuò fee” Sonietto mi dà foster 
chictoiti > parte ne concedo ad vnaterta,mon sò sio midica; contefta: 
cesto intereffata; parte ad vna corallibidine fia fragilità. di pr deep 
fie nondimeno è peccato'remiffibiles. Manon vd con pùfumigaforittiva da? 

penfar a V. Signoria sche lurga parimente babbia è effer la mia verita RO 
ma,perchescome hò dettò farà fra pochi giorni. Di prefent.t parleremo dimolà 
recofes SUI!h:fk ifimo Signor cardinal d feoli farà Iper brw trofeo 
fale de'noffri ragionamenti. 1) libretto: riporretò mec. A par 
dallabortecadel Taffo. ‘Credo ben, chetalborà ci babbia eonterfato’ 
è quanto dl preferlténe pento. All’affettione , Sulla StimasChefa dimedt s 

° Lelio,corrifpondo perfettamente con tutta la filofofià) posira ra chie hont 

fia fordida_òAnch'io fon pouero,€$ CHRISTO riecque pouero > Le ricohezze 
dell'animo bn'vere ricchezze: Le'altre non sò che fienozjolofe fo 
miosopes indpes. Tbuoni Filofofi ‘fanno effer magnificamient ; 
mente grandi. Tale Simo Ùl Signor Lelio,&S caramiehtelo rifalia 
viapo: non dico alkro' per bora con lei. Quelch'io né pitrlomita; 
Jememotia,chè to ne ferro faguale fra i molti negòrij nohi 
Seoperain mes. Vuolch'io glieledità ? Vndbelliffimà dbprefes 
aredenanai > L'amo più & quel,che faceua. Pina ui i 
Signor Biuffcnoo, è atm atisgina ia 
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intatte. obi irenta ies bad Auatie coabi 
pigri tut ati 29007) b 
ra ba (ARISTO Na Da cure Det pre? 
è marauiglia, che leggendo le mie lagri- 


me di penitenza ,€$ i pierofi dt o on sia DD) ic ici della Christia- 
na pietà Wretiginerdi Lo veni Spmepresfi fà couofcere în (più mammere, 
perfona di Nicolò nia lime manifestata ofeuramente. Hd baunto 
ali vna nobile; follecitàîn, unenturato,fi i pwò dire,fra le difanuen 
pd Lear arri aumenira mamicraciNi da, 
» eomeffizlio della fa sno Gig Tale palicomi He 
Pa ire fia merito, 5 me comevobligato oratore per la fuavonej= 
“tima (alte, S4 del Signor GioBatti$ta fuo,a' quali DANN: IM ip 4 
dti gratia. siria 0 orto Tiaup nailatatzanto» 3) comit oxfto tina 

Di San Seuerino. MA 

bia Lo» SIG ANTONIO LEONWRD I 

= Don'AageloGrillo. 


è 
Mi PST mi tentate $ Guardate fe © fapete far pe vn bilie. Et hi 
non ballerebbe,non fal cantereb - al fuon di sì profumate lodi ? ma uon 
Son'io fimile è Sacerdoti etegiani,ihe ballano, & cantano in n tempo me 
d'irgusre,che non sè rifuonare feto 

Srivers» Se potrò»feruirubdi qualche merfo fitto altre. Pra prove pa 
«\Farite di nuov nom pòffo-,nèsd; perche è sole comporii tai, 
iqualevoòmiftà, consienomi are gli ferittori di queftirrempi saltramen- 
vrefacendo. vi fard pit Bg pdlanaie sale dvn punto di vantaggio. 
«Pot mi banete volob nei 3 eb'iononfano, perche sò faccia quetchenon 
“poffosnEcto cbeve né viones.» Fucenate maglia è lodarmi meno , fè voleuate 
-chemiferuifi più. Maferto poi fene rides, Doweuatequefte todi dare al porta 
vimpeoscio8 al vofiro Barozzi sche à li fi deuono.. Hd veduto »ltimamente en 

«Vipratto naturale del noftro Sig. Mapio di finzamano : Q' come de; 

venizià copre pito arinmiv atnili dell'originalezth opera pih vammirabileè Fiac (imaite 
-ul vio;checofa.vit:che le cofe finte da DIO, pirlandò ing ucho fenfomon fan 
marzaigliofe;perche aitefice divino è è quelchele fà; &.inD pomar arr] 
Miracblo è ch'efcano dall'induftriad'attefite bumana» ;Sà, quanto è me; fonros- 
cino credere chel Papio baurebbe caugiatola;fua tetta sor quella, coftla figu- 
srdedicon gentil gara pareggiando.ib ficnratou Nell'ifteffi maniera cantando 
‘Homero'altemente Troia "guerra. vifdiare dalle città vine,cy 
-fuperbo.Mardrniamo è voi . Mi fate anche mille: fobiamazzii quell mia tu- 
«uettitadontra Ebipporrifia.WVoletechiio vidicaschevi dice il vere? ElLawe 
vesta pra pungente tutta smbiafanio della‘fua rpfopidazzia» di 





06 + iPrDella-Steondi piume::o3 

ba dol piccante cir del mordente: Ma ie raciraniglia è Lamofira poca in quel 
tempo era infante, non hanca ancarmeffo i denti. Perciò leggetela,& Rima- 
«tela come tale . Et fenza coralefimfeo 3 det 3 Jenza mi vi raccomando, perche mi, 
«datetroppo del poeta qua pars cf 
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E letrifzlità orspart be trafe A, che gindi- 
sca.Noftro Signore le conceda felice queftofuo gl mill come 
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‘E ELICEMEN TE peregrino fi può imac iz Stefano nioffan 
lo, da. chenelfio viaggio di T'aranzola buona;forte lhà Fasto.cap 
Melfi; cued12V.S:hàritenuto amoreudlivccaglienze 3 -CSgrati 
mento; Gio con piefto mero leggiadriffima lettera;t8xc0 meofferte.s-La 
fingolar. gentilezza di V.S,produte fempre.i foliti finti. Nelaringratio;non 
sòconche:parole;sò ben conchesanimo.L'ibli igo,.ch'io.deno.à tantimieiamore- 
uolimi fà:tal'horasambitiofo. Menepento pofcias. ‘La fernità délcomanda- 
sresinquefti tempi maffimamente ,è troppo dura» . Molta fino ventre fi 
afenzadubbiopruouo io nell'obbidire; ondequeffo 

ciutovalla benignità de mici Rewerenili Padti di. piste eri crt vg 
fino.à quì mi praefce più. di. noiasthe di confolatione-; non;perchemi:tolga del tut 
stò d'imsei Studi, nonpiù mici ftuidi;ma perche:mi fepara da quella quietelaqua- 
Ve hò Sempre tantd.amato, procurato. E':difficilcofatromarotio.con dignità, 
& negotio fenza pericolo. Inquefto fagroluogo frparrebbeconqualche indu» 
firia afpirare allrono ; &S all'altrofenonfoffe vucertoma; gratprofitozonli. 
meno nella viadi D.I°O.di i fi può fare, comecheinsqueîti monti.alpestri habbia 
piantator'ordinemona!tico ilgloriofo S.Bericdetto., cr fecondatolodimamiera 

in queSti (aft: veontabbondanstlagrime,£s.c0' caldiffemti fafpiri,chefi è impailza- 
to al'ciclo,S.distefo iramifopratarerracfi largamite;che hd. arricchitaitmo 

do de' fuoi frutti, el paradifo de’ fuoi fanti. Onde quanto allecofe di.qua stadi 
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fabveramentergffermare conmolti  chesbi velti[fe.S, Benedetto,fpoglierekbèy 
SPietro:tantifone i thefàri,che da. questagrotta;oweg li habitò sì.lungo o tempore 
quali idaineffauttamivera fon derimati è Santa: Chiefa : & quanto è quelle di da 

st. ;;& che (contano di questa Religione più di quattromila Santi Cattonizati. 
radi inferire,che qui:fi.può ananganmolto nella falute dell'anima. cofi lo. 
peli fari che di queste montagne aliro nonritengo, che'l duro;c& Falpeîtzo ;.. 
rp fifofpiratn-vandidalguale pregorà W Siguaria quello ftata di can; 
sesitenza be. merita lacvittù faglie di tengo degni fà veti. i 
Da Si Subiaco: Sa. Ri di dorionarmi.t, git 
n__ TAO: eil "i 
AL delie NICOLOTYEERO 
, ° Gialle e er Abate: ‘* ata it SENILE 
RAIIIET rt rai ioni » 1 % 
vii a d, LN i APLIGEI Spor lD O:4/ lee) n 
ri mia lunga peregrinatione hà fatto Pi, parimente buona pergatdi 
cortefe lettera di V. Signoria,laquale nonmiritromandò in queSti paefi;andò: 
diricércarmii fino a Parmia;ondera partito poco amiinit: perciò di muonoromara= 
Spne,mi hà alfine ritrowaro quì in.Smbiacd,dowe l'hàraecolia,fe non cinta di. Oli- 
ua,quafi pacifica, &$ diuota peregrina s abmenò quafè gran donnabonoraîà del: 
‘tobiile gllarozg hgbbia ha Tolcana tustasditota grave, e dostifivia cquzon: 
i}.Signoria,dellaquale,che può dire va «Angelo altrettanto lontana dall'ope-. 
rey-& dal: lume di quelle mem? beatiffime quanto nella granezza, & caligine. 
pinfeifiarali iprine Htueratd i di sì felize’nonge %- ‘che puòydico», egli dive 
ue parla va Ange o.cuftàde d'oitanimma:si bella 9: viAngelò sche, certo; 
condia,. G: alla. dottrina nonpuòde/fer d'aliro;che del fuprema ordine dé Serafi- 
ni? Et conche eloquenza» parlaegli ?: conche efficacia perfuade ?. conchema-. 
esp ca l'anistiarà falla contemplation del fuo Creatore, meu-- 
vcriftaliò di fe fieffo,pofcia.nel vago fpecchio di lei propria ,,€3. 

zzare volto del Se a vedere. È pe infimo u 
quella incomegnenfibile ad. Come ber dipinge ég vaghicalo- 
risdiffegna:(è mirabil piero) | col‘vitate cari ud più digui Padri ; ma colo-- 
rifcecom.gliaccefi colori del'prtà fublime Cielò .. E fe dale pia dotte, feuolè della: 
arena conta più fcelta lingua del paradifa .: Serbia l'auttorità:de: gran; 

maeftiîdilucé,ma nonquell'idioma;nonquelle: formé.. Tn pen aria 
dizhe. IlmioSignor Tucci folo ne: prò dégnamente ragio hà faputo» 
Pene sete Hon: perenni rea bell edyge> 

s ortionatamente ne folieffe è: (Sì è; ssantatontazo, 
die gio riaperte ‘altradiferto nomimi darchiio. “i 60n0+ 
chenon può effer compiutamente rn ver bastantemente lodato. 
prete aes Sin facendolo. ricopiare: aunifaffi api \a:d'vnas ò dies; 

‘toto percompiacere iacere alla volonta di lei; che me'l'eduianda., che: 


perfe schertonneda bifigud). adi aiistani dna" "n 
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ch'io lodo.gutto. obellifi mò pi el Llano 

picciola ruga nelle fire neftimenta ungertifco, che nomsiltenzi 
non che ViS.il rolga anche dalla cenfiera de eritici, 
curato dalliugiuria degli‘anni. Son già diuenuto non rò come getofodi.così bella 
cofa.Et queSto è quanto alla poefia. Quanto d me;fon giunto da Capitolo fiacco © 
dalluneo viaggio, mi-vò riftorando col zipofa,&5 con agi dimeStici; 9 ra» 
sofarà confolata ia folitudine ; quarto stata dalle fue gratiofe» 
Ietteresbaftando folamenteche mimengano da ki per afernti &$ care, ro neceffa = 


perfandonel ri SpA in d Geyoua di paffa ipdfa ai per Lucca,£S riueder VS dopo tan 
Biani, Tlnica Si ignora Iiontrizia e cui Mufest? del cui i didinoingegno bor» 
maine polfiam promettere agni eccellenzaLa fabio intanto, &$ dv S..reftando 
al  folito diwotiffimo feruidore,pregole da DIO eterna gloria inquella luce della 
val nel | fafeo di tanta caligine sì luminofamente ragio nd, I sì celetementa 
stretp tei anrgo SUA LT aotieiio rg agita: cir, dB 
1 Din UMOMti iogiriitzio I 433 a 
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Pe eci pel 
(ana Rimnarcichi fan copnpoiamaf nai asi, 13 
"RL Sh W&L ERI:O" MA ROB Du NI 
oo gv età «Don ‘Apgelo Grillo. x ni ca n 2 
C OM\E: derdmente ri punge V.S.dèl mio lango lensio. Li PAS 
‘mimenetrafizge ® (‘on che\ingegnofo affedio-Ùi argini cn 
via didifefa? Tanto upparato dunquedi querra per vincere mm uintoî per. prew= 
dereromprefo ? pertegare m cattiuv? perottenere vm upitro è “Mi i 
volete) ‘Minoletè confufo,® eccomi.cosf':fa: arianna + mi 
pei ctv'atdo d'amore.b:. AAmo,cima,Sig.Marceliri febin dombss ì 
far dandores' Trappograr MaeSkone fitte v(atodelleftuoledi Platone,tdue È 
id non fai matbuon Lcepolobiafi dodi abiti vell'ingegno RS mella eqno,tS nella lingua, a; 
mvinencicuore, Gi gel filenvio medefi imo,delquale sè provtamentemi aica=" 
SabesCAsì acerbamente mipunites: Nonfonoio Raro mucentynt disvillama 
orgine è Stato.it:miò filentio, chè con durezzatroppo agrefterufticò criamatezze: 
Bén voi fiere:Staro:fàrdd; che; femirendestela parigliainamorebasrefte inten 
fo'nelta fida miraclognenza, ch ‘amoroforifperto verfovot verfoi noftiàSindizb 
Suerfo Palere vofiremabilifime occupationiè Faso dl'imie tacere) modo: 
rofoprefeppotiodetiauofra gentilezza s\amorofa:fededella uoftrabenignitàp 
aittorofis contemplazione dei offri meriti mipanfin bonatrattenuto itfiataile!» 
uali V.Signoria:,bf uolutocosì impetuofamentemandar Suerte «non Tesero 
i} maperatterarmi, tanto eglià-ftato gaglisrdò gii seriali 
facerabugiata verace. biftaria dell amorafemie foltecitralini in fa-\ 
sior pe dalinquadelàSiggok. Ercole Vie 6 di mai i 
Padri 


RI 


| LetterediComiplinientifhii. 6% 
piadrbdisiciorgio,aitimbi altri amici) ent hS più volte ferittò,che le Poresk. 
ferolemiefalutationi,<y le deffero nuomardel mio stato, non fia Stata cfatanet- 
dodelfivo Platonico,&r Ciceroniano Gige, Malafcixmo le fauòle , & i giochi in 
dijparte , da checofi giocando , mi pare d'effermi affzi bevi purgaro appreffo V.si 
guori&dela fha &raue ateufa + & dall athotè paffiarnò di dolore; the nel vero bò 
Sentito grande per la morte delnoStro IlluStriffimo Gradenico ; degniffimo vera= 
mente di vita,poiche il fuo viene tte ib era the dar vira altrui conla voce, 
conlapenna ,-Fnolto:piùecatl'efermio de coStumbinnocenti : Et che belli 
fimi fondamenti di giosentisbareva quella bonvrara vetchierzi. Si vedehano 
chiaramente in lui le virtàà dell'età gionemile noninuecchiates ma fatte perfette 
nell'età più vecchia; E; percofi direi fiarid'vna incorrotta giouentà dinentti 
ammirabili tra i frutti d'vnagloriofa vecchiezza: Onde sl Signor Gradenico 
sonlafua nobiliffima.conuerfarione inuaghiva foanemente i giouanis& titanneg 
giaua dolcemensei vecchi ». Eravin fomma dalle ceneri de gli antichi Padri di c0 
sefta Eccelfa Republica, © daquelle poche generofe fauille ch'entro vi frnatri» 
wano rivatala fenice Piaccia DI0 che hoygi fia rinata in Cielo:C8 chi fà tanta 
mente di coreito Serenilfimo Capo publico ; &$ tantaranima di tutto coteSto feli- 
liciffemo corpo,hor quafi nos ne gp gioli custodi Tbabbiain continua guar- 
dia,$3 protettione... (‘osì prego 1'DDIO contuerotcrore; perche,quanto è 
mesreSto qua giù piùvo d'vn vero amico, &d au gran padre, & padrone ch'io 

amana,S rincrinacanfuifcerata tenewezza tnaggiungerei anche adorana ; fe 
Sazaidolatria lbaue(i potuto adorare. Etconojco veramente , chein questo 
‘mondo altro non è di lungo, 5 di diarabile,che miferiaz. & dolore. Ma ringra= 
siata la bontà Diinazebe ranto won mi puote basertolto la morte nella gloriofa 
sero Giadentico , chemiolto più non mi fiareftituito nella Clariffimà 
perfomadel Sig-Giacomo Barozzisdell'umor delquale non uò perbora decidere,fe 
spmi babbia d'harer più obligo all'ambreuole opera di V.Signoria, che ad alcun 

‘bredi. vile pochi ciance; chenzunò attorno ; per non ateribuire è mé 
più di quel sche mi consiene, & non togliere dsì fino-giuidicio com'è quello del 
Sig» Barozzi,quel,che fi deue ; del cui raro ingegno,cF delle cui fingolari eccel- 

ze intéfi mentre fui ini coteste bande. Onde di Sua $ ignoria Clariffima nos 
m'èstato miono nè ilnome,nè il:merito ;mavsì bene lagratiz,chefieno Fiati de 
quetmieiforitti de gliocchi, cs delle lodi di tale , dellecui orecchie, & della 
cui patienza non era poco fauore che foffero gratiati. Ne renderò intanto im- 
mortali gratie a V.S.&r dirò bensch'ella,quafi Ape, habbia lafciato del tuero 
l'aculeonella piaga, poiche non tante mi hd punto nel principio della fualette= 
Pico hawiito so vadioleito nelfines "Et porche meta amerria na 


Sortot virtuofi'anfpici di VW. Sienoria,es ella per cost dite, La 
roradisà bel mattivio,pregola che, quafi amorofa nutrice fà vada fostenthda. col 
latee de’ fuot cortefi vffici ;' maffimamente con le cceafro)li dis) Col giulità vi” 
re a Discreta ‘Andrò procurand$ di fare‘ 
mi vdle;che con qualche guSto di buonà conferenza poffà Sodere il frurrò Mi bias 
Dot Seconda Parte dell'Idca del Segret. Q - 
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persi Et Noftro Siguor.all'uno,($ all'altroconcedail colma d'ogni vero 
TODI Subiaco: da 
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AL: SIG, GLO, RATTISTA STROZZI 
| Don'Angelo Grillo... 


N EL torrente dé negotiCapitolari miè fata rendita la lettera di V.Sid 
piena dileggiadrias Sdi gentilezza; ma nel'veratroppo fommeffia; ri: 
fpetto a chi la mandas&rdichi lavicene;portandò maffimamente in:mano sì chia: 
ro pegno del firovalòre; comefono i belliffimi.verfi indodèdiS.Benedétto; iquali' 
hiò letti, €&rilérti con. miò diletto ;'@4 giouamento, &# ammitaticome parti di: 
gran padre, duno.de’ vari ingegni de' noftri tempi. Abbagliatriceriene;c& in 
finali fpiviti,ò quanto mi fon piaciuti:Sbno;ffimo io,amendue cresituite dP):S:. 
nonmiricordando,d'hamerlìi veduti altroue. NobiliRimi agginiiti: Che poff"ia» 
dirle ?° V: S: m'hà' mandato in fommauna:pretiofa:gemtma legata nielfino dro» 
della fua leggiadriffimalettera; è permegliodite, l'anellò; col quale in perpetuo 
matrimonio di fantasamicitia hià voluto fpofar fecol'anima:mia: che talé Stime: 
rò i0 questa fua prima lettera’, CS'quetti verfi, o neterrò' quel conto;che fi déue?. 
Vorrei diftendermi:più'; ma le briglié capitolari nol permettono. Mi.riferberò» 
nelripa/Jar per Riarenza; che farà fra poclit giorni; di fodisfar perfonalmentes, 
E ringratiarla in fpecie,che.com sì bella reftificatione del ualòre;crdella corte 
Sia fua le fia piaccinto di farfi incontro al mio difiderio , ch'era giàmolti ami di 
diarmelè a conoftere per foruidbre, ammiratore dellé rarevirtà fiieMala fiac: 
chezza miami tenena indiétro,laqual V:S. ba uolito afficurare-con troppo «ab- 
baffarfi;benchesà quel;che fa;che quefta bumilita fia nò l'bimmilià; anzi effet: 
ta;ben bumilia,&y confondenoi altri della noftrafuperbia; infegna la: 
viadella vera uirtà;£$ délla uera gloria; che Noftro Signore lecdeeda nell'altro» 
mondo,poiche in'queftoleneba dato tanta caparra» 
Di Purmasi 
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Ai L SIG. GIO. BATTISTA STROZZI 
Dbn'Angelo Grillo» 
A” Fiorenza. 

V ELLA ftradi di beniuolenza, & d'amore mi và 'tuttania aprendo, &: 
fpianandò V-Sig: con le gentiliffime fue lettere. Per quehta dourei i0 ve-- 
mire Peffo d vitrouarla,. & è prouocar conuoci bumane parole diuine;, &$ doni: 
cele ftiicome fono tutti è degniffimi parti della fia mente eleuata';madal eomer- 

modimeStico, Sdi gli altri Stimoli della religione fon cofirettod rraniare mal 
mio gradò ,noutantaco' piedi: dell'operationi intrinfeche ; quantorco' Da della: 

i perfona. 


| 


| 


Lettere diiComplimenti mifti. ari 
nta Fteffayfendo daralemii mefi'in qua continuamente'in moto.Già per lo no> 
:bileffimo fumede' fuoibellifimi verfimen'andara'io affat felicemente a deriva: 
reinquelgrammardigratie; &$ di meriti déll'inclini Reina Maria, quando da 
vento.contrariod va improuifaandataa Perugia nefui fubitamentediftorna- 
‘nosonde lafcizi l'imep-efe; Gp; per così dire,dal talamo paffai pofcia al trmiloseò 
occafione di mifitar nel'idio ritorno La fevoltura del noftro Tofcano Virgilio. 
Mandolene vn brene diffegno.inguefti mici pochi nerfi, con alcimi altri di: fimi- 
«gliante materiao: Ella won folamente piò farmeti buoni,&& bellisma'immortali 
ancora nélla lor propria morte,degnando di ritoccarli con l'immortal fua penna. 
Adognimodo 3 leitoceadimegisorarile cofe alerui,che lefuesà fare.ottime,non 
dchimallesà farbuone. Ame Jarclibe altrettanta arroganza accettare di far 
«difcepolochi mi puòfarmaettro:Quanto.Efouerchia fommiffion di V.Sig:the 
«mi attribuifcstanto .Troppocerto fi abbaffa meco;ma queta baffezza l'innal- 
Za di uantaggio,che mentre fe và nafcondendotettaziafralla bellezza dellefue 
lodatiffime opere, &r-procura anche di nafconder quella bellezza Ref, non può 
Farlo inmodo , chenon venga à riplendere molto più nelcbiarifimo christalto 
della fua modeftia, CS bumiltà ; dlUaquale non céffa meco di ragionare il Padre 
Don-Lattantio Stella;ilgnale n'è rimafto affatto prefo:febentall'altro canto l'hò 
prefoio;rinsanentofi mio Sublacenfe.E-pdfato da Apollo à Mercurio, &r dalla 
pocfia all'ethonamia:Così è piaciuto è’ fuperiori,:giuilicaniolo atto ad ogni ho- 
norataimprefa;come riefce mirabilmente. Egli, chenon poco ftimauad'ffere 
«amprcffo allafemplice conofcenza di V.S.penfi bora quanto'lereSta obligato,c&*. 
daringratia della Juabeninolenza,t&5 della gratiazaccettando il giudicio,ch'ella. 
sì cortefemente fa de' foi fcritri inluogo.di fingolar beneficio Di menon occor= 
wedire ditro.Sono anch'io-corda di quella vnica cetra Hi nera,<S fanta amicitia. 
Semitoccherdcon qualche fuo comandamento ., mon'lerifonerò forfe ingrata» 
imenteo.Et Noftro Signorelaconferui per ornamento,& prefidio dellebelle, £$ 
Buone lettere, <$ lè concetta ogni ucro bene.s. ia 

Di Subiaco. 











AL ICLARISSIMO SIG. IACOPO BAROZZI 


Don'Angcelo Grillo, 
saligppiettt van i A' Vineria. 
ite ENTILE Architetto è ftato il Sig.V alorio Maredlini;chedopobauer 
2 differnatocilualore dellafuarcortefe ponna vnnobilmolelodi uirtuofo, 
ES vicentlenole amore,percoloritlo, & rilurledall'atro pratico ld perso a me 
materia diaprive è V.S.aiffertuofamonte ilicworè; ES è leidi gitraruicomalereto 
perire a fa radi fimallertera spietrasserae 
mette presiofa,® di sì bellicararteriii sortefias indi bumvaniità intagliata;che 
neveSterà fempre Stampata Vunima mia Mation bifognaudgià,ch'ellafoffe 
altrimenti, toxmendoe/fere quafi fondamento, bafe di Pabile,$ perperma ami 
dda O 2 


citia, 


212 :°DellaStcandaparte 1; 
citia,che tale;fperoin DIO; faràla noftra. Refterd chetonreciprochivffici fi met 
ta mano all'edificio, ds primayche V.S.reSti feruita nell'auuenire deffer più pare 
caà !odarmi,€$ più liberale è commandarmi,bfe pur le piace di.così fesorirmi, 
chele lodi toglia più tofto dalla fourabbondaza della fua gratia,che dalla giufti» 
tia de' fuoî meriti «con chi parlo Niuna.altezza mi può piacereconta deprefe 
fione d'yn mio Signore,che tanto fimo. ES honoro,&F mio maggiortorto farà,ue 
mendomi dalui.InqueSta guifa gradirò-d'effer ladazo., €$ mi parrà di meritarlos. 
Sad lei parrò.d'effernemeriteuole , fe più tofta nol merito fin bora per efferfiute 
fio. Delchemi pregio hbormai tanto, ch'ardifco divesche ciò farà non folamente: 
aggiungere Stimolo alla mia nirtà,ma lume alla mia, gloria.‘ stoniictà 
| Dalfacro Speco.. 0». a i va darttontfati dal 
AL SEG. VALER:PO"M ARC ELLE 
‘i 1: Don’AngeloGrillo. ... . pa at, 
P E.R vnaletteradue,cr che lettere? Così uà a chi femina in fertil campo. 
> Maqueftoriftoromi:fi.donea per quegli amorofr aggramidella fua'precedente: 
lottera»Ferifcami pur V.Stenornzinquefta guifa, fetale ha da-éfer lamedicina. 
Et chi sèfe quefto:è Rato metratto drualénte oratore;tbe per regolati sv poftiz 
uolendopariar di Luce, prima parta ditenebre è Ma'per farmi parer +hrara,S" 
infoînmo grado foauela gratta del'SigrionBarowzinoeraneceffariol'artificio 
de contrari .V.S.etroppo fottile. Horl'abbracci imionome; manon Stringa” 
pervifpesto de caldi » A que due cari occhi d'Apollo, dicoa' Clariffimi Signorà* 
Orfato Giu$tinizno;8"Celio Magno rinda centuplicati i falutijuinafelioa zi» 
L Dal favro:S peco: i Du b tb, ripe QI TRI 
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spit 


Don*Angelo Grillo Abare da 
ui la Aleflandria. " 


GC HI viue più felicemente lontario di me? 0 qual pero può pareggia» 
2, rela mia lontananza 875 nou folamente mi wifitaonie fuenoilfime. 
letseres che fonaanta parte dell'anima fua amorofazma-co’ fnoi leggiadrifi ai ' 
verfi,elte fonot anta altezza della fua mente contemplativa». Mi hà panisto - 
ws percosì dire, paradi[o di fanti immortalati qua giù nelt'eternitàdetfuo Bia 
lea Che.poteua mandarmi diuagtaggio è Hà.tralcorfa una gran parte delkope= 
7u@ quanto d' componimenti. 38) Quolidi quela manteras chel Petrarsa difide= < 
- vani fuoiz:inpumero più fpeffi,ia:Stile piùrari» Ls fo sm.fuoco gecende l'altro 
+ chisdchal,S.con queft rat rpe me animo ngi di gualibo ela 
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debmio Pritre San Benederto 2 ilquale da quefta fagra (pelomca,idone lungamene 
se vifè dtitei occulto fuoriche è DI O,con cui continuamente vonuerfana;forfe 
Fnalmesite quafi lucidiffimo Sole dall'Orientese del fuo lume riempiò rutts’L mon 
do.Quì,fabricò quelle fante leggi fotto ileuifoaue giegocorfe volontariamente 
a fottoporfi la più nobil parte dell'oninerfo. Quì infomma,Signor Guafco,è li 
Suna dell'antichiffimo Ordine Monaftico. Piaccia è DIO, checi fia la tombade' 
mici troppo humani affetti,e che qui l'huomo miofenfuale rimanga eternamente 
Jepellito. Qui, vinolieto di quel poco, che alla noftra natura è molto; edi quel 
moltosche per acquiftareilCrelo è pocazilche altro non è che vn grandiffimo di- 
Piderio Tottener l'intento. Matl-difederarnon basta ..E“neceffario far violenza. 
V.S.niî aiuti nelle fue divote Aenarioni , ficome i0 l'accompagno co’ mierlenti, 
mia pure affettuofi preghi, ReStifelicese ferinenda d Monza al Signor Bartole- 
meo Zucchi il faluttin mio nomea . i 

Dalfagro MonaSterio Sublacenfe à' 26.di Febraio 1600. 





AL SIG ANNIBAL GVASCO 
Don'Angclo Grillo: 


S E IDDIO mi perdoni tutte le mie colpe, che non fon nè poche, né picciole, 
.cb'io quefta volta vengo è confeffarmi liberamentecon V.S. d'on mio gra» 
ue peccitto .FHò invidiato granitementeil bene del proffimo mio. A DIObtan 
igiofo. Cofich? vHll1smia datria mellefima hè invidiato la prefenza di O; 
S.faiiore ; Wyratirt nto fincolivé, quanto è leffere vifitata da fosgerro & per 
gentilezza dicoftumi , & per eminenza di dottrinacosì atro ad honerare ogni 
gran-cittixcome bonorato,©$ célebirato donunque è gufto delle più belle, buone 
bestare  Etfemon féffel'abboridibee ricompenfa,ch'ione vengo a ricener conl ae 
quistò della fualegigiadri[fima di 3w.di Settembre, bò gran paura, chesì vine= 
rei tuttauîa in quefto peccato.Sì per vita Hel Sig,Grafco. Ma feto,brre în luogò 
sì fanto;& folitario, Monaco, €$ Romito'infieme bd porrro insi fatta maniérà 
preuaricare, quale; CS quanta ba da stimarfila tagion di quefta mia presarica= 
tione? O merito violento . BaSta V.Sig.chesà quanto vale, S quanto co’ cons 
fini dell'ingegno hd allargato itermini delnome, «8! imperio de gli animi, $ 
quantaforzabà particolarmente fopra di mesdicalo ella per fe Steffasch'io,qua= 
toàime-dirò folamente,ché fehò fatto il peccato,hbò fatto, tr fò ancora la peniteit 
gahituendoricenuto la fua'lertera quartro mefi dopola dara , che voglion dire 
cita cstumacia appreffola fica gentilezza:Malacorona del trionfo è 
perdonarè,<$ dlla mia poca forte più tofto,che alia mia negligèza,ò per meglio 
dire alrigido fito di queftofnero Speco Sublacenfe,altrettanto famofo di fantirà, 
quanto malagenole di via:ch il Demonio fleffo , che ci fà tentare il nio Padre 
S.Bene detto di chcupiftenza di carne, fi eleffe di wolarci più toSto in forma d've 
cello, che di venirci in figura bumana;sì difficile è la ftrada per quefte mibtagne 
è Seconda Parte dell'Idea del Segret. O 3 alpeStri, 


114 i "Della Segondi parte»! 
alpestri, «0° pericolofe balze, fequali per parecchie miglia tutto dintorna.il cit 
condano. Wòdir che le lettere quì nou capitano per.via di corrieristè di paffage 
gieri,fenon ci fono portate.à.poftazilche nom.fegue fompre che fi difiderana=' Ma 
quefte difficaltà fan più guftofi fimili viuande feben quelle di VS uongbar bi for 
guo di sì difearo condimento perriu (cir tali malfimamente a mesatgualé non È 
‘men. caro di ueder l'eloquente imagine di lei iu. quefta ficonda sarta, di quel, che 
mi faria forfe Stato goder l'originale in Genoua;perche di quella affaztofto {oreà 
rimasto prino, & conmartello, & queftarimarià fempre appreffodi mecon gu- 
Lo. Nel paradifo di quefta ben trougio l'e-sugiolo mio dininofeS.lamontra» 
uò l'Angiolo fuo terreno quando mivi fofpitò . Ellacol meza della qiuopiane, 
della contemplatiane la ben gia.ottenuto, che chi l'hd generata al monda, ba rè-- 
generi fopra ilmondoygioè nel colino delta vera filofofia,eir «be trasformi corcha: 
Sua bell'aniima in Angiolo, d Angiolo fin4lmente in D'IOdalgnale prego 
V.s.tntte le benedigsioni, € le gratie Alle signore (omeliaz£S Girolama Spi-- 
molemie nipoti un mio faluto qualborale vede m. / 2. D LL. 
Di.Subijaco. 





AL SIGNO RE ANNIEBALE GVASCO 
‘ "RIE: DPS CORRO, Dton'Angelo Grillo, tin ciato è 
ATTI NT O biauéa bifogno di.perfona pia, divota,che mi vifitaffa, ct 
4A confortaffe nella mia. graue indifpofitione, quando contl'humawi/fima letta 
radi V.S.comparneinfiemela fuareligiofa poefia,laquale innalzandò La.mente: 
da quefti oggetti baffi, &r"caduchi, folleuò il corpo dalla fua.lunga;& pericolofg 
afflittiane.Piaccuole,<$ falutiferamedicina sg'ba recato certo. Et. tanta è Lungi 
che V.Sig.mi babbia mandato rame , quanto &ibeneficio mioz;eha è pur riufesta 
vn'oro potabile che m'bà:rallegrato,c&raffer enatviil'cnore torbido <& infiStolir 
to di.vera meStitia per iftrani accidenti, Cari gemelli, x uie più belli di quei di 
Leda: Haueft io noncomche renderli di maggior pregio,che Luo piombo nat str 
toè queftasma.con che non farli parer mal graditi... .Malamia pouertà nguma: 
concede più. Mandolene inuece i mizi più caldi; 8 affettuofi ringratiamenti Et 
quefta alibimia amorofi confentirò.affai volenticrische Y .Sig.effercità, meco,fi 
curosche fenon le ne uerrà guadagno, nonnericeuerànt anssperdita» Son'alfai 
afflitto, i medici mi,bauno interdesto l'vfo-dello feriuere periqualche riouuo..- 
Ma done non'arriua la penna;fi fiende la buonamolonta: tutta.pronta è: fuoi ferui 
gi.Se verrà à Genonaverrdafpettata, £$ difiderata:: & fe nonci troyerd: Cigno, 
ci trouerà almeno qualche Sirenadi queSto:mareclienon.la farà pentiz della rifo. 
luzione .NoStro Signore àVoftra Signoria conceda ogni fua più.bramata. com» 
tentezaa: K ar 


x 


Di Genouaa. À aa i cea 
NE RR ATEO A 


Letteresti Complishofti miftii uns 
TS SbGNO RR 1A COP GO R$. 
e» gui A = 4 » % 
I RO ETRO 
use et i ) É° Fiorenza, © cd IG ; 
Sg! ENOR mio. Sdcomefi pagano debiti, € sò di che qualità fonoi mrtei 
conv... QueSticonvnalungacatena d'oro mitirand.affsnfpePfà A Froron- 
ZaconTanimo,S al profente con la mano pernon mi far parete affatto dimenti- 
chenole,g$ ingrato . Mi ni gi cerebbono ancora col rimanente della perfona fee 
folfi così atto à feruirla quando mi ui trono jcom'io fonmezo d'incommodaria 
quando tanto mi ui fanorifce, febene ell 1 co’ piedi della fua benignità fempre cor- 
‘Fe volentieri incontro d si Fatti incommodi.Hor per: catena mi circòda,S nai 
Lega tutto:<$ mître mi lega,mi bonora,<y mi nobilita, perche mi uien da lei: per 
ciò douunigue fono fon di lei,cy; me ne pregio fenon quanto mi pare d'effer fin'hora 
cofainutile.V.S.mi babiliti è qualche fo feruigio colcomandarmi, col va- 
derfi talbor di queta mia tanto obligata uolontà , non dico per diminuire in me 
&/: oblighi, che troppo mifon cari; ma pertemperar queta mia conffione, chè 
nonme ki lafcia godere a compimento:S5 creda che ciò fara nn'ob'igarmi di van- 
taggio, Si conferui fana in qaefticaldi, e metenga iso, x confolato nella buo- 
na gratia, di cotefti mici Signori,a' quali di tutto cuore miraccomando. 
Di Subiaco. 
AL SUG OTTAVIO RINVCCENI 
Does "a ‘lo Grillo 


CC vba bifeguodi fuoco porgelamano. Io in queSticaldi procuropia toto 

+ Ma refrigerio,<5 il procuro da V:S.che mel può dare conforme alla mianecef- 
Fità.-Flornénhò iomai a rimedere il mio Signor Rinuccini, fenon quando uengg 
talbortcofi di paffaggio Fiorenza? Queîto è troppo lungo digiumo ad rm'ani 
"ma amorofa,® checontanta uità riceue dalla uifta de gli amici. Imperò in que- 
‘ftormio gran bifogno difendo così di lontano la mano,<y uengoton queta pena 
*@ batter D'ufcio della fua liberalità, ES da buon pittocco le c'iedo una limofimaa, 
“Chenoi ?:dirò due cofeinima parola». Zappa,cioè pane,S9 nino;pane dixcar- 
*ta;t9 uino d'inchioftro,che in una parola vuol dire,una fua letters. Mi riftori 
«di-graria 9 non mi nîeghi sìfacil nutrimento. ‘Et perufcir di fcherzo mi feri= 
sua dello:fbato fuo;de' fuoi Audi, win particolare dell cuento di quella fua gratiò 
if paftorale, che fottola mufica del Signor Ginlio Caccini portana le nostre oreg 
«chiefopra il L'ielocon l'alimaffimamente di cla moci angeliche. Non paffo al: 
«da tiotiniadelle pompe reali,<S de gli fperracoliregi, nè della Reina medefiman. 
-Vè folamente uedere;S udirV.5 parlar di fe freffa,dr delle cofe fue; fcben effen- 
«dote cofe fue'coferezie, connion ch 14 ogni modo wenga à darmi conto dellecofe 
veuli; maciò farà per accidens ; 5 non per Sei. Darammi anche nuoya del Sig. 
fuofrarello come di cofap.irimente priucipdle, cs non accefforia ; delle:cui Male 

- O 4 Latine, 
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Latine, & della cuinatural'cortefiareftai così addolzito, come debitore è V.S- 
che mi fece gufbare sì celeSte nettare Nonpriui di gratia più lungamente i mò 
dodi sì bella lettiome;nè fe Steffo di sì certa gloria. Dicagliele da mia parve, 
gli porga le mie più affettuafe faltitationi, &S cofi al' Sig. Pacopo Corfo, è cui le 
“piacerà far recapita? l'inclufa,9 aggiungerle antorità,€$ armamento con l'ora» 
gelo della fua vina voce: Stia fano. a pi e, 





Di Subiaco. “cl 
AL SIG, GIO: BATTISTA STROZZE 


Don”Angelb Grillo: suna 
VESTA mia ficilmente trouer& V.S:nelta fia villa di Flefole.Così fl 
_ ma.Nonl'inuio per ricordarmele; perche buuendomi ella: ritenuto sè cd» 
ramente nelfuo cuore, non bd dibbio che non mi Kanerd fuor della fua memo» 
ria.Sard dunque perrinerivla,per ciòfard brieuè.Sòche gli oftj di V :Sig;non fon 
di villa, feBene ella ©in villa. Con quelli fabrica inegorij de migliorringegni,. 
L'honor della fia patria,la gloria del fiionome,ta confotazion di feftefa, tr qui. 
che più importala felicità-dell'anima fia. 1DDFOfa fa vompagnia, to l'accre» 
Ttadi sro di gratiacome più difidèra.Saluto il:Sig Filippo nipote. 
Di Subiuco. . 





AL SIG, GIVLILIO CACCINL 
Don" Angelo Grillo; i 
S IGNOR Giulio rio: Ritordumibuuer lettoche i Re de Parehi non fifoleina- 
nomai falutar fenza-dbni.V.S.c8fua pace)è:pià:che Re de Parebi: E Redé i 
guori,iquali ssi impero della fingola vinti fua regge; & moue d pia 
ser fuo:Che n&:può l'armonia? Lafbiamolle fauole da:parte, cir leraltre tate fue ma 
rauiglie:Non quetdeliai sumulti delle città?Mon mitigòle ire de popoli?nò po 
Fdfuotalentol'armi in manoal' grande Aleffandt0?.£° fino ralentonò gliele rol 
SERI per così dire1on vinfeell'att'vincitor del mondo;nonshe iLerionfator de Re 
de Parthife 41" V urta roccia sane diuiva ylhdlanimoregio. 
che nel'volto;€$ ne' costumi chiaramente lerifplende, non dbureia 
jarir dauanti fenza il donatino di qualchemio componimento, x 
filiera volte ffato riebieSto da lei:ranto più che donare è lei è malto più 
chel ricenete da altri; imperoche ella con la gloria della fua Mufieaincorena? 
doni,&r fa gloriefi i donatori.Sò ben'io.come è mici pietofs affetti fien per quefto 
mezodiuenuti gloriofs nell'oreechie , &r ne gli ocebi del fupremo Padre; &" co. 
mela Samità Sua dopo hauerli quftati vu pezzo nel canto di V.Signoria,vol- 
le guftarti parimente nel mio volume , & poidbauernelette alcune carte col 
vino oracolo dell'apoStotica voce fi compiacque di lodarli,€4 di bonorarli.Sè beu" 
‘anche quanto È volato, esuttania vola quelmio fortunato Madriale con vi ar 
3 "9260272 
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«monîche alî,che gli impennò UV. Signoria, «& che dolce tirannide effercita dome 
ficantafenza fargli torto: dico fenzafargli torto > percheella è padre di nuons 
«mantra di Mifica>d'vn cantar:fenzacanto xò più toftad'vu cantar recitatino 
nobile, 7 non papolaresche now tròncasnonmanzia,non toglie lavitaalle paro- 
le,nont nile gliele accrefceraddoppiando in loro fpirita,. & forza. È 


dunque înuention fua questa belliffima maniera di cantare ,- òforfe ella è nuomo 
ritrouatore di quella Fira antita perluta già tanto tempo fa nel vario costume 


d'infinite gemi,& fepoltonell’ofearacalizione di tanti fecoli : ilche mi fi và più 
confermando dopo efferfirecitata fotto cotal fua maniera la bella paftorale del 
Sig.Ottauio Rinuccini, nellaquale coloro,che ftimano nella poefia drammatica , 
CA rapprefentatiuzibchoro cdfa otsofa, pofeno,per quanto mibé detta efo Sig. 
Ottàautomede(imò,beniffimorchsariifàd:che fe ne feruinano gliantichi,et di quan 
-toviliedo fizin fimili componimentiImfomeagueStanuona Mufica boggidì nie 
neabbracciata ‘vminerfalmenite dalle buone orectbie , <& dalle Corti de Principi 
Italiani è paffaraà quelle dî Spagna ,.&diFrancia y € d'altre parti d'Europa, 
comebò da fedelrelatione: domorrei tronarmi cesto qualche cofa degna dileî x» 
Matutti mici parti non nafeontd fotto sì felice Aclla.; Etchedico.10 nafcono» 
fenonnafcono più è Sonfattò fienile da mb pezzo què, Sig.Gialio. Altea 
erà; care Non fon micaftetile in amarta.,. & fiimarta ,onde per cfprek 
fionedell'ona, Cdell'altomiomino affetto la fcriva qulta mia. Non farò. nè 
‘anco fferile in'ferdirla,fevorrà valerfà dì me con quella fede,con la quale ia lhè 
nel mio paffar per costà più valté incommodata , \&3 annoiata .Benche quefta. 
“colpa perdonerà più tofto allarara virtà ,. È surlazaba allaquale mi rae- 
‘comandi; &s offero stri cuore), G La alcele, Prost di coschta fua vir- 
i; ne riffome famiglia, che Noftro Signor feliciti con quegli acire- 
Pra Mi che ona sn n " ‘ 





difi sunt 
«N »Disubiaco: mavtety } R. bots pr 
\WALSSIG. OPECIO SPINOLA SVO GYGINO. .. 
CS; ‘ . 5 37) L'Abate Don'Angelo Grillo, ni ; > j À i 


Let, e e 4a Suore I i A Genova, si peg “" be ci 
‘(BHE pregherdioià V.S.dcuore per amarmi , ò lingua per ti[Pondermi? 
Nod. b'ymo hà. relazione con L'altro . Dell'imo, cd pri acprinzi 
preghiere. Il (ilentio ne gli amanti è (pelfo vebemenza d'amore . Siconcede. 
Mailnonrifpondere è chi chiama fi fempre durezza di cuore , €$ pertinacia 
d'animo contumace,S non Rimante. SeV.S.mitentadi fede? incredula: fe 
© dimore, nor ni dma: Jedi patienza,- è ingisfta:che il non rifintirmidi tan- 
to torto,altro non farebbe che eL pater fofferire chiella non mi ami , €$ non mi cu- 
ri: <9 non rilieuarebbe altro al fine , che pagarlo di pariglia, Pe pei di non 
«emarexG.non car kei, Mame ne rifento gagliardamente iso 
ppi fino Apraliy ie edi quefio miorifentimento 4 
pai \ \ 9 Ve o. + mi 
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L% ma A nervi iiporzllatorzi 13 A Lucca, puliap iu et) oinztb0 027 
agrrore Obiaffemiente indica V:$.domierità fasi;eroppadeli\affettionntia. 
L ‘ Por iii Bard A mio Signor Kidoivielta memoria fesò Eb continmamen- 
te mel did ? vallo" Do LorengosMeni welimanda Peffo. Camilo que tti Signo- 
SE Liceo de pilo mdlte votre RId dle dideraei della noffrasiomerfaria 
aic;ella il‘pretiofo tbeforo de miei penfreri. ratio filenitiafihaà qui non Fiato 
frlentio ma fedeverfolinfua gontiterza rimerenza verfo ifudifrdizrifperto mer- 
pra Fud'eranigui tti. > Sapenà drellateratovilla tiatanegl orsi divilla;padat, 
mutricî di venfieri. Nod bowilato imeboiepirie. sHorth'elie ha valuto chia 
tania poeti i mblirom 0) ldajmoméomedefto da imigo fon- 
Pois Ron doriitadimi tome' fifeltato di rsauonte }\\dhe quafimorto m hà 
ifcitro*pna derzandidoppia Mitre mefod Tutore imwnfafib;Sighoi T'uedi,tutto 
3 >nfafcio:4 Gnefta voce di leritiajt9dbfalubomifono alzato E tom l'amino, 
& til porpo;S puftaitoneliz bellezzadi! fuoi. orti Life kbirididel fuo fearo;$gnel- 
DE gta elfo fi tnguela carindife del nio nomerasò è prùcinto 4 FS.di ho 
sori dtd patiti vali Fregneiza begaso ibporto dilontano indar- 
notante volte fofpirato;che i venti hanno fpirasocontran= Ochè finti, Reoftitu- 
to che fia,farò è Vinetia,indi à Roma,doue vna giornata lontanadla maftra A- 
gati E i faràibmto porro,tà penfo di gertarl'anchore &$fermareilva 
rio corfo di que P1 mistauagliata, E afflittatunmanità Là;depofti quefta mite 
torbida, €$ inquieta,fpero formarne red alera allo fpegchie delle pietofe lagrime, 
&r de fanti vestigi del noftro gloriofo Patriarca Benedetto,che in quegli alpeftri, 
ma Brim miti imparò anco fincintletid non folamente di reggere l'interna 
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Lettere Complstettvicinifti. 81% 

| sò:fegraliofi,Meradebritaniiide, che è guifa diralefiareifà imparientemen | 
teamarla,impatientemente net RE ia Vado 7 di moStrarmele viuamente 

grato. Er mentre lvna,& l'altra of. dire 1,me ne affi: 880: sì,chene fen- 


oi 0 Fino gd MEGTRATA sklsizo Giqumettino ch'i pqnqui x 
Dn Elite 


ORALI glio Ka 
osdii ‘GIO Té ted io Pi. 
utr Figi ibi Ro rlemi er iii La sug pn 
miltà mia farò minigiroal Signò ia: di ipsibo piitttà ? WD pid 
re glticro, bumiltà peccatrice .. Sono posero è bno,<$ ne fo pioft ne fò profe e fò PPP: it, l’ani 
mo iv fi MieroTana buio camp Text crale, 
E fe Te piace m Cif Nn mo Signo? Giannettimo mon pecchiamo. 


Di San Giuliano: «2 1Dofsgr Ato 
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0224T a Angelo Griljo.. o 2512 IA 


K°” compiaciuto è V .SadblEctso ibimonte della Signora Lucretia;ilqual 
de ceca per dolerfi:ma per condolerfi, accioche ella fi confoli d bauer 


TRAE 
t ‘in reftigs: BA meter Sri IFG thisì mon vos F\ votare 


LAI to ih Atticau nen cri dei tre 9A in 1a stimolo) 
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sa , Dopo -Dpn'Angglo Grillo... , i 


"DO cheV.Sig. lodi i mieì lverfi,pér non i comepigenti 7, corhe qieltà;che 
( falda iene: d far l'uno sii facilmente dell'altro . Néè fami iù 
tolse) è di fua naturazel correggere dimiaimportumeà. Si ivicordi nondimeno 
che quanto più liloda,tanto più frobliga d'ammiddarli:perche altrimeti uerreb- 
be àdare nel titolodi adulatore,mentxe.procura di fiivgir quello di Cenfore, loda 
do cofa,che:da coloro,che firmo go see folle Lr 
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dia "Della Seconda parte -- 

ale farebbe dar'ordine di bifogno ol mezo dell'IMbttriffimo Mont alto protéti 
dI Ordime.V.Sig.ha fin pe me pica gti poffo,e vaglio .. 
Luelsche io voglio poi è quello,ch'ella comanderà;che doue poffa far cofa grata è 
lei, all'immortal memoria del Sig.Taffo ,® al fersiigio dell'IMuStriffimo San 
Giorgio,(ardinale di tanto merito,non Stimerò qual fi voglia intereffe di vitae 
di;fama. Conquestole baciota mano,promettentiole intanto tuttiifrtti, che 
dalle lagrime,che io (pargo perlo mio Tofcano:Vergilio potrébbononafcere. Che. 
N.Signorla guardi. a e | 

DalmonaSterio di S.Giuliano diGenoua è gli 11.di Maggio®595. 





ARG O MENTO. 
‘Richiefto.d’vn Sonetto, nemanda tre. 


AL SIG MAVRITIO CATANEO 


Don’ Angelo Grille 
A'Roma. 


MIROPPO P.S.m'ingalza,e meritando îo milla,etroppofeftelfa abbAfas 
T meritando élla molto:ondenon sds'io arrofifca:per Le mie pcb 
per lafuafouerchia'bumiltà,che certo mi favergognare della mia dirererza;ma 
perauuentura bd ella voluto donarmiaffai, perche 'io'nonle negaPiil poca; e nò 
sd cheldonare 3'pari fuoi,Jin fimtili occaficnii è più caro,e più vtile,chellrice»' 
merda altri .Eccole dunguenon-pure vn fonetto perThiftoria del Sigrior.Bofia:; 
matre;de'quali éla fceglierail men cattimo,ò amendati primi per feraigro ddl. 
Fopera,e tralaftiera il terzo vfcito più voSto per eccelfo difiderio.di fersiir all'ono 
& bonararT'altro,cheper occupar.tanto fpatio in sì degno valumercontte mie:cià 
ces». E fe.io debbo palefarle il vero,d altro nonmi compiascio intoro,the d'vna, 
certa tefimanianza;the poffrnofare è re Mania lo, .edella memoria, 


che io tengo della noîtra antica amicitia;Adlaquile e[fendo:stato meo il:Si 
Taffo,non dourà mai:-baier fine;ficomeegli non l'haurà mai nellisimeotdtià de 


Suoi glori cet pe godo ch'egli vada tuttatitacoltinando,ethe in Napo» 
li ricena molti agi nel nofiromomaîtetio di San Seuierino sdloweifpeffoè vifitarò 
da'mici fratélli ; che nella feruità loro:rapprefentano lamia, è quellaftima,che 
feti fempre ditantoestraro'buomo . EtàV.s.&r'alSignorBofio midffero fare 


udores. 
Di S.Giuliano d gli11.dAgofto1598. 





ARG OM ENT DI. IIRRRILAI 
Non fcufasma acenfà dice elfer quella del Caranco d'hanertardisi{poite.e par 
® poi d'alcuni particolari. nos) fel on to, 


Lettere di Complimenti mifti. DET 
_AL SIG. MAVRIT IO CATANEO 
- Don' Angelo Grillo.. 


E x ARoma. _ 
L' MOREVOLE' feufa,cheV:S.prendè moco del fuo tardi.rifpondermi , 
+ parmi quaf’oma tacita atcufadel'mio pronto gindicarla;.ilche è tanto lon- 
tano dalla naba'a mia,quantocontra il' merito della:cortefia fua, laquale non det 
effer giudicata per giuftitia di quello,che fa pergratia:nè dee farfi Stimolo di ne- 
glienza doue preniene’,e precorrecon tanta:diligenza , che ionon sò fe mai arri. 
serò col merito dow'ella'mi portiscol fauore:Hd-ella indugiato alquanto (è vero) 
d°rifpomdere alle mie lettere: ma:con.sì fruttuofo indugio, che è non pronrezza, 
chel poffsagguagliàre.E fel tardi rifpondere, chetalbora fa il terreno è chi fe 
mina;foffe cost largamente ricompenfato,fe ne potrebbe l'agricoltore ben conten 
fre. Nè mi è nuouo,che lemielettere fieno ftate lodate dal Sig.Margotti,effendo 
fi inprimiafatte lodbuoli nelle manije nella bocca di V:signoria,laquale haurà uo 
luteornare-Epiftolas-verbis per nonmancar mai in qual fi voglia occafione alla 
gentilezza fua;ma in qualunque modò fi' fia,io id confolatiffimo:<S il con- 
corfo di tante.lodi;e di tante gratie parmi quafi vn principio della fauorita rifbo 
Fa,tbeattendbdall'INiuStriffimo Signor Cardinale laquale non potrà e/fer fenon 
tale,efendb'già Fata ordinatatale;edà quel'viuo Sole, che imitando il vero So- 
lesanebenelle bumili}e più baffe valli non difdegna‘di fpargere i raggi della gra- 
fia fa ;;edbuendomi effer fatta palefe da penna giàtroppo mece per molta affet- 
fionevnita ;. 1 intereffata». Quanto al mandar fuoril'opera: fotto il gloriofo 
nome di's.S: IMuStriffima,'ben dee ella imaginarfi , che io non ci haurei bifogno 
d'inuito;maoltrecHe non è piùa temposeffendo già vfcita in lce,fi molto prima: 
confegrata in wote,che dedicata inffampa ;. onde non farebbe Stato poffibile à di- 
Sporne altrimenti .. L’oratione poùin morte del Sig: Taffo, cheW.Sig. mi fcrine 
effer-în punto;non foloricercasma Stimola le mie lagrime, lequali già: farebbono 
prontamente vfcite dalla penna,come fono caldamente Stillate da gli occhi , sio 
Sapeffi cosùbene efprimere il mio dolore,come sò perfettamente dolermi .. Piango» 
frattanto di tardar tanto è piangere.Et àV.Signoria; & al Sig. Segretario rad-- 
doppiando i faluti,bacio le mani, e di-vino cuoremi raccomando . Che Noftrg 
Signore le guardi:. È 
©, Di S.Giulizmo d gli 8:di'Settembre 1595: 





A: R_G O ME NT Oi 
di Aunifa.d’hauer dal Cardinal Sani Giorgio ricenuto:vna humamiftina:ifpo»- 


A È 


224 "1 DellaSecondapartà. 
AL $IG. MAYFRITFO CATANEO.. 


Don'Angelo Grillo 
A'Roma. 

O riceuuto dall'Illuftri[fimo Signor (Cardinal San Giorgio rifpofta sì fa- 
uorita,e sì piena d'amorenolezza alamia lettera , che s'ionon comofceffi 

molto ben quel,che fono,farei quafi per fare quelche non deuo:c& in tanto ecceffo 
dicontentezzareplicar conla feconda cio ; papi bò bauuto ardire di pale» 
far conla primase di nuono inchinare,eringratiar S.S IluStriffima,che con quel 
lararamagnanimità , chel fece molto prima Principe di cuore s che (Cardinal 
d'effetto babbia degnato d'inchinarfi tanto per innalzarmi tanto:coftume vera 
mente de‘ magnanimi che nelle profperità, e nelle maggiori altezze ferban fens 
prevn perpetuo tenor di pedali Jenz' alcuna alteration di mente:cofatanto ram 
ra,eS ammirgbile d' nostritempi,quanto molti fono di coloro, che forti nelle au. 
uerfità più grani,e pericolofeya lieue aura pofcia di propitia fortuna,caggiono in 
degnamente nel laccio della fuperbiae dell'infolenza. Signor Mauritio,io refto 
così innamorato di coteSto nobiliffimo Eroe ( che così mi gioua di chiamarlo) 
che fe l'amore non diminuiffe larinerenza,oferei di dire , che gran parte deli'anim 
ma mia,è l Idolo mio terreno. Facciane fede V.S. al Sig. Segretario,e preghilo in 
mio nome a non mi cffer men fanoreuole con la lingua,di quel,chemi-fia fato cò 
la pennayonde d cotefto Iluftriffimo Signore non fia intutto nafcofta ogni fauil= 
la di quefto nuouo fuoco,che fotto l'humil cenere d'vua affettuofiffirmta,e diwotiffi 
ma ofjeruarza ferbo riuerentemente celato . Mando vnlibretto)de’ miei pietofi 
affettiperche gli veggaye faccia vedere al Signor Segretario . Ilrimanente poi 
de frutti, che poteffe produrre quefto posero ingegno , quafi fua prole, offerirò è. 
quel Sole,accioche gli illuftri con quei raggi , co quali gli baurd aiutati 4 nafece 
re: în fomma dedicherò la tromba d chi hò confegnatolo fpirito, 
Di S.Giuliano d’ 15.dì Settembre 1595. è 


AL SIG MAVRITIO CATANEO, 
i Don’Angelo Grillo + 
HORA i‘ A'Roma, | 
A lettera diV.S.m'hà trouato in Vinetia nel noftro Monaftero di $.Gior= 
gio maggiore. Quel di San Giorgio di Alega,doue me l'inuia , è di que miei 
tanto honorati,<&r amoreuoli Padri A7Zurini,che coîtì fi chiamano di S. Salua 
tore in Lauro.Ma non lia commeffo errore;che doue in'wn luogo vinvconla peifo- 
namnell’altro babito con l'affettione,e con l'obligo per le molte cortefiéricenute in 
vari tempi da sì degni Religiofi.Hor douunque V.S.mi truouastruouami fuo.Co- 
s''mitrotialfe in evatia delle Mufe,c'hormaî refterebbe feruita de fonetti , che mi 
ricerca. Prima, vn'hora mi dettaua trecento verfi,bor trecento bore non me ne 
deftano vno.Apollo non mi vuol più bene,Signor Mauritio,nò certo.Crudele_n 
sa 





In; 
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Ii tuttò questo miolunga viaggionoi mi sè nti dimotrofent mafcherato. NS 
fà più degni gli occhi mici della fua viftammon chedl petto de' fauoriznè de' fuoi fa 
uori fono io mai più Stato bifognofo d'hora. IDDIO veldica per me.Vorrci alme- 
norender gratie gratiofe,poichenò poffo pagardebiti infiniti. Trovori nebilmen 
te raccolto n vata Città nò sòfe-più maranigliofa di firo;&S d'ornamenti,òpià cor 
refe,& pronta diactoglienze;Sdi fauori verfo iforeStieri.Città veramete mira 
colofa per natura, Sfiupedapér'arte sepre bellazet sepre getile: afperti facili; 
& benigni,ingennitànaturale;affabilità co decoro,granità cd corteftazinchinarfi 
& nonimbrattarfi,folenarfi,Enon effaltarfi,proferirfi XS non preferirfi,€3 di- 
resche.è fare.Girate l'occhio dowunque volete, plebe industrrofa;popolo civile, ci- 
niltà nobile,nobiltà letterata, & Senato: di Principi,& di Re.Più a dentro poi, 
toghe armatearmi togate,fedeltàincorrorta,cofiglio inefpugnabile, vecchiezza 
nel rifoluere,gionanezza nell'efeguire.Sapeft'io cofi lodare comelodo cofa lodeuo 
le.Città veramentereale,$ veramente veîginefenza macchia,nò ombra alcuna 
di violata libertà:ma non già vergini le graviedi quefti Signori, che tàto mi alti 
ano, feben vergini le Gratie comunemente fi dipingonosperche quefte fempre sò 
econde,<9 fempre producòuo nuoui parti di bumanità e& di gentilezza -Gratie 
otiofe,gratie difgratiofe.Piacemi la virginità,Signor Mauritio ; male gratie în 
Fatti non uorxei uergini, bencheio non sò benfe leGratie Venete fieno Gratie ,ò 
Mufes. (vedo nondimeno l'uno,<3 l'altro;perche dall'una parte m obligano alla 
Gratitudine,dall’alera m'inuîtano alcanto . Mazcome dico, A pollo è corrucciato 
meco;SS poi d questo mare non mancano le fue Sirene,e tanto più foaui , quanto 

nett acque ban forfe qualche.fimig'ianza,t® corrifpondenza cou que'le del'Cie- 
o,maffimamente ch'effe fon più dolci,che amare, danno a gli abitati un f;:lfo 
semperato,lontano da quella pura falfedinesche rendegli buomini.così rinciefie- 
uoli, co naiofi.Ohime' DIO quell’efquifitezza puntuale, quello Stare un hora ad 
affeftarelabacca prima.che parlarescofeda ruuinare ogni buomo della buona jtd 
pa.Mi diretegfe dimentico contuttaciò Subiaco.Nol dimentico. Et poiche par.ia- 
mo d'acqua,udite:Fate contoch'iofia un acqua wiua in un bel uafo doro . A prite 
ibuafo,c7 concedete l'ufcita ull'acquazuedrete fe lafciando così ricco uafo fubito fe 
ne partità,$ con piò liquido correndo s’inuierà uerfo il proprioluogo . Sssbiacv è 
il centro di noi altri Monaci, mio in particolaresche ui fon deputato.Perciò li= 
bero chefarò da.gli affari,chem'han condotto finqua,iuttoche 10 ci fia dolcemen 
teimprigionato nell’oro di tante accoglienze è m'incaminerò nondimeno fsbito 
pertoritorno,ficome bora mici uò preparandoolpenfiero,reStando però Sempre 
in queftacari(fima,<y nobilifima Vinetia conta. memoria,€S con l'animo grato. 
Etfrapechi giorni potrei inuiarmi uerfo Mantowa,< Parma, poi pian piano 
uerròhindendo il mio lungo giro:<5 quafi anello difgiunto à congiungermi cò 
L'altro capo,cheè Roma,5 alla mia gemma,ch è il Signor Mauritio mio pretio» 
Sofempre,C3 fempre gentiliffimao, che lungamente piaccia alla bontà Dimina di, 
conferuarmi. | ia è 
pa Di inetido. dufirivi dii iis 
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224 i 1 iDellaSeconda partà .ì 
AL SIG MAFRITFO CATANEO.. 


Don'Angelo Grillo 
A'Roma. 
O riceuuto dall'Illuftri(fimo Signor (Cardinal San Giorgiorifpofta sì fa 
uorita,e sì piena d'amoreuolezza alamia lettera , che s’ionon cono, 

molto ben quel,che fono,farei quafi per fare quelsche non deuo:c& în tanto “i 
di contentezzareplicar conla feconda cio ; che appena bò hauuto ardire di pale 
Sar conta primaze di nuono inchinare,e ringratiar 8.8 Ilustriffima,che con que 
lararamagnanimità , chel fece molto prima Principe di cuore , che (ardinal 
d'effetto habbja degnato d'inchinarfi tanto per innalzarmi tanto:cofume vera 
pente de‘ magnanimi,chenelle profperità, e nclle maggiori altezze ferban fon 
pre vn perpetvotenor di modella Jenz alcuna alteration di mente:cofa tanto ram 
ra, ammirgbile d' noftritempi,quanto molti fono di coloro, che fortinelle au. 
uerfità più grani,e pericolofe,a lieue aura pofcia di propitia fortuna,caggiono în 
degnamente nellaccio della fuperbia,e dell'infolenza. Signor Mauritioyio refto 
così innamorato di cotefto nobiliffimo Eroe ( che così mi gioua di chiamarlo) 
che fe l’amore non diminuiffe la riuerenza,oferei di dire che gran parte dell'anim 
ma mia; l Idolo mio terreno. Facciane fede V.S, al Sig. Segretario,e preghilo in 
mionome a non mi cffer men famoreuole con la lingua,di quel,chemi. fia fiato cò 
la pennayonde d cotefto IMuStriffimo Signore non fia intutto nafcofta ogni fauil» 
la di quefto nuono fuoco,che fotto l'humil cenere d vua affettuofiffinva,e diuotiffi 
ma offeruarza ferbo riucrentemente celato . Mando vnlibretto)de’ miei pietofi 
affetti,perche gli vegga,e faccia vedere al Signor Segretario . Ilrimanente poi 
de frutti, che potefTe produrre quefto pouero ingegno , quafi fua prole, offerir à. 
quel Sole,accioche gli illuftri con quei raggi , co quali gli haurd aiutate. 
re: in fomma dedicherò la tromba d chi bò confegnatolo fpirito. . 

Di S.Giuliano d° 15.dì Settembre 1595. 








AL SIG, MAVRITIO CATANEO. 
‘Don’Angelo Grillo . 
ct, A'Roma. 

A lettera di V.S.m'hà trouate in Vinetia nel noftro MonaSteradi S.Gior= 

gio maggiore. Queldi San Giorgio di Alega,doue me l'inuia , è di que miei 
tanto bonorati,<& amoreuoli Padrîì A7Zurini,che coîtì fi chiamano di S. Salua 
torc in Lauro.Ma non ha commeffo errore;che dove in'vn luogo vinv con la perfo- 
namell’altro habito con l'affettione,e con l'obligo per le molte cortefieYicenste in 
vari tempi da sì degni Religiofi.Hor douunque V.S.mi truoua;truouami fuo.Co- 
stmitrotiaife ingratia delle Mufe,hormai refterebbe feruita de fonerti , che mi 
ricerca. Prima, vn'bora mi dettaua trecento verfi,bor trecento bore non me ne 


deftano vno..Apollo non mi vuol più bene,Signor Mauritio,nò certo.Crudele_n 
sd . 1: 
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Id tuttò queSto mio lunga viaggio non mi s'è nai dimoStrofenò mafcherato.N& 
fà più degni gli occhi mei della fua viftanon cheil petto de’ fauorizuè de' fuoi fa 
mori fono io mai più Stato bifognofo d'hora.ID DIO vel.dica per me.Vorrci alme- 
no render gratie gratiofe,poichend poffo pagar debiti infiniti, Trowomi nebilmen 
te raccoltoin vata Città nò sòfe più maranigliofa di (ito; d'ornamentidpià cor 
refe,&i pronta di atioglienze; Sdi famori verfo i foreStieri.Città veramete mira 
colofa per natura,Sflupedaper'arte,&s stpre bella,et sepre getile: afperti facili, 
&r benigni,ingennitànaturale,affabilità cò decorosgranità cò cortefiazinchinarfi 
&r nonimbrattarfi,folenarfi,& non effaltarfi,proferirfi,€S non preferirfi,€5 di- 
re,che.è fare.Girate l'occhio douunque volete,plebe indusStriofa,popolo ciuile, ci- 
nilta nobile,nobiltà letterata, & Senato di Principi, & di Re.Più dentro poi, 
toghe armate,armi togate,fedeltà incorrorta,cofiglio inefpugnabile, vecchiezza 
nel rifoluere,gionanezza nell'efeguire.Sapef®io cofi lodare comelodo cofa lodeuo 
le.Citrà veramente reale, veramente vcîgine;fenza macchia,nò ombra alcuna 
di violata libertà:ma non gia vergini le graviedi quefti Signori, chetàto mi abiti 
ano,feben vergini le Gratie comunemente fi dipingono;perche queSte fempre sò 
onde,£9 fempre producòuo nuoui parti di bumanità,&y di gentilezza Gratie 
otiofe,gratie difgratiofe.Piacemi la virginità,Signor Mauritio ; male gratie în 
Fatti non uorrei nergini, bencheio non sò benfe le Gratie Venete fieno Gratie,ò 
Mufessi (tedo nondimeno l'uno,<3 l’altro;perche dall'una parte m obli ivano alla 
gratitudine,dall’altra m'inuîtano al canto. Ma,come dico, A ‘pollo è corrucciato 
meco;t3 poi è quefto mare non mancano le fue Sireneye tanto più foaui , quanto 
pri pc forfe qnalche.fimig'ianza,& corrifporndenza con quelle det'Cie- 
o,malfimamente ch'effefonpiù dolci,che amare,€S danno à gli babiràti un fi:!fa 
semperato,lontano da quella pura falfedinessherende:gli buomini.così rinerefee- 
uol:, CF notofi.Ohime' DIO quell’efquifitezza puntuale, quello $tare un hora ad 
affeRarelabocca prima che parlarescofeda ruuinare ogni buomo della buora jtd 
pa.Mi diretesfe dimentico contuttocio Subiaco.Nol dimentico. Et poiche par.i.a- 
mo d'acqua,udite:Fateconto.ch'iofia un acqua wiua in un bel uafodoro . Aprite 
Huafo,Gcongedete l'ufcica all'acquazuedrete fe lafciando così iicco uafo fubito fe 
ne partità,& con piè liquido correndo s'inuierà uerfo il propiioluogo . Subiacu è 
il centro di hoi altri Monaci, & mio in particolare,che ui fon deputato. Perciò li= 
bero che farò dagli affari,chem'han condotto fin qua,iuttoche i0 ci fia dolcemen 
teimprigionato nell'oro di tante accoglienze > m'incaminerò nondimeno fubito 
rioritorno,ficome bora mici uò preparandocol penfiero,reflando però Sempre 
in queftacari[finra,y nobiliffima V'inetia conla,memoria,& con l'animo grato. 
Etfrapochi giorni potrei inuiarmi uerfo Mantowa,&S Parma,&Y poi pian piano 
uerròchiudendo il mio lungo giro:c7 quafi annello difgiunto à congiungermi cè 
l'altro capo,che è Roma, alla mia gemma,ch è il Signor Mauritio mio pretio= 
So fempre,C3 fempre gentilifinao, che lungamente piaccia alla bontà Diuina di, 
conferuarmi, SA è 
ni DIV inetid. i Leivi a Lit 
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AL SIG, MAYFRITFO CATANE O. 


Don’Angelo Grillo 
A' Roma. 
O riceuuto dall'Illuftri(fimo Signor (Cardinal San Giorgio rifpofta sì fa- 
uorita,e sì piena d'amoreuolezza alamia lettera , che s’ionon comofceffi 

molto ben quel,che fono,farei quafi per fare quelcbe non deuo:c& în tanto ecceffo 
di contentezza replicar conla feconda cio ; che appena bò hauute ardire di pale» 

Sar conta primaze di nuono inchinare,e ringratiar 8.5 Illustriffima,che con quel 
lararamagnanimità ,. che'l fece molto prima Principe di cuore , che (Cardinal 
d'effetto babbja degnato d'inchinarfi tanto per innalzarmi tanto:cofiume vera 

mente de’ magnanimi,chenelle profperità, e nelle maggiori altezze ferban fenn 
pre vn perpetmotenor di modeftia Senz alcuna alteration di mente:cofa tanto ram 
ra, ammirabile d' noftritempi,quanto molti fono di coloro, che fortimelle aw- 

uerfità più grani,e pericoloferà lieue aura pofcia di propitia fortuna,caggiono in 

degnamente nel laccio della fuperbia,e dell'infolenza. Signor Mauritio,io refto 

così innamorato di coteSto nobiliffimo Eroe ( che così mi gioua di chiamarlo) 

che fe l’amore non diminuiffe la riuerenza,oferei di dire , che gran parte dell'ani= 

ma mia;è l Idolo mie terreno. Facciane fede V.S, al Sig. Segretario,e preghilo în 

mionome a non mi «(fer men fauoreuole con la lingua,di quel,chemi-fia fato co 

la pennayonde à corchto IluStriffimo Signore non fia intueto nafcofta ogni fail» 
la di quefto nuono fcoco,che fotto l'humil cenere d'vua affettuofiffinta,e diuotiffi 

ma ofieruarza ferbo riuerentemente celato . Mando vnlibrettode’ miei pietofi 

affetti,perche gli vegga,e faccia vedere al Signor Segretario . Ilrimanente poi 
de frutti, che poteffe produrre quefto ponero ingegno , quafi fua prole, offerir è 
quel Solesaccioche gli illuftri con quei raggi , co quali gli baud aiutati ruafero 

res infomma dedicherò latromba a chi bhò confegnatolo fpirito, . 

Di S.Giuliano d* 15.di Settembre 1595. 


AL SIG MAVRITIO CATANEO, 
Don’Angelo Grillo . 
DE | A* Roma. i i 
A letteradiV.S.m'hà trouate ininetia nel noftro Monafteradi $.Giora 
gio maggiore. Quel di San Giorgio di Alega;doue me l'inuia , è di que miei 
tanto bonorati,<&r amoreuoli Padri A7Zurini,che coîtì fi chiamano di S. Salua 
tore in Lauro.Ma non ha commeffo errore;che doue in'vn luogo vino con la perfo- 
namnell’altro habito con l'affettione,e con l'obligo per le malte cortefiericemuze in 
Vari tempi da sì degni Religiofi.Hor douunque V.S.mi truoua;truouami fuo.Ca- 
sti trotialfè im gratia delle Mufe,'hormai refterebbe fermita de fonetti , che mi 
ricerca. Prima, vn'hbora mi dettaua trecento verfi,bor trecento bore non me ne 
deftano vno..Apollo non mi vuol più bene,Signor Mauritio,nò certo.Crudelen 
pù 








In 
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Ir tutto queSto miolungo viaggionor mi s'è nai dimoStrofenò e pen 
fà più degni gli occhimei della fua viftanon cheal petto de’ fauori;nè de fuoi 
uori fono io mai più Stato bifognofo d'hora.ID DIO veldica per meVorrci alme- 
no render gratie gratiofe poichend poffo pagar debiti infiniti, Trouomi nebilmen 
te raccolto in vaa Città nò sòfe più maranigliofa di firox<S d'ornamenti,opià cor 
refe,& pronta di actoglienze;&S di famori verfo 1foreStieri.Città veramere mira 
ceto? natura,Sflupedaperarte,S sepre bella,et sepre gtrile: afperti facili, 
& benigni,ingènnitànaturale,affabilità co decoro,grauità cd cortefeazinchinarfi 
& non imbrattarfi,follenarfi,E non effaltarfi,proferirfi,&S non preferirfi, 3 di- 
re,che.è fare.Girate L'occhio douunque volete, plebe industrrofa;popolo civile, ci- 
niltà nobile, nobiltà letterata, & Senato-di Principi,& di Re.Piùi d dentro poi, 
toghe armate,armi togate,fedeltà incorrotta,cofiglio inefpugnabile, vecchiezza 
nel rifoluere,gionanezza nell'efeguire.Sapeftio cofi lodare come lodo cofa lodeuo 
le.Citrà veramente veale,î3 veramente vcîginefenza macchia,nè ombra alcuna 
di violata libertà:ma non già vergini le gravie di quefti Signori, chetàto mi obi 
anofeben vergini le Gratie. comunemente fi dipingono;perche quefte fempre sò 
onde,t3 fempre producòno nuoui parti di bumanità,& di gentilezza «Gratie 
otiofe,gratie difgratiofe.Piacemi la virginità,Signor Mauritio ; malle gratie in 
fatti non uorrei nergini, bencheio non sò benfe le Gratie Venete fieno Gratie,ò 
Mufe_s. (vedo nondimeno l'uno,<3 l'altro;perche dall'una parte m obligano alla 
gratitudine,dall’altra m'intiitano al canto. Ma,comedico, Apollo è corrucciato 
meco;t$ poi a queto mare non mancano le fue Sirene,e tanto più foaui , quanto 
geo acque ban forfe qualche. fimiglianza,tS corrifpondenza con quelle del'Cie- 
o,maffimamente ch'effefon pu dolci,che amare,€$ danno à gli babiràti un fi!fo 
mperato,lontano da quella pura falfedinesche rendegli buomini così rinciefce- 
uolt,G notofi.Ohime' DIO quell’efquifitezza puncuale,, quello ftare un hora ad 
affeftarclabocca primache parlare;cofeda ruuinare ogni buomo della buona jtd 
pa.Mi diretesfe dimentico contuttaciò Subiaco.Nol dimentico. Et poiche pari» 
mo d'acqua,udite:Fatecontoch'iofia un acqua wina in unbel uafodoro . Aprite 
ibuafo,eFconcedete l'ufcita all'acquazuedrete fe lafciando così ricco uafo fubito fe 
ne partirà, con piè liquido correndo s’inuierà uerfo il proprio luogo . Ssbiacv è 
il centro di noi altri Monaci, mio in particolaresche ui fon deputato.Perciò li= 
bero che farò dagli affari,chem'han condotto fin qua tuttoche î0 ci fia dolcemen 
teimprigionato nell'oro di tante accoglienze : m'incaminerò nondimeno fsbito 
perloritorno,ficome bora mici uò preparando,col penfiero,reStando però fempre 
in queftacariffima,< nobiliima Vinetiaconla memoria, con lanimograto. 
Etfrapochi giorni potrei inuiarmi uerfo Mantowa,<S Parma,&7 poi pian piano 
uerròhiudendo il mio lungo giro:cs quafi annello difgiunto è congiungermi cò 
l'altro capo,cheè Roma, alla mia gemma,ch è il Signor Mauritio mio pretio= 
So fempre,CS fempre gentiliffio , che lungamente piaccia alla bontà Dinina di, 
confernarizi. >; în é 
fà DIV inetido. î DPI NRNA LN cone raro e eee 
pi Seconda Parte dell'Idea del Segret. P AL 





dici 


216 .. DellaSecondaparte 


Latine, & della cuinatural'cortefiareftai così addolcito come debitore è P:S+ 
che mi fece guftare sì celeSte nettare Nonpriui di gratia più lungamente îlmò 
dodi sì bella lettione;nd fe Steffo di sì certa gloria. Dicagliele da mia pare, 
gli porga le mie più affettuofe falutationi, S coff al Sig. Pacopo Corfo, è cui le 


piacera far recapitaò l'inclufa,53 aggiungerle antorità,€3 ormamenta con l'ora- 





colo della fuavina voce. Stia fano, a 
Di Subiaco, i ie 

AL SIG GLÒ RATTISTA.STROTFI 
Don”Angelb Grillo. pi \ 


VESTA mia ficilmente trouerà V:S:nelta fivavilla diFlefole.Così f# 

_ma.Nonl'inuio per ricordarmele; perche buuendomi ella ricenuto sèca» 
ramente rtelfuo cuore, non bè dibbio che‘ non mi Baner® fuori delta fia memo» 
ria.Sarà dunque perriuerirla,per ciòfard brienè.Sòche ghi otij di V .Sig:non foa 
di villa, feBene ella ®'in villa. Con quelli fabrica inegotij de migliorringegni,. 
L'honor della fua patria,la gloria del fiionome, tz confotazion di feftcfa,® qu. 
che più importa la felicità-dell'anima fia. DDFOfRa fua vompagnia, to l'accre» 
fiadi forze, S di gratiacome più difidèra.Saluto il:Sig.Filippo nipotes. 


Di Subiaco. 





AL SIG. GIVLLO CACCINL 
Don°Angelo Grillo, * 
S TENOR Giulio rio: Ritordumi buuer lettochei Re de Parthi non fifolea- 
rio mai falutar fenzadbni.V.S.c8futr puce,èpiù:che: Re de Parebi: E Redei 
guori,iquali penare ha impero della fenzolar virtiàfuaregge, & moue è pia 
ser fuo:Che nd'può l'armonia? Lafbiamotle fauole da:parte, cir le‘altre tate fuema 
rauiglie.Non quetdeliai sumulti delle città? Mon mitigòle ire de popoli?na po 
fdfuotalentol'armi in mano'al grande Aleffandto?.£° fio ralentonò gliele tol' 
SERI per cost dirennon vinfeella it vincitor del mondo;nonshe iL rreonfator de Re: 
de'Parthite1" V.S.dunque,lagnale; oleall'armonia diuiva hd lmimoregio. 
che nel'volto;C$ ne' costumi chiaramente lerifplende,non dourei al prefentecom 
arir dauanti fenza il donatino di qualche mio camponi » fendone mali 
mamenre più volte ftato ricbieSto da lei:tanto più chel domare è bei è malto più 
chelricenere da altri ; imperoche ella con la gloria della fua Muficatncorenaî 
doni,cY fa gloriofi î donatori.Sò ben'îo come è mici pietofs affetti fien per quefio 
mezodiuenuti gloriofr nell'oreechie , &rne gli occhi del fupremo Padre; & co» 
mela Santità Sua dopo bauerli guftati vu pezzo nel canto di V.Signoria,vol- 
‘le guftarti pn mio volume , & poid bauernelette alcune carte col 
vino oracolo dell'apoftotica voce ia apra lodarli,& di bonorarli. Sè beu* 
‘anche quanto È volato, etuttauia vola quel mio fortunato Madriale "sd ar- 
. ws0n 
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‘moniche alî,che gli impennò V. Signoria, &" che dolce tirannide effercita dome 
fi canta fenza fargli torto : dico fenzafargli sorto ; percheella è padre di nyona 
«maniera di Mufica > d'un cantar:fenza canto xò più taftod'vu cantar recitatinò 
nobile, non papolaresche now tronca;monmangiamon toglie la vita.alle paro- 
le,non Lafettia i gliele accrefce raddoppiando in loro fpirita,, & forza . È 
deiezioni e Sta beltiffima maniera di cantare ,- dforfe ella è Lum 
ritrowatore di quella fora antita perliuta già tanto tempo fa nel vario costume 
d'infinite det Spolra nl oferra caligione di fanti fecoli : ilche mi fi và più 
confermando dopo efferfi recitata fotto cotal fua maniera la bella paftorale del 
Se Ortauio Rinuccini, nellaquale coloro che Stimano nella poefia drammatica, 
A RAT N ofiewo,per quanta mibd desta efo Sig. 
pi poni sare arvii0 fe ne feruinano gli antichi,et di quan 
-tovilieuofiain fimili È TEOR RE La boggidì vie 
ne'abbracciata%vninerfalmente dalle buone orecchie , dalle Corti de Principi 
Fedlicn è paffastà quelle di Spagna Sdi Francia y € d'altre parti d'Europa, 
comebò da fedelrelatione : dormorrei tranarmi cesto ) qualche cofi degna dilei.x) 
Matuttitmici parti non naftono fotto sifeliceAclla,.; Etchedico.i0 nafcono» 
fenonnafcono più è Sonfa:ta flerile da wi pezzo in quò, Sig.Gialio. Altea 
erà ;altrè carei Non fon micaftetile in amartas & Rimarta , onde per eSprek- 
fionedell Dna, CSdell'altromiomino affetto la fcriua quella mia :, Non farò nè 
“ancofterite in'feruirla,fe-vorrà valerfi di me con quella fedescon la quale ia l'hè 
nel mio paffàr per costà più volte incommodata, \&$ annoiata. Benche quefta 
Rc popo più tofto allavara virtà,, 3 gentilezza fus, allaquale mi rae- 
comando; & offero contutto il cuore, 69 così al celefte choradi coteha fua vir 
‘degniffima famiglia, che Afro Signor si con al 
fi Pie 1.5 più dea x 
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(*ÎIVALÒSIG. OPICIO SPINOLA:SVO CYGINO.. .. 

uh  E'Abate Don'Angelo Grillo | DEI ei 

us i it 

spare. i svwyy ti anelli Genova. I ta 

x Sprea. WS. cuore per amarmi , ò lingua per xi[Ponderma 
"mo hà. relazione con l'altro. Del'rvt,. dr altro 


preghiere. Il filentio ne gli amanti è (peffo vebeminza d'amore , St concede 
Mailnonrifpondere è chi chiama fi fempre durezza adicuore , €$ pertinacia 
d'animo contumace,$ pon fina, SeV.S.mitentadi fde,b incredula: fe 
- d'amore, ‘notò mi dma: : fedi patîenza;- è ingisfta>che il non rifentirmidi fan- 
to rorto,altro non farebbe che S pate foferire cella non mi ami , €$ non mi cu- 
vi: S' non rilieuarebbe altro alfine , che rata e di pariglias moStrando di non 
«amare,d.non cuar lei. Mame pe rifent mente € vorrei 
latantoconla PEnDA a ch'ella almeno fi TATA parto mio ritenne » 


18 iîlim Ddl Geno dd paste 1 
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oi nii antt i s.ipot nil dtt OT, 33 ATLuccan, pulisn Asi vas fì Ola ri 
spore Obiiffemennte gindica V:5.de verità fusitrogpaddiaffettiomatiz. 
i» Horatdi hard A mio Signor Kutoividlti memoria) fe-sò bl contininamet 
te nel did ?> vallo" Dit Dorento, ent ve limanda baffo. Camd lava thinSigato- 
HI LHicchef con dl he palo molte votre RUI dle didiric dela moftraviommbfiario- 
aicsella i presiofo rbeforo de" miei penfieti. panda filenkia fina: Ranma Fiato 
frlentiosma fede werfo lafua Spr set verfoi fusi Priifpeto me: 
fPTEFicd A iii Sapend obellaera im\villa unsneglioti divilaspadi, 
mutrici di-vonifieri ton HOspgato Imebroinpirii. sHortlclhahded echià 
a dor ta Pina dee ge E madberenra 6 vi iidajson tomedefteda bmigo, fon 
PHCHIG AID dorama come) ffipeltatobi vgsnwsonte }\dtMuafiasirto mà 
afciteò pra dereranid'dopbix dire mefo> Tutore im verfafaio;Stglo L'ucii, tutto 
I vrifafcio: 3 queta voce di.leritia3e9 dbfalmemifono. zato Lanidio, 
& col corpo; gustato nolizibellez. adi? fuoi ori Laiflibiritidel spel- 
DEI} elfo Angela carie desio roms è pacino difsdi o 
vioriritiràne di Tdifon patiti nAlli refueiza Veg ibportodi È ‘ 
notante volte fofpirato;che i venti banno fpiraso.contratjz:4 itui 
to che fia,farò à Vinetia,indi è Roma,doue vna giornata lontanaòla vigfira A- 
batasnbtacefe-Là fardibmio porto tè penfo di nertarl'anchore$fermare iva 
rio corfo di queta midtrauagliata,t afflitta SAI ile mete 
torbida, €$ inquieta,{pero formarne od aber, Allo fpepchio de pietofe lagrime, 
& de' fanti veltigi pr È g I, RENO, Se be ioiguegl alpeftri, 
gna felicifiimi moti imparò anco frintciatleteò non folamente di reggere l'interna 
CRrtà, mit diffi dtt alimovelert@ così per li meri dis celebrefariti 
‘TDDIO, dal nia à PSfhelli probperitàue' fuoivaliziofi: 

VRELSE, YI MLMILÙO 

IA FASO] TATE 
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| Dif ame d mig che è guifa ditnaleficiaragnifà bwopstientemen i 
teamarla,impatientemente d cinta #15, ta] la vr di moStrarmele vinamente 
pa Et mentre pasa tra ci Na 79 fnvitarda, me ne afflig go; sì,chene fen- 


aflinnio,, «Fino gi qu pate SESIA Siguor Giemetinoe PA 
mia; er Hi SL hi dali. ? ko no d qui o: A. 
de, Da LUCA sito vyio (PT 
he E Hr 


EC PAT È: AnD M 0) son 
miltà mia Pv Li signi Re dripsibo pursi ? Ù Ge 
re glticro,bumiltà Alema Sono posero è fo ni ne fò 3 no ani 
mo Tang: uffse 9” 4 Simyoca IGerale, 
fe #4 piace Cm elio Nn ARCRELNOI of TE 

Di San Giuliano. 190l TT 


eteri ttt TtmtTeTtOAEeTt 
BS STSTS sor hrs “iaor»e BORE sea we > ipa 1990 } T 
nia ia inc? Neamatziartini son 11 Orio mb vinte ta » Deshi) 
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UL SIG AZZARIA ALP 


O22AT Rei Fill, 912 1A 
H° compiaciuto è V.Sodkl Qactso i) haonte della Signora Lucretia,ilqual' 
sad are per dolerfi:ma per condol erfi, accioche ella fi confoli d bauer 
nondindenàtca(19n di 


‘ Ct dn Ubi wu SLI POSTRTENÌ ihisl mon romena) sot.re 
Dib 7%: 
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-'3 x Reprm'i i . a se 1 ES TE A È. na fr minati) Di out 
= LE )6.A ai ver saga Troy eno; a iNTAET O: bienimnani 


AL SIG. ro rd REÙ RESRIT 
TT Ben Anglo Rao 


DO cheV.Sig. lodi i mieì iverfi,per non ai come quelttà;che 
Co dfiwrbuno ufficio più facilmente dell'altro, Nè è marauighia,che il 
lodare è di fua naturasel correggere di mia importunità. Si ricordi nondimeno» 
che quanto più li loda,tanto più frobliga d'ammdarli: perche altrimeti uerreb- 
Be dare nel titolo di adulatore,mantre:procura di figgir quello di Cenfore, loda 
È cof. she da va Slimanoil Luo CE folle A 





a : :*. vera 
ii noi 4 e. A La lee 
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ng vero dute "40 i 00% Yo sii, 43) apiitvi 
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1iò .ii'!Della Seconda patte:-- :- 7 
“RE MONIONOR RIZOMA: 
ioni po, i Don AngeloGrilto. nu scala 


en: ati mimarauiglio de’trauagli dell'amico, perche fe li varie 
la proprialingua,horfeligodacome proprio fruttò, Almeno,paichefe 
puina (pine,mon vada fcalzo . Manom baura mai quiete nel mondo , an 
sà fare la più facil cofa del mondo,ciot 12.112, APRO 
Di Brefci&a. l 








ALSIGNOR TORQVATO TASSO 
Dor'AngetoGrilio. 


Has CGI nen Jardda V.SigWuol fapernela cagione? Perchemolto lo di- 
- Per-venirui dunque difidererò di non uenirui;ma P_.S.mi ui aiuti, 
© fi faccia rallo Pi difidera ch'io vi ita 
Di.S.Benedetto.. È 








AL SIG TORGEvATO TASSO 
ripudio nafta Lt QemAngeio limi. dominio i. 


» 2/00h « 9 FUSI ! : i 
que sx coftà slsieron Gimp la gd fa 
per far l'amor con lei di vefenza.V edrà vna figura di buona mana 4 
@rcolorita di sì belli babitidi viret,&s di sè grata Se di Fiumi sche in qua 
lumque guifala rimiri,le riufcirà bella£$ riguar nde fpero che non fola- 
mente gradirà l'amor fuo;ma che ne diuerrà anch'e panta Perciò non gliele 
raccomando conmaggifsealdezza: Trattili famigliarmente; dr confidentemeno 


te Fregliadiuibelu abuonamico.. , - i i 
'antond. era A | n°) r' [di j fà 
ARGO WE NT o. 
Manda Ma Squetto fatto à inftanza dell'amico». sit modi 0053 
. a (9 le =. , la 7° 
© AL'USIG. GIO. BATTISTR patta rara sd 
NI nata 1» er Anglo Geil or seg ig ct pò 
bol in) he dune. : A Sedie santibp ibolorlar nidi 
i sirabris i ida citratetii adi orale ab sha) n 


Cc: I faverfi i: perfirire,f feruigi,e mon poefie ; ond'egli ne nsert- 
ta più toîto titolo di buon'amico , chenome di leggiadropottir.: Veuefio 
appunto auniene è me nel fonetto,ch'io mando d.V. S.per compiacere alla calda 
inflanza, , shei me ne fà,enon purein queSto fonetto ; manella maggior parte dî 
quelle 
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quelle mie ciancie,che vanno attorno,lequali fi poffono queftaragion medefi- 
ima chiamare anzi fernigi d'amicitia,che opere di pocfta.Le Mufe vogliono eller 
libere,non cantar contra'l genio,non fuori dî tempo,non fuori del proprio affetto; 
altrimenti quelsche producono in quefta maniera,non fi può legittimamente dire 
parto lorosma di chia forza le fà partorire. Laonde quefto componimento refta 
tutto di V :S.,perche d forza ella me l'ha cauato dalla penna. Come fuo dunque il 
prefenti,ecome mio lo fcu(s fe pur wuolche fia cofa mia. 

Di San Giuliano. 
ARGOMENTO. 
Dimoftra quanto habbia fentito la morte del noftro gran Taffe. Eftenuailfuo 


valore,e fcriuc le diffafoltà d'andar’à Romz. 


, sro vil.: ; et 
AL SIGNOR MAVRITIO CATANEO 
- Chef Segretàrio del Sig.Cardinale Albano 


Don'Angelo Grillo. 
A‘ Roma. 


* 


L'*4 MARA ‘novelladellamo:te del Sig.T'orquato T'affa mi bd dimanieta 
abbattuto,e mortificato,che giunta alla poca fanità,in cui mi truouo, non, 
mi hà lafciato fenfo fenon al dolore.E fe quando leffi la letteradi V.S.il mio cua= 
re foffe anchefiato di ferro,farebbe certo ella ftata potentecalamita , à trarlomi 
da.gli occhi in vnrino di.meftiffimo pianto .ID DIO habbialarara anima fua.. 
in Paradifo,come il mondo haura fempre il fuo glerigfo nome inveneratione, po». 
tendoferagionesolmente dire che nel fepolcro Steffo così morto troueràl'immorta 
lità del nome,come uinotrouòne' cuori di tanti grandi fomma bumanità,e piero - 
fa cortefia». Haueafuperatal'inuidia:hor morendo l'hà morta, &5 affatto an-.. 
nullataze l'human fanore, e la fama comincia è uiuere dalla morte de glibuomi- 
ni; e fin della vita è principio della gloria yà parte dellaquale flimerei io diri» , 
trouarmi,s io aucquofcelfi tale,guale fiè compiaciuta V”Sig. di dipingermi d vo- ; 
tefti Signori ; e fattomi arriuzre à gli orecchi di tanto Cardinale, quanto è L'Hlbe-... 
firiffimo SanGiorgio... Troppocon gliocchidell'afestione mi hd ellarimirato... 
questa volta, €4 hd presorfo.canla lodenon folamente il merito ; ma con l'efibivi 
tique leforze infieme.e del corpore dell'ingegnonò dicquesta parlo tanso.comesne 
defto,quanteragiono coîie verace : e benche con l'aiuto fuo , e di tanti altri pir- 
suofi non diffida[fi totalmente dell'imprefasmonsò però fe potelfi.confidare del ri- 
manentea. Far partenzada Genona per paffare à Roma sù principio della o 
Srate,e della semmai unporgni à mavifeSte pericol arr ime- 
dici non confentono,. Tralafciol'han r.egrico di monaSteria fenza rifugio. di fi 
PANTERA queto mi RI Partoriti dell'Iltaftra "ge fc Asa da 
dA qua 


sa ‘ — ""Della Seconda parte -- 

quale farebbe dar'ordine di bifogno col mezo dell'INtuttriffimo Mont'alto protets 
stor dell'Ordime.V.Sig.hà fin quì da me finceramente quel, ch'io poffo,e vaglio .. 
Quel,che io voglio poi è quello,ch'ella comanderà;che doue poffa far cofa grata à 
lei, all’immortal memoria del Sig.Taffo € al feruigio dell'IluStriffimo San 
Giorgio,(ardinale di tanco merito,non ftimerò qual fi voglia intereffe di vitae 
di;fama. Conquestolebaciota mano,promettentole intanto tuttiifrutti, che 
dalle lagrime,che io (pargo pero mio Tofcano:Vergilio patrébbononafcere. Che. 
N.sSignor la guardi. i i 

Dal monaSterio di S.Giuliano diGenoua d gli x.di Maggiog 595. 





ARGOMENTO. 
:Richiefto.d’vn.Sonetto, nemanda tre. 


AL SIG MAVRÌTIO CATANEO 


Don’ Angelo Grille 
A'Roma. 
“TR PPO V.S.m'ingalza,e meritando io mulla Reffa dbbaffao 
meritando ella molto:ondenon sds'io arrofifcaperle pie" fowetobie lodi ,ò 


per la fua fouerthia'bumiltà,che certo mi fà vergognare Hellamia dlterezza;ma 
perauuentura hà ella voluto donarmil'affai,perche'io'nobile negaPiilpoca; end 
sd che Ldonare 3'-pari fnoi, Sin fimiili occafiorii è piùcaro,e più vtile,:thelrice=' 
merda altri . Eccole dunguenon-pure vn :fonetto pert'hiftoria del Signor. Bofia 
matre,de'quali éNafveglieràil men cattimo,ò amendati primi per ferì a 
Fopera,e tralaftiera il terzo vfcito più tosto per cecelfo difideriodi fersiir all'ono 
& bonarar T'altro,cheper occupar tanto fpatio:in sì degno volumertonle mie:cià 
ces». Efe.io debbo palefarle il vera,d'altrononmi compiascio inloro;the T'vnas 
certa teftimansanza,the poffonofare àW.Sig. dell'animo mio, edella memoria, 
che io tengo délla noîtra antica amititia;dellaguale e[fendostatòmezoilSi 
Taffo,non dourà mat'baier fineficomeegli non l'hauri mai nelle dicà de 
fuoi gioriofiuotsni dlegotto ch'egli vada tuttaiitacoltimande2ithe în apo» 
li vitena molti agi nel nofivormomaîtetio di San Seuerino sdloneifpeffo? vifitaro 
da'mici fratélli ; che nella fervità loro:rapprefentitto lamia, «è quellaftima,che > 
feti fempre ditanto,e:st raro'buomo . EtàV «S.@ral SignorBofio migffero fare 





° Di S.Giuliano d gli11.d'Agof01594. 


ARG OM E NT DI sind aio a 
Non feufasma acevfà dice elfer quella del Catanco dhancersardizi[pofte.e par 
R poi d'alcuni particolari. «2140 RU DICÀ HA Pg 
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: AL SIG. MAVRITIO CATANEO 
Don? Angelo Grillo. 


i I ue A"Roma.. 


Pc MOREVOLE fiufa,cheV.S.prendé moco del fuo tardi.riondermi , 
 pariîni quafi‘tna tacita atcnifaidel'nsio pronto giudicarla; ilche è tanto lon= 
tuno dalla nata mia,guantocontra il'merito della cortefia fua, laquale nondet 
effer giudicata per giuftitia di quello,che fa peregratia:nè deefarfi Stimolo di ne+ 
glienza doue preniene,e precorrecon tanta-diligenza , cheiononsò fe mai arri» 
serò col merito dbw'ella‘mi portacol fauore:Hd'ella indugiato alquanto (è vero) 
d'rifpondere allèrmie lettere: ma:con.sì fruttuofo indugio, che è non pronrezza, 
chel poffa agguagliàre.E fe tardi rifpondere, chetalbora fa il terreno è chilfe 
mina,foffe così largamente ricompenfato,fe ne potrebbe l'agricoltore ben conten 
fare:Nè mi è nuouo,che lemielettere fieno ftate lodate dal Sig.:Margotti,efendo 
fr'inprimia frate lodbuoli nelle mani;e nella bocca di V:signoria,laquale haurà uo 
luteornare-Epiftolasverbis per nonmancar mai in qual fi voglia occafione alla 
gentilezzafha;ma in qualunque modo fi' fia,io ste confolatiftimo:<S il con- 
corfodi tante.lodi;e di tante gratie parmi quafi vn principio della fruorita rifpo 
Sta,tbeattendbdall'INisStriffimo signor Cardinale, laquale non potrà effer fenon 
tizle,effendb'già Flata ordimatatale;cda quel'viuo Sole, che imitando il vero So- 
lesanchemnelle bhumilize più baffe valli non difdegna:di fpargere i raggi della gra- 
tia fua ;;e douendomi effer fatta palefe da penna giàtroppo mece per molta affet- 
frone vnita }. &F intereffatia.. Quanto al mandar fuoril'opera: fotto il gloriofo 
nome di'S.S: IluStriffima,'ben deeella imaginarfi , che io non ci baurei fogne 
d'inuito;ma-oltreche non è più'a tempo;effendo già vfeita in luce,fi molto prima: 
confegrata in wove,che dedicata in ftampa ;. ondè non farebbe Fato poffibile a di- 
Jporne altrimenti .. L’oratione poùin morte del Sig. Taffo, cheU.Sig.mi ferine: 
effer' in punto;non foloricercasma Stimola lè mie lagrime, lequali già: farebbono 
prontamente vfcite dalla penna,come fono caldamente Stillate da gli occhi , sio» 
Sapelfi cosìibene efprimere il mio dolorescome sò perfettamente dolermi .. Piango» 
frattanto di tardar tanto è piangere.Età V.Signoria; S al Sig. Segretario rad-- 
doppiando i faluti;bacio le mani, e divino cuoremi raccomando . Che Noftro» 
Signore le guardi: 0 ot i 


j 
Di s.Giulizmo d gli 8"di'Settembre 1595. 





A. R_G O: M E N: T O. 
ài Aunifà.d’hianer dal' Cardinal Sani Giorgio ricenuto:wna iumamiffiina ripa» 
iù ‘ e 


AL 


224 "35h DellaSeconda parté i 
AL'$16. MAYVRITFO CATANE O. 


Don'À ngelo Grillo 


A'Roma. * 
O ricenuto dall'Illuftri[fimo Signor Cardinal San Giorgiorifpoffa sì fa- 
A 1 uoritase sì piena d'amoreuolezza alamia lettera , che s’ionon conofeelà 
molto ben quel,che fono,farei quafi per fare quelsche non deuo:c in tanto ec 
di contentezzareplicar conla feconda cio ; & appena bò hauute ardire di pate 
Sar conta primaze di nuono inchinarese ringratiar S.S Iluftriffima,che con que 
lararamagnanimità , che'l fece molto prima Principe di cuore , che (Cardinal 
d'effetto babbia degnato d'inchinarfi tanto per innalzarmi tanto:coflume vera= 
pnente de'Îmagnanimi,che nelle profperità, e nelle maggiori altezze ferban fenze 
pre vn perpetuotenor di modeftia Jenz alcuna alteration di mente:cofa tanto ran 
ra, ammirgbile d' noftritempi,quanto molti fono di coloro, che fortinelle au. 
uerfità più grani,e pericolofe,i lieue aura pofcia di propitia fortuna,caggiono în 
degnamente nel laccio della fuperbia,e dell'infolenza. Signor Mauritio,io refto 
così innamorato di coteSto nobiliffimo Eroe ( che così mi gioua di chiamarlo) 
che fe l’amore non diminuiffe la riuerenza,oferei di dire she gran parte deli'ani= 
ma mia,è L Idolo mio terreno. Facciane fede V.S. al Sig. Segretario,e preghilo in 
.anio nome a non mi cffer men fauoreuole con la lingua,di quel,chemi-fia fiato cò 
la pennayonde d coscfto IluStriffimo Signore non A intutto naftofta ogni fauil= 
la di quefto nuono foco,che fotto l'humil cenere d'vua affettuofi(fimna,e diuotiffi 
ma offeruarza ferbo riuerentemente celato . Mando vnlibretto)de’ miei pietofi 
affetti,perche gli vegga,e faccia vedere al Signor Segretario . Ilrimanente poi 
de frutti, che poteffe produrre quefto ponero ingegno , quafi fua prole, offerirò è. 
quel Sole,accioche gli illuftri con quei raggi , co’ quali gli baurà aiutati d nafero 
re: in fomma dedicherò la tromba a chi bò confegnato lo fpirito, 
Di S.Giuliauo a’ 15.dì Settembre 1595. 


AL SIG. MAVRITIO CATANEO. 
"Don’Angelo Grillo . 
a, | A'*Roma. i 
A letteradiV.S.m'hà trouato inVinetia nel noftro Monafteradi $.Gior= 
gio maggiore.Quel di San Giorgio di Alegadone me l'inuia , è di que miei 
tanto bonorati,&r amoreuoli Padri Azzurini,che coîtì fi chiamano di S. Salua 
tore in Lauro.Ma non ha commeffo errore;che doue in'vn luogo vino con la perfo- 
na,nell'altro babito con l'affettione,e con l'obligo per le malte cortefiériceunte in 
vari tempi da sì degni Religiofi.Hor douunque V.S.mi truoua;truouami fuo.C9- 
stnitronaffè im gratia delle Mufe,c'hormai reflerebbe feruita de fonerti , che mi 
ricerca. Prima, vn'hora mi dettaua trecento verfi,hbor trecento bore non me ne 
deftano vno..Apollo non mi vuol più bene,Signor Mauritio,nò certo.Crudelem 
PNT, 
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Id tuttò queSto mio lunga viaggionon mi s'è nizi dimorofeni mafeherato. % 

fa più degni gli occhi miei della fua vifta,mon cheal petto de fauorizuè de’ fuoi 
uori fono io mai più Stato bifognofo dhora.IDDIO vel.dica per me-Vorrci alme- 
no render gratie gratiofe poichend poffo pagardebiti infiniti.Troworai nebilmen 
te raccolto in ua Città no sòfe-più maranigliofa di firo}&5 d'ornamenti,dpiù cor 
tefe,& proùta di actoglienze;S di famori verfo iforeftieri.Città veramEte mira 
colofa per natura, Sflupedaper-arte,& stpre bella,et sepre gèrile: afperti facili; 
& benigni,ingennitànaturatè,affabilità cò decoro,granità ed cortefazinchinarfi 
er nonimbrattarfi.folenarfi,&non e[faltarfi,proferirfiS-nòn preferirfi,€9 di- 
resche.è fare.Girate L'occhio dowunque volete, plebe industrrofa;popolo civile, ci- 
niltà nobile,nobiltà letterata, & Senato di Principi, di Re.Più a dentro poi, 
toghe armate,armi togate,fedeltà incorrorta,cofiglio inefpugnabile, vecchiezza 
nelrifoluere,gionanezza néll'efeguire.Sapeftio cofi lodare comelodo cofa lodeuo 
le.Citrà veramente veale,S3 veramente vcîgine;fenza macchia,nò ombra alcuna 
di violata libertà:ma non già vergini le gravie di quefti Signori, chetàto mi oliti 
- gano,feben vergini le Gratie comunemente fi dipingonosperche quefte fempre sò 
Ferande, 55 Sempre producòuo nuoui parti di bumanità,e& di gentilezza »Gratie 
ottofe,gratie difgratiofe.Piacemi la virginità,Signor Mauritio ; male gratie în 
Fatti non uorreî nergini, bencheio non sò ben fe le Gratie Venete fieno Gratie, ò 
Mufe.s. (vedo nondimeno l'uno,<$ l’altro; perche dall'una paite m obligano alla 
Gratitudine,dall’alera m'inuiîtano alcanto. Ma,come dico, A pollo è corrucciato 
meco;e$ poi d questo mare non mancano le fue Sireneye tanto più foani , quanto 
nest acque ban forfe qualche fimig'ianzayt” corrifporndenza con quelle del'Cie- 
o,maflimamente ch'effe fon più dolci,che amare,€9 danno à gli babirati unf.:!fo 
tem utanoda quella pura falfedinesshereudegli buominicosì rincefee- 
uoli, o notofi.Ohime' DIO quell'efquifitezza puntuale , quello ftare un hora ad 
affetarclabocca prima che parlare;cofeda ruuinare ogni buomo della buona {tà 
pa.bfi diretesfe dimentico contutraciò Subiaco.Nol dimentico. Et poiche par.is- 
mo d'acquasuditeFatecontoch'iofia un acqua wiua in unbeluafodoro . A prite 
ibuafo,< concedete l'ufcita ull'acquazuedrete fe lafciando così iicco uafo fubito fe 
ne partirà,S con piò liquido correndo s’inuierà uerfo il proprioluogo . Subiaco è 
il centro di noi altri Monaci, y mio in particolare,che ui fon deputato. Perciò li= 
bero che farò dagli affari,che m'han condotto finqua,iuttoche 10 ci fia dolcemen 
teimprigionato nell’oro di tante accoglienze : m'incaminerò nondimeno fisbito 
perloritorno,ficome bora mici uò preparando,col penfiero,reStando però fempre 
in queftacari[fima,c7 nobiliffima Vinetiaconla memoria, con l'animo grato, 
Etfrapechi giorni potrei inuiarmi uerfo Mantowa,&S Parma, poi pian piano 
uerròehindendo il mio lungo giro:cr quafi annello difgiunto è congiungermi cò 
L'altro capo,cheè Roma, alla mia gemma,ch è il Signor Mauritio mio pretio= 
So fempre,CS fempre gentiliffimo, che lungamente piaccia alla bontà Dinina dî, 
conferuarizi,  » în Pi 
frà «DIV inetigz. . 4 i bd iii ii 
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226 +. Della Seconda parte 
Don'Angelo Grillo. 


C OME. fongratiofe le letteredi©V.Signoria ? Come lr i fuoi verfi?ma: 
comedifgraziato io à ricener L'yne, SS gli altri sì tardi,che per toftoche io 
mi riffonda;non poffo parer diligente è Machi miè sì prodigo di lodi,nonmi fa 
rà:fcarfo di fede; cy vorrà credere, che altrettanto didifpiacer fentoio dinon ha- 
uer.riceuuto il bel fonettointemposhe la mia rifpoSta po[fareStar fauorita , co- 
me V.S. difegna » quanta contenteZza mi hà apportato l’honorata teftimoni.m- 
Za,che fà di me ne' foi feritti wn del più rari ingegni de’ noftritempi: Rifpende- 
ròonondimeno quanto prima farò raccolto in me Steffo;effendo tuttauia. [parfo fra 
luoghi lontaniffimi,&&da quelle Mufe,tr da que' follenamenti,che fonneceffari è 
rifpandere almeno con vote fonoraà.chimichiamaconmoce celefte. Che ben rico. 
nofco io.allafanella il bel parzo di V.S.<& fubito hò detto,E* Cittadino del'Cielo;, 
«& però venendo di sìlontana parte,non è marauiglia, che giunga sì tardî:.. Ma. 
tarde non fur mai gratie Diuine.. ; 

Di.s.Pietro Gieffato di Milano,doue farò ftanza fino à Pafqua,a' 1 3..di Fe: 
braio 1602,. o ditra 
AL SLG. MAVRIEITIO CATANEO 

PDon'Angelo Grillo Abare. 
A“Roma. 

N° N' voglio più contradire alle lodi,che V.S.mi 42, perche è vn.prouacar 

N ledi'vantaggio.Le accetto dunque (enza contrafto febennon fenzaro(fo= 
re,tanto più,che in queStamanierale vengo d porger maggior occafione di mani: 
festare illodenole artificio fuo:Son tutto în fucco per la certwafpettatione del uo- 
Stro signor Bartolomeo Zucchi da Moza,iiqual mi feriue di douer'eBère ad'ogni: 
modo è Roma alla rifrefiata;cy da:Proma fubito à Subiaco:.S:,che il'vedià pri: 
madi me;gli faccia animo al rimanente, feben quando reSta abbreniata la via,an: 
cora i pigri-velocementecorrono;eir le cofenaturali quanto più s amuicinano al ce: 
tro,tanto maggior vigore'acquiftano;non che quefte montagne alpeftri fienoil cè: 
tro del noftra:signor Zucchi;ma-sì ben quefto mio tenero, dr affettuofo cuore .In: 
queSlo ripongoia il pretiofo tbeforo dè gliamici, & di quelliin particolare , che: 
mi gencra.l'amicitia di V.S.tanto fertile,€9 fruttuofa.. El'signer Lelio Gabrie- 
linon pò cffer fenon nobiliftimo frutto, perche Euccatali li produce, Roma tal i li: 
“ricerca, la Corte del Sig.Cardinal'Bonwifi tali linudrifte  & in fommassali lì 
honoro,&3 talili.gxSto i0.Rendagli gratie per parte miadelluogo; che mi:conce- 
de nell'amor fuo,€S ne fuoi houorati penfieriscom'io.le rendo à V. S: dellà parte, 
chi midà di quelle fcritture del'Taffo, che fi trouano in poteredi cotefta.Signora: 
dicafa Orfina: Quando fi potrà venire è Roma fenzaputimento,ragioneremo in: 
fieme di quefta pratica;8 ia.ad ogni modo farò fempre fedel tutore della pretio- 
Saberedità del Taffo:chetale m'hà coStituito l’amore,€$ lofpremnn rie porto. 

quella. 
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‘ -Aquella gloriofa anima,e è quella immortal memoria,, fendo maffimamente in 
«effefcritture congiuntatanta parte delmio pregio , &S tanta ilodedel mionome, 
:ch’io debbo difiderar per.tutti iconti,ch'efcano in luce permaggiorteRificatione 
«della noftra lunga,é5 Stretta amicitia. L'epizrammatli Pacuuto citato nelle not 
ti Attiche,è béllo;&S.beneimitato:&fei0 potefti trattar di poetare fenzaragio 
mar dicofa è me fatta quafiimpoffibile,prometterei a V .S.diligenza d'ivnitare al 
‘menol'imitatore.Ma creda ch'io nonmi ci sò mettere fenza offefa dell'arte, nè fen 
‘Za danno del mio nome pernon fare'il peccato ,& la penitenza infieme-Roma è 
‘giardino di fioriti ingegni,che occorre ricercarli in queftormontuofo, & faffofo fi 
to? Quanto può amoremutrite da gentilezza,come gli fi ripiega la benda.Ma,fò 
‘contra 3l mio proponimento,che è di non più contratlire alle fue'lodi;perciò no paf 
ferò più auanti,fenon che nella fua'lettera de'ragguagli giaveggo in ‘herba il fe 
«me della guerratra Francia, &r Spagna. Tronchilo TDDTO prima che produca il 
‘mortiferofrutto,& per fua mifericordia non.ci priui delfolito nettaredi pace. Et 
mimatfolers. Di Subiaco. 








AL SIGNOR LELIO GABRIELI 
L’Abate Don'AngeloGrille 
‘A' Roma. 
LYNGO amore,a lungo filentio lunga lettera.E' bene il douere;bemébe 
o0.sd:chenon è hora;cheil Signor Lelio mi ama,febene horafilanitte me 
ilo feriue. Rallegromi nondimeno di faperlo de lui, perche mel dice con-:manie 
re troppo affettuofe, troppo careHorsw ecco Lelio,dow'è Scipione? Se il Signor 
‘@Mauritio,che poffiede tanta parte delcuormio il dimoStreraa V.S.co' lumi dél 
La fua dolcifiima facondia., ella in effomepotrà vedere vnavina imagines .. 
Così è.Etecco,cheiomualibòrifpofto allafua lettera.A: questo amorofofcopo, 
muafià fuo centrozuanno dirittamente terminare tutte le belliffime linee di effa: 
«€ à questoriftringo iotutto.cio,cheio potrei dire rifpondendo ad vna pervna di 
«effe. Quanto più amore,&r.amicitia fi riftringomonelle radici stanto più fi allar 
gano ne’ :rami,&Sfi propagano ne' frutti Perciò intorno è queftoferinobreue, &$ 
riStratto.Sbibenea chi forio Anchei piccioli peschi rapprefentano grancofe:Et 
Poifeto-voleffiandarriburtando ad svna ad ona tutte'le.lodi,che V :Simi.da,egli 
parrebbe chel naSro ferimerevominciafe più dalla vwerra,‘che dalla pace:Laon» 
de quetta partedndrà fotto pacifico filentio.Freggo ben'io il bel panegirico,&r ri- 
conofca‘il nobile artificio Tandarloellarimefcolando fragli annali della fua'vi» 
ta,perché non paia ordito & fiwdio KS acquiSti fede è fe Stefio con'vngentil difor= 
dine&5 col merito d'ona ignuda,t&5 gratiofa femplicitàsLafcerem dunque queta 
guerra di penmet$ d'inchioStro,&5 pergerem prieghi per quella di ferro, & disa 
esda che oegli è auwensto quel chefi dubitana:onde cio,che fitemena, 
patifte-La paura è-comertitaindolore;i prieghi in piantivGià il Franco non fola 
msente inemiciin guerra,ma Metellondla"velocità fuperato . Già e capre al 
Pa i 


tta- 
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“dittamo ricorrono ivinti alla clemenza del vincitore conofcinta falubre Allelive 
piaghe.£osìvà: Dum Rom. confubitur,Saguatt expugnatur.Già il feme di guer 
‘ra bagsato col fangue frè fatto frutto di morte:ct ba vittoria è grauida délla guer 
«ra,G.la guerra della vittoria. Quafviperaropa quefta vItima le vifcere mater. 
ne,nelliquali è generata,sì che muoia lamadre,S reSti la figlia feconda di ‘pace: 
‘& perdoni IDDIO d chi fomministra legna co olio è sì mifero incendio, slquale 
not'altrid.bbiamo tuttavia andar preparando lagrime proaocatrici di pietà, 4 
dimifericordia appreffo îl gran ‘Padré délle mifericordie da.cui prego è V.S.quel 
latranquillivàdi vita;c&y di pèfieri,che più difidera. Il Signor Paolino de' Fras- 
chi innierà l inchivfe per Lucca.lt.S.potràconfegnarle à lui,chiegli di la tiene au 
uifo d'bascrne particolar penfiero. 
Di Subiaco, i 


AL SIG. MAVRITIO CATANEG 
L’Aba te Don’Angelo Grillo. 
A“ Roma, 
. S.librai fuoi detti femprenella bilancia della giuStitia.Egrauità ne’ fen 
V fis pefo nelle parole, fol quando parla di me non fa cofi.O'come traborca 
Carica di maniera l'vna parte di lodî,che non bauendo l'altrade'meriti di gra li 


ga contrapefo eguale,è forzache altrettanto s'innalzi quella ; A 





quefta.Et così vegoio innalzato cò la fua baffezza.Nomè cara queftarali 
Sig.Mauritio:Quefta fua ingiuftitia nò mi piace.Le ne fo foropalo,e fe iofoffi fuo 
confeffore non ne l'affoluerer così dileggieri.Non vò più far refiftenza alle fue lo. 
di,che cofibò proposto,&S le hò feritto nell'altra mia;nra vò riprendere la fusim- 
giuStitiasche n'è cagione& s'è pertroppo amore,ilraffreni viel ginidicho; Si ri 
dafci nella corrifpondèza:perche ionò le cedo in amarita;anziqueftamià ripren 
fione è tutta amere,e tutta zeto.Milodi duque per quelsch'io.fono;€$ mi ami per 
quelsche vuole.De gli foritti del Sig.Taffole bò foritto,che ogcorrendo ch'io viga 
a Roma per altri affarine vagioneremo:Se à V.S.pare di madarlicol beneficio din 
msentario,faccialo.A' me tomerà più commodo..A' Roma vEgotutto per Roma. 
Qiè fono più vniverfale,perche fon più mio.Lerendogratiede gli quuift 3 iquali 
mifan cittadino fra lemontagne:ma cittadimpoto diesoi. Fò terto'in' queSti vIri- 
mi anzé veduto dopo il prologo delta fameStatragediavihe pur boranelgrà thea 
WI "ax fi comincia è rapprefentare al mordocbparir prisnoin feta Enri- 
eo:Portal'al alle piante,&y nell'ali hà A wentò nel:vento.t'evento dé fnoi diffe 
gui. Prouoca,mon che ftimola i fucceffi. Si fatto provdcarestin quafi precipitare nè 
è fempre precipitio,ma il pra delle volte bafetr fondamento delle altezze Onde 
come àV Signoria,® d' buoni artefici di guerra , così &ime pate queftata via di 
propacarle vitrorie,€$ d'allargar gl'impergi‘:: Eoco chefenzafadore, + & fenza 
fangue ha già egli piantato le prime palmedi queStaimprefa,etvittoriofo fiet+ 
aro ne confini del vicino . Che occorre dire 9 :La velocità militare diede à Cefare 
i l la 
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lamonarchia.de modo. Moltecofe fono attribuite è gratia, d configlio,che af 
fai fpeffo nafcono da tardità d'ingegno,c& da animo poco rifoluto Dall'altro can- 
sol'Ibero è potenti[fimo.((0 regui dell'orodifpore l’imperio del ferro . Anch'egli 
hà gente,che non folamente fiarma di ferro,ma di fe arma l'ifteffo ferro. QueSte 
nemiche vittorie,queSto finiftro incontroscom'è da credere;bannogli già armato 
ilpettod'ira,e di fdeguoyela deftra di ferro,S di morte:onde,come intedo da altre 
parti,arma egliil maremonchelaserra pei gli} Stabiliffimi prefuppafti della fua 
giuftivia.E* gionine di amti,canuto di mente,guerrier dicuove,, generofo di mae- 
Fia. Nelle fue veneferue;mon dirò. già feredifangue,ch'egli è veramente catboli- 

0: paffimo:ma artordi gloria.Con quefta fua prima imprefa procurerà egli di 
fondarla;<8.dî fecondarla:Non gli mancano inftromenti:nò lafcia il fiume di cor- 
rereal mare pertuipotiminti, che Segli opponga; anzi douetruona maggior refi 
Feza:più ingroffa,t& fà maggior runina.Piaccia è DIO che fiano faldi gli argi 
ni d'italia:E-qualfarebbela vita noftra tmmonda, renduta diforneTtaliaè In 
questa publicas9 privata meffitia altri ricchexze;altriforze di corso, gltri po- 
tenza d'impero,altri configlio poffono porgere;noi non veggianio ili poter contri 
‘buire altro,che pianto. LO DIO Leffavdifea,ES fnccia per fia pietà, bela cataftro 
pha di queta mifera tragellia frvivolga d comico fine, Gf" va gli auverfari della 
noftrafantafedeferbi il fo fiero,<5-borribilcofieme: Il guerreggiar.co” nemici 
talbora è dolce,ey dolce anche la vittoria , el faperla vfares mi con oli amiciel 

vimeeresS3. L'effer vinto è cofa veualmente inf. lice.0 noStr: c' rilivizcon che mi 
Setasconchefunefta:peruerfità ci chiudi gli orecchi à' fani coniel: è #22 pr co-. 
stxche chi difidera tutte tecofe,bà necelfità delle fosmerchie, 9 La nebefitvà > bala 
legge: Qual: quai confini ferba l'ib'iffo dell'hbmanadogliàò nic; 
( mebpicaoifeno d'vnbresé, € nibilofo giorno diverno,dalgu.l è III 
levoltenè anco veggiamo la fera, ci pureoftamo di afbirare all'human: «> +. 
tuità;cercandò l'eternità neltempo . Risolgiam vanamente gli anni, i»; 
litortamente mifuriamo fempre con la fperanza del futuro perdèndo î' bei fio : 
del prefente.Riftretri,<5 imprigionati incon fragile 88 caducò palmo d' terra, vg. 
gliamoabbracciartattoil mondo;E5 tutto nd È capace del noftro difiderio.Co ma 
ridi fangrecompriamo la terra}potendo:con dueffile di pianto acquiftare il cie- 
peri di itermini,&rrle leggi della lettera,nella quale per eritrar di nuovo, 8 . 

raffaitofto,d V.S.bacio lamano,€3 al sic. Lelio mi ractomando,alquale 
rifpondo.Riconofco nella fua lettera *wna certa innata manfuetudine, £&$ vna foa- 
ne-cantordia di coRumi;e di affettijchel mofirano degno dell'amore, e delle lodi 
diF'aS<Parmi che meriti affi betsche v'egli foffe«tinto fauoriro,quanto è virtuo 
Soslafartuna\cederebbe alla virtà;iguando eflz fortunafoffe pui Viualche cofa.Ma 
DIGdfortunase premio d'ogni buon (briftiahose però farà anche del Sig. Lelio,e.,; 
del'Sig.Muiiritio mio,ilquale hà più anti di merîtosche di tempo. Così ne prego 
Sua Diwind Maéftà ben-di cone. sd i 3 
cri Disubizeo. i 
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gi contact Cartied) rifiuto f del fuo malesgli feriuo,& il ringratia della 
lettera ‘mantdaracti del z VECCHI. vale fera (eco congiunto în amicitia. i 
eh SM AVRETE CA PANE 


+ Den? Narelb Cril'o 


LI 


a AVRama. i Pf 
S ‘PIRITO dilasù bi veramente of V.S... è porgeramicanfolatiane col” 
darmi novella dello Stato fuosdelquale mi facena dubiofo namento i fugilar 
zo filentio, quanto la fia:lunga ivfermica , per e[ferne appena mfait agitando rai 
feriffe l'eltima fua.sò quanto iliigader fia facilea chi monè zi sona.) 
la caduta, € achi per gli anni nou puo watiralnaciite effermabtà più vigarofa:: 
Ltorfia lodato DIQ,h cha, comenni (igrifica por La fut ktterdd=-15 è confer 
mata inbruona fanità:onde col fa $i,ar bene comincia frdpai (dr magliochèsar 
rid iNamay<7 infieme Lietifimosà diquante cofe,prima,che fiaftase gradite quet: 
poco,che potena dbnare il'miò debolciagegno slliguemorio didà:grammortoro=: 
me è il Sig.Torquato Taffo,Cé alla.gloria di sì en usmo,consè ib Sig. Cardinale: 
S.Giorgio;poi,del fazoritiffima testimonio eh cllami fadell'aforitoreri:S.$, HE 
luftriffima autenticato col proprio tenore delle fue parole, itqualbiti è santo cas 
ro,ch'io lo ftimo quafi'vnprinilogiordi perpetaa contentezziazonafiirimam ente cons 
là confermatione del Signor Segretario gentitifimo,dlia ci bontà 3. amarezos: 
lèzza attribnifco molio pi di qeeSte gratie che al pregiaQaltanmi 


LACCI: Le, 


mento... Hogli firitto aperto i! viorno usautiche 10 riceneffi-la Ibtrora da A,Si: 


perche mi deffe monella di Li, nan potendo bormai fofferix pil anfetà ì 
Salute. Matropporardo è ragionare; d ringratiar&.Sidellaconi le= 
tera impetratami,c” inuiatami del Sig\Bartolomeo Z'V € C H.ly mellagaatà mb 
fi'egli così bel donodill'amicitiafia, cheiò. non m'aumsidi mai d'effer forenmato» 
fenon al prefente con l'acquiftod'amico sì virtuofo. ,esì gentile, che pròfargra-. 
tiofaserignardinole qualunque amicitia.. Vnacofavirimanfolamentasche perì. 
bunercitanta parte dell'amplificatione dj. .S.non lo vengorà:gns bo 
- quiete di confcienza , che io. farci fcnan folli cesto ch lia inci aneffo fpefo sE 
mio piombo per oro di lega:ma d'ogni. gaua,hene poffsveniie,iome napratéfto»ì 
fin'bora, tra lei,che ba fatto il contratto,tocchera nuantenorto,adiéffrraeia n 
natanelle fpefe. Torifpondoà SiaSiguoriazcone può vedtre, emele.offeno pia: 
ciolo sì,ma perpetto dono ;,e vorrei volentieri, che quela quantità di mec feste»: 
re,cella mi ricerca da parte fuaspiacefi cofi'àma, come ri fpiase dicon feriti 
La all'ono,<5 all'altro che tom'afficurercidi non riportare BaafirinaIazuentà, da | 
in'oghi tempo feritto le mic lettere più softo per certifica» chi leggesche penoso. 
Urat chi firine: ma amore ba troppo duri gli Ftrali , febent è sè.tenerello: 5 andi*> 
vbbidirò;e vedrò dMlx:confifione di molti miei (eartafaecà, dane fono difperfe,dè: 
raccorle ; e quafi-dille ceneri della fenice fufcitarne vn corpo , che giunga: al nu-- 
mero,che fi difidera ,, e l'inuierònel modo , chemi feriue con questalegge per 
Pile e: 


4 dl 
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lenddntAi Aia ‘coni li sforza inmano,che conla lodein bde- 
“dre tomi fi iel'artat mi 0tdb10 midi ele factiano degne almeno delle meno 
© degne:Dell'optre Wrrifofa fentpretel medefime parere di V.S.enon nego l'o- 
pera mia intorno alla veuifione d'alcunaparte di effe.11ò poi tonfider.to il fonét- 
«Lodel'amico fioye quando è quelsche hè fegnato, li mataffet ottano veifoin altro 
‘più fonoro dinumero , «e pùù vino di fpirito ,sìchc done l'orationeha.d'acquiftar 
maggiore aumento,e maggiorforzaznon veniffe it Intangridire; & il'pàimo ter 
zo fitangiaffe ih quel,tbesncomintia;Hor pong Eetefl: Stinekeril meglio delle 
altre guife:dico ftimerei,perchenon sòfe l'opinionmia fia buonae la forino fola- 
mente per fare a fenno di lei;che mellericerca,, e-per arra allauttordel fonetto di 
poter prendere nelle cofe mie queftatibertà' miedefimasma è horamzi tempo,ehe io 
erdonig fuoi occhi,et dlla mia mano,e.colbaciarleta fuazveng alal finedi Te 

sSta,comefopregando DIO perlo colmo dell'a;faaontentegga. | 0 A. » - 

nici Di Genoa alprimò di. Marzo 1 5,96. Vi, ‘ 


k NERA IS. "M'AVORITA O StATANEO., 





036% tr: 
30 DIVO I 0 ari . \ 
dtgogise LL iDon'Angelo,Gifblib ..... , 
SAP LE RAMO D Ra “A! Rbta. A I 033 


ogtortoginamo 1 also 43% ’ tdy!* x 
Y abeoihe bretende #3 meco,non è d'altro,che d amore:nì quelo è moltoa 
3 perthe nente iniva bonorando col valerfi dell'opera mia iu fersigio de gli 
anuci,mel pagalargamente:Solo voce ficomiliasgue d'amarmizcosi mi giu- 
dicalle mea corrottamere, chele mic lodi accuperebbovo rainor parte delle fse let 
tere,coe won fauno, cio cfterci più ficnro del fuo giudicia, che non fono:( bepvi. 
colswg.La #77) 1 babbi.y si.corrofementene” lorra ionameuti, nò mi è nuo, E 
‘no, perthenoy mit nona lafionor Jon certo,thefe banno due faconde lex». 
gue per alzarmi, quali con due velociftime ale à volo,banno anche quattro sari 
prontiffime per ricexerme, quando io pofcia cada d terra per la mia debolezza» +. 
Mi godo Frattanto de'nuonilacci,co’ quali è piaciuto aldiz.Cardinale di legarme,, 
con la'corte/i[fima rifpofta fatta alla mia letterazconil'bowore fatto;d' mier ver fi. 
verficerto più fortunati di padrone,ihe felici di padresma riconefco fempre la pe. 
ma miniftra'di tanta gentilezzain debito di tantacortefia. ALdifiderio del Sig. 
Bartolomeo Zucchi;ò più to$to all'honore,ch'egli ficopiave di farmi;corrifponde- 
ròcon quilt altro,d el) Mente corrierose verran'i mici componimenti per acqui 
Srarfi titolo d'vbbidizti,fenon dibelli.sù'ben quelzib'iò mi dico. IncoteSta belliffi 
ma Roma tutto il bella non è bello:bar,che farà di. quello ,-che nè anche hit fem= 
bianza di bello? .maon piice poco chi piace à gli amici. AL Sig: Girolamo Dat 
tili rifpondo;maXcokteftimonio délla fua'teg giadrilettera hà così ben fortificato 
leragioni della:fuapotfia,ch'io mi vergagnomon differirla con la penna s ma nè 
pur di fegnatla con l'onghia.F arò nondimeno quel,che comanda.Viua V.S.intan 
ro, ViuaSig. Mansitio;ohè ld vecihiezzanonè venue per farld:vecchii; ma' 
per frarla venerabile:Riconofeo nella fermezza della mano;con cui forine, la ficue® 
è P 


4 10274 


1232 -!.. DellaSeconda parte... 
rezza de piedi,con che caminase fe pur La fua è vecchiezzazà vecchiezzivipie- 
na ancora di sì belle reliquiedi virilità,e ruba flezza.che nera gi sMerenZar A 
_mabile à ciafcuno la reudeN. Signor laconferui è beneficio de buomi è cafolatio 
_ne de gli amici,e mia in patticolare. | È Gere 
Di Genoua d' 2.2.di Marzo 15 96 i 

CE AR GO_M ENTO. epr 
Duolfi delmale del 5 ZVvCCHL 0 
AL SIG. MAV RLTIO CATANEO i 
Vi Don Angelo Grillo. | SITA 
Pil ‘ re LET 3 : I Sa utt 
FR, seven & Romain ili i 
Co I è OriRo nostro Brenegiorno di verno non Emas) ferenò bars, 


se 


uomo ro 


che non fia più. turbaroRaltra,& in'qual fivoglia cofa,che intoppi , resta 
off:falabarcherta dell'humanità noftra.Me n'autregenben'io,che incontrando ap 
pena nella triîta nouclla,che V.S mi dà dell’infermità del Sig.Bartolomeo ZV C 
C HI, rimangocosì offefo,che non vale ad acquetarmi il lenitiuo che poco da- 
poi ella vi adopera,con dirmi chel fuo male non è pericolofo,fe ionon vengo pri- 
mad certificarmi ch'egli fia ben reftituito.Quefto rrapaffo daftagione è Stagione 
con qualche alteratione fempre,maffimamente fotto cotefto cielo Romano troppo 
nel vero foreftiero co” foreStieri,e fpecialmente co’ gentili ingegni done le più vol- 
te la dijpofition dell'animo è fegnita dalla temperatura 2 (oro Ma quel,che in 
altra occafione mi recherei è fommo fauore,e che hora doppiamente mi moléSta, 
è quefto,che non per altro pefi al Sigiror Bartolomed tele ife h chè per non 
poter tifpondere alla mit lettera, tonie la mia lttera foRe così fonerehio paza- 
mento della fua;che gli bifognaffe col replicare rimborfarmiene il vamtaggio.ri- 
uaegli în questo errore,chre ome nè contento,certo per l'vrile,che è per venitme 
ne;ma perche non glî fia damnofo al prefente,dicagli V.S.da partemia,ehe Amo 
re mon fù ni mercatantese che nel fico Libro non fi diftingue debito da credito;ma 
ele tutto vd pieno d'ona dolce confisfione,e d vio imorofo difordine . Con quetto 
eltal abbraccize ne gli vaccomandi, 2 àfè Steffa parimente,che N.siz.ci confolè 
sutti.Circal'epitàfio,ron sò quelhe mi votròfare | Concetti maranighliofi debba 
no darfi d’ marmi:poiche mon fenza miracolo fî fanno parlares. no. 
“© DiGenonad 6.d'Aprilé 1596. © * 
pic: SERI ARGO ME NI O 
‘Con be? moda accetta Te todi daregli dal Cataneo, 
AL SIG MAVRITIO CATANEO 
Don' Angelo Grillo: i. pus. 
nia VARE a I 
9° N_ rifoluto d'accettare tutte le lodi , che midà V.$.con buona pace, fenza 
rifiutarne pur'vna ; perche di me può fare tutto cioche le pareze farmi vale 
xe 


) 
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re tutto quello,sh'ela wuofe.Ben le dicoxhel prezza è tanto alto, ch'ella nontro- 
merà comperatori.Ma che cerco io? Reterò fuo , non difiderando cangiar ventu- 
ra.Le lettere manderò con l'altro corvier hora occupatiffimo nella fpedi- 
gione capitolare:onde al Signor ZOÈ ondo anche breuemente. AV Sig, 


alsig. Segretario,®& al Sig.Datili miriciomando. 


Di Genona d 20.d Ap Bensae 6... 





pittori | inslornlib PT. 
eius 4: su ìt, is Ai Red TRS Mi n N. IT ‘Qa gi ibrravaione LI 


ee\ 


ci Manda fai sonetti i... pria mafiosi Db. toa 
AL STG, MAXRITIO:CATANE0" 


e SR Durtapascitta dal CARO 


*A*Roma. all 

. Sig. con la lode hà fatto parer più belli i miei pietofi )effarice non hdfe= 

puto io farli buoni con l'arte } ad ogni modo conefco fempre quanta fia la 
«modeftiase ba cortefia firao. Honle mtando fei fonetti inmottedél.siz, Torquat@ 
-Taffose ne bò iltuftrato due col nome dell'IWutkriffimo Signor Cardinale .. Se to 
haurò faputo così ben portarescome tà riucriresSta S. sia Mustrifima dourà 


rimizarli con mena: Meli ara emi faluti il-dotto [e Bars 
tolameo ZV CCHI, 1» dti 

l'in RICER VE IS A ETICA! 
ac at K A r tI o MO E N T ‘0 


Non haueado nuoua di Sonetti mandati difidera di faper fe ciò è auuenute 
perche il Sig.Mauritio ftia male,ò i Sonettinon fieno comparfi bene. 


AL. SIG. MAVRITIO:;CATANEO 
: Don’Angelo Grillo. 
A' Roma, 


O CHE:Y. sig cinferma,ò chei fonetti,chele hè inaiati in morte del ig 
Taffo,fono fmarriti.. L’ono premerebbe all'anima , perche iovanzo W.S,ves' 
racemente;l'altro al corpo, perche traferiuo con fatick. Difidero aunifo dell’'uno,é\ 
dell'altro perporerpregarper la fanità feuit ilmale:0d rimanere porti pren 
fia Sane serata vj avegno corrditslai h| h 
Tola 103 9,0, uo ni Sue so aan )Ù se 
Nor DEeonm tar ditintitainzò dn ost dlovunf voneiz ou 
O CETTE La 
Bromette di fodisfare al Siguor Maugitio ianensà sal sorpanimento: | 






AS sa Ma: camente, 


1. d Dai G: DM vRiTTI los ih Lp ANNEO 


i DAS n3 29 m' n dazio va”, ci lix 
aloe cu ca rat um somii niaa 
a aa — Peri tito: alan PE & cardi 
bu A, Reda a O meetan? mia 


Qui I. isa i Sungne 
V. Signoria? Concederò . Ma nella pront eZZa della volontà apparirà 
la violenza dell'intelfetto: & d lei toceherà difcufarlo'; che l'haurà fatto degno 


serglo AV. Sig. minesameniore barista mano allo LO 
ratio zare i a pace î 64 Agofio'i 15 o! 


090098 


AL sIc. MAVRITIO ‘(CATANEO 
Na dal a. 1 pista Darigogla la» xs ci shel \ yang dI spa. 


i îe: ob n'acitmont KI corista 
Is vio, faith poi, SO ri 
>fon diloròjin servecpàrferairgli ipiwicielo o perconremplatzti; Star ipo 
per effericaro:d loro: Suna Stato vtonpariffimo:pereid;«le pai n 
pr otiofammon> ban vnfin'borà banuto luogostwme: onde 
parto degno del Signor Zucchi.Ma verrà con quett'eltro consenoe 
le Si Signorie Voftre bacio lemani. SURI ua 
Di Santa Caterina di Ceno uad'1 5. di n Gt î 5 1398. È 





Pi 


PMR E gi eee MEER Tie et do 
‘tosia yu Sonstodaiede dubS :EVOCRIS 17» i ici. i 
'"AL:/SAG. MAU RITHFIO CATANEO' 
DoilArgélo Grillo | 

A Roma 

E tutto.cio,chenafce frà lefpinieFofferofa sima rofamantereisà Wisi 

« perchefra mille fpinofe cine è nato questo fonctt9:; ma sodubito dhiegli 
frinaspermonefferali(Gmite dal feme.s:Non punvéffealmeno di noia,poichenon 
maled pumgerduituaraniglia’:concurtocidiio credo dinon baxer.fatto poca} per- 
che d dirgliele liberamenteso non fo più perla poefia; ‘oride ton è maraurgiia fe 
la poefia non fà più per mes. S. cufi imi V.S.di grattacon Je stelfaze col ualorofif- 
mo Signor Bartolomeo Zucchi ; 3 amenduni riceuano questa: paca,s&b'60 po/fo 
rt perto motto, che vorrei dra. Mi conferut nino no al Solo nella buona-gratia 

ro 
Domani al di Neuer 596: 143 pill 092 


dia 1g LC 
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AL SLG. MAV Ri EyiFst O uGrAltot N Er 
E iegiirie: neu ccgegionià avi ianin) 
2 A vd Brema > Gi s1ass3! alacirastto 
TNA Zecca da acqua. fi qa uobiliffi imascfecaellezifin ima bò io viceuutola 
V Settimana pa ata da WS Siguoria drag queste, sifare canicolari mi hà 
trtto refrio crato;® rinfrefcato «donosche douea uenir più tosto dame fanozà lez 
infermazs - Ma, Nemo dat,quodnor habet .. Et feil malato è è più ricco del fa- 
no,chi dubita ebnNenbre “SAR & ‘qureltà ii dota & Lrletfera 
del noflr 0 $ ignor Bartolomeozatbì è ber direrbimente, if ita fatta aU.Signo- 
risma comunicata dame nicne par ascidenzerad.effar mia foauiffima ricreatio- 
ne.Che serate te bò prefo fingolr gusto infengir quelle dolci querele,quelle amo 
rofe accufe, & quei gratiofi duelli di é0sì Cari,e virtuofi amici,uedendò maffima- 
mante checi tirarondirtrni pre-prt terza, done febone parvehe do dicona qualche 


offer ensidmvigfieato ne ll'armai loro; n 
esta " La ein duisto Lo der sb 
Hior petlle g Axsle se-haiterbmedizzioniat sigior Mipairio piiv;che liberato dal: 


agg istat ma il Uscitbdine, be i bameastelliz fifa 
listrininaniorò cdstiMifamnmahoyfoprslinqualefarendo io vonfideratione siam 
hdrcome MSM MET piòtoto comes intefideniorumte» 
da veli dia fgretcot, ma iltompimento fino è queft'alerò». 
sniucrf hito: met: q::.24 aaa fioni 






7 Î afRamigheiccferioni na ab ‘memoria; e che: 
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Travo Oh GIDIIMIGROROLO1 = Toh 

vid dea Ra si lagbon Obi I Ri: Cabo ‘ 

ATTERTOTIORI arte no: Db elo:Ghillo; è cu fish obomadb 

Quitto Tali agito ji its ribiza lu ib TOTI 

“piana SI ‘ Do bots N rina da data 

Tusit eri lipyo x Bertone 

iti ali gti ARIES è tempi — | e Na 

tao Dalia bid RE) Ì ci PRDALO 

Tozda pina; eu Vos alb aviatore or 

È UT ai 9 e rin oh 
st 33} bene im vario Ffite ade sit Se ie 


le PAZ A: gro 


VE, cd etalhor di eran mi PASS inox viag) 1A BIGRIA 


o. feat —__ 


" Fide le vime voci ismuti inghioftrà © ‘© *K 
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236 | Della Soetstida' parte >>> 


Zid scollo minifitiegregi "> Di 
Quinci trarranno; È: chi dimitte, 8 d'oftri ; 
Vien dit tempie in Vaticans'adorni.. 


ano m intro bi 
Con tanta a modefia cet Famicitia del EVECAI.che laclonte, & infie. 
RCTRRARA . 


AL SIG BARTOLOMEO zvCecHI ‘ 
Dad + Gentiluomo di Monza \- 


sata desi ROCCIA 5%, 
spent “ARoma, ; 


I LIVST RE Signore.S Sotto più grab leggiadro velo non posta VS, 
offerirmi il-pretiofo dono dell'amicitia fua , chefattod colori;e leva e 
della fua cortefifimalerterae nè a più chiaro lume farmi vederè i vari pregidel 
nobiliffimo animo fuo,che è quello della fua vina cloquenza,taquale fi mostra 14 
to più gravide,quanto più grandi sd fare le dofe più picciole.E:qualcafa È più pie 
ciolasanziqualcofa è più fimîle.alnierite dî mete pur mi fà 

ben fi conofcefenza dubbio,che nellé lodi mie non è feorta da altro,che da troppa. 
affettione,e da foverchiacortefta . E benche bifognaffe appunto, che volendomi 
y 9 far Suo,mi faceffe pwima grande 3 perche io no mein ì 
'  vortciperò;che foffecontantabumiltà fua,che mifacèffev 


defimo.Pur fiaquelsche fi voglia. Comefatturadellamolta ‘mi 
rimireròfempre nelle fue todi, nellegrali riconofco le foli gror 
MarnitioCatanca, che abbracciò fimprelecofe mie più.colgi corte 


fiasche col gufto dell'intelletto. Maio non mancherò d' Pont ala e dal 
datanto a gli orecchi,che non lafci alcuna‘parte a gli okchi; enlindete 
domi benbene,mi feoprirà poi quel,che io fono,picciolo To, agri priche 
moreze di fede. Quefti în me-viwon berttati, ché nti piffoho cho met 
che modo dell'amicizia di V.S.epoffono confetuanta non meno incorrotta ida Di 
tomio , di puel, che già la riconofco ben fondata dal canto fuo: ondio 
ficom ‘ella è nata Solamente da%vîta dirt fra bdfità diftanza LEALI it 
morrà mai per qual fi voglia loditananz: adi tempi. Di {me promettafi 
quegli vffici fcambicuoli , , hèpér dccrè)centento,e materne die 
no venire dalle deboli forze mibegliftimolidi; cpr 
darmi,ficome ini me gli bonora c8t troppo larga Aron 
guore conceda d V.S.ogni verobentos. i prin > 
Di Genoua alprimo di Marze1 VO6. < <i pala 


\ 









ARGO N Ta ri Tgr 
Hauédo il S.ZVCCHI ripolto alla precedéte laici 
quetti nelia prefente nò efler” atto è replicargli,ma. bé gdixéde gratie pe lodi. 


n° 
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AL SIG, BARTOLOMEO ZVYCCHE. 
Don’Angelo Grillo. 4 


A'Roma 


1 O non poffo fenontacere fotto'l pefo delle lodi, che da V.S.miî vengono nella 
belliffima fisa lettera, perche fotto il carico fi ama il filentio . Solo dirò chel 
farmi ella pompofe.con la pompa del fuo eleuato ingegno,è vn veftirmi delta fua 
divifa per farmi conofcere-de' fuoi, € vn porgermi occafione di ringratiarla,fi- 
come fò e delle lodi,che mi dà, e dell'honore, che me ne rifolta. Ii vi medefimo 
tempo mi rallegro con V.S.ch'ella fi fia rinfrancata,e la prego ad bauerfidiligen 
te cura importando troppo al mondo., ch'ella fia fana per lo beneficio, che hà 
bauuto da lei,e che (pera d'hauerne.Amimi ella quanto fi mostra cortefens. 
____PiRoma è 20.d Aprile 1596. 
ARGOMENTO. , | 
Rifponde ad vna lettera detZvCCHI,laquale contenena lodi. © 


AL SIG. BARTOLOMEO ZVCCHI 
Don’Angelo Grillo 
A Roma. 


EF Pouero l'ingegno miosma fi fa ricco nelle ricchezze di quello di V.S.lequa- 
Li sì vinamente ella mi offerifce nella fua pretiofirma,&r burmaniffima let- 
tera,che mi viene d lodare , &$ arricchire vgualmente in vno fteffo tempo : Gio 
accetto le ricchezze per mio bifogrio,e le lodi per mio ausertimento.Per ricom- 
penfarendo è V.S.grande amore,e debbo aRicurarla che di quefto teforo poffo ar 
ricchir lei altrettanto,quanto dalla fua penna fon'io honorato, e fatto immorta. 
les. Col qual fine faluto il Signor Mauritio Catanco,g dà V.Si, g.bacio di cue- 
re la mano. : 
Di Genona d' 30.di Maggio 1596. 
ARGO MENTO. 
Humilia fe fteTo;efalta il ZyCCHI. e gli manda va Sonetto.in lode delle fue 
tere. x 
Cagp srt nARTOLOME 0 2v CHI 
ti dra Dov*Angelo Grillo 
i A Roma. i i 
IA* sd io per lunga proud cio,che sà produrre queSto mio arido campo; 
mi nelle: manidi PS.quatifoide non dinerrebbono rofe? e nella fua bocca 
qhali rofenvn' fi farebbono pretiofi era ? Sella non iferiue mai, che non 
infori,enton'parla,che nori intemmi colbro,de' quali parla,e de’ quali ferine_3 ? 
Grande certo lelogueza di ViSignorid, grande lacortefia, e'n quefti due fpecchi 


foli 


I de 


-238 ,:0:-Della Seconda parte i 
foli io mi rimiro gigante , € è quefti folijo poffo imparar' è dipingerne s'io farà 
Da da pula; la fi pani faicienedì almen picciola.Anco 
ra picciolo fidipinge Amore.Che febene'le cofe picciole non ban tanto del venera 
bile, dell'horrenole, ritengono però più del caro ,;e dell'amabile. Accetti adun- 
«queV .S.quefto picciolo Sonetto per lo volume delle fue lettere particolari,tutto 
caro,etutto amabile, perche è fuo; e dirò anche tutto grande, perche grandi/fima 
ella è nell'amor mio j mi riamiperò grandemente, e grandemente all amordel s. 
Mauritio Catanco mi rascomandi (be DIO fia fempretonle Signorie Vostre. 
Di Genoua d' 14.dî Decembre 1596, 





AL SIG BARTOLOMEO ZVCCHI 


; Don'Angelo Grillo. 
VESTI, che fur già di felice ingegno 
Ignudi figli, e d'inuifibilprolea, 
Pofcia prodotti da rimirar il Soles, 
Mefîi illuftri, e d'Amorloquace pegno : 
Dopo varcati i mari, eregnoye regno 
Trafcorfo e gente, e gente; bor come Juole.aa 
Chi bene il fuo Signor feruendo coles 
Handel proprio valor premio quì degno, 
E de colori, e lumi, ondenaturas 
Veftilli, cd arte, quafi in cielo Stellea, 
Scopron la pompa, e la paterna glorias. 
Di fauellar colmondo,e ch'eifancllea 
Dilorbendegni; e più, ch'inlor vittoria , 
Fincelamorte sevà perl'ariapuras. 


AL SIG. BATOLOMEO ZyCCHI 


Don’Angelo Grillo i 
Monaco Caffinenfe, Abbare diSubiaca 


A Monza. a 
O feci partenzada Genona convifolutione di paPar Monza, e fe 
I ‘mini Viana che-veniffià noia d V.Sig.mai vd sad ddlardigionemi hanno, 
quando men il perifaua,tirato è Vinetia, doue principale,e nobiliffima parte de 
gli amici è il Clariffimo Sig.Giorgio Gradenigo Senatore_s.Habbiamo lei (pef- 
Sone'ragionamenti noftri,elamane lander pretiofe 
Sifanno Conceda ella uolentieri che fi.tolgatempo è mandarle quanto difidera; 
che iol'alficuro sche donandolo allaconwerfarione di quefti Clarifsimi Signori (3 
refticuiffe m più gratiofamanieraal feruigio di lei; canto cliaviue amata, 0] 
Sernata da tutti . Se io credeffi che V.S.poteffefpettarmi infino è gli otij Subla» 


scenfi, 
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cenfi , le farei nuone promeffe . Là farò verfoPyltimo di Maggio, e nei parrà' 
Reffer degno di reggere inqualche parte quel fagro Monaftero , fenon farò inde- 
gno di raccorui:ler,Jaquale con le fue belliffime lettere quafi con marmi d'honore 
và tuttania fabricando il mio-merito , & innalzando in guifa l'edificio delle mie 
lodi , che dubito,che non fe ne fdegnino i vicini, veggendofi torre la luce s . Et 
aunentura V.S.poi,che le alte moli fono troppo fottopofte a’ fulmini. Vò dire,che 
volendomi ella follenar tanto,;non m'efponga fegno alle faette dell'innidia,ma con 
k'vnguento del fuo pretiofoinchioStro ella: può faldare tutte le piaghe dell'animo; 
rio prono n perfona mia,che non vadomai sì malconcio a’ fuoî feritti,che non 
me ne parta fano,e contento. Refti V.S.felice,ericordeuole di chi l'amas. 
Di Vinetia d' 17.d'eAprile 1599: 


& L SIG. BAR TOLOMEO ZvCCHI 


Don’Angelo Grillo 
è Monaco Caffinenfe, Abate di Subiaco 


A' Vineria. 


1 A miasì,che È difannentura; partir di Vinetiain tenpo,che donea venirui 
4 pervifitarV.Signoria,e pex ricencre i fauari, ch'ella difegna di frirmi;e di 
fausentura tanta-maggiore,quanto dopo Capitolo couiemmi partir fubito per la 
noftra Badia,non effendo la mia andata più:capace d'indugio per molti rifperti. 
«Alrimanente della lettera diV.S:. nonvogliarifpondere ; perche il dare le lodi 
advfura,ficome bormaim'auneggo di far coneffo lei sè cofada troppo ambitio- 
fomèdebbolafciarlacon questomal'effempio . Saluto H.5.,€8 il Clariffimo si- 
gnor Giorgio Oradenigo: 
Di Santa Giustina di Padoua.d' 26.4 Aprile 1599 


—_— 


AL SIG. BARTOLOMEO ZVCCHI 
Don'Angelo Grillo. 





“A Monza. 


"E L mioritorno di Parma,doue fi è fatto il noftro Capitolo ,. bò trouato 
Vl vnadiV.S. de gli 8.di Marzo: nou dirò vecchia, perche le fue lettere 
non fono foggetteal tempo ; ma dirò tardarifpetta al'mio lungo viaggio, & alla 
mia: lunga afbettatione : che pure fauna. attendendo con: difiderio dow'ella foffe 
perfcriuerle fenza commette» le lettere in tutto ala ventura. Hornel riceuerla 
hò fentità.moto di animo , nel leggerla allegrezza di cuore;nel'rileegerla difpia- 
cer di momento;perche mentre ne riceuo-vna:, mausifo che io n hà perduto due . 
Selaperdita fi bà da mifurar dall'acquisto non'fi può dir che non mi fia di molto» 
danno. Menmale chein cffa moîtra V .S.hauet voluto: più tofto dubitar della 
miafalute , chedella mia gratitudine. Troppo ingrato,<r feonofeente farei io, 
Signor 


2.40 Della Sesonda parte 
Signor Zucchi fend rifponde[fi è quelle lettere,che per mio proprio intereffe don. 
rei prouocare ancora contuttele occupationi , & tutte le malatie del moudo. 
Maella hà voluto oltre aldolare di quefta mia perdita sch'io fenta il rigor della 
fua ginftitiaycanlaggiungermi anche vna buona penitenza. Hor feno buomo ie 
sì artificiofo , che tardi fcriva à V.S.pcr farle difiderare le mie lettere ? Queftaè 
l'opinione,che ta della naturale ingenuità mia ? Chenondicena più tofto per far 
gliele dimenticare, òper non lanoiare? Maelladime, «5 delle cofe mie fente 
troppo lunge.dal vero.Forfe ilfà per bonorarmi,chiedendomi pofcia,ch'io-diuul- 
ghu le altre,che fono in regiftro.IL mondo ha troppo occhi,hd troppo gufti,€® per 
ciò hà varie fentenzex 7 uarielingue.Ella bà potuto farlo delle fue, che dandole 
almondole hà date all'eternità , infiniti anni uiveranno , poiche da infinite lin- 
que fi lodano . Così odo. Quanto à me affai è di quelle poche, ch'ella fi è compia» 
. cintadi fare andare in frotta con l'eccellenti ; benche facciano fede d'effer più to- 
fto aggregate in que nobili[fimi volumi per ecceffo d'amore,che per merito di giu 
fiitia , potendofi molto benconoftere al paragone che concerto fanno è Grilli coi 
lufignuoli. La fua penna, la fua lingua, il fuo giudicio fono bormai troppo inte- 
relfari meco. Si conofce. Hor che farò io ? ò che afpetta ella dame ? V ada,che per 
ringratiarnela non ne la uoglio ringratiar con la penna.Faccia l’officio fuo chi è 
baftanted farlo. Madouele inuicrò quefta ?.À Milano, dà Monza ? Eh nenga è 
Roma fanta.<Al giubileo,al giubileo. 
Di Subiaco 3 15.dî Giugno 1600. 








AL SIG. BARTOLOMEO ZVCCHI 


L’Abate Don'Angelo Grillo 
AMonza, 


D IROLLO pure.0O merito pertinace. E conche foaue importunità mi fo- 
lecitaegli ? E fino à quanto fonio Stimolato à farmi [pettacolo , mentre 
mi gioua d'effere fpettatore? Fiorsù ecco fuori le lettere_s. Eccole raccolte da gli 
amici.Efti feueramente le giudichino, perche i maligni criticamente non le con- 
danino. Paffino di penna in penna, fe di tanto faranno ftimate meritenoli. Alle. 
Stampe eb,non di gratia. To,che sì poco hò potuto prinatamente leggere, ardirò 
di publicamîte efferletto?Cofenta V.S.ch'io mi dia un nato. Conofcome ficffo:nè 
fon punto nago delle cofe mie_s. Non da pouero Monaco.E s'io poi lemetto à cer 
ti paragoni, non folamente nen ofo pure di penfare che efcano în luce; ma msi pen 
to delle già ufcite , le quali fon certo, che per paffar lodenoli bauran fempre bifo- 
gno ò di giudico benigno,ò d'occhio negligente. V.Sig.dice cheelle fono degne 
del mondo.Noncontradico;ma del mondo quando egli dorme.Non mirera le co- 
fe mie co’ noStri occhî, Signor Zucchi,chi nen mi ama col uoftro cuore.Sò che el- 
la non m'adula,che non è fisa profeftione,nè bà meco alcuna necelfità di farlo;ma: 
fente dime se delle cofemie troppoteneramentes | E benche io ne laringratiji 
SE amerci 
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diimerei nonditbeno fvpuesto cafo Jerhpre più il fuo rigorofo giudicio, chelfuo 
namoraro amore; it quale mi canò di bocca quella promeffà imamorata.V.$,5 
bene chewonfolamente le promeffe,manè anche i ori ban luogo,one fi fanno per 
mialenza di male,ò per necelfità di pertsolo,fenon forid pofriavatificati in atto di 
iberauolontà:è che la vorifeffiomefattà ne tormenti non è legitimia, fenon viene 
vautenticata fuori di tortura ie gl maggior rottura di qUelli d'Amore? l'a- 
mordiV .S.mi fà fempre dì letza : ond'io fra le Yue gratiofe anguftie nou 
gi tengo obligato ad'alcuna offernanza di parola.Così è. Quarido io non l'ame- 
+ò,allbora offeruerò, Potrà far ch'io non l'ami?Hor reStifene con queSta bella cò- 
feguenza, purche î0 non fia cenfurato dal terzo di facilità lubrica,ò di benignità 
Seonfigliata.E non allarghi ella in'anueniretanto la mano alla fua cortefia,che a 
me venga d reftringere il campo della mia gratitudine. Non parlo a cafo Hoy 
mon dird,ò ingrato. ti 

Disubiato d 25 .di Giugno 1601: 
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AL SIG BARTOLOMEO ZVCCHI 
i Don'Angelo Grillo Abate di Subiaco n 


.A‘Monza, | 1 ° 
T RA che uaghi fiori di felicifima eloquenza nafconde V.S l'angue? Ben il 
conofco alpotente veleno,che per 'gliocchi mifi è anentato all'anima. Che 
cofanon puòlingualodata în cuor bumano,in animo non plebro,con ecceffine.lo- 
dig Non sò fe fia canto,ò incanto di magica penna. Già fono in ballo.Nou dubiti 
V.S.«che hd tronato dl fono dellamiatarantola Poco andrà che unmolumetto 
de miei componimenti le uerrà ale mani,eforfe per le mie mani. Facciane poi 
cia,che le pare, c'dialo anche alla publica luce. Forfe sella conte founerchie lodi 
ani ha duelenato;il mondo colfuo contrario mi provederà della fua tiriaca.Maco 
sì fitentano iponeri Fratine'Corientitanzi i poneri Romiti ne Romitori?e con 
che niolenzadi parole,e con che eleganza di colori fabrica © .S.nelle five lettere 
la miauanagloria? 11 veggo ben'io, e perciò m'auueggo anche di queta Rbeto- 
rica profpettima,che cela Leffere fotto il parere.La uerità non ricerca fico, mon ar 
tificto,Signor Zucchi mio.Si dimoftra femplice,e ua wcftita di parole innocenti, 
Baftachem'accorgo di tutto ; matutto prendo în bene, perche tutto procede da 
«Amore,ilquale fà così gelofa V.Sig.nellalettera al noîtro S.Marritio Catanco 
mette in dubbio la miacosrifpondenza.Per uita fua no n filafti vedere da quefto 
nerme,non da quefta lima,laquale febene afina Amore, preferna dalla raggi- 
ne,è però Pc IR di noiofa compagnia.V'àmo,Signor Zucchi, wamo. 
Di Subiaco l'ultimo di Luglio 1601. 1 
AL stu LARTOLOMEO ZVCOCHI, , 
Don’Angelo Grillo Abate diS.Paolodi Roma e di 
:. 0° A'Monza. i NPA 
ASSO io, Signor2VC CHI mio,non dtemblo (comeV.Signoria dice) 
ubi ft merita nertutitad templum, ubi imuenibntur premia bonorisi ma 
Seconda Parte dell Idea del Segret. Q à domo 


14% ; ‘Bella Sdconda parte -- 
à domo borroris $ @ grate folitudinis ad: domuns laboris s &' aulic:a folli 
cirudinis : écon che animo ,, ella fe l'è già indouinata., che buona pexza fà.cono- 
Lee il mio genio,tutto alieno da queste grandezze, che. fogliono‘e[fer:ordinaria- 
pisa difendo da chi Stima; che fra gran feliuità comandare . Edirà di più, 
che palfo da tato di libertà, di otia;di quiete,edifalite,à fato di feruitiuzdifati- 
ca,ditrauaglio , e di pericolo . Potrebberendermi foane quefta vita:,. leggiero 
Gerano face questo gouerno la fola prefenzadi. V.Signoria ;,. dellaguale fù 
bena;Romaaltre volte, i0.piùd'vna volta:lhà difiderata ,. e fofpirata: .. Ma 
perche ella dubita. alterationd'affetta inquefta mia nouella alteration.di Stan 
Za,Signor mio è Non sd'come buon Pifico,chel luogo,benche vaglia ad altera- 
rele pallioni dt corpi; nan però vale è mutar quelle de gli'animi 2. Che torto è 
questo,chemi faconcatefto fuo'amor così timido? Amor. Signoria, el'amo 
coStintemente : mè lafeierò mai d'amarla,fanon perdeffi quella porenga.,. com cui: 
fiama. NoStro Signore la cuftodifca,h'ioqui lalaftio; e mele raccomando .. 
Così fail Signor Mamritio Cataneo: ente 
Di Roma @’ 17:di Gennaio 1603: 


à 





AL SEG. BARTOLOMEO Z,VCCHk. 
A si er. D'IRo i . 
“00 DowanggloGrillo,Abagedi S.Paolodi Roana: > d 

NE, ‘ANMBnZa. aci Ri 
M ENTRE KS miloda,.m'infegna; e mentre eloquentemente sù dire, 
AVA efficacementemi fprona à dire,<5 dfare, Quelsch'io-debbo fare, già: ss. 

non perbora quelsche midebbadire... Siafardtale, qual la gentilezza didei mi 

và dipingendo, potrebbe facilmente quuenize che le vsufci[fi nell'uso e nell'altioz 

eche VI veramente Angiola del Paradifo. Mamengaelta chela prefenza fua: 

mi farà anche prefente queftamia fofpirata felicità . E fenon hannoforza di ti- 

rarlaî pegni vini ,ch'ella tiene inRoma sfaccianlo questi foi pegiri morti:,.dè 
quali mi fcrive_s. Ionon. poffeggo terranell'heredità di quefto mondo >. uorrei 

nondimeno effer poffediuto da quella del Cielo, penpoter poffederetanta partedì 
V.Signoria,ch'io baftaffi' d farle dolce uiolenza » Matroppo conuerfa ella: con 
lè intelligenze, c& è tutta conloro.. Viuerà comquefto difiderio s equeffo fara il. 
contrapefo,che manterràin moto tutte le ruatedi questo difiefo hariblb s;e bha: 
re, ch'io andrò battendò di tanto intanto, faranno qualche‘ amorofe querele, 
affettuofi'inuiti .. IL SignorMauritio Cataneo farà poi. l'indice s'come fabordi» 
nato anch'egli dquefto amicheuole moto , e cara partedi noi. Con' lui: parlo di 
molte cofè intorno-allo feriuere,e col Signor Pergarzino parimente,che mi pare 
un gentil uirtnofo.. Ma delle mie lettererare uolte parlo, perche non togli ra 
gionarne fenon conla bocca amara yuedendole così impiagate dall'altrui trafcu- 
ragine. Tuttauia: mì fi fa calda infianza perla feconda.impreffione= ma non 
farà fenza l'affistenzadelimio Cancelliere ;; ilquale non folamenielegge co mici. 


occhi,, 
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occhi,mi fpe]fomifaocchiali de fidi > ficonferas; è mi porti co i funidinoti 
preghidone mifà arviwato:conle fue betliffime lodi. 





> DiRomad'14.diMarz0 1603: | © 

AL SP BA R TOLOMEO ZVCCHI 
dea , i vb iL u N } rs 81 

% ae è * “Don'àngelò Grillo Vifitatore Calfinenle 

«i. MA pate ul cd . : ‘Monza, 5 


TREI ch'iossitraonoisto in Milano s perche mitruonio vicino d Monza; 
ma perche i molti negottische mi ritengono in quéfta città, me la fanno bra 
marcomelontana, dirò folamente chîjofono vicino al mio martello perfentire 
più grauementele percoffe.Mala-mia tenererzamnon potrà fofferirtanto. Starò 
più infino alla folennità di Pafqua', ch'io direi fefta,fe festa mi Rardfedi poter 
fardin sì lontana vitinanza.Farò ben le fefte ad ogni motlo,che di coftà prende- 
rò il uiaggio in queltempo per lo noftro Capitolo. Pino con queRtabuona fperan- 
Za Anché V.S.ci ninaye conta folita confolatione de' fuoi dolci fiudi 3 d' quali è 
me non è più lecito di penfare fenon per fofpirarli.Iddio fia nostra contentezza. 
Di San Pietro Geffato di Milano a’ 3.di Marzo 1602. 


—_———+& 
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‘ AL STG) BARTOLOMEO ZVC CHI 





Don'Anprlo Grillo Abatedi Praglia 

i i A Monza. Ò 
H ‘OR dirà pure il mio Signor Zucchi,che quefto è uolo da Angelo, non 
+ faltoda Grillo, dilualto pelago d'umasittà di Roma al tranquillo feno 
di unavilladi Padoua:dallo firepito del publicò palazzo al filentio della prina- 
da cella:daluegotio della corte aW'otio delle carte , E$ dall'otio dellecarte al fine 
d'lumi,&r a uolumi del cielo.Et feslbifticciarfilofofandononfoffe per offende 
re lagrauità filofofica direi già dentro è Roma il.remo;bordemroa ramile ri 
me.V.S.intende quel,ch'io dico,perchefentequel ch'îo pruvuo. Mio padre folenz 
vfare fu llimitare de i fuoicamerini.In parms quiès. Etfebene bebbe.granima- 
neggiscome V.S: sà, & ambafcierieà primi potentati del mondo, vontuttociò il 
fuo genio lo tiraua all'amor della uita prinata, € volentieri fi raccogliena in 
que camerisi.Io fon fao figlintolo.Tanto bafta Da alcuni di uarto genio, &$ di va 
zio fentimeto nò miene approuata questa filofofia;à' quali par grane penanò penà 
refempre;onde fimano ch'efca da Roma fenza:capo un mio pari,che n'efca fenza, 
capello.Et io dico che quelcapo,chemoncape nel fuocapaccio mont capace del cie 
lo,che.è un punto di santaggio.Roma,che fà i Preti, affai fpelfodisfa i Frati per 
fargligran Pretl,&r fa:bene,quando lo fàco' foi moti proprij , ma quando lo fà 
«o i moftài, ilche auniene il più delle molte, ne disfà.intmodo., che nou fiam più nè 

Da 


ta 13 Frati, 


244; DellaSecondaparte... 


Frati,nè Pyetiymaridicoli;ò più tofto lagrimofi erofei della nofra'infolente am» 
bitione,c5 vittime confecrate all'inferno Il capuccio è riparo più ficuro d' Caua- 
lieri di Cbrifto, che non è lelmo è guerrieri. del mondosonde per capir nel capue- 
‘ co fur talbora vedute le tefte coronaterinonciare alle proprie corene . Et così io 
Spera S.zucchi mio gentiliffimo, diftarmene così honorato fotto il'eapuccio mo- 
maStico,com'altri fotto il capello mendicato. Et fenon così alto di grado,almena 
più alto di contamplatione,c&r più contento di animo, anzi contentiffimo quan 
do ancor meno alto baurò quefto capuccio medefimo , conferuandolo permetale, 
che farà fempre faciliffimo è capire entro ogni vomita celletta,amico in tutto e 
per tutto del bumil ripofo,S della fomtd libertà dellawica i priustà: & priuata- 

mente  vioè fonza cerimonie È. .S.miraccomando: E . 
Di Pragliud' 4.di Settembre 1.607. 
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AL SIG BARTOLOMEO ZveCHio 
‘Don’Angelo Grillo Abate di San.Benedetto di Mantona 
A*"Monza.. 


(I° in San Benedetto di Mantowa;al cuî gouerno pur hora fono Fiato de- 
putato,bòriceuuta lalettera di K.S.de' 16.dì Settembre, <6 quafi errante 
peregrina raccolta con tenerezza, tr con rammarico,comeche fia fata due mefi 
in viaggio, & confeguentemente babbia fatto fare me duemefi: priuo delle fue 
bellezze, CS delle fue delitie, & V.S.della mia folita diligenza in rifpondere, €$ 
della mia ordinaria follecitudine în rendermi grato con chi gratiofamentemi 0- 
bligxa,come fi ella con sì cortefemanieta di (criuermi;Et benche io AimijcbRalda 
moaccidentedelettera vagabonda non: poffa alterare là fhabile fodezza di quel- 
l'amore,chiè fondato fl maffiecia dellauirtàstuttanolta il non temere affatro,do 
ne affatto fiama,farebbe fegno di poco amore. Hò temuto dunque fol tanto,qnan 
tò ba potuto frirmi accorger ch'iobamoze Simo la gratia fua,S nonpiù, per nem 
offenderela fede. Ch'io poil'habbialodatamolto con altri,mon che con lei ntedéfs 
ma, è perche sò quel,che fi decallafiva modestia, co alla mia:nè potrò mai dire 
damarla con caldociore,s'iolaloderòron fredda bocca . (alde faran le lodi-per- 
che caldo è l'amore, infammato da' fisoimeriti . E tanto bufti di queto: Paffia» 
mo al mio Stato, allamia ftauza.Ioquì:me n'anderò feguitando il cominciato 
carico di queSto uaftomonaStero , G di quelta Mrchibadiaz poiche cosè uno- 
lel'ubbedienza > € nellamia bella Praglia farò talbora col defiderio; € coò 
Sofpiri .. Quì non fofpirerò di effer ritornato bomai vecchio è fofpiterò be- 
ve deffere Stato altre uolte giouane , non bawendoci: cauato quel frutto » 
ehe îo poteua da s-bella fertilità di fiudi, &rda sì felice pugna di vertuo= 
fi congreffi. Qu) ueggo lacuna déllanostra Mufa ; perche qui ella già nacques 
Qui ueggolatonba; perche qui ueggo la morte, fotto tanto pefo, poffe pe iii 
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j amni;c5 dice 3 \ chel fuperiore di San Benedetto di Mantoua fi può chia» 

e i rosi General diuna Rdigione, che s_Abate di una Badia;tanti fono i 

poni tr: dependenza,t&r imembri digduerno,che bà in diuerfe parti.Hor quì al 

tronco della înterna mieorice apperiderò io latira,già n pezzofa mura, pol 

rofa,procsirando di configgere en tueto ilcnore,<S l'anima d quelladel mio Si » 

i Creatore.Che così ame conceda sites Sue falutifere piaghe, 
VS. faccia promar continuamente ogni effetto di maggior protettione. 

edi Sen Baredettadi Mantona'a'2't-di Nouembre 1608. 


TAL SÌG BARTOLOMEO, ZVECHI 
L’Abate Don'Angelo Grillo 


gi i rà A'Monza. \ 
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|‘. 7 Omnia denobis anni priedarimtt erintes. | i 

Et però nè più col medefimo grado ,nè più nel medefimo luogo, nè più nel me-. 
defimo anno mi ha trouata la moraltlestera di V. Signoria  &r tanto più ,che 
dalla data alla riceuuta fono. corfi cinque pieni mefi. Mifarebbe giunta men 
vecchia, fe mi veniua dal mondo nuouo;ma poco importa:che fenon mi uiene dal 
mondo nuowo,mi uiene però dal' mondo nuouo, che fi è priferitta V.Sig. peroche 
parmi che quanto il mondonuono è lontano da quefo vecchio per fito, tanto co- 
sefto fuo nuouo ritiramento fia diftante dal fuo antico , per inftituto. Ondenon 
dmarauigliafe l'iftelfa fua lettera nella miSfter ‘ofalentezzadi così lungo indu 
gio bd uo sc sist fienificdimi d'banere detto più tofto di efferle imi- 
i idlencevffendo Shot fi timgamente ritirata, chebauerebbe facil-- 
mente fato parer rititatome dall'amititia, & dall'amorfio, quandoella nen 
folfefolità di: giudicare gli buomini più dall'effere ,° che'dil pàrmes. Etiofes 
bemficnto, che non porrebbe P.Signòria maîfa e sì Firano giudiciò d'amico sì 
vero,sì certa,$ sì antico,ftcome le fond io; cohfegnentemente sì buon conofci- 
sore de’ fuoî meriti che io non cedo ad alcuno, che più fene pregi ; € fene nanti : 
tento più farò tenuto d'efferle in avuenive, quanto alle raredifpo!itioni dela 
perc Apri fid aggiunto queSto nuouò atto,cy nuono effercitio di fan 
ifima flofofi a di ritira fi dalla circonferenza totalmente alcent=o di fe Ftefia,' 
per diuenire ogni bord maggiore, & migliore dife medefima, & ne! rempeftofo 
mare di amifera vita farfs flutifero porto dique! medefimo fcog'io, dave 
altri patè mortifero,<S dolorofo naufrazio.Ma crede 17.5 forfe,che che le è amico 
noù le fia parimente compagno ? Anch'io nell'isttimo periodo de! mio Prefiden- 
tato ufando în ciò ilmio moto proprio bò 'aftiato il regimentò di s. Benedetto di 
Mantoua, mi fono ritirate nella medidcrità di A Monaftcero di S.V'ico- 
lo del Lido,sh l’vltimo argine, € sèl'eFtrema fonti ‘di Vinetia, done Fivetia 
ifteffa appena giinge fenon per neceffartè occortenzeStra le quali "iponeta'horà 
La gentilezza ‘dique$ti nobiliffimi': signori» il'uifitirmi; ma per ‘effir ciò 

o Seconda Parte dell'idea del Segret. 2 3 fenza 


236 .1ì Dea Sedonda parte ssnò.! 
fenka frequenzasnon folavsente è fenzatedio;macoltrholto folletramenuo. dune ne i 
anch'io tra Je tonfolationi d'vnfagro;xs fobria\pizcererti siamese 
xe inmestiffo. Penfoquelch'io fut; S-truouo: cheque, ch'io fui à: tnal'mpio. 
grado,mi fa bora effere: quel cheiofano (63: ‘mi vende molto difficile quel: che im 
uorreveflere.sa Penfo è gli anni eterni; et che dopo innumerabiti fecali în fa= 
tà; Gurion sònà che,nè done ssd ben'y: chenelle eterne miftààtys tiger ge | 
che fut sa E dquely che io. forio Piaccia alla mifericordia dimima di ritenti 
fuo clementiffi mo fera quelte infelickreliguie,& E 
zo di me fteffo prima che la metà dell'animafiafucori, Ta:9 a bocca; G" cd vs 
corpo dentro alla fepolturà 3 & che nomi ai Sonia oe lat lhéra 
mazaccioche con frutto dî; Seifibilevacguifeio poffbveram ersten Regio: 


poeta, Cogitaui dies antiquoss&r annos-eternos in mente babui,&F foggiumger 
con voce dî felice progreffa... Rt patina sei Fe oumicorde meo :-&r exern 


titahar,, & feopebam (piritum-menm :-ilche pi tdi mancia gi 
& di concedere a istiga, n più di :4 raga di nipaeterna se:ze od 
fuo.diuora fpi;sto, ..,,'., 5, 8 > sare dae È Res I 
dia Di V'inetiad? 'ap,di Febmaio 16% bag. sesta, Lnitlnì ing 

“AT CIAO EARTOLOMEG PINTANTE 


‘Don: Anglo Gul bara di Sabiaco, RETIRRIENICI ide 


ALI ‘A*Monza.i) RESI “Ata 903 


27) agrtstio I Or sullo 
pr mie lettere: prendono qualità dal foggetto qualborai io forinod XK, Vigna 
ria,nè per altrò banna virtà di fanax lei,che perelfer piene di lei. A Se 

Peffadunque n'attribuifea lavirtà, dr ne rendale grafie». Rapors chi dubita 
che sella non rimiraffe:can occhio amorofa le cofe-mie,non 

wcrebbe frutto, di medicina; ma ne verrebbe ad.infermardi: 

dunque vien da le? ; ma-vuolche proceda da me; perche nomernamnai nelle reg, gle 
di cortefia,&y sà preoccupare tusti iluoghi,é si tngi4 lm pa- 
rere i lodati lodeuoli,€3 le gratie meriti. Che non può eloquenza di Amoresò più: 
tofto «Amore eloquente ? Malafciamo quefte cortefi;<& virtuofe sata tei 
pendo io fe fra meglio vincere, ò reftar vinto di cortefia 4. Molto gufta hò, 
So ella fia allarifrefcata per venire d Roma, 3. ‘da Rovra; METE Subiaco 
Se nella fica lettera mi baueffe mandato un. teforadì puraziaiimebiie. non 
ballaua d confolarmi maggiormente». Quelte uRone fanguarir delmal di mar- 
telloh'è peggio affai della febre_s» Etqual più pretiofa,tr falutifera gioia po 
tenalegan V.S.nell'oro del (uo leggiadriffimo frileyche sì cava nouella è Può fa 
re il mondo,vn pò &vugia della gran beftia è contrala uertigine.tutto vn amico 
bramato,& difi dera to nen fard:contrai parocifini d'amare, contra mille cure: 
mordiaci 9° Hor sù: Settembre sù.le porterz. Lafcierò di fperaves&o. comincierò. 
ad afpettares..- Ottobre fpeffo ba la coda hbagnata,che No sie) lefà il guaz- 
zetto.Almeno venga nel capo; ch'è afciutto, Creoronato di frutt ve cofe: 

n ct Li a ì remo » 


‘ “ns ‘ 
Enti milti, “099 
diven glaiefardnò. Ad Sutbciofoprà? qplefte mit pucrei in 
; ‘guarita; in gamba per) farohiaggio;le lafcieremo vfeire: 
‘così, rvitamiache d' primi paffi ‘cadetiano tra via: nè ad altro fine parrebbe, 

re nia eb vr 4 Etcthediréblreil Signor Zucchi ? qu 

idFnifcbmabodore; om oratenia dA s 
Siprvitazidte fininesco ndifca nelmele de 

a, arionome gi ide pirguò e 


a viti dd astiov Mq oday. dt 

4043: rotti fit arto AiLog vati È, somatica 

a A di SIGIM AMRA. 7 LO KAT. AN FEO. 
Vba daresta Fuso dobana ft ron Angel o Gri lp. 












Ai 3 pista ibra 
MRO EVE TE CEMECRGE Cora LII SILLA ROSE PORTE RE E 
e Sereni ale cite 

1) î . KCCOT. ; 
a oStes A ragionedanque 
icewengor lodare, Fin fperie l'vltimaslaquale 
DO ARI ella © bavifinazo medal marteb- 
tte ma file bisi abi ii fr animi farti, 
pon duri Hodel-Signor Qutchik= Oltre 
Mensile pr begèrnelle pierre fieno vit 

o chè qulleporli, ché 


LA lrsand paia 

ivaloreditaccitr và febre è" vali fonte mire Et a 
peri in ale vitorceSslemaii ignor {rardinal 
soci fe dB dalla modeStia;<&* vfciffedal» 
pr tetra carena tace nd ore forfe 
mar nell'informitàti S. “Segni Waftriffimexlemiotert ere:ma la 
protettione è confermara Sopradi lui Gs elba illibora dalle 
ieàpropri sche forfeil porta è medlicav quelle dell'vninerfo > “Fascia ID 
polontà fina, vero medico; 5 vera vira». Etegli,che può, alloiirant it 
Sicino ferro dalla deftra di Francia; di:Spa; gna, ondela mezz, non sòs i0.mE 
nc effeminata Iedlia ne lunghi agi iti pace. nonfiacolta inme 
+: que “monilid'oro & di perle, ot fonvezzi, & ornamenti 
apeStri di morte;dueroincatbene di feruità. ‘Piacciagli che. 
nomi a prowòStico di pi piùfieratempeSta:Noî altri Reli gioff;che, 
vino pero prnjiammii Reni priba3) chendi oliodellapatomiamifon - 

ammollita fc ela Dizfina ginftitia; G nMacqpla dille 
nofire lagrime eStinto il pmi rBoSpoctoiziàmarmofene delproffi=. 





nio inceniiio:Chefarà il finedinestaycol raccomandare à VS. linchinfay® me 
Crete 
vinti sirpotir ti ata airiiotizormzaoa 


uo dedite IAS ORI via ibra dalla riga nera dupicrni 
viù Q 4 AL 


AL STE MAVRITIO CATANEO, 


Uni 


Don'Angelo Grille Abate 
“ A*Ronra. O 


c@ ur. grazie Ineansefno di lodi mi fà V. Signoria nel principio jpio della fc 
lettera? pria cerchio di poffensi parole coftringe,trlega ellalo 
“fpirito mio, perch inmi intarno «9 non ne fappia,S non ne rfi- 
re? In veribà capi bò letto,£$ riletto cotal fuo principio,€$ pur di ne- 
uo il leggo,Srileggo.Inome,elteftimonio del P.Mafei è pertcolemecste ma 
virtù, vna forza fopranarerale che dolcementemi ctimpriziona, SS non mene 
dafcia vfcire. L ‘imttorità dî tanto lodatdre,l'imgentità ditanto Relitiofo,la fa- 
ma di tanto letterato fon pur le fonore, fori perte foaui corde di quel ciembalo che 
Lar fire anche ballare la femerità Filofofica». Hor che farò io,che nè fenero,nè 
ilofofo fonv'èNegherà , D'drcetterò SE" vuo è-contraditè d'sù febietta anima, & 
d's'candido giudicio;.consà quella del P.Maffeî 3 = non è fenza founerchila 
vagherzadi festeffoy nè fenza gagliardo fpfpetto di prefunsione.s. 
arte lafcierò dimqne hella penna, €9 verrò al rimanente della fua gratiofa let- 
‘do, Etprimadi ua di tsiti amori bc in effami fa,C$ im partitolare del penfiero, 
che vatuttania prendendo d'inuiarini le nuoue del mondo;del che nou vò riu: 
crac ansiciviamofiva bormti Bvale,ch'io affai flimerà d'effer grato fenon 
Papini ai it quefte folicersuone fovo fericra con infolita 
prende api e fono faritte di fua mano, dave biafterehbe folamente , che faffeta 
feritte di fiso ordine. Non vorrei così,Sig Mawritio.. Queito è rroppo persa fa 
pari:febenlo dimoftra nell'afperto ha fua ferittura,elia non hà puro ciera di firaa 
came ti vecchia:feben non vacillano.i fuoi caratteri, nò zoppicano le fue righe 3 
ma.tutte diritte; tufte egiralò, moftranorvna finifima aCCUTAtERZA Locchi, via 
infaticabile fermezza dî mano,gS-vnarobufta virilità di anni setuste infieme 
mibrabilmèté confortana più tofko,che facichino La viSta.En fommai fuoi 74.an 
mi fotto quefta leggiadra mafchera di caratteri paioumi 3 5,come all'inchtra fo 
toquella de i grano fentimenti , ES deimasnri difcorfi pieni di fcienza, & d'efpe 
nieza vninerfale delle cofe bumane-paionmi moltiffimi luftri.T'ali forfe dei gb 
pe rise E vaghi d'afpesta,< vecchi,69 faggi di quali innumerabili fe- 
pae pag alla Genilitudine dis-ftalanta,& del fuo-rinale; applicandola 
ala; natura,@i vfanza militare delle duezsationi aumerfe s non è cofa più veri 
fissile». Dell'ona riordami hauer letto , pro virtuse impetus, ame» 
tumrnina:: dell'altra,Bello nata». Etche fia il vero , feben fa la prima sche 
della gloriofà militia de i Romani foffe in terra ferma tentata, fi però! vitima 
è fostenere il giogo ; perche fino al tempo di Augufto non nefurono i Romani 
d pieno Siguori , nè di queSta fegue.sio che afferma wn. grande dell'altra». cor 
poribus, animi/que fmpetus vis de » parua cadem lastgnefcit mora ; anzi in 
contrario; tolerantia,€S aftu,infrHogue animi robore viftoriascondere.impe- 
rinque propagare eni Ma dall'altro canto gli accidenti della natura re- 


fian 


Lettere di Complimenti mifti. 249 
Fanvinti, C corettidall'ofanza 38 L'effercitio militare arti ; 
rie corona delle imprefe, Non vò quì mettere incampo fe fia meglio, 

\ pare il nemico in pro cafi , ouero andarlo è ri ouar nella fua ; fendont molti 
Tagi ina treat r l'altra parte ; dirò bene,che quanto maggiore appari 
i ranzadi poterfs faluare » santo meno altri fi rende oStinato d difenderft: 
uma perche calare sà più doue poterfi riconerare $ che in quellad. 
“trà ; quindi aunieve chegli efferciti fon perauuentura più ageuolmente rotti nella. 
cafapropria, che in quelladaliri. La neceffità fa virtàfi ona CONtinaamen 
te. Il corfo poi delle cominciate vittorie fî può dir più toto cieche glortofa,s è 
‘ptra quella fentenza, chela glotia del vincitore nafca in gran parte dalla diff 
coltà del vinte. Machi dal folo fplendor dell'armi refta fubito abbagliato , & 

dalla femplice paura,fenza afpettare ferro cade ferito,€$ fi rende ,non fà è mio 
parere ilfuo vincitor gloriofo. Che,fe del fuo vingitor fi gloria il vinto , il vinto 
ancor del vinaitore è gloria,febene anche sò,che la vittoria fanguinofa ; fpeffo far 
fuole il Capitan men degno. V.S.dalle confeguenze di tutto cià può canar la con- 
elufione ; & l'opinionmia intorno è queîti motiui : benche ione difcorra piùto- 
Sto per tralafciata lettione , che per alcina pratica ; & molte volte l'efperienza 
ripugna all'autorità,come l'effempio alla ragione : €5 piccioli;& ftranaganti ac- 
cidenti hanno fuor d'ogni regola di buona militia portato grandi/fime vittorie 
sui invi pratichi. Perciò Cicerone fra l'altreconditioni , che ricerca» 
uanel ualorofo Capitano ,unaera che foffe fortunato. MaiopriegoI'DDIO, 
chelauigilanza,la pietà, la fantità di (lemente Ottano uinca ella fola , ES ch'al- 
Paltre five attioni degne di trionfo , e d'hiftoria aggiunga queSta ancora d'hauer 
chiufo in Europa il tempio di Giano, primache chiudere in Roma le porte dell ag- 


c'il fantiffimo giubileo cangiatonome , &5 faccia fenza troudîr 

racifico alloggiamento nel funeSto , € incaminato feno della figliadi Sion, non 
da lagrimofo,<3 dolente peregrino d ricouerar per ultimo rifugio nella nouel- 
d'Chiefade gli antipodi folamente,con feandalo , &r giubilo de nemici di Chri- 





Pad È 


fio.Sia iti a miei prieghi; feben per li tali peccati noftri boggi fiam giun= 
ti tale, che può profetizar del male, chibramaeffer profeta deluero , come 
mella moltitudine de gli buomini lanciati i dardi, così nella moltitudine de' mali 
i rei pronoftichi non Fallen 6 così quelli giungono al uimocome quefti arrinano 

ero. Ma non più di quefto , che pur troppo le calamità ci corrono addoffo , 


ei conrei pronoftichi andiamo loro incontro . Vegniamo dgli fcritti del 








affo. Spiacemi che l'ingegno , Sta gloria di tanto buomo diuengano 
mercantia dell'bumana cupidigia. Ma alla grandezza,<S alla fama di tan- 

to nome è ben degno,che s aggiunga questa lode ancora , ch'egli &$ uino,€ mor 
to fia non folamente nettare de nobili ingegni; ma foftentamento de’ poueri nir- 
tuofi €S che la fua pouertà boggi fia ricchezza, honor di molti.Sosto il giogo 
d'inquieta, & mifera uita folcd'egli felicemente tutti i campi dell'eloquenza; i 
dell'hu diuina Filofofia,fpars egli di nobiliffimo feme,<r ne raccolfe int 
mortaligloria dà fe.stefo laguale molto più acciebbe egli col Argiabretr 

ui oftentarla; 


eso ©" Della Secotida phitenro+ 
Portentzità; Sirena ipa ibpa 
fempio dell'hvibanià difamcentira infieme bf. 02) 


moftration di pietàche ficenettetn vira, .inmorte non émertede di 
ga egnilteà latd'd quello,chelrnohdo bd ricektoda ni, Eri DIOR ent 
mi,Sugubitepitsfi,S qualungue altro genere dilode 34 trai ta 
più tofto def gpella a gloriofa mir i - } 
di debito:V.S-fè benela farnerateglta, conferi per 
Fo dal titoto*a ingrato, ché per 1g gimagere fplebdore d tanta mo 
uia c'habbial'età' dr-Poire:ide nb inuidiar lapaffata, <a fat po 
ta prefente:Mtroppo con le mano abufo la pattenza de [uoi detbi ,& 
parole conchî Fidia contimbumente d fatti, e$ com celòffe volontà og 
adornandodi costumi, d'ali angeliche, tr fi FRPRSO virimd vo 
il Sig:Leliv,& (petto il sig Bittolomeo Zutibi cene 
serà più chè Milanò th ira dopamina în MAC vali 
a Sibiato. > t 006 us RIS ma Ind 







‘ ° A - RR, 6 0, Mi pi» N T 0,: 
Prometredifari Sometto,che. Itamico chiedena. 


sAb Pi DON (FILA MAIN.LO: (PIBBIA. 
. SR ni ‘Dot’ Angelo Grill | cip sii n 
de gg È . A'Rams., Hi NE Sd 
HI mi rif fra nlcominini nonmi ‘cadigrinmiocafiairni. Farò 
CC adunquei SonettischeV P.difidera,ringratiandola del tempo,che mi-con 
cede,delquale appunto hò bifogno per richiamare l'intelletto inParndfo,ondes® 
allontanato tanto,che nd ‘sò più s'egli fi pra trowar la'vid di titornarmi, Et di grà 
tia ella non parli meco di vblighi,che non fi deono mettereà tonitole parole à chi è 
sì corréfero fatti,che non lafeia mai che difiderare. done gli 
beneficio. A V-P.bacio lu miano. ona aSlarboo 
DI Genoa d 22. di Nouembre1596. * diri .4 si saetta» 





A_R G o M JE N T ueù 
‘Manda quattro Sonetti. 


pg 0 Sg e ‘FLAMINIO FIBBIA" 
i General Procurator Caffinefein Roma 


Don Angelo Grillo 
A'Roma, 
J dubiro di non baser dato în quattro aborti mentrè biprieimaso di 5 Sertvare 


vB parto petferto:Così'è.La perfettione cofiftenel mt Haxrò almvenocol mol 


to fato fodrdellabondnza della volontà; ladouenonihò potutesol perfetto ma- 
mifchare 


Lettere.diComplisiititmilti. | asn 
nifetarela feticieàdallingegno. &' 1°: Pubacio La manojes le foinfiauza deltei 
mibegia contra.i Medici;fenon fî quietano;che ngi vogliamo pace ;ma fer 
xa pregiudicio. Td i 


Dì Santa (4terina è 6.di Decembre 1 5 96. 


ARGOMENT O 
Auuertifce l'amico à'fàr chélchie Rich gIYgiutigano quanto prima: 


AL SIG. GAERTÈLL'O"C HlABRÈ REA 
GIT:sè La BewAnpetb Grillo a 
È ‘© A*Sauona ; 


‘O ftarein villa mi fà fpelfo parer-vill'ino;e con chi meno vorrei. Manda V. 
h4.S.le fue lettere à Genona maprimach'elle fappizno veniteà trauarmi è 
questi fcogli,palfano i giorni,e le fettimane intere, mtanto.io paffo per trafcw» 
ratese forfe anche per difcortefe . Nonsò di sbi fia la colpa;sò ben, che la pena è 
mia .S.proueda che le lettere fieno ricapitate in mano di perfona, chenon mi 
ffrecia parer negligente conla (ua pocadiligenza.EreSticon la gratia di DIO. 
++ ;.5Di San Gialiano. 
iii sai <A & GO M.BE N T-O, 
«Querelafi che l'amico non gli habbia olferuata la promella di ferivergli. 
AL SIG. ANFRANO:FRANSONE 
su Don'Angelo Grillo. — i ; 


i, 4*Napoli. 

D° VE fono quelle tante promelfe di volermi fcriuere , che V.S.mi fecein 
?. Genona? Noncredo già,che Napoli ve n habbià afoluto,perche ef 
madre di gentilezza;e fcsrola di canalleria,vi dee più toffo rio 4 
Sto mancamento,e fimelarui alla fodisfattione,che indurarui nel voftro proponi 
mento.To vi bhò afpettato fin quì d penitenza,bora me ne vifento per vedere fe in 
quefti giorni di Quarefima almeno ue ne fate confcienza se fe penfatedì far Pafe 
qua con quefto peccato.Ma fpero che vi riconofcerete fenon per altro, almenper né 
mancare d uoi medefimo.DIO vi guardi, n = ur 
* “Di Genona.' i 





ì A_R GUO ME N-TO. 
, Dubita di nor fodisfar* al Negroni colcomponimento,chemanda. , c' 
:AL. P. DON .ANTONIO NEGRONI: 
Don'Angelo Grillo Dea 
> è ii A ALLEGA Mi iu 
pos fela poefia à queSta uoltacorrifponderd'allimufica,di euî ella è diena 
b forella;ò almufico,dalquale è tantò fanoritaò alla PW che tanta Vena 


is OT DellaSecondapatte I 
bensòio;che corrifponde alleforze,comeche non ne rimanga fodisfatto l'intellet= 
to,che mira di lontano il fegno;mano ferifce.Gradifca la P.W. la nolontà,e non 
accufil'effetto,e mi raccomandi à fe Stelfa, i 

Di Genon4.a. s: tdi 
ARGOMENTO. 

«Dice d effer*in Cortesma von effer però Cortigiano. | 

AL Pr. DON GIROLAMO AMARITIO 
Don'Angelo .Grille 


A° Piacenza. 
1° fono în corte.Vi fcandalizate forfe ? Vdite ilreftos mamon foncortigiano. 
Come puòeffere ? come,effendo uoî in carneminete in ifpirito? A ate à 


fimili.E chisà è forfele uofire preghiere m'hanno impetrato di non farcosà Stra» 
na metamorfo(i,€$ bannomi infegnato di formarmi la requie fra tumultiil por 
to frale tempefte,e d'effer Monaco nella Corte.Seguite uoi diraccoman= 
darmi è DIO,accioche io perfeueri,timando che queta Sereniffima Altezzare 
Sera tofto feruita del negotio,per loquale fon cai col compagno.In tanto confide- 
rando io la conditione dî queflo fiato,dò mille benedittioni al mio:e mentre fofpi- 
ro ichioftri;teneteper fermo,che non fontutto in Corte. 
Di Mantoua a*7 .di Febraio 1586. 


AL SIG. OPICELO SPINOLA 
Don'AngeloGrillo. sa 


Se RIVAMI fpeffoV.S.non pertrattenermi,ma pertenetmi uimo.E? feri» 
uami breuesperfarlo con minor fatica.Che perciò anch'io le ferima breue. 0- 
gui fiilla del fuo'inchioftro m'è un riftoraziuo. Et benche inciafcuna parte elami 
fia prefente;nelle lettere però non folamente la ueggio,ma l'odo ancora: Nommi: 
primi di uita. K 
Di Bari. | 





ve 1 fiete un'ape ingegnofiffimo Signor Beffa; ma quefta uolta non correte 

mele da"miet fiori,perche il mio Aprile è paffato,el Maggio parimente:$ 
que’ pochi,che pure à uoi pareano fiori, a me erano rimaSti , quafifuor di fla- 
gione, fon parte caduti, €5 parte feccatifi per uari accidenti,maffimamente di ma 
lunga indifpofitione,laquale m'ha fatto indifpofto è molte cofe ; ma difpoStiffi- 
ui queftadinon uolermi più ftillarela fanità,€4 la nita per la penna;perche în 
fommaii pefodell'offeruanza monaftica bafta fola adoccuparmi tuste le forze 

,i del 


x 


ei. laden rl 
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deleorpo,< dell'antmo,non che titte l'rore del giorno, parte della notte. Hot 
fono afftittiffirmo,eluogo dell'afffittione fono gli occhi accompagnati da va coti 
tito affarmo' di cuore, per nom faper quando i babbia mai più è guarirne.Et sè 
vero;the l’api d'alcune berbe amifi formino il più eccellente mele,in queSta 
quifa patrie recare d bion fine il'vostro inteto;perche io fon pieno di molte ama 
ritudini;&S di molto rimereftimento ; fe ben la mia Luria non è piena ancora fenon 
lametaspitrlo di queftinta lice birmana Prono,come dice il fauiosche tutte le cd 
fepon difficilizima niuita più che l'viuere,6l'vimere lungamente;perche ogni bora, 
ogni momento apporta fempre qualche nonità;c& ogni paffo ha il fio Jranidolo Ù 
Sofpivo la folitndine di S.Giuliano fra Ltedio della frequenza:fofpiro quelromità 
filemtio;quelle rozze piùvite,quelrozzo armento,la conuerfatione di que Zotici ; 
mea femplici villani.Sofpiro il mio Melainpo.Là me ne vinea lieto,quieto,& go 
denmi prove nitorem,&S gloriàmpro copia:ma mi lamentò fonerchiamente . È 
mentre piango gli alloggiamenti della filofofia mi dimoftro poco Filofofo : Sla 
filofofia ba levadici nell'anima, in'ogni partefi può filofofare:mèmeglio sap: 
prende la filofofia di CARI STO,thene chiostti fotto fernità di regola; giò 
god'altini volontà:ondio rifoluo che TD DIO mifa meglio ch'io non merito; 3. 
lo ringratio di rutte opere fue,lequali fon riuolte fempre è mia falute . Sel Libro 
degli Etogi mi farà mandato,l'baurò caro,S mi vagheggierò volentieri congiti= 
to distile,cort chi fon sì congiunto d'amore, i mici verfi parati più belli per le 
fuò Totti;fe ben'forfe più brutti per le (e nobili profe,lequali colvero dell'hiftoria 
biaiiito accoppiato il vago della poefia,in lov quifa però, che può connenire ad 
Dratoré;che gli ornamenti poetici non ifchim.1 tanto:chedi moltànò fi ferna afai 
fpelfo,&S non gli babbia molto famigliari, maffimantente in queSta maniera di lo 
di,chenonfolamente Elogi,ma Enchomi,& Panegirici vengono nominati: fe 
\îrefaarino affat volte piccioli poemi in lode di Principi , & di valorofi buomini } 
che pur con questinomi fono chiamati Delle mie lettere,t$ degli altri miei c&- 
poramenti no lè poRo per bora div altra,fehon che tutti feguono la mia forte:&® fe 
fo fono inferto per conte loroselfi hora giacciono per rifpetto mio, Stanno in fi 
lenitio;manontacciono già în loro molti reftimoni dell'amicitia noStra,iquali va 

iorno parlerani col mondo,fe gli huominidel mondo le confentiranno . IDDIO di 
conifoli tutti,eS V.S.fi conferui stpre.Se fcrime delle famiglie d Italia,men'aunifia 





Di Genouas. 
AL SIG ANTONIO BEFFA NEGRINI 
i Vicario della Piubega Soli | E. 
- Don'Angclo Grillo v sus 
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o. rifoluto queSto anno Santo di pagar rutti i miei debiti » così di neceffi 
LA sà, come di clettione, & fodisfare è tutti i mici feropoli così di confoicie 
i Za 


»54 5% Della Seconda pare 1; 
gi come di amicitia . Però dopo hauercompito con molti amizi vengo à com- 
pircon V..S.ancorascome con vno di quelli , Jacui amicitia mi hòeletta per mio 
vero ornamento ; non per faldar con lei ,..che.ilmoftro conto va infinito; ma per 
fodisfarcon me Steffo: dr quetarmi d'vn pò di rimorfo di nonle hauer mai dato 
nuoua di me da;che fonoin Subiaco. Hora volerrapprefentare d lei le qualita 
di queSto fito,C3 la dignità di questo luogo mi par fonerchio , hauendolo fenzial- 
gropotuto vedere con gliocchi dell'hiftoria,co’ quali ha penetrato dentro la cali» 
ginedituttii fecoli,S$ di sutti i geSti,non che fpiato Lanotitia di tuttii luoghi, &r 
«di tutte le genti .. Nè.meno Stimo io neceffaria di moftrarlech'io l'ami, €$ l hab 
bia e ne' mici primi penfieri,potendolo fottilmente vedere con gl'occhi d'a 
more, ilquale inlesnonè cieco , & ha la benda di chriftallo. Dirolle folamente, 
ch'io quì viuo vera vita,lontana dalle vinemorti delle Città. Quefti monti,ch'al 
vaio Padre S.Benedettofurono fcale di falire al Cielo primache partirda terra, 
è me fon porto, doueprocuro di faluar la mia barchetta dalletempefte di queto 
mondo . oe fon padre di numerofa famiglia; padre, cr Signore; tanti mo» 
maci,tanti figli, tanti feruistanti nemici . Quì il miocomandare è obedire , il lor 
feruire è regnare. Qu} iltemere è amarel'amorriuerire. Quì i mezi fon cari 
tà,gli intereRti il Cielo,lamercede ID DI 9,i fini,la vita eterna.Con quefti mici 
fi A; dunque me ne viuo ferno ferito 7 amante amato. Questi fon mio dolce 
Budio, mià cura fruttuofa,<7 mio pefo foaue. Quelch'io (entanonfentomoni si 
garacompagnia, &queltbe duole, non mi duolea. Quì con beata vnità di 
Spirituali effercitj,& di diuote elenationi facciamo , quanto comp NIRANA 
debolezza , fanta violenza alcicla. Inoftri otij.quì voufonogtiofi,:la noftra 
Qquiece non ignorante ; ma peraunentura più vagade[fer religiofa she di parer 
dotta, comeche l’oStentatione, € lapomoa fia comraunemente abonratasntut- 
ta la nostra (ongregatione, 1auto più dliena dalloftrepito, ( 
fchiamazzo fropglare quanto amicadella fimplicità,€4 L. 

male da mal praticidi noi, per non dire ignoranti,è chiamata.ign i Que 
fa èlavitanoftra. Etpercheladoleezzaditanta tranquillità nonsi slo 
fiomaco, viene alquanto temperata dall'amaro d'on paco di liten €39 di alcuni 
auuerfari.che nou mancano dieffercitarne. Nondifendiamo piùi eaftelli , Sis 
nor Beffa, non lecittà, non le prowincie già noffro antico patrimonio ; non le 
mitre,moule porpore,nòni manti.di Pietro già nori pafati titoli, &.tramon- 
tatedignità; mailmantello , €6 lacamicia. Queftofolo n'è rimafto, €3 queto 
ariche ne vien conceffo .Manonfiamo noî orfani nò. Non è morto ilnoftro Pa- 
ré s.Benedetto.Viue immortale, viue'gloriofo,vinepotente,c& nell'onniporen- 
te può ogni cofa. Non permetteràegli che la diletta fucceffion fua dia fpetracole 
di nudità a cui douria baftare., chedeffe e[fempiodi patienza . Matacciamo , è 
parliamo d'altro, oue non fi puòdir lode fenza bugia,nè verità fenza offefas . 
Quefto A ‘prile fono ftato à Parma al roftro (pitolo. Quiui lafciarà D.Coftan 
Zo Afolawo fratello dell Sig. Lelio Cauardo,la vita d'Imiacenzo Quarto, 
ida PaoloParfa,gerche l'inuiaffe WS Nonfentendone fin boramyosez 
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vit sì Yoltecita,&9 dilicentesconuien dire d chel Padre non l'habbia inuiata, ò che 
fia"finarritaVi fon dentro alcuni particolari toccanti alla cafa Grilla,che porreb 
bono feruirle,fe puella è tutraià ferma di'volere ferimer diquefta famiglia ; & 
fasorivtutti noti quali nella gloriofalitce del (no chiariffimo inchioStro vorrei 

‘derriforgere;® aprivali occhi a noftri morti, vinere perpetuamente. 
Che febene breligiofi hanno;ò dourebbono haner depoSto affatto l'ambitione: tue 
tanta fene ricordano in certe occafioni; le piaghe, benche faldare,alcuna volta 
nondimeno prurifcono:sichemi perdoni del mal effempio. Mifousiene in queto 
propofito di ricordare glielogi della cafe Caftigliona. (elidia bormai è gaftar 
conl'abbondanzadelle Stampe, poiche ce li bra dati à difiderare con la bellezza 
itelle foritture:La-gloria di 7.S.è bormai troppo intereffata, troppo covrelatiuia 
con lagloria Cafligliona : L'imanan può Star nafcofEa fenza offoidell'aliva;Sì 


Ben,che queì Signori non'vorranì dormire ; tanto più ch'ella fimo im Pieri me ne 
mioftrò alcuni fogli fspari in Cafale:Se l'opera è perferta,m'auiifi come L'hò dh 


newe,8S mi conferui la gratia dè' Signori Conti col zuccherodella fate gentilezza. 
Bò fritto alle signorie loro, & pagato parte del debito; fe il pagare in quefta ma 
nieraè pagare». Ma l'affetto del’enore può dar forzadi fatri alle parole, & farle 
correr per buona moneta: feben la cortefia di tanti creditori pudcon mirabile arti 
ficio d'alchimit:conuertire il'mio piombo in oto.Così credo fard:Del Signor Erco 
le Vdinie nor bònnonabà già vn pezzo. Stimo che fia adiratomeco , perche non 
gli bò mandato il volume delle mie lettere. Miri voglia di donna pregna:Vorreb 
he darle in luce. Ben conuien dire che fia grande amorquello, forto iui pefo può 
vacillare sì fermo giudicio.Io vorrei più tofto godermi questo amorofo inganno 
fuosFdisaltriamici così allume della lucerna;che efporre lamiamercantia alla 
luce deliSaledone in vece d'acqui ftarne il publico applaufo,ne venifti è perderla 
priuata opinione:onde in quefto theatro eleg so piùtofto d'eRere fpettatore; che 
fpettacolo,e giocatore,che gioco.Et ftimo d'eleggere bene.V.S.mi plachi intanto 
ignorì Ercolecon l'autorità della fua eloquenza, &tonquattro stille.della 
iaammorzi il fuoca dell'ira fia,fe pure è fuoco , è non più toto frate 
betaleèLiranegli animi gentili . Gli hò feritto è Vinetia:Non sò fe vi fita 
più oAffietterò di faperlo daV'.S. alla quale mi raccomando con tutto. l'affetto; 
lechieggo perdono sin veced'vna vinanda Atticale ne hò dato vna Afiatica 
encheso.tengo per fermo,che tale anche le piacerà.Molte volte quelle cofe,chie fo 
ndvamare per natura») paiono dolci per opinione;e tutto cio; che le vien diimesàs 
pi rs Sempre ragiona mecomolentieri.. |. 
(-” APUIEIMESTEO FETETO dolbi , : 
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i. AL SIGNOR BARTOLOMEO DELLA TORRÈ 
Wie it du NI SIERO ‘Don'Anpelo Gritlor .. bee E! 
A*Genona, >s 


RTIT daV.S.colima di oblighi,& fon-viuto fin'borsigrauato d'ingra- 
I vitudine;baurei detto pieno;fe l'animo non oe Stato fempre grifone 
sppre 
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appreffo di lei farà peraunentura Stato giudicato in contrario,come di quella,che 
merita troppo meco.Forfe questo ecceffo di merito m'ha fatto parer tale,che men- 
trefono andato confiderando quel,ch'to douca per non parer fconofcente,bò trala- 
fciatodi far quelsch'io potena per non moStrarmi dimentichewole,€S mancatoin 
Somma di farle faperesche questa mia vita creata da DIO per opera di natura,& 
ricreata dalei per beneficio di medicina,vine purfua creatura in qualunque par- 
tesin qualunque tempo,cy in qualunque Stato fi fia,poiche fua creatura fe l'hà ‘fase 
ta.L’ingratitudine dunque è del filentio,non dell'animo.Punifcafi dunque il falen 
tio,punifcafi quefto ingrato.Eccolo punito,eccogli rotto il capo col baftone di que 
Sta penna;£$ fe pur le pareffe che queîto filentio medefinso fofferugine d'amore, 
< d'amicitiayadoperifi anche la lima fopra l'amico,CS fraffini in guifache!l Sig. 
Torre niîrando in effo,poffa quafi in lucido fpecchio rinsirarui fe Steffo; ma monè 
tale,Sig.Torre,mon è tale Dou' Angiolo fuo.SeV.S.con qualche fuo comandamè 
to rimoueràil velo à quefto amorofo christallo,ben ci vedrà fe fteffa così viua,c&o 
fimile è lei,che dirà fenza dubbio,che vn’amico è trasformato nell'altro . Sò ben 
io conche pietà di fguardi già rimiraua ela in queto quafi moribondo corpo lan 
guir levifcere dall'animafua. Intale atto vi ti fcargerà fempreche le piacerà di 
farne pruona,tenendo so quefta fua compaffienenole,C tencriffima efpreffione con 
tinivamente adatti gli occhi.Vino per gratia di DIO,€S viuo in Subiaco, ci ci ui 
uo fuo col cuorescol penfier; co con l'affesto;cr ci viuerò cont'opera,fe dell'opera, 
mia le piacerà valerfi,com'io caldamente la pregosalmeno per pegno d'effer con 
feruatonelloco della fua folita buona gratia. ob 
*— Di Subiaca. i 





|‘ AL SIG. ANTONIO BEFFA NEGRINI 
“Don Angelo Grillo. 


‘ 1 i 
S' GNOR Beffa mio.Il voftro chiedermi gratie è farmi molta gratia monta 
2. to perche dandomi occafionedi effercitarla virtù quafi miporgiate materia 
d'affinarmi in effa,co d'affomigliarmi è quel Signore,à cui ferno : quanto perche 
ze vengo iv di continuo acquistando un pretiofò thefaro d'amici,& tali,quali è il 
nostro Reuerendo Padre Moro,allacui cortefelettera<ir.leggiadro Senettorifpà 
do, à V.S.l'imuio,aditis patentibus,perchenevegga HAcontenato.A* componi- 
menti,che ricercate;piacemi,che. per efferpiù operadintelletto sche di volontà; 
mi concediate quella libertà che difidero,&$ hò fempre amata né mici ffudi , non 
potendofi è mio parere-con lamente fchiaua,€$ prigioniera fra Panguftie di breue 
tempo far cofa,che vaglia, Il Signor Carlo Leonardi hà riceunto la lettera , fcom- 
pagnata pérò dalla mia perfona;ma non già dalle mit fcufe per ritrouarmi în vil 
la.Gli confermerò poi.con la prefenza.cio,ehe m'accennate con la penna. Et mi vi 
raccomando. É pe tai 
Di San Giuliano, vi i e TE 
AL 
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AL R. P. DON MAVRITIO MORO 
Don'Angelo Grillo 

A° Vicenza, 
T RA quegliamici,iquali m'ha prima partorito la fama,che generato ilme 
& rito,U.P.mis'è fatta conofcere vltimamente con sì cortefe lettera,&S sì leg 
giadro Sonetto,ch"io benedico îl giorno,chefeminai verfi,dache sì pretiofa meli 
ne dowearaccogliere. Conferuerolla nel granaio del cuore per nutrimento dell'a-- 
nima amorofa,d ftimerolla gran parte della vita mia. Et fe'‘bora,che all'occa 
fe fi può quafi-dir giunto è Apollo mio,io potelfi così rifponder conle rime,come 
corrifpondo conl'affettione all'affettione, resterebbe Poffra Paternità, altret- 
tanto pagad hauertrouato buon poeta, come peraunentura rimarrà fodisfatta 
d'efferfi abbattuta è fincero amico.Le rifpondo nondimeno come poffo,& ella che 
è cortefesascetti come dee,€ d'ogni mio difetto ricorra per fodisfattione al Sig. 
Beffa,come à mio mallenadore,cr come à quello;che per fua gentilezza fi è effi 
to mezano di quefto amicheuolecontratto.La ringratio poi della contezza , che 
le piace di darmi de' fuoileggiadri componimenti, molto più , che bauendomi 
bonorato in quelli m'habbia quafi pofto inmmovo obligocen memedefimo,accio: 
che non.paia almenosch'ella mbabbia prima lodato, 6 sta . Al Signor 
T.alfo inuierò la lettera;ma non mi prometto di cauarnetutto.quel frutto , che fi 
difidera,perche l'infermità fua lo toglie inmodo è gli amici cr è fe feffo,che be- 
ne (pelfononrifpondecon altro, che.con vn oftinato filentio., onde bà già:buona. 
pezzazche tra noitacciono le lettere, fcben parlacontinuamente l'amore. Procure - 
rò con tutto ciò lavifpofta<y auidamente attenderolla.Semper prima videns ve- 
nientis vela Carine. Et per vi. del Signor Beffanoftro, come per Segretario di 
Parnafo gliele indirizzerò,pregandola intanto a riceuere le mie:calde raccomma- 
dationi.Che Noftro Signor le conceda quanto difideras. 
Di-Genonas. 
AL SIG, ANTONIO BEFFA NEGRINI, 
Vicario alla Piubega 


Don°Angelo Grillo, 

N° N puòfar pregiudicio‘il filentio d quegli amici,che tacendo Iungame:= 

texcon la penna fi parlano continuamente co’ penfieri, fi vedono conl a; » 
mo,fi offeruano con la.,mente,fi feruono con gli effetti, € s amano contuttele vi- 
fcere delcuores. Etuonnegherò già ,thela Theologia' ,& la Pocfiay cone . 
quali conuerfo affai fpeffo , nonbabbiano solto a V:S.mottomiefalutarioni , pe. 
che tando con le Mufe,cy con le Sagre lettere , parmi di non Star fenzatei , tav=. 
to dell'one, &9.dell'altre amica., Sfuaigliare : nonlafcjo però da parte il bene =: 
cio delle fuedettere, £3 maffimamente.dell'oltima, nellagnale rapprefentandia» 

Seconda Parte dell'Idea.del Segret. R mi 
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mi così dal vino fe fieffa tetta affettuofa, & cortefe , non potena effermi portata 
da altri,che dal Reverendo Padre Fra Paolo Emilio Barbaroffa,uera'idea di gen 
tilezza,€S di cortefia,&® di tutti quegli ornamenti,che poffono render riguarde- 
uolz unraro foggetto fuo pari,facendole fapere chel noftro fcambieuole amore hà 
preuentto già molti anni fono l' fficio be nefà:ma non già la:confolatiomedibu 
merci con tale occafione goduti tuttoungiorno inquefto bofchetto,donie:fà fartaili 
ga mention di V.S.con parole tutte piene d'affettrone,&S d'amore. Dell'operamie 
che polfo dirle? Son molte_s.Voglia I D DIO che babbia faputo foriuersi-hene 
come hò potuto fcriuere affai. Purein effe faran molti teftimoni del noftro.amo 
re, meleraccomando. LeggaqueSto Sonetto , dalquale potràraccoglier com» 
piutamente lo fato mio. ” 
Di Genonda 
AL. P. DON ANTONIO. N. EG. RO Noe 


‘ 








Don'Angelo Grillo» 
i i A' Lugca.. . ; 
È miciuerfitanto trouan lettori, lodatori,quanto fomnelle manti,5 nella boc- 

; cadiV.Paternit: Reuerenda,laquale può con lafuaeloquenza;tr con la fua 
gratia far lodewale,cdr gratiofa qualunque cofa prende dlodare,'à magnificare. 
Operaè danque più dellacortefe fualingua , che dellafiaccamia perma tutta la 
Lima,che fifa costì de' miei foritti,6 del mionome,e'l'difiderio;colguale corefti 
nobili/fimi (pirità attendono lamia prefenza;dallaquale feberie perauuentnra fà 
rà diminuita la frma,non fara però foemato l'amore; afficurandbmi di douet riu 
feir loro più affettuofo in amare, (eruire,cheeccellente in fcriuere, & poetare. 
Et lebacto lamano... : 





Di Genonain. 
AL P. FRATE INNOCENZO GHLSEk 
Don”Argelo Grillo. 
A"Sarzana. 


î A uillidiAlbaro;che mitoglie,bd già dive anni,la conuerfatione della cit- 
‘ tày"ba'tolto parimente la prefenza diVoftra Paternità, 5 il'potermi mo 
Strar civile conlei,laquale hbaurei così uolentieri prenenuta nell'ufficio. della nift- 
ta,fe bisueffi fapuro il'remposclella fi trouaua in Genowa,com'ella troppo»corre» 
femente vreniene mecomla fua leggiadri]fima lettera, e co' fuoimnobiliffimi fa 
nori . Volefie IDDIO:, perquellò, chetocca all'Academia;di cui:m' invia: 
Limagine , che non s inganaffenel giudicio:, perchenonbawti ivgiufta cagio- 
ne di prirarmi dell'honore, S'dell'utile;che dell'e(fer nel'numerodi:sè ilaSire 
Guixtuofa. ramuanza:mi potrebbe uenire_».. Matbenragione, ch'ella- parlà 
con 
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conliiguad'ansante;doecinofced banana corrifpondenza d'amore -Etle 
bacio lamanò. i ut 
". «Di Genoma. 





AL P. F INNOCENZO GHISI 
Don AngedoGrilia. 


i N ON ‘può D.Paternità generarnuono obligo conchi le vineconantico de- 
N bito,tanto più che il fuò fcriuermi è fauovirmi,<S il mio rifponderle è rine 
rîrla:merito delfuo valore, teffimonio della mia offeruanza.L'inuito dell'Aca 
demia Veneta,è tanto grande,cbe pud'far degnal'indegnità medefima; ma.iomi 
conofcotanto picciolo,che non mene Stimò capace,folo fe giudica Vofira P..che 
per l'onibra mi. debbano più belli fpicciargi fuoitumi. Che altrocerto non par 
che manthi al gentile, &r luminofo ritratto,che menehà mandato, quando però 
per troppo perfertione fipo[fa effere imperfetto . A miofratello inuierò la fua fe 
«coda, farà rendatafetdmente,& fedelmente le refto feruidore,€9 alla Jua buo- 
ma gratia mi raccomando. 
Di Genouza. 





fà LR P., F: MATTEO DA STIA 
i | Dor' Angelo Grillo 
A Roma. 


D° VVNOVE lemieletteretruowano V.P.la'truowano femprecortefe, 
A fempre vfficiofa,<9 fempre amabile; ma nelle mie ‘lodi al folito:fempre fo 
uerchia . Certo,che mifà arroffire;nòè le poffo‘bormai foftenere fenza offefa della 
vergogna.Di gratia non faccia più lngamenteingiuria al fuo giudicio , ©» dila 
mia modestiacansì manifeRaingiustitia d'Amore:cheltale parmi di poter chia 
mare queSta fua maniera d'honorarmi,fcorgendofi beniffimo,chenònda altra ra 
dice,che da grande ecceffo di affettionenafcono così eccelfine lodi:&8 YP.sà bel 
mitio 5bà nell'eccéffo,€$ nelmancamento . :Hor porrd'ilmio caro Padre:F. Mat- 
teo dimofirarfi vitiofoper amor mio? Queftononfarebbe vn fabricare i miei 
edificij.con'lefuernuine,® un farmifi.difamoreuole pertroppo amore? iCh'io ar 
dirci direche l'’amarmicontanto fuodanofoffe appimto vna maniera l'odiarmi, 
€ d’offendermi . ‘Forfeperche.cotefto Cielo Romano fpira ancora non sò thedi 
magnanimo,S di augufto,vi parrà di reftare fcufato:&-tomechela magnani» 
mitd faccia operar cofegrandi,ma douete benfapere all incontro, chel magna» 
nimo nel moderarei piaceri del gusto, <r delratto opera anche più eccellente 
mente deltemperante medefimo , tustoche fiafuo proprio vfficio, & checofi nel 
ledarescome.nél uituperare non fia una certa luffuria,trproviro di lingua , nonfe 
può négare , perlaqualementre P'oîtra'Paternità procuratti moftrarfi magna» 
È R, 3 mimo, 


»60 : DellaStconda parte > ! 
-Bimo,. ausertifiadi non dare nell’intempetdute . Metta dunque modo alle lodi, 
Je vuolch'io Ftimî oltremodol'amore. & fappia che quel primo luogo; delquate 
così a[folutamentem'è liberale, minieneà preporre &coloro,de' quali, ‘voleffe 
IDDIO,chio foffi idoneo lodatore,S ammiratore. Allemienime;ficome-non 
mancano errori, così non-mancano detrattori:,. da alcuni de' quali confeffo baue- 
reimparato megliopoetare, & da altri più coStantemente fofferire ; perche now 
mego già ,, parlando in generale ,. chie moltecofè ,. lequali procedono datardità: 
d'ingegno,ò da puraignoranza , non fieno. attribuitemolte.volte è granitàz; 
-&vonfiglio;& [peffo gli buomini biafimare in altri quel, che difperanodi poter 
"confeguire in fc Steffi. Chefebenla Grecia florida, € felice madre de gli fludi 
“non numeraua piùdi fettefaggi, lanoftraetà pienad'irmoranza ne annouera le 
* degionitonde finza penfarci molto così în piè fi danno tutto dì fentenize diffiniti> 
‘ucnonfolamente contrale poefie;. ma contrai Poeti, talche queSto poco dira» 
“more ,. chefama-viennominato,ficbne non s'acquiFta fenon:con molta difpendie 
‘ditempo , & di vita,così nàn fi mantiene fera vna continua militia di penne, 
€ d'inchioftri. Etbencheio nonbubbia fino.d quicombattuto gran frato per 
non effere in queîto polTeffo , fon però affii vago di ripofo ; &r temo che l'effer fu- 
blimato tanto con tante lodi non fiavaltro ,. che vn efpormi è più manifeSto fegno 
alle factte della maledicenza, & vn prowosar l'inuidia;. laquale s tanto è lonta- 
mo,che lamaggior partedè grandibuomini hakbianocon tante virtà poturo: fu- 
peraresche l'hanno infiammata più tofto . Hor che farà di'meYRiuolga Voftra 
Paternità la bellezzadel fucdeggiadro file al'Siznor Mazzoni , & ad'altrilu- 
mi di virt®alui fimiglianti,che fard impiegata con piùragione. QueStitali farm 
bella Roma qual hora Roma è degna di bauergli , x quandò per effa Sincontra- 
no danno dafermare il pieder3da feiogliere la lingua con:mollò più diletto ; & 
giouamento,che non fanno le:antiche, & infelici memorie di lei, mentre co' luo» 
gbirapprefentano i tempi €$ le perfone. Quantod me; meglio amerei d'incon- 
trarmi con que fublimbintelletti, parlo diqueftaantichità modera , iquali già 
vi fecerolunga , memorabile babitatione , che dbue cadde fulminato ii fulmi+ 
nedi:guerra Tullo Hoftilio «dome Habitò il Re sAArebitetto Anco Martio:, doue 
muatò.Oratie;doue il Tenere tornò Clelia: a’ fuoi ,. doue orauna Ouinto mentre: 
d'aratore meritò d'effer fatto Dittatore , doue it'tibidinofo tribunal d'Appiofor= 
geua >. doue Virginia dal ferro del'Papre fa publicamzente fottratta all'ingiuria;» 
€ doueal fine Camillo a diffterati Crttadini:infegnà: racquiftare la patria cob 
fersoscrrmon con'oro ,. & mille altrememorie fimiglianiv: Fali conuerfationi: 
m'infegnerebbono-a chiuderele porte dell'ambitiondella porpora , &rdelle mi- 
816», Jequali per opera 8 per merito delle sosolle trionfo hora nos meno glo-: 
tiofe ink'aticano di quei che l'armi Augufte giù co’ deftrieri dimene., € co car 
rid'oro trioufaffcro metoriofe, CP coronate in(ampidoglio. Sèch'ella mel'cre- 
de,eltacca coumani quando parla sol Siguon Mazzoni > & bora:eol fico fofti» 
&uto.il Signor C.uvalier de' Pazzi della cur felicervena bò ueduto finiffimo oro ar: 
ricchire le rime di diuerff, &caro mi farà con buona occafione vedere le fue, 
MISE : Bezze 
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Re di Proferpina,<o molto più caro che V Paternità il faluti d mio nome, 65 
“me eli iauigratia,C$ cosìin quella delfuo Renerendo Padre Procuratore, 
fi ricordidi ment fuoi fpiticualicffercitij.Che 1D DIO fia:fempre fua guardia, 
E AI 
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cis E SIG NOR ANGELO MARIANI" 
2 CE VEFPINCIE n Don'Angelo Grillo. PR 
. e e 
N troppotizorofo filentio V.S.mi sfida d'inimicitia;malio, chefono po - 
ppi i natura; per profeffionerifiato l'inuito a Di 
«glio moftrermicosì pacifico imcominciare àparlare., come voi vi fiete dimoftro 
merrieroin cominciare dtacere, in tempo.che bifognaua rifpondere almeno alle 
fa Jenob all'atto manifesto d'affettione,<S di.difiderio di feruirui,ty di farui 
«cofa grata a» Parlà dunque,<3 dicoui,che parmi Strawa sì improuifa mutatio- 
né,folo fe per’ eRter.carnenale V.S.fi è mafcherata,ES in verà pace vuole effercitar 
meco vna finita puerka .. Se pure B.così,come più tosto mi giona di credere le ri 
oridosche i Frati non vasino in mafchera, non entrato in gioftra, che più- 
neco pn altro genere di gioco più manfueto,£7 più conforme alla mia profef- 
one, € all'amornostro . Che Je pur vuolbattaglia ; Stringa la pernacomefò 
saych'io lasfido in queto campo di cirtaall'armi. 
PI Genoa. 


Fal fabRE DON'EVTICHIO ‘GRIROLDI 
Dòt'Angelo Grillo 


vale gl: ban st { tosse! 
: A Rauenna. 
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N° dowrerte certo; Padre mio caro , tenermi sì lungamente prino delle uò 
ÙÒ * 


PRI ‘econda Parte dell Idea del Segret. R. 3 10, 


Di 11 DelléSocofidà parte.” 
vFo,come douvete Ru intefoforo Stato maliffimoHoraftò affai bene;€S vii Ze 
Ho IDDIO;che mhabbia conceduto quefto. tempo mon:sò fedi vineresà di più 
re.Ma di piangercerto,che molto hàda. piangere,cda pianger fon: 
bi e,come dice Sant'A ‘goftino,nellegquali noi fteffi non Ho amb ever s 
© io incomincio pure ad hauer tanto lumeychem'aueggo chi erre sie 5 A . 
Dentra Babilonia frfpito pur talborale mura di Gierufaléme,done piacci, 
fu pernà per fua mifericordia.di farne cittadini, dopo:queSto pericolofo ni 
melquale fe ci rifcontreremo.ancora,ficòm'i0 fpero,ty difidero,mon mi parrà d She 
mer peregrinato del tutto fenza confolatione, & fenza guida.. 

Di Genonaa.. 





hi i BERÉ QLE, SLM: RO. ue, 
> Dan} dingelo Grillo». ri lunirmaito, 


B? NCHE reiatio dmicivia fia: ‘natapoco fanon iftiimo però; diet 
bifogno di balia.Virtà. l'è madic-Da leivien nudrita,da op, di 
Gelo, credò di ‘credei bene, Ma, vorrei cominciarae è: guitar ualche frutto; il 
che fard Jentendb.i.fsoi comandimenti Ma none vorià V.S.a 590 ci peranue 
turavn.dibito,finch'io non bò pagato l'altro;dico di render penite, verfi:: de 
certo non mitraouo lioramaneta. valbuole per. questo pagamento: So eng ami di 
guatiafi chiù fiavestituito allé Mufe,ES intanto accetti da me in. vcd dm 
 quefta brene,ma:veraciffima biftoria,L’amo.. i 
Di Genouaa. 
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AL $1G.- HE RC O: LE CLMI LOT 
Dbon'A; gelo Grillo. 
€ ON: che leggiadrelettere,con che dotti:verfifoanementem'infidia La felice 
 pennadi V.S. ? Forfe per. prendermi ii cnore ? è fio: Per: prowocar Dinchio» 
firoèì Nin'digno.di lei Nfconozoppi.i miei verfi,mè poffona correre suè stare: 


impiedi Correraso, 7 fra fer giornis; DIO piacendò, farò, dali 
Borgogni.. Lite cava» 


L__Pigenovaza, x sn da 
AL'SÌTGNOR GIVLUO A RESO 
Don'Angelo Gnillo,. ni | 7 SVI ED 

cr biiblii dubitato d:Mamor di VS: 2pitoftvconifcimentò iper 
mer itomio,ehe offri:della-molta:getilezzia fiia: Ia ficurtd;che me ne.hd: 


intritromellafua-gratiofiftimaletteramonè per: certificarmene-maggiormiente 3. 


mater confolarmenedì. valtuggio. Son gelofo.s}; perche fono'amante;ma accefo 

di sè belfocosihe limvirtàidi chi l'accende,L aficura pavimente; fa: lamiafiam: 

maimmortale,ficom'è lacazione Anzi mi-giona fperare;chene' fuoi contrari ek 
la 
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baF'amiiverà maggiormente, & che-nittoriofatrionferà degli oltrap gi del ter 
puicitdeigicioile porro! Quoto bali pergiutiificafionazia pi renderta 
pr esset gita fon guest TR più sofa vitache-voglia. 


O DiGenouai. —. 
ALP. DON, MARCELLINO SANTAGA 
etarovada stivne mat: Spr PR Ri na 


Arre bi 


mast totatere 1 mao: ua A Milano. 


ni E bel modo: di vi ip i fenza comibatternii 2.65 conaccermarmiifolamè 
tel'arme ? pig ql i ie di cortefia:Ma.chi sà? No'l vò di 
re.Dirollo pure. ate in duéllo xò la miamiferia 
vi fi. ampalfio n ma niche mia Mineruanon'è in'tutto-di- 
Pin vi Fiato ii A ages) dati feconda: Ama 


semi. 
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VAL P LOL LATTANTIO STELLA" 
a cirianzeantuTE »’ Don'AngeliGrille.. "ORI: 
Sgigabaraposlos i ad La*Brefcia, 
È gusti 
pace BB pur Li fortioia int d'bisioraii toleohàgià rina 
è *Madolefinza compagnia div. P.fenzatormi anco'le lettere fue:Jletteresmi 
«cred'ioifortumaramente ferite per raffamigliar thilemanda;ma sfortmatamen= 
teperegrine nebrapprefentarftàthrle brama: iE' perdita di tanto mio damo qui 
sto è sad foglio riceuere di sì care.i i.déll'animo fot. il difpiace- 
ré erciò rniiezo Contumace ap, pra Li venite fia esrentradone 
imopinione d'e[fer.difcefo da gli glsfooni dfgiiari ‘per banere arfaa* meza 
ni-gradi della Réligione . Poffo,Padréè Don Lattantio: mio,mutare:Stato;ma non 
penfiero;variar forte,ma non affettojcangiar one: mon animo,e:cuore;tan- 
topermondifferir dame medefimo, quanto permon éffer:ingrato;oueditantagra 
Has "cuni } ‘Hot aa la ved Dini eb lavoftcaderty «di 
Roo irene, viftorato le difammenture delle paffare, 29. affiturato ti Prada 
alteifuturezonde piùfpefo ne-goderemo i fruttidbll'amicitia, «che ilconfermar la 
piùnzion'èreceffario, banendotroppo-ilvaminte-fi[fe te fue radici: nè crollerà 
disémpo nè ruinerà per falce di morre:Comtatto. «le porrei giu 
vareschtio folamente da queta Guaieliniste nquà reîtochiatito the la PV.mon 
fi àRoma; Rimandola fermamente fin bora «fl vonte Quirinale è contemplar 
psn rn lewmiche'fue rmcine, 7 bawer tutto colmo ileuore di quellojon 
debaneazusti ripienigivocchi:S che è lamordormiffe:; & fui pià: 
ui Rai «$ omaacminae foco ovali delle Perni 
IR 4 ant 


864 :\:: Della:Sesonda parte :-.1 
CM citt Quirino,®d le famofime 
:le;€9 di Fidia , Ma bifoguana,che per qualche accolta mifteria 
do l'onticitie fondute sh la virtù appunto gouernate;&dirizgatedawndoacolta 
intelligenza nonerrante. Ben debbo molto alla gentilezza rete Gio. 
Mafia,che co al tire vn mio bien faluto Srbabbia fatto ricompenfare d'yna 
rvoftra lunga lettera. NÒ già quefto-centuplicabo ftutto mi pinta pria de 
tro cam posche quello della Licia cortefia: Pinne che conlo 
Seriermi sè diffufamente di tanti miei amici, & Signori PP. mila: condotto è 
Brefcia fenza farmi partir di Genomai\Minî donfermi col iperncià qelistà 
moria, nell'affettrone di tutti, in fpetiè de Signori Lon è 
li parimente mi rattomandò. Che Noa vi ci Ft & 
Di Geno;: sy n: i 7 


DUMESS E La ‘LO ANN ti Tee, 
‘Don' Angelo Gali o. P ai re di 


fre imio-Daltafowola diPlatone v&gonote vofiretetterestò 
ue& L'Amore è filofofo, lafilafofia è amate.Elle fonatutte co fede 

morofo fale, & tutte m'innamorano,<5 anche dove mi lodàno, perche 

fontutte amore. Perciò volentieri vele perdono,béche io poffa Plasonicamite ar 

omentando dirui,che fe l'amato è gran parte dell’amante,v0i-volendo todar me, 

Tone lodato voi,féndb io sì grà parte di voi. De "verfi.non parlò, perche fe nell'al 

tre artiamor fignqreggiacome Re;Cd'uella poefia do; pra PI Chivo 

sano dica.Vafpetco di villa; Poco cornea 

ser oxbe rene Mi i raccomando, Ma + dito» 

 DiGenouas.. Riti CER 
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vole ont UA nl 9 
seal ShGNOR E: MX and ik @PASC 
mah cada corprcenintà 
Le Sp anvigitefi nobilis 
N: sim AlèMfandiia;, nou rese Tiemantimi 
bb np, ott)stase sn insite mom tot 
poco eretim errore hà potuto commestet?; sig; dcbiamarmi: 
n fallo dubqualè invengopià tosta dri n 
mamente STE PA N prin rose. coMmEa 
perni perdappreffo i Giammatiti due affe ; 
caffermano:che col dirmbella duavolte: 
nn wvoliffe inferitesche io fot irnegalare:0. MES = 
soime poeta,;n0n è grantofa.,che mi bablia vefito di babit è quello, 
gol quale fi i Man fra ages 


aria 3 ya ‘ l 3): 
sana batt) ca PREATERSO 


Sea ars dana 


deriteza: T'alchie metamorfafi non.ò ftata fenow. 
artra del Nd A re» "6 
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/ pese ( i, Ì i CR 
; o i gratiofe dea 


074 (Y GIR Ae ho FEUGIO Pi o così errare,per 
por sà candr gloria,a gui[a di ualorofo arleta,che ne' 
coli artificiofa 60m la marauiglio adeStrezzadi 146 


coglierfi,c& di rilewarfi acquifta maggior pregio. Erri adunque fpeBe uolte VS. 
meco in sì fatta ii fr prgio tri come dei le piace : che in 
$Teortefe,& virtuofa mano non polo ananzare fenon di grado CS di repuzatio- 
nes co viufeir tale per operedi lei,che à Monaco,ò Cangnicosche mi fica ren 
da meriteuole della mitra;<& della porpora,c& l'efferne meritenole mi parrà mol 
zo più,chel'efferne veStito,I.bonorato: Mi degni intanto de' fuoi comandamen- 


ti.(‘be NoStro sig.le conceda quanto difîdera, 
Di Genonaa SR? 
e tate e_N © feet ti _” 
str ie siete "an, “DO RA T 
imuodì. uilattonmor td, aggio Niîtétà uo) ®2 . onnhol ses 
pagrisbeste ibatttrotraagp nào riphupumpaine ada iano. 103 Bo mnpildo 
i ì & e 

s» postcib eHo@ at DI omil: gelo bri io “ar 20 ib n ‘ero: to 
SSMET <os valina | FRICCE IMI RAE iii Sas, baerest ment rt figfn 


VIrosrsi dl doi colta aa ie 
SAGRE perche viud.liumgi te commise fo 

5 detriti ona vesdermeld vici. ME 

bt Vivai «i DI FTT 
SORT dali n Sab prioni padrone sa 


Seria VOR NETTINO! SPINA 
ia} sb Esposti) atlsb itiotiv sti otte sh, srotemdilpaboda 
sà id Serio: d » Don'Angelo Grillo,» VS ott Rit vi 

























È DRIVE Laici mi (Ri Pd di rimetto 
DR SINLI ne teri come effi uil flat mi Er Ala 
0 pri pae gar mele per dee 

; d pintetf&n ohn0 imeostistorentib 23,0 vano H3d.3 mu » 


N Maloa, e omiro onice ol T duo 
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Finage: E no n toi 9% DIES duprgaLi sos itvà isrigos, 
mi ati; asp Di ast stmrodir sian RO bla daucsprsiti at 
“Gr US TIRATE, 
a LS r ‘ON or ‘stiL ano mene 
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AîBergomo, al 


TANTI aci, &tanteinfidie at vt animo; Fi valina dh 
T au lodano,, :6$. coniate cibo altare €5 concortefie, «chemi 
‘obligano,t5 con amici;che. micomandano VU. Signgria purtenta di rendermi. 
«Sonprefo. Ma di ottener da me cio , ‘id'medlefimo 3 di me Steffo 
nè r Praia ni pe fperare per meoleoch'io mi ci di i, non è poffibile. 
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intale occafionemi fi potrebbe rapprefenpare .Alkioteggiadro fonettopoi ris 
fponderò.quando le Mufe fi degneranno di rifpondere di me ,. fendo faste da gran 
pezzo in quà forde d' miei prieghi 3 percblio fond ftatotroppo muto allor rio 


re.Comunque fi-fra,baurò fempre lingua ringratiar V.S-della fingolar genti- 
lezza,contaquale fr è moffa è plan oto amicitia ,, € mani per coltinarla 


"0 Sigriak La.comferus rolisignor Gio. Battifta fino chiio ia dia cuore 
nona gratia Ra ten 
"Di Subiaco . . grano A 
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a Pa erlo ‘comsì.bei colori, perche va- 
beggiaidbtodi co nuo son gli occ) i delfento,maz-non Lrawelfi lontano da gli 
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I filentio venia d Capitolo; c Aprire 
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TANTI Hacci, & ante infidie ad vfanimo, Disc 
1 Cu lodano., :€$ ja ‘lettere soon Iufingano €5 concortefie , chemi 
‘obligano,&$ con amici;che. micomandano U.Signpria purtenta di prendermi. 
«Sonprefo. Ma di ottener da me;cio , «bio medefimo = o di «me Steffo 
nè più promettermi,nò più fperare per molto ch'io mi ci affatichi,, nonè } 
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Ac ed 1 
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uenire coréSta anita iaia hei 
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intule occafione mi fi potrebbe rapprefentare . Atfioleggisdro fonettapoi ri 
fponderò quando le Mufe fi degneranno di riffondere &'me ,, fendo fatte da Tai 
pezzo in quà fordè d' mici prieghi 3 perchiafono Statotroppo muto allor 
re.Comuuque (è fta,baurò fempre lingua agua prepigrariar V.S-della fingolar doi 
pn laguale fi è moffa a preuenirminéll'amicitia ,, € n ata 1 

re quelle maniere d'offici sehiesd animo | grato fontagionenalinerite do noe) 
altro Signor laconfersicolisignor Gio.BattiSta fuo chiio faluto diano 
pin Greg dell'amica altro.mi raccamandos: Ira 
Di Subiaco. 04, 


vili PADRE DON FELIC E -PASSERO: 

#1) Haotc NCR 

: Re < BonAngsla Grillo: CS PERE N Fa ML POLI 
ao Naro ei Monite Stagliofo,! © © IS Sit 
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Q ai Baftaua Lain pippa sbistrina Ibi». 
e voluto perausenturadipinzerlo-conisì bei colori, perche va- 
dinner li ‘occhi delfe sfo,maz:nonLIanelf lontano da gli 
del. ‘cuore. ‘utt cio,che vienda cari. po eHloscr:caro,cr- fra chi fi ama anche 
è ottimo:oratore-: Set à Capitolosta ci farò voftro dimodo,che conofce= 
svi “i ua) uni, Faerainolmente abbracciandoui vi rendo lac 


0 va, 








Tra ARA DRE DON, LVIGI. DI PADOVA 
Lafbaprcivadì,»-Caricelliere della Congtegation Caffe: 
abissi LO ye. 
pa: REFVARIRPRA DEE Don'Angelo Gullo. 
pere Jetenebre eccola luce.E ‘giunto i il mio Padre Priore mi hè raf 
Po 5. fatti coli è. Nonfi giunge mai à Pafqua fenon dopo tum: 


ge Quarefsima.Er quantoè più dura larvigiliazraneo la festa rif SA ever 

ge langaquarefima, ò quanta falfediie, cr quinta 
iti fenfadell'animo: Sia.benedetta ueSta Piofgrà: QieStd 6 

;- cvrRi pacato opure; queta refuerrettione dalla: morte alla Hp 

ditò più,chedalla-morte;ch'egli ‘peggio abe'morto «hi ®mal'vixo.Ma chi mha 

Lac: © msn 12 IT Sol, che portano ori lit, 

vancora;mentrecondisce Fanno in vaghipi;. ò girò: Et chi til mio:So- 

Pata ae e ardiana n disp secolo sebe vi: 

nend: fecondo i d'amore; nà, vii ni 

pt eta citi voi glie ‘fanti, si 






£67 ‘Nimes ibn! 
menbrifenbt Der fede aiote: ere 
rta Li}. Foblenfte dalle deci n 
ferintesavenere non piri, Sio line ce | na 
- si diri pupi nivia ILE (DI toi 13 mett DI su pro trat ii sibrio 5 sotto; 


JI IS MASS SINOI AI sati ul; VIN ®aicpisni Fifa coat 





Hp 








sca L'SIONOR'SILLANO vicine 


Qustatasitàb 


"Dongo ei ARESE 


A"Bergomo. gd 


TAIL: Hacci, &tanteinfidieatvianimo; presero riu 
che mi lodano., :€$. conlettere schermi lufingano , €5 con. corte 
‘obligano,t$ con amicische micomandano U.Signoria purtenta di n” 
‘Sonprefo. Ma di ottener da mercio , seniò medtefimo nos pl o di me Steffo 
nè più promettermi,nò più fperare per molto ch'io mi ci affatichi,, non è poffibile. 
Lavita del Taffofcmiarcara vitasmentrefa vita:mentre fà pazziaxSfurare 
Amen GR se den deg i gecre, quelle 


uenire coré$ta ia ica larice the pipi «Rergere Fanti 
d'aiuto, €3 di materia ad organizarla, chepareffe mac a medefimmazcag Vo 
gine Mad queto mon fonoto-arto'imatean mo pr bnniderdafte 
della conuerfation famigliare deha politica, de ecs; CgrINAggii 
ghe,de gli humori sde' capricci,de'motti,dellefentenze;S di fmili face 
meglio può informart: S.del FI rin 
La varietà, $ della "profa pina fl enni gg eta 
dmn sa leT:dflo ai fimtatto 
ito; "Mella profe fone . ‘Onde antenì 













Hi 








pia onorapprefentare vnTaffo cia Si in Victor oc : 


Alfonfo, hora in pregione;fotto'! ite. = 

frei bo Por E, E 

an rec Tu) raccolto nelle: Koper penso 

more da Cinthio fuo,gragni né — 
ff pi 









Panimarrara dl fio Creatore. 


«de dellarmente è e'qudl'mente pià smente Hel Td 
di quelladdl Sig.Hercole? Hort cuni Herc 
a WS: Apiao a:du que adiuto ilttetecito 


“ 





Lettere di Gomplimegtimifti, 26? 
intule occafione mi fi potrebbe rapprefentare . Arfunteggisdro fonettogoi ri 
fponderò quando le Mufe fi degneranno di riffiondere me ,. fendo fatte da sia 
pezzo in qua forde è' miei i ordegbi ; perchto fond $tatotroppo muto allor 
re.Comungque fx:fra,baurò pre age pg V.S-della fingolar in 
gd laquale fr è moffa  p IWamicitia ,, "mani. Fabia, 

fpravelle manicred'offici seliedd animo grato finta qionienolinente 
ni Signor.laconferusalisignor Gia atifichoi faluto di cuore 





uom grazia dell'omidol aloni viccamandin ves stero 
- Di Sub aeD., E c tt VI 
Sia PADRE, DON FELIC E PASSERO. 
miti danie 2, Da RS TEI” 
al da see alt anAngeleGrilla;.. 8) ae BAN VER viel 
mi Nitdi 3 a ) a Mamesagloto. % Siri 


V, PRA I lacci trafroridi belle parole: 2 Son voftro ha. già» vm pezze,” 

"fon perfuafo.Baftana [emplicemente accennarmi.il'voStrodifiderio,e thi- 

Degno ;.ma. bauete voluto. perausentira dipingerlo conisì bei colori, perche va- 
di H Fado cont ilino son gli occhi delfenfo,mat son lhanelffi lontano da gle 
1 a Sia vien da cati ne cap fra chifi patate 


rovag ti 





—— 
viva ALA DI: DON. LVIGI.DI PADOVA 
abamrionho x Cadcelliere della CongtegatibniCaffinefe:i | paga 


Mu SA vi 9069 


Si . Don ‘Angglo Gullo, fa i > 
pare: DINE ere ir Lr 


$% 


a pre ininae ii 
PNL ratrenigroneni ‘amoin’ hifi» panno 
lè: F vi dolie; drscarò.imitomio pero:Sole , ché vi: 
aondi Fellatio, e dirà, or: segg 
pugtt perte His ntif mat. v 


musizioho. rate 
AL 





Le} LL Pella calar pareri 


mersbrifinit. Dda palate tion 
dome:oieiafoi hebefrat Forte vano Sira 

1 firiiesmenere non imi ferie, Giororvgioscepateli cretipin 
Lasi: GINA pupi ì Ad in ‘q toi paesi UPIA, (Last Mesa và putti, 


3IDIC DAG SINOD dI cda «(RP E, abile; Toda rate IO 2 








par en VITI ETT da ETTI 


Fi Ls I GNor'sItLANO TucINO N 





Mai Oui 1% ] apart ih 
"Done Ago Gti: MIC 
A'Bergomo. i 3, per ai 


ANTI lacci, &rtanteinfidicativitanimo; Snia 
T vici lodano., :€$ Catosrabonii lufingano , €5 con.cortefie , «chemi 
‘obligano,&$ con.amici;che. micomandano U.Signoria purtenta di prendermi. 
«Sonprefo. Ma di ottener da me. cio , seniò "medefimo non poffo di me Steffo 
nè più promettermi,nò più fperare per nsolto ch'i iomi ci i affati î lex 
Lavita rail op po pere ; 












Parete rianimare A nie ran 
manieresche. ocio 140.4 
wenire coré$ta’ divi fog Hb = x 
d'aiuto, €35 di materia ad ian chepari e vnacifa medi 
ginile-Maè queto mn fonoto arro'inateam modo 


della conuefatio fargicliare dela politica, té vieggide: eregzivaggint?” 
gbesde gli humori sde' capricci, de’ amotti,dellefentenze;tS di fumiliface ti. 
meglio può informarU:S.del SitSoBatritz:Licino parente motro? (Chidel- 
La varietà, 5$ delle py rali 4 dell ars, infperiedela pa 
sarei del si Her eTrafl 

ibito,c5 ‘della profe sig ‘Onde a och 
polfonorapprefentare vnTaffo vino viuo , ent in Vineia fat 
dre; --bora-inPadomanetcorfode gliftsi i 
«Alfonfo y'borain pregionefotto lapietà debmede, defimo. i ‘Hor, 
inFraucis,bor fuggito pertirdlea. “Hormella Corte ‘benefvcato: 
Clemente fuofucceffore, 8 come me mme vee 


more da det 5; sgrgniprio 
lanimarrara dl fito Creatore. 


«de dellamente è &yqual:mente,; er 
«di penne Sig.iHercole? Hort 






li 









Lettere di Gomplimegtimifii. asso 
intale occafione mi fs potrebbe rapprefentare .- Abfieleggisdro fonettapoi ri 
rt paci fide er anno di rifondere dies ». fendo fatte da gran. 
pezzo in quà fordè d' miei ‘ardeghi) perch'iofono ftatotroppo muto allor fano 
re.Comungue fi:fra,baurò fempre lingua perringratiar V.S.della fingolar genti- 
lezza,con laquale fi è moffa a pre, sinéll'amicitia ,, Rd i pia 
con.sugte quelle manicred'offici eliedd'animo grato fintagionenalinorite dout- 
siii ignorla-conferus alisignor Gio: Battifta fuo chiio faluto sti 
tallabuonagratia dell'uno;fidell'altrami raccomando: 03: 301 


o DiSubiaco: > cn o bas 


Gore > PABRE DON FELICE. PASSERO: : 


>» 
Sit diante » -Impotnitoi£ Lì La Letto cet 
ivi anita iz naso. «Don'AngeleGrillo;..., atta asia 


MIALITINSO) | ar AN vi Monite Stagliofo, Praga 
Q DPANTI lacci trafioridi belle parole? Sonvoftrobà già vn pezzo, 
Sa. fon perfuafo.Baftaua (emplicemente accennarmi.il'voStrodifiderio,e tbi- 
fogno ;.ma buuete voluto perauuentiadipingerlo con.sì bei colori, perche va- 
eggiandblo di continuo con gli occhi delfenfo,marmon.lhanelfî lontano dagli 
bi del cuore: Tutto cio,che vienda’ cari e bello,er:caro,co-fra.chi fi ama anche 
a ottimooratore:Sarò è Capitolo;ts ci fardwoftro dimodo;che conofce» 
; Bio. pi fon Buond:amico, 2 armicheuolmente abbracciandoui.vi. rendo lac» 
P5127 ni 
Mi ss Di Subiaco. 
i ULTI I” TUOI 
Ton &LRADRE DON. LVIGI.DI PADOVA 
lab anicinst.s Cancelliere della CongregationiCaffibefe: 
alisbantato sil caganoì ao 5,9 PAGLIA 
sani antaionesio PonAngelo Grillo, 
De Tetenebre ecco la luce.Ev giunto il mio Padie Priore,che mi bè raf 
ha Jerenato tintto:In fatti co/i è. Non fi giunge mai à Pafgua fenon dopo fum: 
Ge Quarefrina.Er quantoè iù dura larvigiliaztanto La festa ricfee pibaraa. * 
Po ccp he l'inga quarefima, ò quanta falfedirie, tr quanta morti 
babiondi.tuitii fenfadell'inimo. Sia benedetta quefta Pafaià: Wet franfoto 
dallznotteal giorno; dirollo pure; queta refurrettione dalla morte alla vivaio 
dirò pid;chedalla morte;chegli è peggio chemorto «hi 2 mal'vio Ma ibi m ba 
Sara na? Il Solé; che portànonfol'imenteta lit; 
efefterancota;mentrecondice L'anno in'vitghifii;».0 girò: Et chi è il'mio:so- 
lè: vi dolies drrcarà imico:mio; Hrveramente amico diquel'vero:Sole , che vi: 
è feconia di'vanti furti d'amore; cr dicltirà; Sv iifegna gta-confolax gli anti 









asi Pregolo.che fempre diftenda fopradi voi ifuoi fantiffimiraggi. 


AL 


264 :: Della Seconda parte ::-.] 


Cobontino bereildfitatoempiod Co left Pruffità 
ile; €9 di Eidia ‘Mabifoguana,che per qualche accolta mift pri, 
dol'onticitte fondate sh la vittà appunto: prati ins vacolta 
intelligenza nonerrante. Ben ‘debbo molto alla sor entilezza deb Pudre'Don Gio, 
Maria,che co dagli mio breue falutom'babbia fatto ricompenfare dvn Tina 
»voftra lunga lettera. NÈ già questocentuplicato frutto mi potena produrre da. 
trocam po,che pu della soranobilifiyn cortefia;, maftrmamente che con le: 
Leriuermi sè diffufamente di tanti miei amici , & Signori VP. mà condotto è 
Brefcia fenza farmi partit di GenonaiMi ni "donfermi co’ conferuarmi nella me- 
moria,& nell affettione di tutti,€$ in i fpetie de Signori ; fuoi pren iuei 
dei parimente miratcomandò. CheN;Sigivi last tultò 


ixbo 1 
Di Genoraa, sk x 
__ 
Ae MESSER CIO VANNI Serimne: 
i sot Ba iu su) 
‘Don' Angelo Grillo» >; duri 
A ESSER-Gionini mio Dalta fenoli 


Plane ierli vi 

ue€s l'Amore è filofofo,&r lafilofofia è pre elfo Lon Virgilio 

morofo fale , & tutte m'innamorano,<r anche dove mito 

fpntutte amore. Perciò volentieri vele perdono, bèche Tdi pole ql 
omentando dirui;che fe Pamato è gran parte dell'amante, voi volendo todi me, 

Lux lodato voi,fendò io sì gra parte di voi. De'verfinon parlò, perche Je nella 

me ertiamor fignweggiacome Re: l4 nella poefia donsina coma 

sà,nol dica.t afpetzo di nilla:Poco canna tardare: Loyna quager.Ì 

ter “le recrewit.Mi risacaamandà; RI aghe e milite. se 

; Di Genouas.. a gdr 






miri sà 





ab "tr asso 
(AL GIONORE A NNANZLE] LE TFOI 


as wet RR VIVA ir 1 Den Angilo di vr pia ernotat 
soutizotni bat oitàe OT. snoigsladi DMlebibits ie 
sea austera attran noi ci. se rin SA nia 

mata Ù: ESSIRIENTTTÀ strage atea sb “sh Cometlintegilenii 


peso. errore hà potuto commestex I; Sig. è chiamarmi 


Sta d. 
SA == 








Lettere di Complimentiguili. 264 

ale mi. sal fi 

Va 
digli la,à 

pari Cie a Aa speasi adi n 
coglierf,5 di rileuar, o. Erri adunqi 
pu SM N formi £$ ei come pat dci chein in 
STcortefe, virtuofa miaiio non poffo auanzare fenon di grado 9 divepuzatio 


prepara po operedi lei,che è Monaco,ò Cangnicosche i facci ren ren 
da mer della mitra;<&5 della porpora,c& l'efferne meriteuole mi parrà mol 
to piluche efferne veStito,CI.bonorato: Mi degni intanto de'fuoi comandamen- 






(te Noftro Sig.le conceda quanto difidera. 
Di Genouaa SERE 
stai Lv see ani DO REA T 
Im va «orgrtonmo9 tà, cin "RR PNicétà ue) ? , onnbol satana - 
isbrive ih astice 3E XA dan Ten Te Giallo, nadaintt.uo9 Bo mapildo 
[XE È gv id cliog dum bui: “r mu ob opiono 


UU: <A non SALMI 13 ine "A Genin sj) die Sis iris immense dig in 
Vivo aroma ueio ino: sprite 
Litigi Lone 

















bip ue: ; ana aiaEti Losa pr vino) sine 
Di ifichià zia PRAL'd| I SI, di BISDILIT bin dan: in 
ra E ea a PTT b NO SPIN oa 
i Mist ib Meyer atsbrttom sti arto sh tot estgh sce 
Pad Forio Finoti.cot «Don'Angelo Grillo, st Cioe tr ca) imm 
ci RT atfone;m puo 023 ct 
ENO Pre 


” (Ul “ai 
nosoni: riti attrae 1iab Ma tapas 


nigi risente; pae one oa Tai Ù Uol) 







anmigansartott ..cuo lei Mii ver gg us SCIA Stia 
pp a Sere mie Jara rta L Sin on nisn TARCOAZIONE RI 
Lampre mentine LSSPESTIVT vos amnntà 


Qi rata 
ar 383, (A) REto MORINI it pei 
De etico PET Camino > Sotimin alisb sh 
pe ber rsrtonì das) sii Men Salowaliia TU Bab alia ih 











Perna AA Ganali menti mifti, 267 


intale occafione mi fi potrebbe rapprefentare .> Alfioleggisdro fonettopoi ri 
fponderò quando ara: fid co ‘di riffiondere d' me ,. fendo faste da gran 
pezzo in quà fordè d' miei prieghi, abi ori Fiatotroppo muto allor pata 
re.Comunque fi fra,baurò pinna lingua et 0 pen V.S-della fingolar genti- 
lezza,conlaguale fr è moffa à Mamicitia ,, mani per coltinarla 


vel morini vii adicnino: grato fontagionenolimerite doi 
ro Signor la:conferusoliSignor Gio,BatriSta fino chiio e di = 
ui sbong dll ri romeno. 


"PI SWbiaeds: 1 sen; 





La «bl: PADRE DON FELICE P PASSERO: 


ari rriintadin anita; i simona 
aial sara ii Lei * *"DonAageleGrillo... PERE nn ta asi) ai n L 
maloror ind 99 0%) > Mt Staglofo, IR IT 3 191399 


LNFT Kia Mr di belle sparala3. ‘Son voflroba. pù) m pezze, dr 
sf fo Baftaua Srpliamone acri fois bi- 
14 n »i oluto perausentira.di erlo: conisì bei colorz:, perche va- 

ro, L (1) Cc 


ontiimo com gli n non Lhanelfî lontano da gli 
ce tie E i ama anche 





abzimia SA Guilia 
siisbiat) at si! YO II 
aaa - Don: ‘Angelo Gullo» 
- Ci la luce:E” giunto il mia Padie Priore,che mi bè raf 
P; Verenato tiro.Infarti coli è: Nonfi | giumge mai d'Pafqua fenon dopo tum: 
vquanto è più dura larvigiliasranto La festa ricfre piùivarazii.* 
fanti fà i ie s ò quanta falfe dine, & quanta morti 
ifenfa dell'animo: Sia benedetta queta Pafgra. Questo franfito 
vdirollopure;; questa vefierrettione dalla morte alla vita, 
p > cprai pria è peggiobemorto chîdmal'vio.Ma chi mbd 
udifideratiffima Pafgua ? I Solè;:che portirnon fol'imente ta luct,, 
rear iprnmerandita Re } fin o giro Et chi til'mio:So- 
ico diquel’vero: Sole , che vi: 
nn veni agi 
cpc dins prati di Canviffivaggi:. 
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“AL 


Lettere dì Complimenti mifti. ave 
efpreffion di amorezconeludo ch'ella è degna d'elferamata; honorata , 8 fen 
smita,< da memolto più,che da gli altri. Rimirolafua lettera,confidero chemi 
«vienda coluidalquale è fauore l'effer conofaiuto,non che l'effere inuitata Hr fom 
‘ma porrò fempre è conto d'operatione giuStiffima. €$ lodati[fima È ridurre que- 
fiafilofofia all'atto praticascrrella,che ha porto occafione è sà nobili i) 
dourà lafsiar di porgerlaparimente allaconchufione,ch'io fofterrà con. les ogni di- 
fauantaggio affai volemtieri\fuoriche parer cattiuoloico nella pratica d 
sninato da virtà, 7 prodosto nel terreno dipura,& fanta amicitia.Alla conche- 
fione dunque,tagnal farà,cheV.S.confidentemente mi comandì, €$ ch'io pronta» 
mente la ferua. Iddio fiàfempre falute,€3 profperità nell'ono ,€$ nell'altro huo- 





mo,cons'io caldamentelo prego s&comsella più difideraa, | LA 
e © Di Subiaco, i 0 cupi Le aaa AS Sia 
sinti i iii è. 
AL SIG.FRANCESCO MARIA SAGRI 
Don’ Angelo Grillo 
‘A"Napolî, 


L A lettera di V.S.di ndue di Agosto non 8 in tutto d mio gufto , perche fe 
Benmiporta l'amicitiadi Signoria , cofa di molta contentezzi ; me 
portad' diecedi Ottobre,sè thenonmi lafcia guitarla insieramente . Per vita 
midche fe foffe ambafciadrice viua nonle darei questa volta la mancia; chele 
buone nuone non fi portano:col paffo della teStudine. Egli è ben vero;che ve ne 
fono anche delle non così buone ;che mentre io accetto-la lettera per la prima; 
ella alta prima imbroscamische'è laterza,auuifandomi e[ferne ftate inurate die 
auanti di leè. Miri fortuna di aunenturato buomo ; che nè anche gli acquisti mi 
vengorio per altro , che per suncij delle perdite. Mail maggior acquifto di sì - 
gentile amico,com'è Y.Signoria,vieze d faldare tutte quefke minori partite con 
tanta foprabbondanza,ch'io-vengo fenz'altro è reftar debitore,benche le 

-. Zeslequali di lor natura bannodel rilafciatiuo , fpeffo per diuina prowidenza ven 
gono.accompagnate col correttinosacciothel'animanel riceuerle nonne refti of- 
fefa. Hor lafciando queSte-cofe da cantoioraccettoFamicitia di P.Signoria,come 
vn feliciffimo incontro,€3 ba ripongo fira le:mie ottime venture ; come l’amico fia 
mici più bonorasi penfieri,& nella principal parte dî me Steffo. Chepofodire? 
Mtuttodi queSta fiiadimoftratione è nobile s tutto è degno , tutto daeffer cari) 
fimo... Gentil l'amico;gentil l'amicitta » gentile tmododell'offerirla;beltelegf 
ferte,beltete lodi,€2 bellifime , perche fon fue,percheifon net fuo bel fonesto:ondè 
ik mio Grillo,che di fua natura fride nel canto di lei canta megliod’'vn lufignua» 
lo. Ifommanon hò io boggi aperto visa lettera,ma na o; set iorelti che 
vu hà invitrattocarricchito,C6 bonoxata. Duolmi folamente, che: Emofà. 
Sa V.Signoria per quellamefohina ombra di nistà,che forfe hà veduta nell'opera 


miey 


| 


| 
| 





Letterodi ComplinatiOmilti. 153 
paxenti, cow è l Signore Scipione, el Signdr Gio) Fr.viceféo ; lqudle godo'»che 
refti con ps arcieri ira tacere: che feben m'è fouerchia catia palfio 
neper argomento d'amore , m'è però cata per iRimulo è maggiormente amare: 
«be amor fenza martello è come canallo fenza fperone.Per ciò nè anche per bora 
LPeferiao.Sono auido affisi dell'amor di pareti fimiti: clamore nulli parte è più 
verace amiore;che nel pertò de biloni partiti, ficome all'incontro nò è odio più ve 
race odiò dell'amore sfrenato di male amigte donvia.laqual noce molto più aman- 
doschent farebbe odbado.Fò così quefto palfeggietto, perche. Imagino che IS.Gio, 
Francefto farà partecipedi questa letrera,zion per cautela del prefente;ma per re 
gola del futuro.Son sì gelofo di li,<8 mi compiaccio tanto di coreffo fuo martel 
do,ch'io nonuorret che fe gli cangiaffero le carte in mano. V.. S.poi fi duole della 
guerra,che non partes io m'affligo della pace,che non viene:Tuo,€S mio l'ona 
accendono incampo,& l'altra tengono in bando.Piaccia è DIO dirinocar l'una; 
co d'eftinguerl'altra,còme dobbiamo pregar tutti:<3 in Roma now mancano pu 
bliches5 priuate fupplicationi; che per ciò fino al'prefente non fi fon fatt e ma- 
Sebere.Il carnenale là fe ne uiencin babito di pouer uomo fopraun canallo zop 
p,S mago, che, nom ardifce à pena comparire :. percioche non fe gli apparec- 
chiano archi,iè trofei;ma un monte di melangoli per cacciarlo,€$ Bendirlo co- 

me (editiofo contia ben publico.Così mi fiferiue. In questi monti non uiene pet 
nona biacciare, not altri romiti non ne ammettiamo nè anche il nome,par: 
icolarmere,io che réeftomortifcatiffimo tuttania per l'improwifo paffaggio del no 
[70 Dadre Mecotta, Mquale Jeben mi fa difeepolo nell'in igreffo della religione,nel' 
progreffo nondimeno, mizconfufione,mi poteua efJer maeftro.Nel fuggire con. 
fantementei caduchi diletti del fenfo , €S aunezzarfi è ben morire moStranail 
prefagio della vicina morte:Era tn fomîma una'pretrà quadrata; che fi affeStana 
ifsimo all'edificio monaftico.Hora,ficome fpero;fi è cangiata in gemma pre- 
tiofa,come banned effer quelle, nde edificantur muri Ierufalem,nella quale pre 
go Tadio,che per fua mifericordia ne contéda di rinederci tutti,dopo que$to lagrè 
ilio.Ri] il'signor fiio fiuocerò;. los © COSTI 4 





MAG GVID'ANTONIO GVi DA. 
e  Don'AngeloGrillo» *: » A 
- — A”Brefcia.. i 


ALHORA: dabitandò s'infegna.Et ficome in raltradifciplinatone 
E Sento-affai io lentieri,che VS. (id mali cn elfi del (n 

respoglio che fofferifcafenza offefa d'effermi difespolo.Hò dimaue' chiamatonon 
per de$tax l'amore,ma perrifuegliar l'amante; Famorofarifpofia ne hbòripors 
tato...» quella vieggo, €$ ui odo; Donec derur veras'audire CI reddere notesz 
Ale renizcito. Mid) Giani 5133. II ud 
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A LP. DON FELICE PASSERO 


iDon'Angelo Grillo. 
.A'Piacenza. 


(0° ST vad chi mifura gli altrui meriti con la propria cortefia,t& gli timi 
racon gli occhiali dell affettione, che fan parer leformiche Elefanti.Vo- 
igliaI D DIO, ch'io fia quel,che le pare;per non vergognarmi di quelcheio fo- 
.no,e non arro/fir delle lodische mi dà nella fuacongratulatoria,laquale più to- 
Fo fi conuenina a lei, the mes il cui grado tanto differito yinon folamente hd ti- 
‘tardato l'allegrezza particolare, ma il'beneficio comune , non però certo la rie- 
«renza, la ftima , che fel'hà fempre portata feco con la viua forz.della virtà 
fua.Forfe il meritar molto hà Fatto prolungare il poco,come difuguale.al merito 
fuo.Ma di gratia nonturbi le noftre confolationi con minaciarne filentio,'dache 
la grandezza del valor. fuo non folo potrebbe accoppiar la verga alla penna, ma 
bifognando la mitra alla fpada,&& far conla felicir.ì dell'una più riguardenole la 
degnità déll'altra.1Il fuo insito poi mi hà meffo l’ali.Ma non sò fe potrò volare. . 
Se potrò verrò à vederla,<&S feruitla. Et le bacio la mano. 
Di Genonaa. 





AL .P. DON MAVRITIO :MO.R.0Q. 


Don'Angelo Grillo 


{ O ‘hò tanto da pianger per me., che nontr'asanzano lagrime»per altri.. .E'l 
‘pianger con l'altrui affetto è cofa sì malagcuole,che frei ublre in vece di pia- 
gere fî porge materiadi ridere. Oltrache la vena del pianto, &r del canto è così 
afciutia in meda vn pezzo in qua; che poffo- più toftofodisfare all'una cofa, 
all'altra col difrderio,checan l'effetto Farò pruoua nidimeno di rifponder' all'a- 
mico' fuo,la.cui gentilezza mi fi.fà-conofceranelfuo fonetto,quafi in vn Iucidif: 
mo fpecchio delfuo valores. Nelovingratio, il riceuo nonfolamente per 
amico; ma per ornamento dell’amicitiao . IL Taffo è pur morto; & lafira mor 
te, che fino à quì m'ha camato le lagrime da gli occhi , non me le puòcanar dalia 
pennas. Roma le dimanda,amorle brame, giuftitia le follecita, confcienza le 
Stimola, pietà fe ne querela 8. quelmuta cenere Steffo fene dorrebbe; fe già non 
Sapelfe per pruouache meftiero è queîto. MandiV. Paternità intantole fue, © 
per diminuire l'afpettation delle me, &r al Signor Pomponio,, S è fe Stella mi 
raccomandi. 
Di Genouta, 








AGR G-0 M.E N T_Q 


gi 


Rifpofta è letreralodante,& offerente amicitia, 
pi Seconda Parte dell’Idea del Segret. bu AL 


275 . Della Seconda parte: 


A L' SIG. TOMASO COSTO. 
Don'Angelo Grilio 
RE DERO che la molta bumanità' di V-Sig. farà nonmen pronta è 
compatirmi, di quel che la fina cortefia è Stata larga ad bonorarmi,, fe hò 
indugiato fin'hora a rifpondere all: fia gentiliffimaletteras. Da mici fe steli, 
baura intefo la cagione di sì lungo indugio , perciò intorno d quelto non Stard a - 
dir altro: Verrò folo da ringratiarla, che col farmi sì grandè nella fua lettera con 
tante;<S sì belle lodi,m babbia voluto parimente dimoftrare quanto îo fia gràn-- 
de nella fua affettione.Piaccia à DIO che tale fia vel fuo giudicio; & che m hab 
bia più lodato da HiStorico eccellente,comella è,che da Poeta, da Oratore,co 
me în queto particolare mi fi dimostras.Ma douendomi offerire sì pretiofo the 
foro,qual èl'amicivia fuasbifognaua ben primache mi banoraffe, accioche in par 
te bonorata veniffe adeffer collocato. Carotbeforo:Mi paleferei pur troppo Re- 
Ligiofo, €$ pur troppo vago di pouertà fe non l'accettafft  Accettolo dunque con. 
tutto l'animo,€3 nell'arca del'cuoreriferberollo fempre, che à sì fatta ricchezza 
non intendo già io d bauer ne' miei voti rinunciato anzi confeffo d'efferne perciò. 
vngran proprietario.Et quando altri non me ne uolefte affoluere,me n'affoluerà 
Amore,la cui catena à V.S.mi legherà fempre:come hà già qualche tempo, che 
legato m'hà quella delle fue-virtà, dellequali fui fempra diuòro , ficome Jono i 
miei fratelli,che tutti.licti fe ne vanno della fua conofcenza,&& meco înfieme ui- 
uono con molta uolonta di feruirla: Che Noftro Signor ne la conferui lungamen-- 
te,con quel maggior cumulo di gratie,che più difideras.. 
Di Genouazs: . 





A DON:GREGORLO MO RELLO. 
Dvo' Angelo Grillo. 


CC HE belsole fotto poetica nube. Bene fa'à così uelarto, percheio fon Gril— 
lo,Snon A quila:parlo di fe fteffa,che del Sonetto per S:Giacinto non f0» 
motto.T'roppo è di fdicenole lingua bumana in poefia dinina:Ma faoriciance_s- 
Piacemi l'insentione,C$ ancheè bene colorita.Uoftra Paternità fammeggia sù 
l'Orizonte,mentre io piego all'Occafo ;. € poffo bormai dire che fia tramontato» 
l'Apolo mio. Fi fi per amendue;rifà i miei dammi. Sellamandètà gli Hiimi,, 
prenderò diletta dideggerli. D'ammendarli non fuon buono; nè portei;f enza far-- 
mi degno d'ammenda. Mi fate fempre fonerchio honores.. A, 
Di Genonas, 








AL SIGHIPPOLITO PETRONIAQ.. 
Medico di Monte Caffino d. 


r 


casa i Don*Angelo Grillo TSE h 


V Signoria & conla profa, &co"verfi mi bonora, perche in una feorga-l'af- 
.V fettodelcuore,€5 ne gli altri la viuacità dell'ingegno, &r io dell'una;c& de- 


gli 
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-ghialtri la ringratio,afficutando!a che feben differifco di rifpondere d' verfi,non 

tralafcio di corrifpondere all'affertione; cr tanto più largamente, quanto nell'ar- 
stedoppia d Apollo moîtra deffir non men valorofo Poeta,che dotto, €$ eccel- 
alente Fifico.Et mele raccomando. ° . 

“Di San Giuliano. 

- AL REVER. PADRE DON VETTORINO MANSO 
(9°? Abate di San Scuerino i 





l Don’Ange'o Grillo i 
‘PTT ROPPO nel vero perdono alla mano,non perdonando mai al penfiero + 
ma ficomel'vno è tutto effetto d'amoreycosì l'altro è tutto opera di fede_s. 
«N credo meno d'honorar la Paternità Vostra‘tacendo,di quel ychele fodisfac- 
cia parlando. Tuttania doue il filentio medefimo grida, &$ condanna,.&S la buo- 
na vfamzariprende,conuiene non effer pertinaces . Con queîta dunque vengo à 
farle rinerenza , 8 à confermarle che ella più tofto rotrànoneffer quelraro, & 
«Vino e[fempio di virtà,& di religione;che è,cheio poffanon amarla,&5 riuerir- 
ida fempresontutto l'affetto del cuore, colquale mae leraccomando ;,8$ lebaciola 
«Mano. i 
- Di.Genonala . 


e — 





AL SIGNORE GIVLIO MOSTI 


Dua rgelo Grillo. 


A*Ferrara, ° Si 


1 O non fon mica oro di cecchinosch'io non mi pazcio tanto;ma ben d'vn metal 
lo,qualunque egli fi fia,fincera, puro, cr. non falfificato.Seben l'impronto del 
nome, del fauor di V.S.mi potrebbe paffare per moneta di grandiffimo valo 
res. Spendetemi adunque nell'occorrenze, & datemi anche a cambio; che pur 
ch'io fia conofciuto per voftro,&r poffa feruirui,non m'importa andare in ferui- 
tù altrui. QueSto bafti per tutti i complimenti di parole,che potreSte mai afpet- 
tar da me , & per intiera fignificarione dell'animo mio , qual mi riferbo di mo- 

, trarui dell'opere tanto più viuo,€5 tanto più bello, quanta d ragione deonfi più 
fiimare glioriginali,che le copie,$ i fatti,che le parole.Le raccomando il Taffo, 

"fe bà per raccomandata la noStra nuoua amicitia, & faluto il Signore Hippoli- 

“to Gianlueza. i 

"© DiBrefiao. 

A L S41 GN ORE elfi” 
. Don'Angelo Grillo . 

A lettera di VS. mi farebbe carta d'inftromento von folamente dalla me» 
moria,che tien di mezima della gratia,nella quale fi compiace di conferart 

i S 2 mb, 





» 


®77 . Della Seconda parte 


mei , fe già nonm'haueffe col beneficia dell'amoreuolezza paffata r enduto certo: 
dell'affettion prefente,&S afficnrato della futura .. Pur confento affaivelentieri;: 
che bor fia giuStitta quel,chie altre volte fiè.cortefia; perche io à chi mi ama non 
pur fon prodigo d'amore,ma farei della vita». Etquando bifognaffe fpenderne 
qualche parte per fottrarre V.S.dal giogo antico,non farei ritrofo»<S forfe femi 
folli trouato in Napoli al Juo ritorno,baurebbe forza dì nuona amicitia raffre- 
nato vfo di anticaferuità;&r fattala vna wolta sì firettamente fèrua,che fareb- 
be rimaSta eternamente libera. Ha creduto poco doxe douea creder molto,<mol' 
to doue douea creder poco.Ma doue la credenza apporta amaritudine l'intellet- 
to fi accieca volentieri, & a difperto del credibilé fi sforza di perfuaderfi cio, che 
vorrebbe, col far torto à fe fteffo,€ fouerchia ragione è chi n'bi poca,difarma 
lo fdegno;ilquale fuobdi:fua naruraeffer querricro della ragione,onde fatto iner- 
me,<$ debole,opera pòi quelsebre canta di fe fteffo vu moderno Poesa.Sdegno de- 
bil querrier Campione andace,cheme fotto armi rintnzzate,S fral i, fe: Yna 
cofa nondimeno vi veggo di buono, cheV.S.conofte l'errore, &r.dal.conefcere al' 
conofcerfi è picciol varco, feben difficile, omde non sò fe la virtù morale farà ba- 
Sieuole. Trmiei prieghi per la Diuina farampronti,S forfe aîntati dalla fua fede, 
potran qualche cofa;malfugga,che nella fuga è la vittoria. Kengafene quì meco 
all'Eremo,doue.con-la croce della Religione,che porta di faori potrà pitù ageuol- 
mente cacciare jlnemico,che la tormenta di dentro. Quì nino DIO a me flef- 
SoS dicendo-d me fieffo,dico dà V:Sig. ancora ; &rle mando quefto Sonetto per. 
imagine del'mio trauquilto fato, 9 prego DI0,che la frccia meglio fdegnar net 
Pauncenire,che elta non ha fatto per lo paffato. 
Di Genor:a.s. 





| A» R. G. O; M' E N. T: Oa. 


Manda wn:Sonezto al Pallero.. 
AL P.. DON FELICE PASSE RM 
Dbn’Angelo Grillo» 


A‘Piacenza. 

M ANDO aV.Pril fonetto perl'hiftoria Carmelitana ; fegno più tofto 

î di pronta valontà,che di fereno intellétto. Rieenalo ell come mio,e pré- 

Sentito come fao;nè fi dolga di me ,. che babbia attefò poco, ma di lei,che habbùa 

promeffo moltoalaqnale però non fi può negarecofa,ch'ella difideri,perche non 

Se le può far piacere;che non meriti.E-vina felicens» 
Di Genorasi 


‘ 





Si AR GO. ME N TO. 
= Rifponde:àletteta:di congratulazione per la nafcita d'vn figlivolo: 
: L 
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A LS I.G. BARTOLOMEO ZYCCHI 
‘ :Suo;Gugino i 
‘Gio.Antonio Zucghi 
«Monza, Se 
x 7. S.mi confonde con'le gratie. Io le bò mandato vn femplice qusifo dillana- 
Y  fcitad'unfiglio,S dla.mi feriue mafingolar letterapiena di fugo divor- 
folationisdi configli,e di congrat:ilatione contanto-mioobligo, theio non m'ar- 
wifchio pur di rimgratiarnela conle parole 'benthe il Facciacol cuoree farò comn- 
«simuamente, fernando la memoriade' fauotifudi . Quello, ibe‘hora to-poffoà 
V,Signoria promettere,SS offeriressì è vna volontà perfetta, ES vn'animo pron 
«s0,cheme ifigliuoli fia operato , cr efeguito cio , heprudentiffimamente ella mi 
propone. Ilibeio fperetò di poter più agenolmente effettuare, fed finiffimi 
«ricordi, S ammaeStramenti., the ella mi dà ,e fitlegnera di darmi in auuenire, 
“aggiugnerà le orationi fermiffime interceditrici di tutte le gratie fpirituali;fico- 
ume con ogni affetto nelaprago . Et il Signoredoii a V. Stgnoria pace, evita 
Zlun sbife d.gloria fua;e per beneficio degli altri.E le-bacio lamano. 
‘Di Milano è 6 di'Febraio 1611. 











A_R G O ME NT. 


- B' rifponfina à tetteradi-confolatione per la morte d'un:fanciullo d'eleuatife 
fimo-ingegno. 


ALL S1:G. BARTOLOMEO ZVCCHI 
Suo Cugino 
‘Gio.Antonio Zucchi 
ui A‘Monza. 
E quetti duepdffati giorni ivhò ic di compaRione ye di tenerezza pa- 
terna per'ha morte sel miacaro figlinolino,boggi hò lagrimato di gioiae d'al 
-Vegregza derla dolciffimalettera di V. Signoria , picua di quelle confolationi, 
che fi poffono riceuere I n fimighantecéfo. Sìtenutotolerimango di 
queto opportuno vffisio;che non:sò perqual'altro più mi poteffrrestarleobliga- 
to,c]fendomi maffimamente nenuto meontra da fe, fenzache î0 le ne babbia dato 
auusfoconla penza., ilche è Stato , perche ueramente non mi bafftaua Tanimo, 
Grancofaècerto, chela fteffa confideratione della gloiia., nella quale io fon 
ficuro che il mio Giufeppino firtruoua, non poffa del titto prevalere , e 
feombrare «ogni triftezza «dil-cuor noftro . Ma tempo è bormai, che ci 
confoliamo, e perfettamente ci conformiamo alla solontà del fipremo 
Signore , ilquale hà voluto quéll'anima alla fua Corte per furla così 
ricca, © beata, e pare che noi nonvce ne contentiamo . Voîtra Signoria 
Seconda Parte dell'Idea del Segret. S 30. pre 


®77 .. Della Seconda parte: 
mi , fe già nonim haueffe col beneficio dell'amoreuolezza paffata r enduto certo: 
dell'affettion prefente,& afficnrato della futura .. Pur confento affai velentieri;: 
che hor fia giuStitia quelche altre volte fa.cortefi.1; perche io à chi mi ama non 
pis fon prodigo d'amore,ma farei della vita s» Etquando bifognaffe fpenderne 
qualche parte per fottrarre V.S.dal giogo antico,non fareiritrofos<S forfe femi 
folfi trouato in Napoli al fuo ritorno,baurebbe forza dî nuona amicitia raffre- 
nato vfo di anticaferuità;&r fattala vna nolta sì Strettamente ferua,che fareb- 
be rimaSta eternamente libera. Ha creduto poco dove donea creder molto,<mol' 
to doue douea creder poco.Ma doue la credenza apporta amaritudine l'intellet- 
to fi accieca volentieri; & a difperto del credibilè fi sforza di perfuaderfi cio, che 
vorrebbe, col far torto d fe ftefo€ fouerchia ragione à thin'hi poca,difàrma 
lo fdegno:itquale fuobdifua narurae[fer guerriero della ragione,ondè fatto imer- 
me,<$ debole, opera poi quelsebre canta; di fe fteffo vu moderno Poesa.Sdegno de- 
bil querrier Campione andace,che me fotto armi rintnzzate,S fral'i,da Wna 
cofa nondimeno vi ver go di buono, cheV':S.conoftce l'errore, &.dal.conofcere al' 
conofcerfi è picciol varco, feben difficile, omde non sò fe la virtù morale farà ba- 
ficuole. Imiei prieghi per la Diuina farampronti,&S forfe aiutati dalla fua fede, . 
potran qualche cofa;malfugga,che nella fuga è. la vittoria. Kengafene quì meto 
all'Eremo,doue.con-la croce della Religione,che porta di faori potrà pit ageuol- 
mente cacciare ilinemico,che la tormenta di dentro.Quì uiuod DIO LS è me flef=- 
So,€S dicendo è me fleffo,dico A V:Sig. ancora , re mando queSto Sonetto per. 
imagine del mio tranquillo fato, prego DI0,che la frccia meglio fdegnar net 
Dauncnire,che elta non ha fatto perlo paffato. 
Di Genova. 








- A» R. G. O; M: E N. T Ga. 


Manda wn.Sonetto al Pallero.. 
AL. P.. DON FELICE PASSE RM 
Dòn’Angelo Grillo» 


A‘Piacenza. 

‘ ANDO aV.Piil fone:to perl biftoria Carmelitana ; fegno più tofto. 

di pronta volontà,che di fereno intellétto. Ricenalo ella come mio,e pré- 

Sentito come fao;nè fidolga di me ,. che habbia attefo poco, ma di lei,che Vabbe 

prom:ffo molto,alagnale però non fi può negare cofa,ch'ella difideri,perche non 

fe le può far piacere;che non meriti.E:vina felicezo» 
Di Genorasi 


. 





Le A Ri G O. M: E N. TO; 
+= Rifponde ‘è Jetteta:di congratulazione per la nafcita d'vn figlivolo» 
ali 
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A LS 1.G. BARTOLOMEO ZVCCHI 
:Suo;Gugino 
‘Gio.Antonio Zucchi 
A Monza. 
X 7. S.mi confonde con'le gratie. Io le bhò mandato vn femplice aunifo déllana- 
SW fcitadunfiglio,S clla.mi fcriue mafingolar lettera piena di Jugo divos- 
folationizdi configli,e di congrat:ilatione contanto-mioobligo, theio nonm'ar- 
rifchio purdi ringratiarnéla conle parole ‘bentheil facciacol cuore,efarò con- 
«tinuamente., feruanilo fa memoria de' fauoti fui. Quello, ihe'hora io-poffoà 
©, Signoria promettere,&3 offerire;sì è na volontà perfetta, ES vn'animo pron 
«to,chene i figliuoli fia operato , 5 efeguito cio , theprudentiffimamente ella mi 
propone. Ilibeio fpererò di poter più ageuolmente effettuare, fed finifimi 
ricordi, S ammaeStramenti., the ella mi dà e fittegnerià di damme in auuenire, 
aggiugnerà le orationi fermiffime interceditrici di tutte le.gratie fpirituali;fico- 
sme con ogni affetto nelaprago . ‘Et il Signoredoni a V. Stgnoria pace, evita 
fengbiffaca d.gloria fua;e per beneficio degli altri.E le-bacio lamano. 
Di Milano è 6.diFebraio 1611. 








AR G O ME NT. 


> <B' rifpontfina àtetteradi-confolatione per la morte d'un:fanciulio d'eleuatif= 
Jimo-ingegno. 


ALL $S1:G. BARTOLOMEO ZVCCHI 
- SuoCugino 
. *Gio,Antonio Zucchi 
n A‘Monza. 
E quetti tuepaffati giorni io hò pio di compaftione ye di tenerezza pa- 
terna perla morte del miacaro figlinolino,bogg: bò lagrimato di gioia,e d'al 
-legregza verla dolciffimalettera di V. Signoria , .pieua di quelle confolationi, 
che fi poffono.ricewere maggiori ‘in fimigliamecéfo. Sìtenutoioterimango di 
«quelo opportuno vffisio,the non:sò perqual'altro più mi porefirestarleobliga- 
to,e]fendomi maffimamente nenuto incontra da fe,fenzache io le ne habbia dato 
auusfocon la penna ilche è fato , perche ueramente non mi ‘baftaua Tanimo, 
Grancofa è certo, chela fieffa confiderafione della -gloiia., nella quale io fon 
ficuro che il mio Giufeppino fitruoua, non poffa del tutto prevalere , e 
Sgombrare ‘ogni triftezza «dél-cuor noftro + Ma tempo è bormui, che ci 
confoliamo , e perfettamente ci conformiamo alla wolontà del fipremo 
Signore , ilquale hà voluto quell'anima dlla fua Corte per farla così 
ricca, e beata, e pare che noi nonvce ne contentiamo . Voftra Signoria 
Seconda Parte dell'Idea del Segret. $ 3°. pre 


®77 . Della Seconda parte: 


mi , fe già nonim haueffe col beneficio dell'amoreuolezza paffata r enduto certo: 
dell'affettion prefente,®S afficurato della futura .. Pur confento affai'volentieri;: 
che hor fia giuStitia quelche altre vole f.cortefi.1; perche io à chi mi ama non 
pur fon prodigo d'amore,ma farei della vita». Etquando bifognaffe fpenderne 
qualche parte per fottrarre V.S.dal giogo antico,non farei ritrofos<$ forfe femi 
folfi trouato in Napoli al fuo ritorno,baurebbe forza di nuona amicitia raffre- 
nato vfo di anticaferuità;&r fattala vna uolta sì Strettamente fèrua,che fareb- 
be rimaSta eternamente libera. Ha creduto poco dove donea creder molto,<& mol’ 
to doue douea creder poco. Ma doue la credenza apporta amaritudine l'intellet- 
to fi accieca volentieri, & a difperto del credibile fi sforza di perfuaderfi cio, che 
vorrebbe,3 col far torto d fe fteffo; fouerchia ragione à thin'hi poca,difàrma 
lo fdegnoitquale fuob.difua naruraeffer guerricro della ragione,ondè fatto iner- 
me,<$ debolé, opera poi quelsebe canta di fe Fteffo vu moderno Poesa.Sdegno de- 
bil querrier Campione andace,che me fotto armi rintnzzate,S fral'i,fa na 
cofa nondimeno vi veg go di buono, cheV.S.conofce l'errore, &»dal:conefcere al‘ 
conofcerfi è picciol varco, feben difficile, omde non sò fe la virtà morale farà ba- 
Sieuole.Imiei prieghî per la Diuina faranpronti,S forfe aiutati dalla fua fede, . 
potran qualche cofa;malfugga,che. nella fuga è la vittoria. Kengafene quì meto 
all'Eremo,doue.conla croce della Religione,che porta di faori potrà pit ageuol- 
mente cacciare sl mnemico,che la tormenta di dentro. Quì uino@ DIOLS dà me flef=- 
fo,€$ dicendo è me fleffo,dicoà V:Sig. ancora , cre mando queSto Sonetto per. 
imagine del mio tranquillo fato, prego DIO,che la fccia meglio fdegnar net 
Paunenire,che elta non ba fatto perdo paffato. 
Di Genova. 








- A» Ri G. O; M' E N. T Oi. 


Mandà wn:Sonezto al Pallero.. 
AL P.. DON FELICE PASSER:O 
Dòn’ Angelo Grillo» 


3 A‘Piacenza. 
M ANDO dV.P.il fone:to perl hiftoria Carmelitana ; fegno più tofto 
i di pronta volontà,che di fereno intellitto. Ricenalo ellà come mio,e 
Sentito come fno;nè fidolga di me ,. che habbia attefo poco, ma di lei,che habbia 
promeffo moltoalaquale perònon fi può negarecofa,ch'ella difideri,perche non 
Se le prò fav piacere;che non meriti.E-vina félicezo» 
Di Genoritsa 


. 





ca A RG O: MB N T O; | 
+= Rifponde a Jetteta:di congratulazione per la nafcitad'vn figlivolo». 
. Z 


Letteredi Complimentimifti. 58 
AL.S1G. BARTOLOMEO ZYCCHI 
È, i SuoiGugino 


fGio.Antonio Zucchi 
«RA Monza. 


x 7. S.miî confonde con'le gratie. Io le bò mandato vn femplice autiifo dillana- 
SW fitadunfiglio, clla.mi feriue mafingolar letterapiena di fugo divox- 
Solationi,di configli,e di congrat:ilatione contanto-mivobligo, theio non m'ar- 
srifchio purdi ringratiarnela conle paròle ‘benthe il facciacol cuoresefarò con- 
«simuamente, fernandlo la memoriade' fauoti fudi . Quello, he‘hora i0-poffaè 
V,Signoria promettere,&S offerire;sì è vna volontà perfetta, & vn'ariimo pron 
«so,chene ifigliuoli fia operato , 5 efeguito cio , theprudentiffimamente cllamii 
propone. Ilibeio fperetò di poter più agenolmente effettuare, fed finiffimi 
:ricordi, S ammaeStramenti., the ella mi dà ye fitlegnerià di davmiin auuenire, 
“aggiugnerà le orazioni fermiffime interceditrici di tutte le guatie fpirituali,fico- 
ume con ogni affetto nelaprago. Et il Signoredoii à V. Signoria pace, evita 

Tungbifinca a.gloria fua;e per beneficio. degli altri.E le-baco lamano. 
Di Milano è’6.diFebraio 1611. 











A_R GO MEGN IT.0. 


2‘ rifporfiea à letteradi-confolarione per lamorte d'un:fanciullo d'eleuatife 
Jimo-ingegno. 


AL S1G. BARTOLOMEO ZVCCHI 
Suo Cygine 
‘Gio.Antonio Zucchi 
ù A‘Monza. 
S E quetti duepaffati giorni mb sar di compaRione ye di tenerezza pa- 
terna per'ha morte el miocaro figlinolino,boggi hò lagrimato di gioia,e d'al 
-Tegregza verla dékciffimalettera di V. Signoria , picua di quelle confolationi, 
che fi poffono.riceuere ne ‘in fimigliamtecéfo. Sì tenuto iolerimango di 
“queto opportuno ’fficio;che non:sò perqual'altro più mi potcfrrestarle-obliga- 
to,clfendomi muffimamente wenuto incontra da fe, fenzacbe io le ne babbia dato 
ausifocon la penza., ilche è ftato , perche ueramente non mi 'baffana Tamimo, 
Grancofaècerto, chela fteffa confideratione della «gloria, nellaguale î0 fon 
ficuro «he il mio Ginfeppino fi‘truoua, non poffa del tutto prevalere , e 
Sgombrare ogni triflezza -dil-cuor noftro + Ma tempo è hormai, che ci 
confoliamo , e pe:fettamente ci conformiamo alla wolontà del fipremo 
Signore , ilquale hà voluto quell'anima alla fua Corte per farla così 
ricca, © beata, e pare che noi non>ce ne contentiamo . Voftra Signoria 
Seconda Parte dell'Idea del Segret. $ 30. pre 


®77 i Della Seconda parte: 


mi , fe già nonm'haueffe col beneficio dell'amorenolezza paffata r endutò certo: 
dell'affettion prefente,€S afficnrato della futura .. Pur confento affai velentieri;: 
che hor fia giuStitia quel,chie altre volte fit.cortefi.1 perche io à chi mi ama now 
pis fon prodigo d'amore,ma farei della vita» Etquando bifogna/fe fpenderne 
qualche parte per fottrarre V.S.dal giogo antico,non farei ritrofo9 forfe femi 
folfi trouato in Napoli al fuo ritorno,baurebbe forza dî nuowa amicitia raffre- 
nato vfo di anticaferuitàt;&r fattala vna nolta sì Strettamente ferua,che fareb- 
be rimaSta eternamente libera. Ha creduto poco dove donea creder molto,<7 mol’ 
to doue douea creder poco.Ma doue la credenza apporta amaritudine,l'intellet- 
to fi accieca volentieri;& d difpetto del credibilé fi sforza di perfuaderfi cio, che 
vorrebbe, col far torto d fe fteffo€ fouerchia ragione è chin'hi poca,difarma 
lo fdegno;ilquale fuob.difua naruraeffer guerriero della ragione,onde fatto iner- 
me,€$ debolé, opera pòi quel,ebe canta di fe Fteffo vu moderno Poera.Sdegno de- 
bil guerrier Gampione andace,cheme fotto armi rintnzzate,S fral'i,fa na 
cofa nondimeno vi veg go di buono, cheV'.S.conofce l'errore, &s-dal:conafcere al' 
conofcerfi è picciol varco, fehen difficile, omde non sò fe la virtà morale farà ba- 
Sieuole.Imiei prieghî per la Diuina farampronti,& forfe aîntati dalla fua fede, 
potran qualche cofa;ma'fuggayche.nella fuga è la vittoria. Kengafene quì meco 
all'Eremo,doue.con-la croce della Religione,che porta di faori potrà più ageuol- 
mente cacciare ilmemico,che la tormenta di dentro.Quì uinod DIO,S è me flef- 
So,€S dicendo -è me fleffo,dico.d V:Sig. ancora , le mando queSto Sonetto per. 
imagine del mio tranquillo fato, prego DIO,che la faccia meglio fdegnar net4- 
l'aunenire,che ella non ha fatto perdo paffato. 
Di Genor:a.s. 





- Ai R. G. O; M!' E N. T: Gi. 


Manda vn:Sonerto al Pallero.. 
AL. P.. DON FELICE PASSE RO 
Dòn’Angelo Grillo» 

ì A‘Piacenza. 
M ANDO aV.Pril foneito perl hiftoria Carmelitana ; fegno più tofto. 
i di pronta volontà,che di fereno intelletto. Ricenalo ella come mio,e 
Sentilo come fhosnè fi dolga di me ,. che habbia attefo poco, ma di lei,che habbùa 
promeffo molto,alaquale però non fi può negarecofa,ch'ella difideri, perche non 


Se le pnò far piacere;che non meriti.E:vina felice.s» 
Di Geiorasi 





x A RG O: MB N T O; 
1 Rifponde:à Ietteta:di congratulazione per la nafcita d'vn figlivolo: 
. L 


Lettere.di Complimenti mifti 278 
AL.SIG BARTOLOMEO ZYCCHI 
n_* ‘Suo:Gugino i 


‘Gio.Antonio Zucchi 
«Monza. 


, S.mi confonde con'le gratie. Io le bò mandato vn femplice qunifo dillana- 
Y  fcitadunfiglio,S cla.mi ferie vnafingolar lettera piena di fugo divon- 
folationi,di configli,e di congrat:ilatione contanto-mivobligo, theio nonm'ar- 
vrifchio purdi rimgratiarnela conle parole 'benthe il ficciacol cuorese farò con- 
«simuamente, fernando fa memoriade’ fauoti Judi. Quello, che hora t0-poffaà 
,Signoria promettere, offeriressi è na volontà perfetta, ES vn'animo pron 
sso,chene ifigliuoli fia operato , cr efeguito cio, theprudentiffimamente ella mi 
propone. Iltheto fperetò di poter più agenolmente effettuare, fed fini?mi 
«ricordi, © ammaeStramenti., che ella mi dà e fiYegnerà di dammi in annenire, 
“aggiugnerà le orationi fermiffime interceditrici di tuete le gratie fpirituali;fico- 
ume con ogni affetto nelaprego . «Et il Signoredoii a V. Stgnoria pace, evita 
Zlun sbiffasa d.gloria fua;e per beneficio degli altri.E le-bacio lamano. 
Di Milano a '6.diFebraio 1611. 











A_R G O MENTO. 


E°rifponfina àletteradi-confolatione per la morte d'un:fanciullo d’elenatife 
fimo.ingeguo. 


AL S1G BARTOLOMEO ZVCCHI 
- SuoCugino 
‘Gio.Antonio Zucchi 
: A‘Monza, 
S E questi duepdffati giorni sane piato di compaRione ye di tenerezza pa- 
terna per'ba morte del miocaro figlinolino,boggi hò lagrimato di gioia,e d'al 
-tegregza verla dolciffimalettera di V. Signoria , picua di quelle confolationi, 
che fi poffono.riceuere magna in fimigliamecéfo. Sìtenutotolerimango di 
que io opportuno vfficio,che non:sò perqual altro più mi poteffrrestarle-obliga- 
to,c]fendomi maffimamente nenuto incontra da fe,fenzache îo le ne habbia dato 
auusfocon la penna, ilche è fato , perche ueramente non mi ‘baftaua T'animo, 
Grancofaècerto, chela fleffa confideratione della gloria, nella quale io fon 
ficuro «he il nio Giufeppino fitruoua, non poffa del tutto prevalere , e 
fgombrare ‘ogni triftezza -del-cuor noftro . «Ma tempo è bormai, the ci 
confoliamo, e perfettamente ci conformiamo alla wolontà del fipremo 
Signore , ilquale hà voluto quell'anima dlla fua Corte per farla così 
ricca, © beata, e pare che noi non\ce ne contentiamo . Voftra Signoria 
Seconda Parte dell'Idea del Segret. $ 30. pre 





275 Della Seconda parte: 


ALU SIG. TOMASO COSTO. 
Don’Angelo Grilio 


RE DERO che la molta bumanità' di V-Sig.farànonmen pronta è 
compatirmi, di quel che la fina cortefia è Stata larga ad bonorarmi, fe hò 
indugiato fin'bora à re alla fia gentilifimaletteras. Da mici fratelli, 
haurà intefo la cagione di sì lungo indugio , perciò intorno & quefto non starò d 
dir altro: Verrò folo à ringratiarla, che col furmi sì grandè nella fua lettera con 
tante;<S sì belle lodi,m babbia voluto parimente dimoftrare quanto îo fia gràn- 
de nella fua affettione.Piaccia è DIO che tale fia nel fuo giudicio; & che m'habi 
bia più lodato da Hiftorico eccellente,comiella è,che da Poeta, di Oratore,co 
me in queto particolare mi fi dimostra».Ma douendomi offerire sì pretiofo the 
foro,qual èl'amicitia fuasbifognana ben prima:che mi bonoraffe, accioche in par 
te bonorata veniffe adeffer collocato. Carotbeforo:Mi paleferei pur troppo Re- 
Ligiofo, € pur troppo vago di pouertà fe non l'accettafft . Accettolo dinque con 
tutto l'animo, nell'arca del'cuoreriferberollo fempre, che à sì fatta ricchezza 
non intendo già io d bauer ne' miei voti rinunciatosanzi confelfo d'efferne perciò. 
vngran proprietario.Et quando altri non me ne uolefte affoluere,me n'affoluerà 
Amore,la cui catena à V.S.mi legherà fempre:come hà già qualche tempo, che 
legato m'hà quella delle fue virtà, dellequali fui fempra dikòto , ficome fono i 
mici fratelli,che tutti.licti fe ne vanno della fua conofeenza,&E meco infieme ur 
uono con molta uolonta di feruirla: Che Noftro Signor ne la conferui lungamen-- 
te,con quel maggior cumulo di gratie,che più difideras. 


Di Genouds: 


A” D ON GREGORLO MORELLO. 
Don'Angelo Grillo, 


E HE belSolefotto poetica nube. Bene fd d così uelarlo, percheîo fon Gril— 
lo, non A quila:parlo di fe fteffa,che del Sonetto per S.Giacinto non fo» 
motto.Troppo è di fdicenole lingua bnmana in poefia dinina:Ma fuoriciance_s» 
Piacemi l'innentione,C$ ancheè bene colorita.Voftra Paternità fammeggia sù: 
l'Orizonte,mentre io piego all'Occafo ;. € poffo bormai direche fi tramontato» 
l'Apollo mio. Fi fi per amendue;rifà i mici dammi. Sellamandirà gli Hiimi,, 
prende: ò diletta dileggerli. D'ammend.rli non fuon buono; nè potteifenza far-- 
mi degno d'ammenda.Mi fave fempre fonerchio honores.. a Sr 
Di Genonasi 








AL SIGHIPPOLTTO PETRONI AQ... 
i Medico di Monte Caffino ct 
5 7° Don*Angelo Grillo nani ° 
V Signoria & conla profa, & co’ verfi mi bonora; perche in una fcorga-l'af- 
.V fettodelcuore,€3 negli altri la vinacità dell'ingegno, cr io dell'una;cr de 
= gli 


Lertere di Complimenti milti. 276 
«qlialtri la ringratio,afficarando!a chefeben differifco di rifpondere a’ verfi,non 
tralafcio di corrifpondere all'affettione;tr tanto più largamente, quanto nell'ar- 
stedoppia d Apollo mostra d'effer nou men valorofo Poeta,che dotto, €S eccel- 
stente Fifico.Et me le raccomando. ° . 
“Di San Giuliano. 
- AL REVER. PADRE DON VETTORINO MANSO 
o Abate di San Scuerino . 





. Don’Ange'o Grillo ; 
T ROPPO nel vero perdono alla mano, non perdonando mai al penfiero > 
ma ficome l'ono è tutto effetto d'amoreycosì l'altro è tutto opera di fede_s. 
«Nè credo eneno d'honorar la Paternità Vostratacendo,di quel yche le fodisfac- 
cia parlanio.Tuttania done il filentio medefimo grida, $ condanna,.<S la buo- 
na vfanzariprende,conuiene non effer pertinace» . Con queta dunque vengo à 
farle rinerenza , $ à confermarle che ella più tofto rotrànoneffer quelraro, & 
«Vino e[fempio di virtà,& di religione,che è,che io poffanon amarla,& riuerir- 
stafemprexontutto l'affecto del cuore, colquale me le raccomando :,8$ lebaciola 
«mano. : 
— «DiGenonza. 


—__ — 








AL SIGNORE GIVLIO MOSTI 
D.Argelo Grillo. 

GA da A*Ferrara, a: 

1 © non fon mica oro di cecchinosch'io non mi fpazciotanto;ma ben d'vn metal 
lo,qualunque egli fi fia,fincero, puro, &.non falfificato.Seben l'impronto del 

nome, delfauor di V.S.mi pate ro paffare per moneta di grandiffimo valo- 
res. Spendetemi adunque nell'occorrmze, & datemi anche a cambio; che pur 
ch'io fia conofciuto per voftro,&r poffa feruirui,non m'importa andare in ferui- 
tù altrui.QueSto baîti per tutti i complimenti di parole che potrete mai afpet- 
tar dame , & per intiera fignificarione dell'animo mio , qual mi riferbo di mo- 

, Strarui dell'opere tanto più viuo,€5 tantopiù bello, quanta a ragione deonfi più 

‘ftimare glioriginali,che le copie,&8 i fatti,che le parole.Le raccomando ilTaffo, 

“fe ba per raccomandata la noStra nuova amicitia, &9 faluto il Signore Hippoli- 

"t0 Gianlweas. 

"© DiBrefias. 

AT SA GN ORE toe 


 Don'Angelo Grillo 
A lettera di PS. mi farebbe carta d'inftromento non folamente della me» 
moria,che tien di mesma della gratia,nella quale fi compiace di conferuat 
i S 2 Mis 





». 


®77 .i Della Seconda parte: 
mi , fe già nonm'haueffe col beneficio dell'amoreuolezza paffata r endutò certo: 
dell'affettion prefente,&S afficnrato della futura .. Pur confento affaivelentieri;: 
che hor fia giuStitta quel,clie altre volte fa. cortefi.1z perche io à chi mi ama non 
pis fon prodigo d'amore,ma farei della vita nn Etquando bifognaffe fpenderne 
qualche parte per fottrarre V.S.dal giogo antico,non farci ritrofos8S forfe (emi 
folfi trouato in Napoli al Juoritorno,baurebbe forza dî nuona amicitia raffre- 
nato vfo di anticaferuità;<r fattala vna wolta sì ftrettamemte fèrua,che fareb- 
be rimaSta eternamente libera. Hà creduto poco dove douea creder molto <tr mol' 
to doue douea creder poco.Ma doue la credenza apporta amaritudine l'intellet- 
to fi accieca volentieri; & a difpetto del credibile fi sforza di perfuadèrfi cio, che 
- vorrebbe, colftar torto dfe fteffo,€5 fouerchia ragione d chi n'bi poca,difarma 
lo fdegno:itquale fuobdr:fua naruraeffer guerricro della ragione,ondt fstto iner- 
me, debolé,opera pòi quelsebre canta di fe fteffo vu moderno Poesa.Sdegno dt- 
bil querrier Campione andace,cheme fotto armi rintnzzate,S fral'i, da Una 
cofa nondimeno vi veggo di buono, cheV'.S.conofce l'errore, &.dal:conefcere al' 
conofcerfi è picciol varco, fehen difficile, omde non sò fela virtù morale farà ba- 
Aeuole.Imiei prieghi per la Dinina firampronti,S forfe aiutati dalla fua fede,. 
potran qualche cofasma/fugga,che. nella fuga è la vittoria. Kengafene quì meto 
all'Eremo,doue.con-la croce della Religione,che porta di fnori potrà più ageuol- 
mente cacciare il nemico,che la tormenta di dentro.Quì uino@ DIO LS è me flef-- 
SoS dicendo a me fleffo,dico dà V :Sig. ancora ; cre mando questo Sonetto per. 
imagine del mio tranquillo fiato, prego DIO,che la fitccia meglio fdegnar net4- 
Pauncnire,che elta non ha fatto perlo paffato. 
Di Genor:a.s: 








- A» R. G. O; M! E N. T Gi. 
Manda n Soneeto al Paffero.. 
AL P. DON FELICE PASSERO 
Dòn’Angelo Grillo» 
A‘Piacenza. 
M ANDO aV.Pril fone:to perl hiftoria Carmelitana ; fegno più tofto: 
î di pronta volontà,che di fereno intelletto. Ricenalo ellà come mio,e prè- 
Sentito come fuo;nè fi dolga di me ,. che habbia attefo poco, ma di lei,che habbia 
promeffo molto,alaquale perònon fi può negare cofaych'ella difideri,peche non 
fe le può fa» piacere;che non meriti.E:vina félices» 
DI Genorasi 


» 





SR (ARG O. ME N TO: | 
+= Rifponde a letteta:di congratulazione per la nafcita d'vn figlivolo» 
pit 


Lettere.di Complimenti mifti . 238 
A L..$ 1.6. BARTOLOMEO ZVCCHI 
nd 1% »Suo;Gugizio 
Gio.Antonio Zucchi 
«A'Monza. i i 
V: S.mi confonde con'le gratie. Io le hò mandato vn femplice aunifo della na- 
SW fcitadunfiglio,S lla.mi ferine vnafingolar lettera piena di fugo divon- 
folationisdi configli,e di congrat:ilatione contanto-mioobligo, theio non m'ar- 
wifchio purdi ringratiarnela conle parole ‘benthe il facciacol cuore,e farò con- 
«simuamente, fernando fa memoria de' fauotifudi. Quello, ihe'hora io poffaà 
V,Signoria promettere,&S offeriressì è vna volontà perfetta, ES vn'animo pron 
«to,cheme ifigliuoli fia operato , dr efeguito cio, theprudentiffimamente ellami 
propone. Ilibeto fperetò di poter più ageno!mente effettuare, fed' finifimi 
:ricordi, © ammaeStramenti., the ella mi dà e fitlegnerà di dammiin aunenire, 
“aggiugnerà le orationi fermiffime interceditrici di tutte le gratie fpirituali;fico- 
ume con ogni affetto nelaprego. «Et il Signoredoni d V. Stgnoria pace, evita 
Fngbifine d.gloria fua;e per beneficio degli aleri.E le-bacio lamano. 
Di Milanoè’6.diFebraio 1611. 











A_R G O ME NT.O. 


«p° rifponfina à fetteradi-confolatione per la morte d’un:fanciullo d'elenatif= 
Simo-ingegno. 


AL SIG. BARTOLOMEO ZVCCHI 
- SueCugine 
. *GiovAntonio Zucchi 
" A‘Monza, 
E questi duepdffati giorni iohò e di compaRione ye di tenerezza pa- 
terna perla morte del miocaro figlinolino,boggi hò lagrimato di giviaye d'al 
.legregza verla dolciffmalettera di V. Signoria , picua di quelle confolationi, 
che fi poffono.riceuere maggiori n fimigliantecéfo. Sìtenutoiolerimango di 
quelo opportuno vffisio;the non:sò perqual'altro più mi porcfirestarle-obliga- 
to,efJendomi muffimamente nenuto meontra da fe,fenzache î0 lene babbia dato 
auuifocon la penna, ilthe è Stato , perche ueramente non mi ‘baffaua l'animo, 
Grancofaècerto, chela fteffa confiderattone della «gloiia., nella quale io fon 
ficuro che il mio Giufeppino firtruoua, non poffa del tutto prevalere, e 
fgombrare ‘ogni triftezza -dél-cuor noftro +. Ma tempo è bormni, che ci 
confoliamo:, e perfettamente ci conformiamo alla solontà del fipremo 
Signore , ilquale hà voluto quéll'anima illa fua Corte per farla così 
ricca, e beata, e pare che noi nonce ne contentiamo . Voîtra Signoria 
Seconda Parte dell'Idea del Segret. S 30. pre 


. 2728, ‘>. Della Seconda parte: 
preghi per noi; che ci freccia: fanti, accioche vn giorno poffiam' arrinare colà 
per gratia,doue il fanciullo è peruenuto fenza trauaglio . E.lebacio la mano an 
che innome di mia moglie_s. 
Di Milano d' 23.di Gennaio 1613. _ 


BARFOLOME O ZVvCCHI A LETTORI. 


. Grancofe iaporrei dire dì. quefto Padre F. Ignatio Lamii, maperchie quetta 

penna non batta alle lodi,.che.egli merita; e le Croniche.de*-PadriCapuccihi, 

che fi uanno facendo, fuppliranno il'mio difetto, mi contenterà d'àccennare che 

gi fà nobiliffimo perli natali , fingolare nelle lettere, e di talfantità di-vita, 

* che io ndn dubito punito; clie hon fià in Cielo trionfante. verrànel medefima 
parere chiunque leggerà quelle,che.di lui farà. feritro da i Padri,&& àfuo tempo. 
Nampaco.. 


AL SG BARTOLOMEO ZVCCHI 
E.Ignatio Lami Gentilhuomo Crem onefe,Sacerdote Capuccino» 
A:Monza.. 
vid 


Quetto LT, AVRA il'PadieF.Siluio da Milano col pennello dell'affettionese coi 
Padre & 1. colori di-vaghe parole delineato à V.S.taleritràtto di me, che fisperan- 
Silio: do,ficom'è'coft:.me de’ Dipintori,lé fattezze dell'animo. mio;egli ne verrà giudi- 
Capuc caro troppo amoreuole,io troppo fauorito,$ ella troppo defraudata. Tuttania,. 
fori, Qualinqueio mifia,fono di lei,bauendomi già le bonorare qualità fue,€$ il raro 
fantn. Suo valore allettato a efferle fra me fteffo diuoto feruidore.. E feIDDIO aiutan-- 
inmi. doladebolezza delmio intelletto, e folleuandomi alquanto dall'indifpofitione 
Jano.. corporale; che fuori dimodò mi graua, mi preSterà gratia ch'io fcrina di S.Ghe- 
rardo,piglierò da V.S.non l’ombre,ma gli azurri,€9 i zinapri finiffimi,anzi pu- 

relè gemme da dipingerne,< ornarne la-vita del Santo, febene le virtù di léi fo- 
noxdigni(fime d'effèr celebrate da altra penna , che dalla miadeholè;erintuzza» 
tasdimanierache fe i.meriti fioise l’obligo miomon mi flimolaffero d prometter- 

Le ciò, ne purrei efJere conragione riprefo d'inefcnfabile arroganza.Rangratio P. 

S.di ttto cuoredell'affertione, ch'elami.moftra nella fua bellifrma leerera (ta- 

pr fenon bieri non mi fù venduta) fodisfacendo ella più. toSto alla nobiltà del- 
‘animo fuo,che ad alcuna cofa buonayche poffaeffer in mesedei notabili,che mi 

hà mandati;nom vorrei però; ch ella fe ne.bauefle al prefente prefa briga;poiche 
ficome giàferiffi è:corefto R. Padre nofiro Guardiano, e Maeftra mio, e diffi 

etiandio al Padie.s ilo, non potena infin è Primaucra. fiir pruonadelle forze 

mie intorno d'tal fatica, &rallborame gli baurebbe ella potuto fomminiftrar 

con maggior ficurezzadi non gittare,come fi fuol dire,l'olioe l'opera.W.Sig.mi 
raccomandi al Signoreco l'efficacia delle fue fante. orationi,e fia certa,che.n' has- 

rà. fempre da me fenon uguale , quella almeno maggiore corrifpondenza , chele 

potrò 
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que dare . ‘Fanorifeami ella poi col comandarmi, quantunque io fia da dowero 
uomo più morto,che viuo, conciofiacofache il difiderio sche hòdi fernirla,po- 
° trebbe inuigorirmi in feruigio fuo.Con che bacio è V..6.lamano. 
Di Como a’ 19.di Nouembre 1603. 


Seccano vecchi i fempre verdi allori, 
E, al fin,morendo, di fe Steffa donao 
Atempo vincitore, 
Vintalapalma,trionfil corona: 
MazVCCHAè,chenonmores; 
Che di lei ferba i cari frutti, e i fiori, 
iBeata eternità ne i fuoi tefori. 








CAL SIG BARTOLOMEO 2VCCHI 
2° AlvigiBollo 
+ Pratonotatio Apoltolico, Canonico Ordinario HellaMesropdlitana 
«A Monza. 
L? Seufe non pagano debiti;ma puniperanumativerplet: se 
2 riaynella quale confidato:i0'hò prefosariire di non rifponder' @ due fue lee- 


stere;non'hò però mancato d'efeguirecio,chémi venina impoffo. Il medefimo'l'af 
Fora chefarò fempre;fe fi compiacerà di comantlarmi..E quì per fine.bacio è7.. 
Si 7A ° 


Di Milano d'20.di Gennaio 1613. . 





BARTOLOM B:0 ZNSCCHI 
i JA” Lettori. © 


 "ChiffailCanalier-Battilta Guarininon-oecorre quì feriuere,nccioche;enmé> 
rde.io ‘nelle fue.lodi .;nonpaia;che'à ciò fia Rimolaro dall'amicitia yche'tramoi 
‘Pala, più che da’ fuoimetiti,cameche egli fia conofciuto per aaiben degno.di 
maggior:commendatione;che'la mia penna-poffa dare. Bafterà adunque accen- 
far ch'egli è Ferrarefe,e:nobile non pur Uitaagonza d'ingegno;e che fù Segre 
tario di Alfonfo Tl.vitimo Duca di Ferrara:co qual-carieodimoftrò-in pù occa 
fioni quanto fia intentiéte non folamentedelle cofe-dì Segreraria; ma di quelle 
di Stato. Stanco:finalmente della‘Corte;fe ne allontarid,e quafi da mare agita» 
to da mille ‘onde -dipaffioni firiduffe-inficuro porto di.quiete . ‘In quefto go- 
meri il:prefente anno 1598. attendendo :à dar-perfetrionealle opere da luicom- 
ofte. 
a A: Ss 4 AR- 


281... Della Seconda parte 


i AR G O, M E NT O, 


 Dicechealla compita contentezya,sh'egli.tà d'èffer'ià Padòva; mancadà pre 
fenza del Cardinale, cui poiloda ii Padre Fra Gifmondo Gonzaga... 
AL SLG. CARDINALE SCIPION GONZAGA, 
il Cavalier Battifta Guarini, 
A Roma: ; 
Ì O: fono în Padoa: ficuro ,&folito porto de i miei naufragi. ‘Quì bò prefò: 
alloggiamento,cr fè penfiero di trattenermi,doue bò patria feriza fastidi he: 
ni fenza grauezze,bonori fenzabonori,commodi fenzamaidia, otio fenza di- 
fagio,amici fenziobligo , cs padroni fenza.intereffe.Quì fan fhdiito in. libertà.. 
Qui ho principe,<d-sìnol fento.Ii nio feruire è offernare, {'vbbidire è none 
dere . IL ben viuere non mi nuoce se luineremi di vita». Intanti commodì fol” 
mancodiW:S.Iluftriffma,fenza laquale, agni mia contentezza mi pare infipi » 
di,ogni piacer agghiacciato , folitudine ogni frequenza . Ma fo purforza di 
meSteffo ,Cr'anzi voglio il Signor ((ardinale Scipronein Roma ,ebe l'Signore: 
Scipione în Padouaz», Fòfrattanto per mia confolatione cercaudone le vefti» 
ie.E per mia ft, fe io mi parto di cafascome alcuna uolta interuiene,fopra pen» 
iero, ES fenza alcun propofito di capitare inun logo più; chie inun'altro;to fon: 
portato,nè me n'aueggo,come fe qualche intelligenzanon errante mi conducef=- 
fe,non slice torsione babitana la mia perfona;ma più toSto all'al- 
bergo Eterco,dome babitanabanimomio . In fommanonè cofa di quit uoglia: 
conditione sò natura, laqnalime' poffarapprefentare IH :S-TlM4 Striffinat, be a Tei. 
moncorrafubito,€S nonla inchini.Quinci è che trouandbfi in-queStatarrailimol 
to Reuerendo Padre Fra Gifimondo Gonzaga;ansorache le fue nobili aper 
fe Steffe mimuonano atamarlo; nientedimeno | banere intefocomtegli 
radilei,micomanda, ch'io l'habbiainconfiderationemolto magtiore,ficome io: 
T'hò,<rchie con taleoccafione le faccia teftimoniaza,fendimi0.trosato neliconcor: 
£0 €8 ditutto lo ftudio,<5 de i principali della Citti,quandegli hebbe  foftenere 
le fue conclufioni:, che egli fi portò dimaniera; che'merita molto bene di effere in: 
ppotettione di©.S.IMuftrifima quautunquela fnainfinita:dinotione verfo lei: 
nel poffa far fenz'altro affaimeriteuole.T'orno 4 meyilgualé ne itempi Eterei fo. 
leyaquì due vofe bauer fommamente dà me pregiate;la fua prefenza,e i fuoi èo- 
prandamenti bor poiche quella mitoglieladontananza, fupplico ehe questial: 
meno non mi fien tolti da dei:conciofsarofache feruendolimi purràdi vederla.a. 
Certamente nè l'offernanza mia di tanti anni serfo lei col mio inuecchiar non i 
mecchia, nélafcabuonagratiamerfo me per-crefier d'honori è mai frenata di 
gentilezza. Colqual fine 10 fà bumiliffimarinerenza èW ,5.AMuStriffima, &rk 
prego da Dio Noftro Signere-il colmo d'ogni felicità:. 2a 





‘— DiPadouad'r.di Settembre 1590 | 1 
&R- 


lbeta< atea ne 2°, 
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 AR.,6 O ME NT O a 
GentilifimasifpoNta alla precedente lettera. 
IL CARDINALE SCIPIONE GONZAG 
0)’ *AICavalier Battilta Guarini. 
Ss; à veroamico fi puù invidiare profperità di quefto mondo, îo confeffo che è 
SI V.s.ioteygo inuidiacfirema d'efferfi ritirata ad.babitar'in Padoua; Città, 
-mellaquale è giudicio mia concorronotutte le qualità;che poffowo fix difiderabile, 
45 foane vua Stanza ed buomo,ilguale dopo bauer provato alcuna delle amarez, 
e di queSto mondo,intende di vidurfoàviuere va vitatranquilla,& virtaofain 
ene. Felice V.S.che hà faputotrouar portoficuro d' fuoi naufragi. Infelice 
me,che quando io bauea già, polfo dive, fpiegate le vele per toccar la medefima me 
fa fui da nuono,ctr inafpettatiffima nentocontrario sforzato d fermarmi fra gli 
fogli, & ne' maggiori pericoli del mare per non douerne vfcir malpià- Nè que 
fe fon parole dette per buona cana è molsi è nota la miafermilima deli- 
berattone dici? feranni fono,ma al Sig.DI O piacque altrimenti; to oltre 
all'obligo-di conformarmi son la fua fatta volontà,mi cofolo che almeno sò hauu 
to questo difiderio,nè per me èreStato di efeguinlo.. Che delmioreftarene fia fe 
guito qualche bonore nella perfona mia,quefto non fr puònegare; ficbme non dee 
negarfi ciù effere ftata meragratia di DIO fenza alcun mio merito;ma non cre- 
da V.S.h'iò mi pafca tanto di queSto fumo,che non mi foffe altrettantò più cara 
kx dolsezzadi coretta ffanza, dallaquale io mi prometteua tutte le confolationi 
d'animo;8 di coypo,che in queta vita pofforo boneStamente difiderarfi,. Mano: 
più di queSto propofito .. Mi rallegroche Padre Fra Gifmondo noftro Gonzaga 
È fia portato dimodo nel mantener le fue conclufioni,che babbia meritato ES l'a- 
more,cÉ le lodi di V.S.Lo certo ne afpettana ogni bene,perche 8 conofco l'inge- 
guopronto,(r viuace,S mi ricordo d'hanervdito da alîri,che bauendo egli in af 
{ai piùfrefta: ra fora! -medefima pruona,di fe diede non picciola fodisfartione, 
Pigecha è'D) TO di profpsrare i Suoi progreBi, ficome i0 per quel,che farà in me 
non mancherò mai d'aiutarlo,&rprovegerlo con ogni affettione. Nel refto creda 
pur W.S.che intuttele occorrenze i0 wi varsei fempre liberifimamente della fua 
cortefia:macon la medèfima confidenza difidero ancora, h'ella frvaglia di me , 
poiche il difiderio mio d'impiegarnii in cofa di fuo feruigiornon è punto inferiore 
alla grandilfima frima,chiio fo della vittà fua, E fenza più le prego dal Signore 
agnidifsderata:felicità. Du 1: tratti ) Duni vate Lt a° x 
clin DI RonBgdi 27:di GEMMAÎRIZAT  nivsor i rie at 
IST RR TI ae Lit MIE: DIGO TIO DA de ani ida Mr. 39 


; PIA I & piero. hei è GN: F'O ‘ 
Manda'viafua eratione 3} Cardinale. ea ten. Lilie 


Lene) a Re Rie nto 
LIME «IT fab OR. SIATE LIVE) . 
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ALSIG. C ARDYINA LE SANTA SEVERINA 
Il Cauatier Batitita Goitimii 0 

CE prima;cheio manda[Pà V.5.Iuftri[fimal'oratimeda méfatta nel prefle 

'rel'vbbidienza à Sua Santità perlo Sig.Duca di Ferraramio Signore;baucfî 
‘bauuto riguardo al nobiliBimo ingegno, & efquifita dottrina fua,T'haurei certo ri 
‘tenuta appre IE Pci, cera Uabilta.Ma poiche elami 
Sairoti di richiederia;bà potuto più immesbbifiderfomobbitiriazsbel dubbivti 
«difpracerle,volenito anzisch'ellami rettva per dicitore poco invendanti;che: per fer 
‘niidote poco diferetò® iandola dunani Serro Li fora Ala ie Bit più to 


Cv 
" 


Foyche fotto la tenfura delfuò giudicio fmpplicandola @ volerla binignamite fon 
fare più;che gradire, perdonando de' funi difetti vna pierre è me,che far feto più 
poftiglione,che Oratore;vn'altra alfoggetto,che fipera ogni eloquenza, &la ter 
Ra è fe:stePa;chetosì ba volutò Bacio la mano a iS\.IUuîtrfima,augnrando- 
Bfelicieà, "muro me ni qrintt bsioztin. nipone Si i algo 
©! «! “DI Ferrara dl primò di Marzo rgyzaz © O" 
; AR: G/0,M E NT Deo 
‘Rifpode è vnalettera dii quefto:humaniffimo Principefcrittainotcafione dd 
Paftorfidoda Sua Altezzaladata,, .-. ea : 
AL SERENISSIMO SIG. DYCA D'YRBINO 
I-CaualierBatrilta Guarini, |... iniziai nba 
C” E V.A: ficompiaccia di compartirle ng ri di 
virtà,che'le pare di veder'in altrui,è attonaturale del firo magnanimo, & 
eccellente coftume;ma che io fia vno di que foggetti,che meriti in questo hombre, 
non sò bendire, fe fiamaggiore arroganza l'affermarlo.a Principetanto grande 
dilnegarlo à giudicioranto perfetto. {'ontuetociò egli‘imi gionertbbedi non'an- 
dar cercando 5 foctilmenzela rifolutione di queSto dabbib,ingamtanflo volentieri 
îni ciò memedefimo,&$ goderidomi,che Ibumaniffima lettera diV.. Ami babbia 
Fatto:tredere quello, chenonm'auennè maî più) di valer qualche cofa, quando 
queSto valere (1fo]feautenticato mai con alcuna mia dimoftratione fpettante dl 
feruigiofuo. Mafe.ciò vò bene:confiderando;com'ela'intanti anni,thele fon feò 
nidore, fi fia degnata fempre diconcedermi nell'altiffimo animo fuolaogo fopra» 
Gtnimromieritò gratiofo,non pojfò Fare che conilamia fortuna nonmi:ramm 
chi, mecoPeffononmi vergogni,che là. non fiamai giunta dlcuna‘mia.o perdi 
Seruitàidoue n'è capitata vnadi poefiascintanta essi sche per vfcire nella 
luce del'mondo,d'altrolumenon ha bifogno;poiche dUa vien iliffrata dal ferenif 
fimo teftimonio dilei.. Mamipar.di velerecbenéllemani di V.A fia ella giun 
tatuttalacera,&y malcondotta:perciocheda quelrempo ., cheprima la prefentaî 
al Sereniffimo Sig.Ducadi S auoiazalle cuiventiaozze fin'ilbrara fw dodigata,ne 
i Sowo andate attorno copie,nò fi può dire;come fcorrete,come ferite di mille errori; 


talche 


ALE, 
TA OR 
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talche io fono coRtrettaa fupplicarlachella fi degni di fofpendere quelta tro, 
vortefe inclinatione,chemoftra-verfo leisinfinchele giungala tniesle hora par 
toleStampe,da menon folo in molti luoghi fanata,ma dè’ fuoi chori etiandio for 
nitase$ in tutte le fue parti perfetta:<$ come prima farà impreffa,così gliele in= 
mierd fubito,, Rendoà.l.A-intanto.del fingolariffimo fauore , che fi è degnata 
di farmi,quelle gratie;che io poffo maggiori,&S più riuerenti,<S (pererei di poter» 
gliele rendere anche più conuencuoli,s'ella mi ftimaffe vn dì feruidore altrettanto 
degno de fuoi comandamenti ,, quanto mi hà ftimato poetanon indegnadel fuo 

iudicio.Che farail.fine colfarle bumiliffimarinerenza, & pregar D I Q perla 
ha lunga € feliciftimavit4s, ps: 

i DiZinegia d' audi Noyembrer 589» \ 





ua MCR..6.@ MuB.:N T Qquile: sb, 

Céofeffall’obligo,che hà 31 véfcono per la memoria,chie ègli tiene di Iui:e par 
Ja della Dieta: da farfiin Pofonia;a!laqual moftra. di fpérar che Sua:Signoria Res 
uerendiffima firà mandato Nuntio Apofolico. 


*. A" MONSIG. IL VESCOVO DEL MONDÉEVI, 
n + Che fi.poi Cardinale di GregorioX ILI,. 


ai Sa 1lCaualiet Barrifa Guarini... 


O fFaua:appunto penfando con quali parole potelfi fcufarmi con V.S. Reueren: 
diffima,&& dolermi infieme di me per bauer tralafciato di farle riuerenza auî 
ti la fua partita di qud,comeratanto miadebito, quando il Signor Auditor fuo: 
Salutandomi bumaniffimamente in nome di lei,m'ha poSto in doppia difficeltà s 
che fe iononera bafteuole è fodisfare contutti gli v(fici del mondo è quanto da 
me per negligenza s'era mancatò;che farà hora fentendomi granato di nuoua cor 
tea di nuouo obligo ? (ertamente V.S.ReuerendiRima hatroppa memoria di 
chi per pocamemorianonbàverfo lei: fatto quel, chedonea, rimpronerando- 
mi con termini troppo bumani la dupocagine mia, che più toffo meriterebbe ri- 
prenfione;per non dir peggio. Ma forfebd ella bauuto riguardo allamia buona: 
volontà molto ben da lerconofciuta,laquale now sa errate, nè per qual fi*voglia: 
accidente quicfere impedita, sì che none preSti fempre quella offeruanza , che: 
conuiene d gli infiniti meriti fuoî,“$ al cortefe amore;ch’ella mi porta. Con que- 
Ra fiducia adunque ardifco di pregarla che mi.perdoni,poiche la penitenza , che: 
fin qui ne bò fatta, €5 tutt'hora.nefo,e[fendò prino della fua vifta,cr della fia c6. 
uerfatione, può molto bene appagarla,ringratiandola fommamente dell'bumanif 
fimo vfficio,che le è piaciuto di paftar meco; ilqual' fe foRtè fatto con perfona così. 
Sofficiente,came molto. difiderofa di feruirla,non farebbe forfe mal collocato. Stò. 
con grandiffima afpettatione di riuede:la .. Et auuengache il miaritorno in Ita- 
lia fia grandemente da me lramato; io torrei nodimeno di prolungarlo fpueb’ella. 
torni di qua’, reftandomi pochifima fperanzadi riuederla altroues. Bi nuouo 


nen: 


tr) 


è 
n 


cats TL. DellaSccomfa panni: co. 
nondoò io che diredì più d V.S.Reuerendiffimadi quelto,bedal Signor Auditore 
lefarà feritto ,, colquale bhò lungamente, & conta folita confidenza difcorfo di 
molte cofe SL prora allenoftre tegationi è La Diet sta all'anmo verte 
turo. Ellas'apparecchi. 1 peter cortigiano; ma 
diforrocome Filofofe . Chi può queto megotiv'intender meglio. di let? Chi può 
trattazlo con più deftrezzay&.c0n più fenno:Gli appdretchi di Cefare fono grane 
di,&ie terso opotli Si fpende largamente; to danari Los sitolo 
ficomperan'altro titolo.Ma € mi pareimpolfibile chéin animo venale fi truo- 
ui fede:pure le pratiche foncaldiffime , ministri valenti,i partigiani princip alif 
fimi,nè diligenza,nò fenno,nè artemanca. Mabanaturarepuena. V.S.Reue- 
rendiffima haura vwimprefa grandegiohile;riuftà -'nta fubri dimodo-mala» 
genole per nondir'impoftibile .Vorzci vedere coteSta fanta protettione nontane 
to inuagbitad'onfol foggetto (quuengache ibmazgione, Èn quanto è fe merite- 
sole più di tusti) chetrouando vento contrario narle reftaffe porte da faluar, la 
Suareputatione,maBimamente che ci fono competitori beretici,fcifmatici,&$ po- 
comeno che Turchi , fenon di leggesalmeno di dipendenza . Il Regno è infetto 
delletre parti ledue ; dubito grandemente che fe i cattiuibumori fe vanno trop 
po irritando conl'oftinata propoftad'onfoggetto lorb adiofo, nontrabbocchine 
fuori de vafi  & contaminando quel poco di puro fangueche ci è,difperati fi dia 
no inpredad'vncapo beretico. Ilche celfila Diuinabontà . Io vòfacendo le mie 
pratiche, vò forinendo tutto quel,che io raccolgo. Hò anchevidotto come fanne 
i (ofmographi della terra in vnbreuc fommario il fito,la natara,leteggi,i coftu 
mi,la forma delgouerno di quefto Regno . O' quanto volentieri il farei vedere à 
W.SAReuerendifimadaquale chi sà che non poteft godere ancora nella 
logatione? Intanto io lebaciolamano;e prego fommafelicità, «scriva 
Di Craresia al primo di Settembre 3 PE de. APRITE is Do 
“ È ti af SEMO QAR. to 


ARGOMENTO. 





»_:-Gi difcolpa perche egli non fia ricorfo al SigDon Gionapni;ma habbiz piùte 
ftojcercati mezi.cop Sua Eccellenza. i RA 


AL SIG. D. GIOVAN NI DE ME DICI 
ì | MCauglierBattifta Guarini 
i ‘A' Firenze. 
A R iftolparmi del fallo,che sì cortefemente l'Eccellenza Vota mi rimpre- 
,. uétaldbauertercatomeziconlei, mi bafferebbe didirechela mia diffide 


Renaffeé d dal poco merito,ò dal molto rifpettò mio , co farei difefoà fuufficien 
. Za. Mainfattila cofa fà purcosì,chela perfona dilei mi fai propofta da que- 
fla 
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fa Sereniffima Altezza, C$ nonrichieftada me,che non fapena la fua tornat a: 
in Italia.come quegli,che viuo fuori delle Corti,£S poffo dir del mondo buon 

Za fa'..In aunenire dicosì fatta colpanon farò reo,anzi peccherò forfe nell'altro 
estremo;poiche nel'vero l incredibile buimanità,CS auttorità dî Y.E.farebbe trà- 
Boccar la Steffa modeStia,fe forma bumana poteffe effere. Ecco, che non sì tofto 
hiò imuocato il fuo nome,che fono ffato efandito:ond'iorefto fommamente obliga- 
to d lei ES dell'officiò fatto, cir"della lettera;con cui ella fi è compiaciuta di darme 
ne anuifo:friuori,che mi confondono,€$ im va punto mi fcufano,pofciache que'me 
defimi,iquali anuanzano il mio merito, fuperano ancora le forze inguifa,che non 
ardifco di offeritlè fenon vnapromiffina;&dimotiffima volotàdi fernirta infeme 
«to quello,chele piacerà fempre di comandarmi.Che farà ilfineconbaciar è U.kc 
“ecllenza lmilmente la mano,e pregarle feliciffimo fine d'ogni fuo difiderio. 

Di Maptona* 1592 i tisini 





A R Gi O. M. E N. T. O 





Lodito lodà: 
A” MONSIG.. BOVIO, CANONICO DI FERRARA 
1-Caualier. Guarini 


A“Ferrara. 


LLA cortefelettera di V.S.non poffo beiivifponder fenon contendò; ma: 
cara,&difrderabile è quella contefa , done gli amori gioftramoinfieme : 
percioche quisi i vincere! 7A vinto è tutt'ono. Sarei troppo arrogante fe tnt 
to quelm'arrogalfi per merito,ch'ellami dima per cortefia.; nientedimeno to non 
vorrei negarlo per non farm torto alli fincerità del' fo-giudicio , &S'delfuo amore 
verfo-me. Concederò affui volentieri tutto quello che le è piaciuto di dir'in com- 
mendatione C& dél'dono;®$ del donatore, del'mezoscon queSta legge; che fiale 
cito altresì-d'me dî dire,ficome io dico, della perfona,che l'hàviceuutovutto! con- 
trario di quello,ch'ellane ferine:percioche fe l'amor vedé, perche non hà egliàve 
dere negli occhi miei così bene,comene fuoi,S fe egli è ciecoz fia cieco per amen 
due. Quando non foffe in leinè que! fapere,nè quetvalore,chellacinega; eci ben? 
il volere. Ma quefto,<tr quello ciriconofco ben io mal grado della fuatroppamo- 
deStia.L’antico; vero,$ partialè amoresche hd portato V.S.fempre à,me, alla: 
cafi mia,alle mie creature merita tanto;che nè il donatore,ntitdono,nè il mezo 
contutte le qualità;che-vien loro dated lei nomfarebbon baftenole contracem- 
bio;s'io non corrifpondefficcon altrettanto amore,nelqualè ficome: rocurerò dinò. 
e{fer mai vinto;così non lafcierò paffar oecafione di farim modo , che ella\babbia 
affai più giuîta cagione di commendarinme l'opera delkamico,che del poeta.Con: 
ebe le bacto la mano: A - 
DiVinegia a 28 di Gennaio 1590: 
vi ava da s. Lella 02464 < 


nici) Ara SUPERA 
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237 Della'Seconda parte | 
S AR GUO M E N TO i 
- Gode dell’acquifto d'henore,che faceua la fuaTragicomedia Loda il Redi Frà 
"cia,e dice di non poter.accettare l'inuito di andar la,e di volere ftampar vn vo- 
“lume di rime. Vie,.a ° 


AL SIGNOR PIETRO DV.ODO CAVALIERE, 
«& Ambafciadore Venetoin Francia I 


41 CaualierBartilta Guarini. 


J O noncredettimai, chelmio Paftorfido doueffe falirtant'alto nèdi felicità, 
nè d'honore;che mi potefJe far inuido del fuo beneschel andar per le mani, & 
perle bocche di tutta Ivalia,leffere Stato vbatunte volte fpettacolo di teatri, & 
di città principali ; l'haner &$ monti,& mari sì preStaméntevarcati, leffere al- 
le Straniere più nobili nationi diuenuto sì caro ye tanto dime$tico , che nelle lin- 
gue loro fappia già fanellare,©8 penetrando que famofi Regni dell'Oceano, che 
diuifi (i chiamandal noftro mondo,hauer bauuto da loro él pregio della ftumpa, 
€5 l'honor della fcena,&$ l'applanfo de' popoli, tutti questi sì grandi , Cr ccceffini 
fauori non'bebbero maiforza di fare in me quella inuidia, che hà fatta la lettera 
di V.Signoria Iluftriffima,concui ella s'è compiaciuta di darmi aunifo chelPa 
ftorfido è fatto le dilitre di corefte non mai a bastanza efaltate, € riuerite Da- 
mes. Hòfempre grandemente difiderato di vedere cotefto Regno in ogni cofa sì 
grande,sì bello,si poderofo,&r sì robile:alquale già fono cento, più ami; che 
alcuno di cafamia,&9 con bonorfe n'andò,c& con honore fe ne partì. Efi por ac- 
crefciuto queSto mio difiderio notabilmente non folo dopo che n Roma,cr in altri 
luoghi d'Italia hò praticata la gentilezza, «x valore di moltiLaualieri & Ba- 
roni Francefi,che fopra ogni mio merito mi bano fempre honorato,ma molto più 
dapoichelo Stato di coteftavoron comincia è far progre[fi tali di pace, e dì tran- 
«quillità,che fe ncpuò fperare cs più libero l'adito,tr più ficuro lo mgreffo:bramo 
So di vederese'nfiemerinerire ib pià gran Rexthe fia fato da molti fecoli in quà; 
+ poiche quel Regno,che diede,c7 la fortuna gli tolfe,il fuo valor inuitto gli bà ren 
-duto,di cui è poco il dir che fia ginftofaggio,clemente,valorofo,magnanimo,libe 
«ralese[fendo quefte doti del fangue,non proprie di quel Rezlacni fortuna è virtà, 
da cuivirtivà Siupore,i cui trauagli fon glorieydr lecui glorie fono miracoli. Che 
« Jeaniraeolofe fi dearto dir quell'opere , alla cui eccellenza lenaturali forze nen 
- ginngono,chinan'ivcde,chele vittorie di Sua MaeSta,bauendo fuperati i termini 
-dinatura,fontali? (bi nomvedeche'l'vincer fenza fangue,foggiogar fenza Strag 

« gesfanar' vn.corpo inferto;riunir vu Regnodiuifo feuzatroncarlo,c introdurre 

+ ineffolià patecon vna gmerra,che nol diftrugga,che nol confumi,fonmarauiglie, 

«.«he. vincono ld natiura,à cuimon ficoncede di poter generare fenza corrompere; 
Et però non le fece mai alcum'altro , nè anche il famofo Cefareyilqua? non feppe 
ar nafcer la fua grandezza fonzafuenarlapatria, dalcni parfo, SF putrido 
angue pullulò la tirannide , Spesto nipero . Hor queftetante, <F sè persa 

là gliofe 


Lettere di Complimentimifti. 288 
gliofe grandezze mi banna fatto difiderar ineftxemo di veder prima ch'io muoia: 
sì bella parte del Mondo ; ma hora veramente confeffo,che mi ci fento rapire dal. 
cortefiffimo inuito 8 di Padrone, che t into offeruo,£$ di Dame,chetanto inchi- 
no,<$ è lmio difiderio tanto ecceffino che nom potendo nè tollerarlo,nè adempier- 
lo, sè couuertito in topmnento . Se di quì in Francianon foffe più lunga stra-. 
dadi quella, cheè di quì è Roma, ò di quì in Piemonte,ardtrei d'arrifchiarmi . 
Ma paffarl'alpi è dirà col mio diuino Compatriotta,Chio non hò più gagliardi 
àsìgran falto. Padronmio fongià vecchio,ò per lufingar me Steffo, non fon più 
giouane. Il far sì lungo camino col pefoditanti anni rithiedè ntceffità, nda vi 
ghezza. Per venir, etornar;non bo forze; per venir,€S retarymon hò luogo . 
Mancano luoghi, dirà V.S.IluStriffima in questo sì ampio Regno ? mancano 
certo i permanenti, gli apparecchiati , & quali bifognerebbono alla conditione 
di questactà, Oh tu potreffi incontrare ; fe queSto incontro fi pera: nonfa pero 
me , ilquale non bhò ragionedi creder alla (peranza , &quelch'è peggio, nè an- 
che tempo . L'afpettare fù pex chi può,cr lo {pesare per chi nonsà:ma gli anni in. 
me fon cagione ,.ch'î0 sò per prova’, 7 chewon poffo per. debolezza .. Sc pianta 
alcuna mi dè allettare, bifogna che col verde d'Ap-ile mi porga i frutti d'Ago- 
fto, altrimenti potrei morirmi fperando , & io pretendo che la fperanza muoia 
effa prima di me, perch'elta il aciita più di meymaluagia,lufinghiera, bugiar=. 
da,nemica dellamirti;rosffizna della fortunaymiferia delle Corti, peffe del Modo. 
Conchiudo iu fomma,che uonhòtempo da perdere, 3 che gli induoi now fan per 
me. Godanfii poderofi, <&x caldigionani ti folnafcente delle loro [peranze ,. è 
mettamonta il nio dì,<F con effo lui ogni pretenfione di buona fperanza . Goda: 
V.S.IMuStriffima, che può farlo icon bonore,c7 con diletto;€S con sì grande: 
occafionedi efaltzre Li fua vistà,quel gran Regno,quella gran (orte,quel gran-. 
diffimo Re,69 fopratutto ilvaloredì corefie Dame ,. per cagion dellequali è me 
non reStafar altro,che di qua riwerirle;cotrendergratie immortali, 3 è lei, che 
fraglioggetti, horle paffan. per l'animo tanto grandi fi degni hauermemo- 
riadi.me,&s a loro di tante gratie,che fi compiaccion di fare d quella. mia crea- 
tura, del fauore,che degnano far è me,difiderando di veder vno-, che per altro 
non è degno deffer veduto che per effer bramofo della vifta loro, €$ molto più 
della gratia. Quanto allemie Rime,dò loro l'vltimamano,. & volle quafi ng- 
melle (pofe adbrnando per mandarle all'honor del Mind, DIO voglia che fia 
così.. Come prima faranno impreffe , fubito le manderò à V.S.IM +Stciffima per 
hearificarlenel Chorodi cotefte Mufe. Intanto tenga per arra il Sonetto, che 

ì congiunto lemando vfcitomi della penna , 4 molto più del cuore per abon- 
te, d'affetto,€9 di diuotione verfo quella gran M seftà. Sele par degno d'ef- 
Ler ueduto,la fupplico è farne quello,chel fuo prudente giudicio le dettera, fe an- 
chemnò,lafcil morire nelle fue mani. Signor (/2ualter mio pradrone io non hò al 
tro,che dirle fenon.che io la fupplico è tenexmi,com'ella fà in fua buona gratia, 
& dittmiaccafione,ondio: poffa moftrarle quauto-Vofferui ,: €9 canofca d'effeile.. 
debitore di tanti fegmalati fauori,che fempie mi.bà farti ny mi fa. Et coLe le:. 


288 "Della Seconda patte 
bacio riuerentensente la manò;pregarido DIO,che'n fua faita guardia Sempre la 
cuftodifcas. SONIA ' 
Di Padoua. 
ARGOMENT O. 
Paseo dono;ma debito dice douerfi ehiamare.il fuo Segretario al-Contarini.pre 
Lentato. 


AL SIG. IACOPO CONTARINI 
Il Caualier Battifta Guarini 
A' Vinetia. 

DI V° carofrutto,nò più difiderato non potenano riceuer le mie fatiche, chef 

ere flate gradite, 'honorate tanto daV -S.Clariffima,quato colla fua.corte 
fiffimalettera:micertifica:Ma io nonvorreiche dono ella‘baueffe chiamato quel, 
che fà veramente debito.Idarle cofe è’ padroni loro;non è donare. Non vede el- 
la:che'l mio Segretario porta nella fronte il fuonome,che è quafi vu marchio,che 
tifica il po Teffere? Se'l mio fileua,l'opera non patifte alteratione di forte alcu- 
na;sma non può già leuarfi.quello di lei, fenzache la medefima tutras’dleeri, & fi 
contamini. E' dunque più fua,che mia.ba forfeha VS :Clariffima voluto chia 
marlo dono per auuanzarfi di cortefia;che non calzaua sì bene nél riceuer cofa de 
Litazcome fa nel riceuer cofadonata. Et affinche (i degno di lei, Tha fatto bello 
di lei,adornandoloconla fua nobiliffima dloquenza,® cortefiffima loda, in mo- 
do,che'l donatore farà purellasion'io,8 del dono,ch'ella mia fettodebbo effe- 
reilrenditore,& non ilricenitore delle gratie . Come dunque dico, le darò 
ausifo,the qui è ftatatruonata buona:ma ella ha gran bifognodifferei na 
ta;percioche vi fon corfi errori & tali,&5 tanti ch'è vna vergogna.Baciola mano. 
dV.s.Clarifima,&le prego feliciffimo fine d'ogni fuo difiderta. 

‘Di Roma. 














A R GO M E NTO. 
€ertifica quefto gentilhuomo di fentir molto fx lontanapza dalui. 


AL CLARISSIMO SIG. PIETRO BADOARO 
Al Caualicr Batcifta Guarini 
A' Vinegia. 
P° non dico nè per vezzo ,Wè per creanza.; ma permera verità bd martello 
grandilfimo del mio doicilfimo Signor Pietro . Mentre fono fiato în viaggio 


trattenutomi bor'àPadona, Shor'altroue , occupato in qualche mia Facentlet- - 
tanon mi fon mai accorto-d'effer lontan da lei;ma non sì totdfon giunto ècafa, 
: » che 


Lettere di Complimenti milti. 290 
he bùimcominciato ad accorgermi da douero,, ch'io fonimluogo , douciil poterla 
itrouare fenon con l'animo, mi fi neg4T queflo mi datata nia,chemi par 
ed'effere aconfinata,d sbandito,S quafi ch'io nondiffifuori della natura delle cofe. 
“Patiron mio. Quetto èvi'efferto miracolofo nella bumanità della fua gentilezza 
.dél fuo valore,ilqualrapifce gli aninii in quifa,chefuori déila prefenza par loro 
ali non effer'al mito. Duecofe mi confolano;t'na ‘til parlar co' faos leggiattriffimi 
Soritril'altra ta fperanza di doucreffertofio è Vinegiazia quefto mezo'la fuppli 
200 dteriernii —u buona gratia, non dico in fua memoria, perche non può » 
«efferesthe Randoio feco del continuo col penfiero monbabbia egli fattoimpreffio- 
se tile nella fua anima,che di me non fi ricordi fosente . Con laquale-confitenza 
Facendo fine,à V.:S.Clatiffima bacia la mana,€6lepregoda Naftro Signore DIO 
sogni cofa defiderabile. 

Dalla Guarinad' 12.di Luglio 1590. 





. ARGOMENT O. 
| (Fàfitierenza è quefta Signora dopo moltatempo, 

ALLA SIG MARCHESA DI GRANA 

Il Cauzlier Battilta Guarini. : o 
NO sd fepaiatanto d V.S.IUuftrifima di niòn'hauer riceuute niie'lettere, 
i ‘quanto d me di son hauerne mandate, mill'anni certo mi paiono , non già 
perche io mi creda d'hauer ‘bifoguo di coral mezo ò per conferuarmi nella memo- 
iadilei,d per certificarta Wellaffa netta mia.; perciothe effemto fondato quello 
nella fua buin.asità,<& quefto uti debito mio;farà Jempre perfe mettefimo l'vna, 
el'altro è baStanza giuStificato,; ma pervn.egrto mio particolar'inFtinto li cor- 
ret conta nano done miccduce il penfiero,vifitandola,&S inchinandola cola n 

nt, meine Sasori & foglio far vicino conliprefenzas . Erfi- 
come quando ioto vifito è Mantowa farebbe impertinente cofatl richiedernela 
cagione ;. cost hora che fon:lontano chi voleffe faperda me perghe io'le forivo sì 
regna ». pag dia È crasr poco ceruello . Di-così fatte cofe pe deeren 
der cagione». Non farebb'egli vn fAlenne pazzo colui, ele ricercaffe perche 
la vita fiacara? hei ori ottanta perche fi cerchi il bene 7 per- 
che fi fugga il ? Non altrimenti fardbbeda fpacciare per mentecatto.chi 
della rinerenza,& dell'fequio mio verfo Dama i di virtà, & di nobiltà di co- 
Bumi sì prindipele voi richicde(fe ilperche ? ‘è dunque sì naturale in. me ilano- 
fivare scomunque io poffo,la inia interna dimotione verfo lei , com'è il rifpirar di 
chié viue; perthe non wolendo morire, altximenti far mon fi può . Se queSbi miei 
concetti paffaffere alcuna volta perla mente di V. .S.IMuîtriffimazio non fo-dub- 
bio,che non pareffero aliresì è loi,non vò già dive que mille anni:ma sì bene mol 
to più giorni diuuello sahe fi conuiere ; nonbaueffe baunto miciersere: corto 
we Sassi Seolo canafia ni form credeli, chela Sua gentilizza.s il fuergiudiciofc> 

doni, Seconda Partedell'Idea del Segret, T le cofe 


288 ‘Della Seconda patte 


bacio riuerentemente la man o,pregando DIO,che' n fua fanta guardia fempre la 
cuftodifcas. ME ‘ 
Di Padoua. 





A R GO M ENTO. 
‘Non dono;ma debito dice donerfi chiamare.il {uo Segretario al«Contarini.pre 
£entato. 
AL SIG. IACOPO CONTARINI 
Il Caualier Battifta Guarini 
A' Vinetia. 
DI V° carofrutto,nè più difideraro non potenano riceuer le mie fatiche, chel'f 
Sere fate gradite, 'honorate tanto daV .S.Clariffima,quato colla fia corte 
fifimaletterami certifica:Ma io non vorrei che dono eltabaueffe chiamato quel, 
che fà veramente debito.INdarle cofe è padroni loro;non è donare. Non vede el- 
lache'l mio Segretario porta nellafronte il fuonome,che è quafi vu marchio,che 
tifica il po Teffore? Se'l mio fileua,l'opera non patifte alteratione di forte alcu 
masma non può già lenarfi quello di lei,fenza che la medefimatuttas’ alteri, & fi 
contamini . E' dunque più fua,che mia.Ma forfebà V.S :Claviffima voluto chia 
marlo dono per auuanzarfi di cortefia;che non calzana sì béne nél riceuer cofa de 
Litascome fa nel riceuer cofa donata ..Et affineche fia degno di lei, Tha fatto belle 
di lei,adornandoloconta fua nobiliffima eloquenza, cortefiffima loda, in mo- 
do,che'Ldonatore farà pur ellazion'io,&$ del ddono,ch'ella mia frettodebbo effe- 
reil renditore,& non ilricenitore delle gratie . Come dunque di cofafita,le darò 
ansifo,che;qui è fiatatruonata buona:ma ella hà gran bifieno tria 
ta,percioche vi fon corfi errori 65 tali,&S tanti ch'è vna vergognaBaciola mano, 
d V.S.Clariffima,&r le prego feliciffimo fine d'ogni fuo difiderio. 
‘Di Roma». 











A R GO M E N TO. 
€ertificaquefto gentilhuomo di fentir molto ix lontananza da'lui. 


AL CLARISSIMO SIG. PIETRO BADOARO 
Al Caualier Battifta Guarini 
A' Vinegia. 
I° non dico Hè pervezzo, nè per creanza ; ma permera verità ‘bhò martello 
grandilfimo del mio doicifimo Signor Pietro . Mentre fono fiato in viaggio 


trattenutomi ho?’àPadona, S'hor'altroue , occupato'in qualche mia Facender- > 
tanon ni fon mai accorto-d'effer lontan da lei;ma non sì totdfon giunto è cafa, 


Lettere di Complisacnti mifti. 2:90 
he'bùincomiinciato ad accorgermi da donera,, ch'ie fomimluogo , doucil poterla 
itrouare fenon con l'animo, mi fi nege,® queîto midàtata malinconia,chemi par 
ed'effere confinata, è sbandito, 9 quali ch'io nondiffifuori della maeuea delle cofe. 
“Patkron nio. Quefto è vn'effetto miracolofo nella bumanità della fua gentilezza 
dél fuo valore3lqualrapifce gli aninii in quifa,chefuori deila prefenza parloro 
ali non effer' al mito-Duecofe mi confolano;i'vna‘til parlar co' fuot leggisttriffimi 
Seritrill'altra 1a fperanza di douereffertofto è Vinegiazia queto mezo'la fuppli 
200 dtenernii cioe buona gratia, non dico in fua memoria, perche non può > 
«efferesthe Rando:iofeco del continuo col penfiero monbabbia egli fatto'impreffio- 
.me tele nella fua anima,che di me non fi ricordi fouente . Con laquale.confidenza 
Facendo fine, V:S.Clatifima bacia la mano,€$ le pregoda Naftro Signore DIO 
sogni cofa defiderabile. uri 

Dalla Guarinaè' 12.di Luglio 1590. 





MAE ARGOMENT O. 
‘Fà tiuerenza è quefta Signora dopo moltatempa,. 


ALLA SIG. MARCHESA DI GRANA 
Il Cauzglier Bartilta Guarini. . 


NTO 0 Je paiatanto d V.S.IUuftri[fima di non'hauer riceuute niie'lettere, 

‘NO quarto d me di non hauerne mandare, mill'anni certo mi paiono , non già 
perche io mi creda d'hauer ‘bifogno di coral mezo ò per conferuarmi nella memo- 
iddilei,d per certificartach'ellafia netta mia.; perciothe effemto fondato pe 
nella fua buimamità,&5 quefto uti debiito nito;farà fempre perfe metlefimol'vna, 
el'altro d baftgnza giuStificato: ma pervn.egrto mio particdlarinSfiinto li cor- 

«ret conta nano doue michduce il penfiero,vifitandola,&$ inchinandola pela i 
ne, e, & foglio far vicino conli.prefenzas . Et fi- 
come quando ioto vifito è Mantona farebbe impertinente cojaÙl richiederne la 
cagione ; cottbora ,.che fon'lontano chi voleffe faperda me'perghe ile forio sì 
volentieri , maftrerebbe d'hauer poco ceruello. Di-così fatte cofenonfi deeren 
«der cagione». Non farebb'egli vn folenne pazzo colui, chie ricercaffe perche 
la vita fiacara? sami d'effer contento? perche fi cerchi il bene:s por 
che fi fugga il ? Non altrimenti fardbbeda fpacciare per mentecatto.chi 
della riuerenza,c& dell'fffegnio mio verfo Dama 5 di virtù, S di nobiltà di co- 
Lumi «È prinéipele ssi richiede[fe ilperche ? ‘è dunque sì naturale in.me ileno- 
fivare comunque îo poffo,la inia interna dimotione verfo lei , com'è il rifpirar di 
chis viue; perche non wolendo morire, altximenti far mon fi pò . Se queSti miei 
concetti paffaffere alcuna volta perla mente di V.S.IMuftrifima,io non fo-dub- 
pen non per d loi;mon vò già dire que’ mille anni:ma sì bene mol 
to più giorni diguello ,ahe fi comuieie;, che nonbaueffe baunto mieterrere: rio 
ne frei foufi.cam elfo lei Semon credelli, che la Sua censilazza , il fuogiudicioic> 
vari, Scconda Parsedell'Idea del Segret, T le cofe 
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bacio riuerentensente la manò,pregaridlo DIO,che"n fua farita guardia fempre la 
caftodifcas. sg a . 

Di Padoua. 





A R GO MENTO. 

“Non dono;ma debito dice donerfî ehiamare.il {uo Segretario al«Contarini.pre 

Lentato. 
AL SIG. IACOPO CONTARINI 
Il Caualier Battifta Guarini 
A' Vinetia. 
DI V carofrutto,nò più difiderato non potenano riccuer le mie fatiche,che?'f 
Sere fate gradite,& honorate tanto daV .S.Clarifima,quito colla fuacorte 
fifimaletterami certifica:Ma io non vorrei che dono elia‘baueffe chiamato quel, 
che fà veramente debito.Ildarle cofe è’ padroni loro;non è donare. Non vede el 
lache'l mio Segretario porta nella fronte il fuonome,.che è quafi vamarchio,che 
tifica ilpoffefore è Se'l mio fi'leua,l'opera non patifte alteratione di forte alcu 
masma non può già leuarfi quello di lei,fenzache la medefima tutras'dlteri, & fi 
contamini. E' dunque più fua,che mia.Ma forfe hà V.S :Claviffima voluto chia 
marlo dono per auuanzarfi di cortefia;che non calzauasì bene nél riceuer cofa de 
bitascome fa nel riceuer cofa donata ..Et affineche fia degno di lei, Thhà fatto bello 
di lei,adornandolacon'la fica nobiliffima eloquenza,<9 cortefiffima loda, in'mo- 
do,che'ldonatore farà purellassion io, del dono,ch'ella mihà faettodebbo effe- 
reilrenditore,c&o non ilriceuitore delle gratie . Come dunque di:cofafiazle darò 
anuifo,che qui è ftatatruonata buonarma ella ha gran benedire 
ta,percioche vi fon corfi errori &$ tali,&5 tanti ch'è vna vergognaBaciola mano. 
d V.S.Clariffima,&rle prego feliciffimo fine d'ogni fuodifideria. |’ x 
‘Di Romas. _ 





___———____6— 





A R GO ME N TO. 
Certifica quelto gentilhuomo di fentir molto 4 lontananza dalui. 


AL CLARISSIMO SIG. PIETRO BADOARO 
Al Cavalier Batcilta Guarini 
A' Vinegia. 
I° non dico né per vezzo s nè percreanza 5 ma permera verità stò martello 
grandilfimo del mio doicifimo Signor Pietro . Mentre fono fiato in viaggio 


trattenutomi bord Padona, &hor'altroue , occupato in qualche mia ‘Fascender- > 
tanon nîi fon mai accorto d'effer lontan da lei;ma non sì toft9fen giunto àcafa, 
x ; du -b È 


Lettere di Complinacati milti. 290 
he bù incominciato ad accorgermi da douera., ch'io fonimluogo , doueil poterla 
itrouare fenon con l'animo.mi fi neg4,@P midatata malinconia,chemi par 
ed'effere aconfinata,ò sbandito,S quali hiionondiffifuori della nasura delle cofe. 
“Patitori mio.Quetto è vi'effetto niiracelofonella bumanità della fua gentilezza 
.dél fuo valore,lqualrapifce gli animi in quifa,chefuori déila prefenza parloro 
ali non effer'al mato Duecofe mi-confolano;! na til parlar co' fuor leggiattriffimi 
Sforittil'altrata fperanza di douer'effertofto è Vinegiatin quefto mezo'la fuppli 
200 dteriernii vino -in fx buona gratia, non dico in fua memaria, perche non può » 
«efferesthe Rantoio feco del continuo col penfiero monbabbia egli fattoimpreffio- 
se téle nella fua anima,che di menon fi ricordi fouente . Con laquale:confidenza 
Facendo fine,d V:S.Clatiffima bacia la mana,€5 lepregoda Nastro Signore DIO 
sogni cofa defiderabile. 

Dalla Guarinad' 12.di Luglio 1590. 





Du ARGOMENT O 
| fFàtiterenza è quefta Signora dopo moltatempa,. 
ALLA SIG. MARCHESA DI GRANA 
Il Cauzlier Battilta Guarini. aa 

N°" sè fe paiatanto d V.S.IUuftrifima di non'hauer riceuute niie'lettere, 

!N quarto d me di non hauerne mandate, mill'annii certo mi paiono , non già 
perche io mi creda d'hauer ‘bifogno di coral mezo ò per conferuarmi nella memo- 
riddilei,ò per cercificarta ch'ellaffa netta mia.; perciothe effemo fondato pe 
mella fua bumviità,& quefto utì debito mito;farà Jempre perfe mettefimo'l'vna, 
e l'altro d haftanza giuStificato; ma pera egrto mio particdlarinFtinto di cor- 

rer conta niano doue michduce il penfiero,vifitandola, inchinandola contla vp ; 
nt; pria quia co & faglio far vicino conlaprefenzas. Etfi- 
come quando ito vifito è Mantona farebbe impertinente cofall richiederne la 
«cagione ; costhora che fon'lontano chi voleffe faperda me'perghe iole foriuo sì 
volentieri , mafirerebbe d'hauer poco ceruello . Di-così fatte cofenonfi deerer 
«der cagione. Non farebb'egli vn folenne pazzo colui, elte ‘ricercaffe perche 
lavita fiacara? perches'amid'effercontento? perchefi cerchi il bene:S per- 
.che fi fugga il ? Non altrimenti fardbbe da fpacciare per mentecatto.chi 
della ri ae dell'ffequio miio verfo Dama <& di virtà, S di nobiltà di co- 
Buni sè prindipcle noi richiedeffe ilperche ? ‘è dunque sì nattrale in.me iLeno- 
fivare scomunque io poffo,la inia interna dimotione verfo lei , com'è il vifpirar di 
chii viue; perche non wolendo morire, altximenti far mon fi può . Se questi mici 
concetti paffaffere dicuna volta perla mente di V.S.IMuîtriffima,io non fodub- 
bioche non pareffero altresì d loi,non vò già dire que' mille anni:ma sì bene mol 
2a più giorni diyuello ,ahe fi conuiore ; che non.baueffe baunto mie lersere: crie 
ve furci fonfs cam elfo lei, feno credefli, che la Sua gentilezza , il fuergiudiciosco 
si, Seconda Parsedell'Idea del Segret, Fa le cofe 
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bacio riuerentensente la manò,pregarìdo DIO,che'n fuafarita guardia fempre la 
caftodifeas. < DATA ‘ 

Di Padoua. 


ARGOMENTO. 
Piafci donosma debito dice douerfî ehiamare.il {uo Segretario al.Contarini.pre 
£entato, 


AL SIG. IACOPO CONTARINI 
Il Cavalier Battifta Guarini 
A' Vinetia, 

DI V° carofrutto,nè più difiderato non poteuano riceuer le mie fatiche, chétg 

Sere frate gradite,&& honoratetanto daV.S.Clariffima,quitto colla fua-corte 
fifimaletteramicertifica:Ma'io non vorrei che dono ella‘baueffe chiamato quel, 
che fù veramente debito.Idarle cofe à padroni loro;non è donare. Non vede el- 
lache'l mio:Segretario porta nellafronte il fuonome,.che è quafi vu marchio,che 
tifica il poffefere ? Se'l mio frleua,l'opera non patifte alteratione di forte alcu- 
nasma non può già lenarfi quello di lei,fenza chela medefimatutras alteri, & fi 
contamini . E' dunque più fua,che mia.Ma forfebà V.S :Clariffima voluto chia 
marlo dono per auuanzarfi di cortefia;che non calzana sì bene nél riceuer cofade 
Litascome fa nel riceuer cofa donata ..Et affineche fia degno di lei, Th fatto bello 
di lei,adornandolocon'la fua nobiliffima eloquenza, cortefiffima loda, inmo- 
do,che'ldonatore farà pur ella,ion'io,S del tono,ch'ella mid bo effe- 
reilrenditore,& non ilriceuitore delle gratie . «Come dunque di re darò 
ansifo,che;gui è flatatruonata buona:ma ella ha gran bo ila 
ta;percioche vi fon corfi errori & tali,&S tanti ch'è vna vergognaBaciola mano. 
d V.S.Clari[fima,&rle prego feliciffimo fine d'ogni fuo difideria. Vino 

“Di Romans. nici 














A R GO ME NTO. 
“Certifica quefto gentilhuomo di fentir molto tx lontanapza dalui. 


AL CLARISSIMO SIG. PIETRO BADOARO 
Al Cawalier Battifta Guarini 
A' Vinegia. 
) de non dico nè per veZZO, wè per creanza .; ma permera verità td martello 
grandilfimo del mio doicifimo Signor Pietro . Mentre fono fiato în viaggie 


trattenutomi bo? è.Padona., &$ hor altroue , occu pato in qualche mia Facender- > 
tanon mi fon mai accorto -d'effer lontan da lei;ma non sì to9ton giunto è cafa, 
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re biù incominciato ad accorgermi da douero, ch'io foninluogo , douciil poterla 
:trouare fenon con l'animo,mi fi nege,tr questo midàtata malinconia,chemi par 
ed'effere aconfinata,ò sbandito, 3 quali hip mondiffifuori della nasisca delle cofe. 
“Patiron mio. Quefto è vn'effetto miiracolofo nella bumanità della fua gentilezza 
del fuo valore,ilqualrapifcegli animi in quifa,chefuori dtila prefenza parloro 
ali non effer'al moto Due cofe mi-confolano;t'na Vil parlar co' fuor leggiattriffimi 
SforittiL'alsrala fperanza di douereffertofio è Vinegiazia quefto mezo'lafuppli 
200 dtersernti cat buona gratia, non dico in fua memaria, perche non può » 
«efferesthe Randoiofeco del continuo col penfiero monhabbia egli farto'impreffio- 
se tele nella ‘fua anima,che di me non fi ricordi fosente . Con laquale.confidenza 
Facendo fine, V.:S.Clatiffima bacia la mano,€S lepregoda Naftro Signore DIO 
rogni cofa defiderabile. dai 

Dalla Guarinad'12.di Luglio 1590. 





1 e ARGOMENT 0 
(Fà titierenza è quefta Signora dopo moltatempa,. 
ALLA SIG MARCHESA DI GRANA 
Il Cauzlier Battilta Guarini. ° 


NO" sè fe psiatanto d V.S.Iuftrifima di non'hauer riceuute mie'lettere, 
PN queairto A me di non hauerne mandare, mill’anni certo mi paiono , non già 
«perche io mi creda d'hauer bifogno di coral mezoò per conferuarmi nella memo- 
.riadilei,ò per cèrtificarta ly ellaffa netta mia.; perciothe effendo fondato pe 
mella fua bumsiità, e quefto usi debito miîozfarà fempre perfe medefimo l'vna, 
e altro è baftynza giuStificato,: ma pervn.egrto mio particélarinFtinto di cor- 
ret conta niano toue mi coduce il penfiero,vifitandola,&S inchinandola nisi : 
ni, inotdarirre eran pr & foglio far vicino conla prefenzao . tfi- 
come quando ioto vifito è Mantona farebbe impertinente cofati richiederne 'la 
cagione ; costhora che fon:lontano chi voleffe faperda me-perghe iolle foriuo sì 
volentieri , moftrerebbe d'hauer poco ceruello. Dicosì fatte cofenonfi deerer 
-der cagione». Non farebb'egli vn folenne pazzo colui, clte ricercaffe perche 
la vita fiacara? perches'ami d'effer contento? perche fi cerchi il bene:? per- 
.Che fi fugga ? Non altrimenti fardbbe da fpacciare por mentecatto.chi 
della rinerenza,&” dell'offequio mio verfo Dama <F di virtà, & di nobiltà di co- 
Pumi sì piindipele ssi richiedeffe ilperche ? ‘è dunque sì naturale in.me iluno- 
rare comunque î0 poffo,la inia interna dimotione verfo lei , com'è il rifpirar di 
chi viue; perthe non volendo morire, altzimenti farmon fi può . Se queSbimici 
concetti paffaffere duna volta perla mente di V .S.IMuîtrifima,io non fo-dub- 
drio,che non altresì à loi,non sr dive que’ mille anni:ma sì bene mol 
20 più giorni diuello ,ahe fi conuiure; che nonbaueffe baunto mietenere: cio 
me frei foufscamelfo lei, fenon credelli, chela fua censilizza il fuogindiciosco 
gare, Scconda Partedell'Idea del Segrer, Ù le cofe 
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; bp AR GUO M E N TO» 
_ ‘Gode dell’acquifto d'henore,chefaceua la fuaTragicomedia Loda il RediFià 
*cia,e dice di non poter.accettare Î*inuito di andar là,e di volere tampar vn vo- 
«lume'di rime. tie, i 
AL SIGNOR PIETRO DVODO CAVALIERE, 
«& Ambafciadore Venetoin Francia 


4 CaualierBartifta Guarini. 


O noncredetti mai, che'Imio Paftorfido doueffefalirtant'alto né di felicità, 
nè d'honore;che mi poteffe far inuido del fuo benesche l andarper le mani, & 
perle bocche di tutta Italia,l'effere Stato giàtante volte fpettacolo di seatri, 
di città principali ; l'haner & monti,& mari sì preStaméntevarcati, l'effere al- 
le Straniere più nobili nationi diuenuto sì caro ,-e tanto dimeStico , che nelle lin- 
gue lorofappia già fauellare,88 penetrando que' famofi Regni dell'Oceano, che 
diuifi (i chiamandal noftro mondo,hauer bauuto daloro € pregio della ftumpa, 
€5 l'honor della fcena,&$ l'applaufo de’ popoli, tutti questi sì grandi , <5 ecceffivi 
fauori non'bebbero maiforza di fare in me quella inuidia, che hà fatta la lettera 
di V.Signoria Iluftrifimaconcui ella s'è compiaciuta di darmi aunifo chel Pa 
ftorfido è fatto le dilitie di corefte non mai è ‘bastanza efaltate, &S riuerite Da- 
mes. Hòfempre grandemente difiderato di vedere cotefto Regno in ogni cofa sì 
grande,sì bello,si poderofo,&r sì robile:alquale già fono cento, più anni , che 
alcuno di cafamia,€S con bonorfe n'andò,c& con bonore fene partì . Effi por ac- 
crefciuto queSto mio difiderio notabilmente non folo dopo che n Roma,cdr in altri 
luoghi d'Italia bhò praticata la gentilezza, & valore di molti Caualieri & Ba- 
roni Francefi,che fopra ogni mio merito mi bano fempre honocatogmamolto più 
dapoichelo stato di cotellacoron'comincia à far progre[fi tali di pace, e di tran- 
“quillità,che fe nepuòfperare cs più libero l'adito,<r più ficuro lo mgreffo:bramo 
So di vedere;e'nfiemeriuerire it pià gran Rexthe fia ftato da molti fecoli in qua; 
» poiche quel Regno,che diede,<5 la fortuna gli tolfe,il fino valor innitto gli bà ren 
-duto,di cui è poco il dir che fia gitftofaggio,clemente,valorofo,magnanimo,libe 
“raleseffendo quefte doti del fangue,non proprie di quel Reslacni fortuna è virtà, 
dacuivirtià flupore,i cui trauagli fon glorie, le cui glorie fono.miracoli. Che 
« Sesniracolofe fi deario dir quell'opere , alla cui cccol'enza le naturali forze non 
- ginntono,chinon'vcde,chele vittorie di Sua MaeSta,bauendo fuperati i termini 
-dinatura;fontali?((bi nomwvedeche'l'vincer fenza fangue,foggiogar fenza Ftrag 
- gesfanar'wn.corpo infesto;riunir vu Regnodiuifo feuzatroncarlo,cy introdurre 
- ineffo li patecon vna guerra,chesnol distrugga,che nol confumi,fon maraniglie, 
«.che.vincono la asiiony petia ficoncede di poter generare fenzacorrompere st 
Et però non le fecemai alewm'altro , nè anche il famofo Cefare ilqua? non feppe 
ar nafcer la fua grandezza fenzafuenarlapatiia, dalcni parfo,  putrido 
angue pullulò la tirannide, Spesto mpero . Hor queftetante, 7 sè eroi 
dit gliofe 
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gliofe grandezze mi banna fatto difiderar imefiemo di veder prima ch'io muoia: 
sìbella parte del Mundo ; ma bora veramenteconfeffo,che mi ci fento rapire dal. 
cortefiffimo inuito & di Padrone, che tinto offeruo,£$ di Dame,chetanto inchi-” 
no, è Imio difiderio anto eccelfino,ch:c nom potendo nè tollerarlo nè adempier- 
lo, sè conuertito in tormento . Se di quì in Francianon foffe più lunga stra- 
dadi quella, cheèdi quì d Roma, ò di quì in Piemonte,ardirei d'arrifchiarmi . 
Ma paffarlalpi è dirà col mio diuino Compatriotta,Chio non hò piè gagliardi, 
asìgranfalto. Padrommio fongià vecchio,ò per lufingar me Steffo, non fon più 
gionane. Ilfarsì lungo camino col pefoditanti anne richiedi neceffità , nd va 
ghezza. Per venir, etornarznon bo forzez per venir,3 restar,non hò luogo . 
Mancano luoghi, dirà V.S.IluStri[fima in questo sì ampio Regno ? mancano 
certo i permanenti, gli apparecchiati , & quali bifognerebbono alla condition: 
di questactà, Ob tu potreffi incontrare ; fe quefto incontro fi (pera: ,, nonfa pero 
me , ilquale non hò ragionedi creder alla (peranza , & quelch'è peggio, nè an- 
che tempo . L'afpettare fa per chi prò,r lo fperare per chi nonsa:ma gli anni in». 
me fon cagione ch'io sò per proua, <7 cheuon poffo per debolezza .. Se pianta. 
alcuna mi dè allertare, bifogna che col verde d'Ap-ile mi porgai frutti d'Ago- 
fto, altrimenti potrei morirmifperando , & io pretendo che la fperanza muoia 
effa prima di me, perch'elta il merita più di me,maluagia,lufinghiera, bugiar-. 
da,nemica dellamirtu,roffiana della fortuna,miferia delle Corti, pefte del Modo. 
Conchiudo infomma,che ugn hò tempo da perdere, S che gli indusi now fan per. 
me. Godanfii poderofi, <a caldi gionani il folnafcente delle loro [peranze ,. à 
metramontail mio dì,S con effo lui ogni pretenfione di buona fperanza . Goda: 
V.S.IMuStriffima, che può farlo & con honore,cr condiletto;€È con sì grande. 
occafione di efaltare la fua virtà,quel gran Regno,quella gran (‘orte,quel gran- . 
diffi mo: Re, fopra tutto ilvaloredi cotefte Dame ,. per cagion dellequali à me 
non reftafar'altro,che di qua riuerirle,cotrendergratie immortali &S 4 lei, che 
fraglioggeiti, borle paffan. per animo tanto grandi (i degni hauer memo- 
riadi me, d loro di tante gratie,che ficompiaccion di faire à quella. mia crea- 
tura,SS del fauore,che degnano far à.me,difiderando di veder vuo, che per altro. 
non è degno d'effer veduto che per effer bramofo della vifta loro, €$ molto più 
della gratia. Quanto allemie Rime,dò loro l'eltimamano,. & volle quali no- 
nelle {pofe addrnando per mandarle all'honor del Mud, DIO voglia che fia 
così. Come prima faranno impreffe , fubito le manderà à V.S.IMsStri[fima per 
heatificarlenel Chorodi cotefte Mufe. Intanto tenga per arra il Sonetto, che 
quì congiunto lemando vfcitami della penna , 4 molto più del cuore per abon- 
danza d'affetto,€9 di diuotione verfo quella gran M ueftà. Sele par degno d'ef- 
Ser neduro,la (applico à farne quello,chell fuo prudente giudicio le detterà, fe an- 
che nò,lafcilmorire nelle fue mani . Signor (Zaualier mio pragrone iononhò al 
trosche dirle fenon.che ia la fupplico.à tenexmiscom'ella fà in fua buona gratia, 
«& darmiaccafione,ond'io: poffa moftrarle quauto-l'offerni ,; ES canofea deffeile,. 
debitore di tanti f:gmalati fauori,che fempre mihà fartiyo.mefa. Et co fine le. 

LS «è ’ È ne < (#44?) 
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.Ghe'biù incominciato ad accorgermi da dowera,, atri negra » doueiil poterla 
itroware fenon con l'animo,mi fi negati quelo midatata onia,chemi par 
ed'effere confinata, ò bandito, quali bio nondiffi fuori della natura delle cofe, 
“Patton mio.Quefto è vi'efferto miracolofo nella bumanità della fua gentilezza 
«del fuo valore,ilqualrapifce gli animiin quifa,chefuori deila prefenza par loro 
ali non effer'al mito. Duecofe mi-confolano;I na til parlar co' fuor leggiatiriffimi 
sferittil'altratla fperanza di doucreffertofio è Vinegia:in queffo mezo'lafuppli 
200 d teniernii viuo-infuabuona gratia, non dico in fua memoria, perche non può » 
«efferesthe Standoio feco del continuo col penfiero monbibbia egli fatto'impreffio- 
sue tile nella fua anima,che di me non fi ricordi fouente . Con laqualeconfitenza 
facendo fine,à V.:S.Clatiffima bacio la mano,€5 le pregoda Naftro Signore DIO 
ogni cofa defiderabile. + 
‘© Dalla Guarinad' 12 .di Luglio 1590.. 





ARGOMENT O. 
(Fà tinerenza è quefta Signora dopo moltatempa,. 


ALLA SIG. MARCHESA DI GRANA 
Il Cauzlier Battilta Guarini. . 


NTON sdfepsiatanto d V.S.IUuftriffima di non'hauer riceuute niie'lettere, 
(N quantò d me di non bauerne mandare, mill'anzii certo mi paiono , non già 
perche io mi creda d'huer ‘bifogno ti coral mezo ò per conferuarmi nella memo- 
ria dilei,d per certificarlach'ellafia netta mia.; perciothe effento fondato css 
nella fua bum.sità,& quefto uti debito mio;farà Jempre perfe metlefimo"l'vna, 
el'altro d haftgnza giuStificato,; ma pervn.egrto mio particdlarinffinto li cor- 
rerconla niano doue michduce il penfiero,vifitandola,&S inchinandola lato ; 
ne cqmeda lungifò cont'animo,, & faglio far vicino conl1prefenzas. Etfi- 
come quando iote vifito è Mantona farebbe impertinente cofati richiederne la 
cagione ;.costbora che fon:lontano chi voleffe faperda me'perghe iole forio sd 
volentieri , maftrerebbe d'hauer poco ceruello . Di-così fatte cofenonfi deeren 
«der cagiones. Non farebb'egli vn folenne pazzo colui, ele ‘ricercaffe perche 
lavita fiacara? perches'amid'eflercontento? perchefi cerchi il bene:9 per- 
che fi fugga il ? Non altrimenti farébbe da (pacciare per mentecatto.chi 
della ruserenza,& dell'offequio mio verfo Dama tdi virtà, €$ di nobiltà di co- 
Lumi sì piind:ipele noi richicdeffe ilperche ? ‘è dunque sì naturale in.me ilenò- 
Sivare scomunque io poffola înia interna dimotione verfo lei , com'è il rifpirar di 
chi viuez perche non molendo morire, altzimenti farmon fi psò . SequeSbi miei 
concetti paffaffere dicuna volta perla mente di V.S.IMuîtrifima,io non fè-dub- 
bio,che non ante d leg;1on vò già mita mille anni:ma sì bene mol 
to più giorni diquello ,ahe fi conuieue; che nonbaucffe baunto mieersere: rio 
ne fisrci fcufacam elfo lei, fertoncredeffi, chela Sua sentilizza ,.il fuegiudicio;ic= 
‘avi, Seconda Partedell'Idea del Segret, Fa Te cofe 
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le cofe dette di fopraper me. ndn la fisceffero pi pionamente:Che frà fine della 
ara ano progarle compira' pi fin 0) mat crtade 
i -_Di pla. 1 $;dî. Nowembre rsgrù: NEI, SOR mo ot. | 
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LerterediCompli@mentimilti . 29% 
‘cortefe manierà;con-che'la chiede, «O che bélle:parole  Pofs'iomorire;Jecotefia 
monè ynatacita licenza, che mi-vien dataza. O che dolcerferrardi porte), ò che 
garbato vatticondio,ehe marisera ecebltente d'accommiatarle -perfone, fuegir'il 
nome di violento, per fur maggidr violenza, & ifcufar'l'arroganza per annan> 
Zarfi di forza » :Ma.tuttonondimena:t fonerchio . Sarebbe anzi vera arroganz 
Zadi chiflimaffesche done paffanopreghi sì gratiofi;l'arrogaza poffi hauer luo 
. go.Etnon è malageuole il comandare con l'arroganza in quelle cofe,che per vir- 

tèdi maggior guttorità s'cfeguifcono:non altrimenti sche ficomandalfe al Cielo, 
«chesaggiralfesoneroal Solescherifplendeffe «eArroganza éh è. Chiamiamo pia 
decofeco'verimomi, chi efelude non è arrogante; ma è ben:poco amoreuole. Et 
paid pie petit pet «S.the io dicaapertamente , .ch'ella 
avonani bà-volato.d partedi fuoi pigeeri,Ma fenon foffemala:creamza trattar le 
vecchieile direi forfe,che:perime farebbe pur. anche Stata qualche vec- 
«théeetasconcui potermi trattguere fenza noiare la giouentàù . ((ontutte quefte cià 
.ceioftò difuori. Patienza.SignoraConteffa ibrimetternii la moglie lafcio nella 
-difcretione di V.S.Lacaritàrichiede,che fi faccia dell’altrui cofe , quello., che fi 
mtifitterartette proprie .- Imagisi che La mia moglie fidla Signora (0ntéffa, 4 10 
il Signor Conte,e poi mela ritenga fepnò . Colqualefinero.lebacio:la mano,, «e 

‘le prego cio;che difideraa. pi ; 
: AD#Ferraka d' $.di Settembre1sgsi ? 
A RG 00 M E ONT 00. 

«Con occafione di render i faluri.al Guatini.contrahe fecoamicicia,&.il lotia. 

- creeranno di "agg ua ME ce o LA] 

se ih LAVA AE RG ARINI I 





4 si - ; “a tal e Il Qaualiere Saluiati 
etcayto | AFerratas 

ME SS ER Lorenzo Giacomini m'hà detto bauere ordine daV..S . di fa 
ST, lutatmi con molto affetto per parte fua, ilqual fauor'appo di méè fiato 
_di tanta fima,quanto fe mi foffevennto da qual fi voglia gran Principe d'Ita- 
lia, ò fuori,come quegli, che fino a tempo dell'Ambafciador,(‘anigiano fui d'pie 
6 informato dellefingolar qualità del Sig.(Caualier Guarini , ‘e d-apoi ‘continita» 
» mentée da Gio.Battifta Deti mio amiciffimo,c dal Balì Vrbano,S dall''Amba 
Sciadore Albici 'e dal mio Signor Gio.de'Baidi hò fentita.cclebrar la faa gen 
stilezzZazla fiuz bontà, il fuo valore,il fuofenno,ba fuadortiina,il fuo ingegno , & 
_ la fua rariffima cortefia:; laquale non fi è:contentata che fia ftata conofciuta da 
«ine per fania,che anche ha voluto., «h io n'habbia per opera certiffima efperien- 
za,baiendo per propria beniznità di natura preoccupato effa quell'officio , che 
per bumiltà mi fon ritenuto di fare nananti à lei, quastimgae ‘del pregio.în be 
| femprebò da la virtù fiia,babbiano i mici amici gid' mò ti mefi veduta thta- 
x Pe; teftimonitnzi:conciofiaco fiche bauendo iv alcuna via ferlttura (fe però ine 

RS i Pa rita 

xLTORE 


29% 1.*1.1 DellaSeconda parte 

titasì degno nome) banutod fiar'mentione de’ dicitori in verfo di queftalinguar 
douendodiftorrere déimadrivali;neltagual guifa di poefia non hameamai- letto nè 
più gentile;mè più ageuo'emb pià viuo,nt più affettuofo marftro:m è conuettatò, 
non volendo mentirstacendo feoprive in quefto larmibcredenza:; oltréd gretto; 
chedelta finifimafna<Paftorale dalle prvlodate lingue di quefto'fecolo è fiatò 
predivaro per tuttaItalia/Penfi adunqueper quefte vofe,e per quelle , che dal'Sig. 
Ambafciador Cortilebòfentito nowellamente confuo:tonore,c efaltatione qua 
to prettofé mi fimo fiate le cortefifime faluti fuesatlegnali infin'atisto che io‘hab 
bia gratta da chi può farmelt;di Fcopririè con alcima opera l'animo mio,rifpowte 
YÒ con vas conrinumoffteaanza,erimerenza verfo l'ilaStre perfonta fua ji vinegra» 
tiandola fenza-fime won pu d'Burer degnatiimiei debiti ausiertimemi face; 
‘chiedere dil Sig. (ornite. medi queftaboltima:sorrefià: vfa8 verfo me p 

del Giaconrini.Tenzamiadimquerò per dit meglio riconoftami di quì anmiti 
fo certiffimo;oblivatiffimo fernidere &S' denoto alta fu perfona, dUaqualità 
uerentemente bacio lè mani,e prego intera felicità: Cei 

Di Firenze & 26.di Febraio 15881 NTIE 
» i A RG O ME NT Qi 
. Rifponde alla precedente letterà.. | © — Ts a 108 
A L. SEG. CAVALIERE SALVEATEL 
Cavalier Gusarinii. 
A\Fitenze.. 
} 4 FFICTO? dîJalutar©.S.fertto da me d' giorni paffati per mezo dél cor-- 
tefifFmo mio Sig:Giacomini;quantunque dà niun'altra cegione,che d'amo»- 
re non procedeffe ;nientedimeno riffetto all'hauerio grantempo difiderato di ve: 
derla ,x5 fernirla, cercatala in Uniegia, 4[Pettarala im Padowa.,. leeri cursofa- 
mente i fuoi fritti: ££ finalinentebonorato molto il fco nome; fà piccioliffima di: 
maftratione della {neolare offeruanza mia verfo.lei.Et fè contuttociò pri è parw: 
to {impre di fare affi meno dî quello,che fi douea,lafeio hora confiderare U.S. 
di qransa fodisfattione,crbomore mi 13fata la cortefiftimalittera fua , colli» 
quale non altrimenti bia:vol4t0 ricomperfare vm femplice mio faluto, che feme- 
cobzicBetamo dî debito, quanta di credito, co quellé lodi, che si corteftmente 
fi uambiaciuta di daxmi , d lei medefima molto meglio non conueniffero, & non 
doueff: baftarmi quando ciò foffe ,-di poteric[Ter lodato per degno lodarore di chi 
mi lodi. ‘Delqralè inganno volentieri mi pregerei,€9 carifffmo mi farebbe il pa. 
rere per centilegza diW .5 quel;che non fom per merito raio , fe nel'renderle quel- 
le gratio,she dimei,laconofcenzadel'vero troppo non m'offendeffe mullatgionan 
doni l'effer molto. bonorato da chi pubeffer da me sì poco feruito. Ha così DE 
bd oltx. volutofare per boneStarls fua cortefiacollaquale peranuentura baureb 
Batrappo pregiudicato allareputationedel fuo giudicio , fe uon haueffe giuftifi- 
gato l bonore,ch'ellami fà col reputarmene degno . Il medefimo dico delle rime 
per buona venturaloro capitate in fuamano , effendofi elle cotnobiliffimo tefti- 
maonio 





Lettesedì Compliménti mifti. 294 
monio'di kci'anuanzate tanto appreffo di meschedone Miîfeimimiano già per fole 
ricreattone d'altri mici fludi,bor io le Sii; vnode cati frutti ne fingola- 
ri ornamenti,che ne poffaricenere Erincommesandb dali mia Paforale hò tan 
tod'amimogià riprefasche fe primati contentaua di quella privata lode, che gi-' 
«una voltan'bò rapportata in molte parti d'Italia, dow'ella è Stara vdita,bera® 
non mi parrebbe di prefumer gramcofa,fe nelteatro del morido ne fperafti il pu- 
blico ctf però.come prima ne fia fornita vsacopia,cheè già in buòniter=* 
mine,hòpenfatodi mandarlain mano di V..s.perconfeguirne quel beneficio , che' 
dall'intelligenza,S bontà fua ragioneuolmente pofJo promettermi . Resterebbe' 
bora che per.five della prefente,&S sn fodisfattione della confcienza poiche del de- 
bitomon fi può,le offeriffi me con tutte le cofe mie,fe ciò non fofTe fouerchio, hames 
done già cla prefo il poRe/fo grantempo fi.invirtà,& ragione de meriti fuoi da 
me fempre fommamente Stimati. Di questo l'afficuro ben 1o,chetanto folo mi par 
nà di valere quant'ella comandandomi giudicherà ch'io poffa feruirla. Con quefto 
dl ,S.bacio la mano,pregando DIO chele concedà ogni difiderata profperità. 

Di Ferrara d'6.d'Aprile 1586. 


even —v* 





E N T.O. 
Peco errore dice effer tato d'hauerdferitto à va fratéHio incambio d'va'altro. 


AL SIG, CONTE CLAYDIO CANOSSA 


va re i Il Cavalier Battilta Guarini, do di 
P°. paco fallo ilmio in prender l'onfratalo perl'altrostra’ qualiviinma diffe 

Frnelni natura di dotargli,;è fa l'amorin AI’ Pala 
giarli, uè iofiualmentein feruirgli Et. però S.miperdoni s'errai delnome,che 
nel-concetto non poffo hauer errato, mi.comandino ò feparati,ò congiunti che 
se farò Loro fernidore indinifa,ficome atutti indifferentemente fon obligata, € fa” 
no in susti indifferenti i meriti , & atutti indifferentemente bacio lamano y6f 
prego ogni felicità. se 1 è a” ; 

-. Di Padoa 

me. °» AR GO MM ENTO. 

Rifponde.à lettera di raecomandatione.d’vn Religiofo. 


"À L'SIG-_BARTOLOMEO ZYCCHI 
È «da Monza. 


T1 Caualier Battifta Guarini, 


5 A A‘ Rama, 
HI è richieSto d'alcun fersigio,dee reBarne con obligatione d ch'il richie» 
NI desdandogli occafione d'acquiStar merito d'amicitiaydoue è debito di nata... 
ra:percioche tatti, fenon vogliamo affatto rinegarel humaxità,fiam tenuti di gio 
uarci l'yn l'altro Può dunque afficurarfi V. Sig. chetanto più prontamenteio fia. 
per abbracciare ogni intereffe di quel fuo amicasch'ella mi raccomanda conta fua 
x Seconda Partedell'Idea del Segret, rt 3 de' 


A 





295 = ili PalaSteondapane::. 
de 16, delcorvente, quanto pensefferegli ui oltre ad 
ogni altro mondano: sO Spirra. dppreffo dà. DIO: E tanto. 
maggior frutto. dourà.t.S. rdall'operamia,quanto egli col carattere del» 
lareligione può dafe $teflo farfi la Strada all'acquifto d'ogni fuo:bonefto” urne: 
rio.Io,per fax fatti, più.che ip dirò. altro in quefto.propofitofendche 
do hauròfatto in. coò.tutto quello;che potraivenine:dallemiedeboli: forze: Minitd: 
lontano,che iò fia per afpettarne gratiedalti;che anzi bora. ivdebbo prenemive;e* 
ringraziare che vadain queftomodoriditcndo n arto lamolta auetorittà fimdi 
comandarmi,eL'uonminore difiderio mio di feryirla.Che fard quanto ani ‘occonre’ 
conlapiefenze, per fine. della:quale baciorà.K.\Sug: la pn nta charesd| prego 
moltafelicità.. us t) Moige. 
Di Padduad' 28.di Gi; Giugno 15901: i 
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È''lettera.mila;e rifpondead ‘alcuni capi. divna: delZy. @GHilizt e DE. ia 


KI SIG BARTOL GWEOZVECWI 
ibcinalicc Masini i ig ele ci 
(A Boma.. dda ID , 


A molte fettimane,che iò fon quì Lalla mia Vila laguale per effer fuori di: 
firada;non mi ‘concedé tutta quella commoditàthe mib. 

darese riceuer lettere da gli amici:oride non)irechi dimaramigtiaD Svpogaeti lè 
rifpondosperche tardi etiandiomi'è Rata portata la fa è:meJoprantallbeana‘pere 
la-cortefe memoriaschie.tiene di mesdellaqual'è ella: molto ben ricompenfata, pon: 
difidério di poternelé dar’ alcunfegno,chenon fia di parole» .. Miduala 

chel Sig,GafParo non babbia,cong ella fcriue fodisfatto alla fuarichées 
ramente.e merita-feufa,mon fapendo nè anchegli da ‘vn pezzo-bqua doro fia 
Ma quanto la morte del non mai è baftanza da me honorato so piano Menfi; Ig: 
Panigarolà noftto mi è tata acerba © Ra in vero.il mondo perduto vn grande 
ingegno;vnmirabil huomo.K'orrei effer.così;atto.à lodarloscome fon: proneoà pia: 
gerlo,ehe volentieri farei Senza inuito quello, a che fono inuitato da V.S.;mala-- 
Scieràche.aliraMufa più degna;comella èje men'ingombrata della mia,complifea: 

è questo nobil vfficio:Io:ver.amente dà molto tempoin qua non sò più far “vn ver. 
Sosuon sò fe per l'età,ò pure perche mi fenta volgerese dalzmiò genio quali sforzare 
adaltri ftudi,che hò tuttania perlé mani.La mia lettera délle lettere: fi.à:conuerti: 
tainvndialogo del'Segretario ,,&ral fine di questo mefe fpero hiauerlo in ordine: 
per la Slampa,e quando efca,ella ne haurd;comeconuiene,la parte fuaAltro noni 
sbchemi dire,fenon che Romami $tè nel cuore,e fra lè altre cofe , che vi fono, la: 
dolcifima conuerfatione dì V.S.laqualé (pero di medére non andrà molto,piacen» 
dba DIO.E lè bacio affettnofamente La mano. i 

Dalla Giarinaa' 3:;de4g05t01594:. gio di % 
. . A R. 





LenaliSinplitaletiniii, 96 
aytad eta gi Ro Gi YOTSM VE iN a rai neri A 
‘macbeta Potfertà amicitia. delifiglitoloiia VecaliititMadeHieitiorto]padre, | 


ALS GB RANCE $ C0i dale AD vai 
ni n. QESITA 31 Cauatier Guatinî, ira i 
i + Bolognîf. 
ve, RRE I ben'effer amnosterato tralepiù cave,crle più proprie cofe,che hab 
dial: Si nella rdertiaiT Sinetfuo patrimoniosma non vorrei,che ciòfoffe 
itaria,chiéllarmi fcrinenonpotendò in'lei pervenire la pa 
lianolèjch'o fia; ‘&9 iopretendo di doner'e/fer com- 
pio fata amattslamifafapore del' Signor Ercole, chefia'in gloria,fivo 
Padre, ‘Sapio Signore» delude bd fenticoquelifpiacere, che fe di fanguemi 
Foffe aste vongiunto Pirri muiitt quettta Spur legge tomume, GT efegnifee giudi 
ibesche ton èrva, confolerò io hò tanta conla continonatione, offerta- 
misicareiomimtai SIUT9 “pane amicitia ;‘coh laqualenonimi iparrà 
chela morte mi habbia'tolto$ig:E reolesma-tbehabltia foto cambiato :il nome 
deb Sig:Secolein quello del Sig.Francefcò viueddo innato vefto tranoilaimede 
fimaxonfidenza;Pinilei Lomesefimi:vortefia;che'fà fempre sì propria &r del Si 
_ "griorfuopidre;Sditutta Fhonoratiffrma fuafameglia!Dee parimente confotarfi 
+.Ssauntgache babbia perduto padre 180 honorato:pofciache come patre dòuea 
marire;6$ come bonorato non morrà mal :Refta che io renda: gratie infinite dell ho 
more,h'ellamdifà;comunicandomi accidente della fd cafa tanto' ‘importante , Fi 
ordandoleché paco.mi gionerebbè'eferda lei comprefonella direna heredità 
Senon adoperantitomi tefle indizio d'hauermi per infirumento inutile, & poco cda 
ro.Et però mi comandi,cr fiscerta ditronarmi quel medefimo mico, CS feruidd 
redicafafuache femprefui.métrevi]fero i Signori {uo Zio,€S Padredi felice me 
moria.Et:con tal fine prego V.S.che vogliagfar. comune quefta mia lettera co” Si- 
ignorifratelli fuoi,ficome farà comune fempre l amore Et:baciando loro la mano, 
prego DIO che gli.confoli,&y faccia lieti. 
“Di Padouas. 
A RGG'O0'M'E N TO. 
In vnaparte dimoftra che {e la lontananzaè. cagione,ch'egli habbia sì compi 
te Totrerè dell'amico,non cietà ditornare;e: nell'altra pag alodi con lode. 
AL: SIGNOR PAOLO RIOLO 
Tl Cauatier Barrita Guarini, 
gr ‘lamialentananza è cagione ghe ioricmadaV. S.sì leggiadrey: &sìfapo- 


rite lettere,chenteè quella,che moi hà forittosincomintierda deporreogni pr 


ficro delmiorisorno;per cui cagion ficom dlles'ingegna di si dre 06» 
chio 





297 Ni rDellaSéconda parte: ».i 
chio godz affai più,chetsò fiomorgli altrise/tde loro orgetti;cofi provo i0,che lov 
chio del mio intelletto tanto più sa delle Delvtardicnna fa delle parolesqua: 
#9 colui,che fcriue ba:più:tempò di pefar quelsche ferine,che non hà quel; che par 
ba ctchilesze Di più fpatio di guire Robellezze della forittwra,chénenbè'del' 
parlare.V oleuaben'iorifpondere smapiegandomiV.S., chenol faccia in quella 
parte, che fola reSta-crpace della folta , non sò s'iodebba fer più Rima del fuo 
diuieto,che del'miò debito:Certamente ogni altro particolare della fualetterani 
stende rifpofladicortefi parole ; ina-di buone opere; non da bel dicitoré, mà dk 
buon pagatore, l'affetto con l'affettola-Slimaon la Rima; il difiderio.col'difide» 
vò fi ricompenfa;nò più degna vipofa ("può darloro; che Là corrifhondenzia de 
buoni effetti, quando l'occafione il richiedé. Magnelle lodi) end'è piaciutod 4. S. 
d'adornare piutoSto lafualettera;che'l miostome-perciosberile nd fostaltr o; che 
parole di cortefiayrichiederchbon quellarifpo/taschèlafua gentilezza ni probî> 
bifce,conlaquale &-lavingratia(fi dell bonove;cIellazni fà dr con rò 
dettalerendiffi lodx per loda.Nè in ciò mimancherebbemiateria > il'sot 
maftente indicio del dì futuro,com è il cadente pruoa del giùpaffato ; massi ques 
Lo arringo non. voglio entrarecosi per non difpiacere dW:5: che non vuole; come 
etiche per nonparere,che quel di benesch'io ne dicefti,foffeanzi detto per'pagan 
mente delle lodische ella mi dd;che per giudiciò.di quelle, chemerita pervistabia 
nonm auneggo che questo diredi non volerle viponderi mon è altroche pur rifpà 
dere, però quì di scita pe truosmare il pidrel non rifpondere delta» 
cere.Et perche V.S.dall’altro canto mipregajche io le feriua,ecco; she non Solo le 
Serino,ma hò già fritto, dr quel,. che è più,conuna viwalettera di prefenza col 
miaritorno,&DIO piacendo;le fcrinerò «Chefara il fine baciandolalitmano, <& 
pregandole compita felicità, ficome fdetiàdio all. Eccellenti(fimasSignarfSuo: Pa- 
nnt it ot. pe Lic 


dre, mio Signores. 
ARE ata nre * 


qu 


Di Ferrara.dî 18.di Maggio 15961. 





ALLA: SIG. CONT E:S SA: DI SCAN:DLANO: 
- Cavalier Guarini. 3 


JL mio'PaStorfido fi fa lodtuole,quandò è lodatdda P.Sig., &rbello quando è 
I guardato da lei,& gratiofo quando è degnodella fua gratia Erfe primache è 
lei veni[Te ena:sttle, per altro non era tale,fenon perche douoa venire nelle fue ma- 
ni," douca effereS lodato,€$ gradito.,.&wmitato da lti ;€$ però non è maraui- 
glia [e ale,effendo fatto per opera fua,l'ha come fa creatura;sì licramete racco! 
t0.A me totca divender d'lei quelle gratied hauerlo rivenuto, chereride cha è 
medbaierlo mandato;poiche la fua ineffabile gentilezza Rima propri fauorii 
Fanori,ch'ella fa altrui.Ma non intendo di pagar questo debitocon parola. Afpet 

é tero 





| RRRSTT&€»Y 
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però l'occafione de fatviscife le forze non faranno corrifpondenti al difiderio,e 
abligo mio,quella medefima bumanità,che fi conta tanto dellemia poefiasfi 
compracciaancorade! buon volere , ilquale fe fard adoperato dalei potrà forfe 
în virtù de fuoi comandamenti far quei miracoli nel eve sò nel piacerle hà 
fatto il Pastorfido col fauore della fua gratia , nellaquale con. tutto’lcuore mi 
saccomando,con pregar DIO chela faccia fempre contenta, 
Di Padona * 1590. 


AL SIGNO.RE..89,.., 
1\Caualier Guarini, i I 


:P-Signoria Iluftri[fima mi dimanda con la fua poliza fe io fori partito dat 
V \feruigio del Sig. Duea di Ferrara 4 O md chel fernigiodi 
Suae/Altezza non è partito da mezc& fe vorrà puri a qual cagione;dirò pet: 
quella,chenonricene configlio.Se come,folgore dal fu nembo. Se molentieri ,ca+ 
me l'anima dal fuo corpò.Se quale,buomo da hene.Se con qual fine,ton quell'oni 
coxche fiuede. Se conqual'argomento, d'animo fiabile,con quello del'noc chiero,. 
chemut.as uelanontramontana. Domattina farò can lei,poiche difidera di parlar 
mi.Et col finele haciolamano: 

Di;CafainVinegial ultimo di Giugno 158%. 


ARGOMENTO. i 
AJficura quefto gétilhuomo chenò negherà l’opera fua all'amico raccomidate: 
AL SIGNO R E -*** 

It Caualiee Guarini. 


E laliberstidne del Ballotta raccomandatomi da V.-S.IMuStriffima foffe co 
sìinmiamano,con'è Fhata nel difideria fubito che comprefisch'ella era difi- 
deratadalei faremmo tutti tre fodisfatti,ella dell'yfficio fuo per l'amicosl'ami» 
co della fua libertà,& io del fanore,che riceno d'effer' adoperazoin cofa di fuò fer 
2 rar si tutto quefto dalla buona inclinatione del Giudice, &r for» 
fe anche dal beneplacito del padrone, poffo io più tofto concorrere per compagna. 
di leinell'interceder perlui,che per efegutore di quello che fi ud ricercado per libe 
narlo:Nelche fe tanto d'efficavia, €É auttorità bauranno i miei prieghi in qualun. 
quet$ luogo,&& tempo farà bifogno, quant hanno bauusorappreffo di me le rae» 
comandationi di V. S.IMuStrift. ageuolmente conofeerà.che poco mi. partebbe: 
d'hauerla precor(a col difideriosfenon La precorreffi con l'opera,wolendo fodisfart. 
all'amore;tS offeruanza,che sole porto,cr all’obligo,che le tesgo:Che farà il f- 
me col baciarle ha mano, -pregark ogni difiderata felicità 
i DiFerrarta 


Pot] tir. Della Seoonda parce 
x (OR 0 MOON Pot tai: 


‘‘Rifpondealta lettera delBamibati, collaquate egti havea ragguagliaro comp 
ì tamente della rapprefentatione delfuo Paftorfido;fatta:in:Ronciglione, n 


LUAE ST G:GAB RA EL LO BA MBAST 
i «Il Cadalier Battilta Guarini IT bs 
wu viene sea A\Roma, ba 


L EGGENDO quello,che mi foriucil noStro ion mento gentili/fimo che 11 
luftriffimo Monfig.:Crefcenzi della rapprefentatione del Paftorfido,nò mi fa 
pena rifoluere qual fo]femaggiore inme,;òl piacere ch'io guftana del veder :ho- 
norata quella mia creatura , dl difpiucere di noneffereRard'a parte di quellari- 
creatione di quella uifta , quandola bélla,e diligemtelettera di V:S.chemi fu ren 
«duta alquanti giorni dapoi mi led di quel dubbio;hauendomi ella con. tanvarte, 
esò viuameinte,e sì bene efpre/fa quella attionesche mi par di vederlaze di vdirla 
tanto più Posen lafeonalariferifce,com'vlla è ; mala felice penna del mio 
Sig. Bambafi la dimoStra.come effer dee di maniera che quei gentili,e virtnofi 
ingegni che Dhanno rapprefentata.fi po[fono benxcontentare,che V.S:n0s hab» 
bia, comella fcrine, lalorfatica aintata , bauendola pornonfolo fanorità con 
laprefenza;maconlalinguabinorata;e contapenna vivificata: «diche io deb- 
bo rendere alla fua gentilezza tanto maggiori gratie , quanto ellaba voluto îin- 
dirizzar è me sì bell'opera per honorare à vntrattoil Pastorfido, el'Auttore in 
timpo maffimamertte , che dopo wn lungo yefeambieudlenoîtro filentio , il diffi: 
derio miod'interider di lei s'era fatto poco meno che infopportabile e perl'amore 
ch'io le porto,e per quello,che io bramo,emi pregio, che mi fia portazo dalei . 
Lafcio poi nella fua fauia,e giudiciofa confiderationecon quanto affesto , e con 
quanto oblivo riuerifta V'animormio la fingolare beniguità di Monfigner'Ilu- 
Friffimo Cardinale fuo se mio Sîgriore coleltdiffimo:, ‘ilqualenonzentento d'ha- 
uerecontanta bumanità preîtato.é luogo, <sl'affenfo;Glagrariaperfar fa- 
liv impalcoitmioPastotfido , bdetiandio voluto concederlela prefenza . Nè è 
maranigliafesì felicemente è riufcitoseffendo fiato fpettacolodi Signorein.ogni 
cofa sì grande;sì valorofo,e dell'auttor dell'opera‘protettore., ‘e Siguoresìprin>. 
cipale, alqual difidero che V.Sfaccia à mio nome vn'bumiliffima rinerenza, 
afficuerando Sua Signoria Iluftriffsma,che quanto più fon lontano dalai, vanto 
piùfon-vicino vonDanimosstto pienodi diuotiffimo affetto. A cotehti Signo- 
ridellacorte fardvomenta fari mici affettuo/iffimi baciamani,e fopra tutto.al- 
Pribftriffimo Sie.FrancéfcoColonma,chetiendi me s)Pefcayt sì cortefe memo- 
ria'sdico fuò dinotifimo fermidore,e del fuo meritofingolare, fingolarifimo 0f- 
fernatore. Signor-Gabriellomio dolciffimoio ge a comandarmi, amar 
mi comfella fuole,efà femprela fua buona mencè . Che farà ilfimebacianitole da 
mano,e pregandole infinita felicità. ni 
Di Padoua d’ 10.dì Settembre 1596. 


(t 


AL 


Letteredi Complimenti milti 300 
ife SA GNO RANNILBAL GVASCO 
ve H'Caualier Guarini: 

ì In Alefandeia.. e 
V: Signoria bd mandito il fiio Poema.d chi l bXriceuute per fauore, lettotoni 
W. gufto, CS honoratoper debito, € d chi (opra tutto frreca è venturagran- 
diffima , deffere Stato.c osì virtuofò introdotto , non dirò nella fua cond» 

feenza,che priîtà d'horaperaltravia più nobile della uiffa,bò di lei banuto no- 
titia;manella fusa amiftà, & participatione della fua nobili(fima gentilezza,in 
cui virtù mi fà ella parer’ affai più grande di quel, ch'io fono , come l'ombra nel 
Sblemaggiordel corpo:dicheio certo,come di fentenza,che pregiudica troppo la 
mia modeStia, mi richiamerei volentieri al tribunale del'(nogiuditio, ò, come 
diffe coliti,all'Imperadore non aditato; così al Signor Guafco medefimo non ap- 
paffronato , fenon-confideraffi èhe fitome chi offende con antimo di non offendere, 
now merita penz;così chi troppo Bondra per uoler bionorare, non dee effere difgis 
Stato:E però accettando io:da V:S.in vece dell'effetto La cortefe cagione,le rendo 
gh'atieinfnite di tanei doni,che ella mi hà fritti, & fopra tutto della fua cara be- 
niuolenza;offertami anche în fio nome d'almio:Sig. Bartolomeo Zucchi,laquale: 
daltimro mio,come li molta Stima , in'ogni n ag mene prefti ò firo co- 
mandamento;ò la mia buona foremia,procurerò che in aridò terremo non fi difper: 
di,actidche poffa-prodierte quel frutto: di corrifpondenza,S di oratitudine vere 
Sblei,tBe conuîtne al fro.molto merito,<&r al miò non picciolo dibito. Che fard il' 
fine,baciandò con ogni affetto lè mani di V.Sig.<&r del Siz.Zucchi, & pregando 
lbro ogni difiderata felicità: oi 
Di Firenze d' 20.di Gennaio 16001. 








‘A; R. G OL Mi. EN. T: Qui 
Ragionadellà vifita ricevuta dalla cortefia dil S Mafféo Veniero,i. Iqual loda » 
A\ LL SIG. DOMENICO vENIERO: 
- Giuliano Gofelini: 
A"Vinegia.. 

I E Sig. Maffeo Venitro venne duedermi per. sip tape ‘fisuori che dll 

+ V.Sig.Clariffima bò riceuuti, & ricenotmtto dì, & penmostranfiuncomeha: 
ancora-vero nipote di tal Zio.Et febeneianon haueainfin'allhora hauutarla let»: 
teradilei,che boggi folamente mi è ftata data;nondimeno all'amuifosbeia beb: 
bi prima dal Signor Ottauiau Maggi delba:aggiunta fua , mi ricordai molta be- 
ne delidebito mio;maforfe; per efTer sì grande,nanmi venne fto di adempirto. 
Tronailo di prefenza, di creanza; 3 di maniere amabiliffimo: oltramoda... Di: 
Poefia poi, e di eruditione: febene in me nonn tanta; che poffa in altrui giu. 
dicarla tale schiera più atto ad infegnarmi ,.che punto bifagnofo simone rie" 

cordo. 


301 © Della. Seoondé parte»: 1» * 
cordo. Mi facergraziain quel poco tempo, che Fiemntb infiewie di recitarmi i fuoî 
Sonetti T'ofcant,oltre à qualch’vno nella propria fauella,tutti figurati, mere» 
uigliofi.Onde iocredo di moStray giudicio, dicendo che'l pongo infin'hora nel nu 
mero di quei pochi,che meglio hanno feritto.Paruemi anche di vederlo infam- 
mato.adopere pur di Poefla d'altro.grido,che ordinario + &r l'età fua fiorita, £$. 
la varia dottrina fua sche fono per ogni gran difegno, mi fanno fpcrare,che affe» 
guirà felicemente il fuò intento,Si fermò quì due giorni foli;ma diftratco da mol 
si amici, che vi bà,non mi fù conceduto il trowarloin cafa, nè quando andai per 
preuenirlo,nè poiche dalla fua gentilezza fui preuenuto, nè pur ucderlo quanti 
La Jua partita>diche uiuerei dolente olera modo,fenon mi coufortaffe ta Speranza 
di riuederlo nelritorno,€& conie degno nipote di V.S.(larifima,€$ come mio pa 
drone,feruirlo . In fommanmni rallegro contei di sì} valorofo,€$ pellegrino difcen- 
dente: c$ me Steffo del giudicio,che io ne fo,bencheegli fia.il medefimo, che ne 
fa ogn'wno,che'lconefce, co fento quafi da ogn'uno è conofcinto,ctr aggradito:co- 
sì IDDIO gli presti lunga , & felice vita. Alrefto della lettera, cheV.Sig. 
Clarifima mi feriue,non sò chedire,poichela bontà,(tr cortefia fua tanto abbon 
da verfo mesche mi neceRitaà tacere,fenon cheil nome mio (riferifeo lefise paro 
Le) nacque prima nelle labbra di lei, £$ Ls s'è ito diffefo,quanto ella fua mer- 
cè,mi afferma,ò Sato portato dall'aura benigna dell'auttorità fua lè, doue da fe 
mon era per giungermai: onde egli farà fempre di molto pregio appreffo d'ogni- 
uno ela fola fi degnerà d'bauermi nella buona opinione,&Égratia fua,come fora 
mamente difidero,c> ardenti/fimamente la prego. Con questo fine, 7 com ogni 
riuerenZa le bacio le mani. 
Di Milano. 


ARGOMENTO. sa 
Congran ragione loda alcuni Sonetti del-veniero, i cui componimenti foa 
tuti leggiadri.e fpiritoG, —. a sei 
AL SIG DOMENICO VENIERO, 
Giuliano Gofelini 
A' Vinegia. 


‘INCRESCEVA già l'afpettare legratie promeffemi da V:S.Clani 
M mama hora dell'hauerte afpettate vil mi godo;; poiche Uh 
liberalità mele ba tanto accrefciute » cheben mbà largamente pagata l'ofima 


co imenti,che mille,€$ mille veltehò letti,cr riletti,&4 fempre, come nelle . 
ridiieminire fifuolesvifcorgo maggiorteforo di Mesi st: b cà” 
fisre un uolume delle fue lodi. 5a io per non parer loquace, quefto folo poffo dîr- 
#e,COn Ira della modeStia dell'autor loro , chesì per la facilità , €$ felicità delle 
file già fatto, & confermato ; sì per lanouità, &r varietà de' concetti dolci," 
e, accorti, 


- Lersere-diComplimenti mifti, 3or 
accorti, I pientd'affetso, fono altrettante flelle dolta maggiore; &8 più lm 
peri nie cielo della gloriadi.W s9.Clariffima acquiftata in Poefia 
arte adinflriraxdbaiacha mente parole, concetti poetici, && disini , Fn fore» 
matutti i furori bauno lor.concedità rutti vpiù bei lumi,” priutlegi loro. Onde 

manto più pretiofo è quefto dono,Cr più gratia apporta;ionantò più mi cono- 

fo nie. allaliberalità deldonatore, && più difidero di poter meritare quefio 
frntorecon altro ; che cokriuerire 4 ammirare il valore, & la bonta fua,dichte 
ogn'uno per ragjone le è tributario. Sarauno con queSta aleuni pochi verfi mici, 
per vbbidire è V. Sig. Ella degni loro della fua uiîta , €$ me della memoria, 6 
gratia fuanellaquale raccomindandomi,te bacio lamano,SI le prego lunga vi- 
muco felice | 

U DIMilano, 





PRE e e i 
\Attefta gliobligNi)che ftà.a1 Caro per di fauosi da lui riceuuriril'lodz;it ringra 


“sia, &ribpregaadhonorarionella tradottione.di Virgilio, facendone zicuna: 
btAL SIGNOR:ANNIBAL 
vai Giuliano Gofelini: 
9 : \- A Roma. , \ "i 
S © cheV.S. non iferîne volentieri: cr îò s he per Inngo vfo convfeo quanto» 
fiacattino meftiero, non fatico di bvonarnoglia chi è gran ragionen è n0- 
mico. Ma t0nom poffoanche Fat eutrania ferito alle mbffe delle tante gratie, 
‘ Efauori}che l'humanitàdi V.S.&"con Plonfiz . Fofomio parente, S signore, 
& conl'Ecvellente Affandro mio amico mi hà fatri;perche fe ivnon mi monelfi, 
darei piùtoftoindicio d'infingardia, che di modefta , 0 di hianere piùnimi 
conla Buona reauza;che conda permas:Con patto adinque che V.S.nonmiri- 
® fponda,perthe pioffo Star fenzafue letrere srmanonfenza la fua gratia, leforino 
per favlacerta, che già grantempo amo, ammiro , riuerifto’, tr bòin fprema 
‘ weneratione gli feriti fuoi,li-fincericà della fua natura; la fingolar dottrina;c9 
“putte l'altre dinine qualità fire, € che non meno difid:ro la quiete di lei, cheta 
‘medefima mite, & che la fiero , 9 del ficurol arrendo in breue dil'ualbr fio, & 
dal candore della e e quale iomi fia ap 
preffo all'altezzade meriti fuoî, Stò. fhardòfempre alla libera dijpoficione, cdr 
wll arbitrio dilei,per feruirla,tr per vbbidire ad'ogni fo beneplacito. Tubo 
bacio d'V.Sig.lemami del gran fsuore che dlta fra benignità bannewiediuito 
Ie cofe mîe , legnalitanto folamente appaiono dî qualibe nalgre y; quan 
* sforzano d'imitarele fue, & quanto ela indegnandafi di parlarne, diblaro 
luftrose fplendbres. Pregola fieffe beniznità;che fe quel perito che le mieoofe 
bano per participazione ,& per refle(fo da lai ab" 1.) 
sa » Lu se): 


> . 


AA 
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304 (him Delta Speorndipareoo I 
Nic A ed rt ‘vugeterma memoriaz 7 
gliclesaccioche elle,<&-ioticcuiamo porpetniba 
10 d fai quello,che appena poffono-gliàltri 


simaginare» difidcharesBùcividi uno- 
Totò mani Oasigraria;d debian 1 ssuittan 
USE ber pens I. s7 STELE e 











è - - usb 
Pico quei fa tto; Esabricosdal Papio. Cosiveai iaia 
AL ‘SIG, ‘GIO? ANGEED pupa sai 


no, Mah \umab Si MLT viq 

alta 2,0unm nni Gildo Golliblercranns siepe angie 
;A'Roma, aio ea 

I L ja ero,che venne à V.S.di i feriuermi,€8 falutarmi 


tita fua da Bo per.bauer rito Leficro dla cime dna 

fato tardo,riè min che ppi magre cs ènudrito nel 2. 0 

la fua cortefia;tanto maggiormente m pin til merito per queSto al- 
meno,the'io fono molto tempo fà divotodelnome, € delvalor 

‘parte noro:zià, co célébrato sonde pieve feci 7 

l'offernanza mia verfo leihà adombrato feriuendo,mon à.me ma è 

renda grati : anzi perdheella nti foria larga miateria;® id picciolo ste ftretto 

campolbò più toto rinchiufa,chefpiegata, mi fento più degno di feliz: a 

«che di lode All'obligo primo dunque, generale. sbligatione, & comune ad ogniu- 

no di honorarla,aggiugnerò di quatmmanzila fecondamia propria, & partico- 

laredi sì grata;C0 cortefe lettera, come dailei ‘bdc -dell'adito», 

mezo di quellam'è perso a beninoleza fuacnelan aio i fol'eus 

‘ma auidamente. l'abbraccio Ek poiche amore, dil vero; vmico fem 

defimo,iol amor mio le-dò incontracambiosda ne 0, i 

che piò far contrapefose bilancia al fuo,fe per logircoftanze Quali 
«che in lei Sone,non poteffe perauuentura parerle difaguale,.nè. enti 

per effercitarlo in parte;prego DIO benedetto,chesn cotesto fuo 
«e Stato di queglibonori,€$ di quelle grandezze adorni le 
«ella merita;intanto chequando bene torto giudicio humano,ò 
\bumano,&.malignafortuna le solgt idouuti. premi,nò perciò, î 
sé vantiveftimoni quantial mondon'hadati. Del isig.-Dieuo bor. 
ogni bene: pieno ,, C.colmo, che il proutdo g siudicio d VaS;tanto o 

Tdi lui,finda:boral'innalza fopta gli alîridell: erà,7.della patita-fita-.T 

acheia can effo lui mi congratulodi così altd afpettationeye fperanzayaec i i 
edeglini con VS. di.sì nobil fattura , -&r co genitori fuordisà pria a° 
* «pofterità «Con queSti Signori farò io a 16CCHI 
uSAperche fico sfalino bautndonetantaragione  €$.$ì 10, 
- eritonofcagioi doundi sà fuprema confolatione . “Per fae Si 
perfonasche tanso di difidera difermirlase tantoLbonota,y. sEtleb 


: \ su Dbddilano. puastu cei 3 nio È > robgtigi sir pra 
«tig 


è: 











Lettese:dìCompliteéntimilti. 30}; 
ties De nie sai elliifio QU Essi P DIL ir rrghorsi tc) 
ia s0SQUME Vigioiiaradundi rierarte Tarerinodalià 


Gueri vitidivy His ii du ol praent:: sari (itato sara 
ip evo SIGH PEBTRO: BERTIND ARETINI À 
a là cr si ei altr = fiinò Bofelini. ‘ 
> HER: I LE Jelena int RELA adi 
ZO) Post ermanno pp vanone qb m'habbia 
sod diri, pershadaspon mofferifce vi fauore; alquale facilmen- 
te confente prglla fpirit sche tanto; dqnanto hà dominio ne gli buo- 


mini, per moi; Vici fiormadi incontro mi.ritiene dall’accettarlo il conofcer i 
sone indegno ,.. noneffendo in me qualità alcuna di quelle ,. che voî per ornarne 
l'historiavbitia andate cercando» Nè notitosete voler teffer nel voftro lamoro 
fibagroffe; € ignobili,che'| rendario sineguale ; 13 mého lodato:nè col danno,€$ 
vergogna mia fare,che l'alerefilas per. Ladiffenciza,pià elette, €$ più fine appa- 
rifoano,volendascome mostratePonorarnit.i «Sarà forfeadunquemeglio €$ per 
aging per me slafcrarmi nell&miotenebre s chetranmialatuce,S al paragone 

libuominichiati, & illuStai 3 perche id, nou i guiadagnando,non fard'anche 
delli. alcunanel concetto voftro , doué put mi par effer'inqualchepregio nè 
voi vimetterete d pericolo di feemarui nel comune giudiciola.lode,che è per dar 
si ba fceloa difoggetti pivdegni .. Oltra.a queRto, quandò pure per valordella von 
fira ponnd,vdimi farefte. vilender tra:glialtti,comedi falnertmmo noi da quei 
morfi,che ogn'uno; che voleffe , potrebbe darci; d'uoldi bauer'adulato lg vita,. 
Seriuendo d'on-viso,à me d'ismmodeftia &-d' arroganza perbauerloui confen- 
tito,sì che in vece d' honoraxei, non rimayelfingo meritamente riprefi,& vitupe- 
rati? Hd uolùto auuertirui del pericolo 5 voftro,€$ mio prima,che compiacer- 
ui.dicofa facilmente contraria al vofttd difegno;affineche vi i piaccia di confide- 
*_ rarni fopra per lo migliore di amendite; Frattanto fommamente vi rin ato; 
migi e ;abligato di narD pe Sr benepe dime,<S del difiderio 
che moXtate di vo olermy pagmimio merito pi eg: indoui di conferuar 
mi nell Sitvtageni Pata o” da mi ibartorà per quella di molti,€$ mol: 
ti altri.Con id fineà V:Sami vero, raccomando fempres. 


Di Milano d' 21.di di Decemb. mbre 1582. 

tritate urtare s sio Ra Rei Bi N Rat n Mom x 

v chia obligo.cheti fà lisa arr Ora batLaninist i hs; se 
v LARA ba xRTOTO. MES Lara 


nes 39103 € è \ 
sa sro : Li Goleliaticia pento: ie 
OLE. 73 legratie,di io hariceunteda Veline fini moli a 
Ni «Toe debbo e[fer maggiormente obligato.) chedisuste altre > ba prima, 
aquiftarS'amicitia d'un tant'huome,tost è. 
cala puize pupa tanto ;ndegno quanto èdegno egli die ii 
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fino molte altre antiche ricenute dalla Yha mano . ‘Quando la Signora Lauinia 
Botta Cernafcoli,<& il Sig.Cefare Alciati , degno nipote del Sig Cardinale Al 
ciati;fuoi Cuginaye:Cugino fieno tornati ali città; io adempirò quanto éla feri= 
ueslaqualoccafione farà è me cariffima anche per dimoStrar ad amentine l'offer 
=manzasthe lor porto,oltre à gli altri conti,per le nobili,e Signorili maniere,e qua 
lità loro predicatemi da tutti ..V.S.non manchi d'amarmi, eii comandarmi,& 
sio le bacio le mani. I 
«Di Milana d' 4%i Nouembre:1 586. 
AL CLARISSIMO BERNARDO ZANE 


ERO CITI 
; A Vineria, Zoro £ 


| Ra re vfficio,che àV. S.è piaciuto di far con meper quel,che il 
A Signor fuo padrele hd feritto,& ella hd intefo dille mie rélationi,è Fiato 
«di cortefta;più che d'obligoynonbanendo io fartonè dettocofa,che à sè honorato 
Senatore non fi doueffe,€9 è me.non conueniffe di farfapere perla verità.Chedi 
quefto poî ne fia rifultato,& rifulti fodisfattione,© honore à V.Sig.à lui,cdr al 

Sua famiglia;fono effetti,che partorifcono le'buone attiorii lora,” è me è d'in 
finita confolatione, e pregherò No$tro Signore che mi-porga occafion da poter 
«con cotefto escelfo dominio conferuarmi l’acquifto;th'ella dice che io hò fatto grà 
de dell'amore vniuerfale di cotefta città, £$ in particolare del Signor fuo padre,e 
di lei,e della fia nobiliffima cafa,nerfo laquale mieroneranno tanto difpoSto per 

Uo,che farà in me ad hbonorarla,e giouarle in ogni tempo:quanto è il lor va- 
Tore,e grandiffima la udlontà mia di farlo. Mi reti dipregar VS. che appreffo 
«cotesti Clariffimi,e uenerandi Padri,e Signori, feconda'l'occorrenze facci. tefti- 
monio della mia affettione, poicheiolavertifico, che niuno più di medifidera la 
grandezza di cotefta Republica,doue effendo V.5.co' fivoi principale,e gran par- 
‘te,baurò perfegnalatagratia,chetenga nima la memoria di queta mia tanta in 
clinatione,& ella fe ne uagliacosì alla liber ascome liberamente,e di buon cuore 
me le proferosEt è. V S:bacio lamano. 

Di Roma d':13 .diFebraio:1 571. 


ALLA CLARISSIMA_ S1G. LVCIA BARBARIGA 
; * è » 
AVin cria. 
3° giudicai effer così debito mio rapprefentare all'IlluRriffima Signoriala 
prudenza , elualore-del Clariffimo Barbarigo, come fa proprio di quiel St 
guorel operare bonoratamente,e virtuofamente.Et'hora fento io gran fodisfar- 
tione, che il mio teftimonio perla verità babbia.apportato d V.S.ingqualche po 
te quella confolatione,di che lamiferia bumana è bifognofa : che per altro, ha- 
Seconda Partedell'Idea del Segret. y * sendo 


367 | Della Stcondà parte 


uendoegli fatto vnfine tanto gloriofo,e Chriftiano;ella può tenerfi confolatiffi- 
ma,e contentiffima doma,quanto altra fix mai nella fua patria , dache il nome,e 
lamemoria,che hà lafciato di fe il fuo feliciffime conforte (che così mi pare che fr 
debba diritamente chiamare) perpertuerà nella nobiliffima cafa coneterna fua 
lode, e con inuidia de’ prefenti,e Stupore di quei,che verranno .. Così piaceffe è 
DIOdi darde fuoi pari al mondo; come fi potrebbone fperare grandi effetti, e 
maggiori cofe in feruigio di Sua diuina Maeftà,<&y è publico beneficio della Chri. 
Stianità,e privata grandezza di cote$ta Republica. ReSfa borazche V .S.con la 
certezza della volontà mia tenga per fermo , che dou'io fia buono d poter feruir 
lei,€S adoprarmi à beneficio de’ signori fuoi figliuoli,trouerà in fatti quella pron 
tezza in me,che bora hà potuto conofcere dalla relatione , e dimoStratione; che 
fin quì mi è fiato con ceduto poter con lettereye con l'animo mostrarle. Età V.S,. 
mi offero di buon.cuore,e le bacio le mani. 
‘Di Roma-al primo di Febraio 157.1. 
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A. R. G O M E NT Oi ' 





Mtglio era,dice,che quefto gentiltiuomonon la conofceiTe per lettere, per- 
che ella. non hiauefft da perdere nel concetto,che egli hauea formato di lei. 
AL. SLG. GIORGIO GRADENIGO 
del Clariimo Signor' Andrea 


Giulia da Ponte 
‘Delle Signore di Spilimbergo. 
A“Vipetia.. 


A SSAT meglio mera; Signor mio, che reftaffe nel difiderio;che baneuate: 
‘A diconofcermi,nato da qualche buona-relatione , che di me forfe fenza al- 
cun merito mio;v'era Statarmeffa nell'animo; ch'effer conofciuta da voile che poù 
non babbi te trouato quanto forfe fperanate di me. Laonde io corifeffo hauer per 
duto affai in questo:.. Ma peròla perdita non farà tanta;che maggiore non bab- 
bia deffer 1 vtile dell'acquisto fatto dell'amicitia;e gratia uoftra,bavendo cono 
feiuto in uoiquanto in un gentilbuomo gioni vnawina prudenza,accompagna- 
ta-con fenno;comnalore,cortefia,gentilezza;e modiftia. Lequali virtù fono in 
voi così ben tutte vnite,e concordi-infieme sche fempre accompagnano ogni uo- 
Stra attione: Di che m'è vimafa-vnatal contetezzanell'animo,che mai nonvfet 
ra dillamemoria:Però, Magnifico Signor mio,potete effer certosche l’intendere i 
progrefti nostri mi fard fempre grato»: percioche le uoftre uirtù mi promettono: 
tanto di voi,ch'io fperodi gioir grandemente de gli bonori,e grandezze voftre, 
Hora per effere granata dalla propinquità del'mio parto, che mi fà pefare ogni 
minima fatica, farò fine -di foriuere; ma non mai di bonorarui, quanto meritano! 
le voftre uirtu, e così fil Camaliere mio Confortens. 
Di Spilimbergo: : 
AR- 
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x I° A È G 0 M ENTO 
Fà aunertito il Gradenigo à nan.moltrar Je lettere,;ch'ella gliferiue. 
» A L'SI:G GIORGIO GRADENIGO 


_ Giulia da Ponte. 
‘Ar ERTITE, SignorCompare,che l'amoreuolezza,the banete è me, 
A crall'honormio,non fia dicomunnostro danno; à voi di ferni tener poco 
spiudiciofo,effendo di così raro giudicio, dr d medi piblicarmi fauola del mondo 
conmoStrar le mie lettere per cofe buone ,non ui effendo in loro punto di quello, 
che con sì bella forma di parole , econ sì grande efempio di quei rari,enon mai 
baftenolmentelodati Senatori,i Clariffimi M.Francefco Donato,e Mcffer Marc” 
Antonio Cornaro felici memorie, fpecchi,e lumi della vera eloquenzaycercate di 
far creder che fia; perche tanto non merita niuna mia virtàye meno gli oblighi, 
che dite hasermi;che il debito,e l'obligoè dal canto mio perla voftra grancorte- 
fia ci humanità vfata uerfome_s. Nè meno douete mettere in.confideratione il 
Semplice feriuere,e ragionarmio,che non tien formali éloquenza.; nè hà quella 
forzascheconle voftre ornate lettere uoletefarcredere che habbia. Mauoglio 
perlarinerenza,che ui porto,creder pere ut piace,che creda; I anche questo 
di più,che fapetetroppo più di quel,che fi può credere, poiche volete far,chel' nien 
ta fia qualche cofa,ornandolo contal modo,che beata fecosì foffe.E fel gran Dol 
cese quegli altri begli ingegni, a cui forfenonfenza mio gran biafimo'hanete mo 
Airatelemie levtere,non fi foffe accorti, che difiderauate che le lodaffero, volendo 
dire il vero , aleramente baurebbono detto; e perche non fate mai lecofevoître, 
Senza arteficio, perche iononbabbia ardire di rifponderni incontrario,banete 
voluto ingrodurre il teStimonio di così rari,&S eccellenti fpiriti, d.cui foli tutte le. 
vere lodi fi conuengono,&S allafola lorpenna è. conceduto il far miracoli,e far vi 
uere eternamente il nome di-quelli , .che perfua felice forte fi tronano nella loro 
gratia collocati.Ma fe uoi mi darete queSti così foauî cibi fpeffefiate a guStare, 
dubito,inuaghita dalla dolcezza loro,prenderne in tanta copia,chemi farete:per 
‘dernon folo.la lingua.da rifponderui;ma anche il fentimento. Et. cosìnonpotrò , 
tomefempre difidero,augurarui felicità.E quì vi lafcio. ©’ 
° i Di Spilimbergo. I 
£_ M. LODOVICO DOLCE 
Aleffandro Piccolhvomini. 
I L ritratto della uoftra cortefia , che profondi/fimamente mi s'impreffe nell a- 
nimo in quel breuiffimo jpatio ditempo, che io Stetti con uoî, &$ infieme an- 
cora l'affetto ardentiffimo,<9 la divotarizerenza , ch'io tengo nerfo le virtù uò- 


Ftre,m'banfatto,ingannandomicol difiderio, fperar di giorno in giorno di hauer 
qualche occafione di potere in prefenza moStrarui quella più parte , ch'io pre 
vV 2 de 
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dello cala affettionemia verfowoi,€$ l'auuanza poi tafciar,che voi, che giudi- 
Ciofs(fimo fiete > laconofcefte nella fronte depinto : dimanierache da queSta (pe- 
ranza mi fon lafciato tanto oltre intertenere fenza volerqueSto primo vfficio: 
far conla penna,che pure alfine fono State preneuyta dalle lettere:voftres nelle: 
quali bò trouato non femplicemente abbozzata:; come dite ;-ma minutamente: 
depinta quella propria benignità voftra ch'io per fetta porto (colpita nel'cuore .. 
Et quantunque. confiderandofi fò ci.meriti. voftri, fi potriadireshanon Sea 
Za ragione auuenuto fia, cheio nello firiuere fiaftato da voi preuenuto ( percio» 
che folendo fampre accrefoer con l'altre wirtù la cortefsa parimente ;. fi potrebbe 
perforza d'argento conchiudér che fi comein ogn'altra bella parte ;:così,mella 
cortefe affertione Steffa m'auuanziate di lungo). nondimeno fia paredoue fi vo- 
glia l'inganno dell'argomento; queSto -sò bene, che di caldezza d'affetto punto 
infevior non vi fono : comeche per effare il'mio affetto douuto 3 renga a farfi. per 
quefto minores. (omunque fi fia ,.mè fiata. fommamente cara: l'apsoreno- 
Isfima voftra lettera, ia nonle vostre parole malamente voftra Steffa: 
veggio, & contemplo , calda di quell'amore verfo me, che lanatural voftra cor- 
tefia le accende d’attorno : dî che obligato mi vi offerifto fe accrefcer fi poteffe 
quell'oblico,in che prima le uirtù uoftre mi ui hannafiretto,gr. legato. L’auuan- 
Zo di quel; che intorno d ciò dir uorrei,, riferbasollo alla.prefenza-, douendo io 
uenir.tofto è Vinetia. In queto mezo ftate fano, felice, con certezzazb'io 
wami,<$ o[ferui contuttolcuorenzm. 
Di- Padoa 





- ARGOMENTO, 
Advffitiofo complimento di condoglienza complifce conquefta lettera. 


AL WeESGCGO-vo: DPF vERO N: A 
Gio.Cornaro fidi M.Marc'Antonios | 
; HA! n A’Verona: - ni 


E MagnificoM' Pietro Contarini con molta bumanita ft è doluto con-.me 
per ordine , <$ commilfione di P.S.Remerendi]fima; nioftrandomi il: fentimen- 
so,chella hà bauuto nellaperdita dicosì raro amico,comele era cola buona me- 
moriadi mio padre, m hà fatto in fuo nome molte offerte piene di quella cari 
ri,cr di quell'amoresdi checelta è pieniffima fempte sonde mio fratello, cirio , che 
non potenamo trowar alcuna boradi confolatione;ò.di conforto al noftrogifiiffi- 
mo dolore,uedéndo effer reftata in piedi la beninolenza di Y°. Renerendillima <i> 
gnoriauerfo noi y babbiamocon quefto fuo cortefirmonfficiomitigato in gran 
parte il noftro affanno : SS reputiamo non, bauer perduto totalmente it padre, 
quando ella n'è reftata in luogo fuoslaquale conta grandiffima auttorità ,& Suoi 
fapienti[fimi ricordi potrà far quegli effetti uerfo noi: ,.che e[fo bauria e 
dita 
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fare,c$ che afpettano vbbidieri figliuoli, S veri feruidori da vn tanto padrone; 
E'padresguanto ella. Però fapendo ViS.come tutta quella virtà , €9 quel lume; 
che ormaua tà cafa noftra,è marcato in va fubito, tr all'impronifta,tS conoften 
do che nel.continuare in voi quell’affettione,ch'efa portana a tui,è per effere an- 
cora di.fingolar piacere è quello fpiriro,doue bora Î troua:la prego con ogni hu- 
milrà per nome fuo,de miei fratelli, €$ mio,che douele pare poterne con la fom- 
ma prudenza fua dirizzar’ a buon camino,&F infernarne il modo di poter man 
gener il buon nome,<& così laboneSta,&S bonorata fama,che morendo noftro pa 
dre ne hà lafciata,fa contenta farlo;perche appreffo-d queSta, non giudichiamo 
alcuna altra beredità efferne reftata maggiore , ò di più certo modo, cx profitto, 
«he il vero amor di V.S.Reuerendift. allaqualreuerentemente mi raccomando. 

Di Vinetia d' 10 .di Gennaio 1542. 
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> ARGOMENTO. 
1 Ailpotti alla precedente, i | ; 
AL MAG. M. GIOVANNI CORNARO 
Gio.Matteo Giberti, Vefcauo di Vetone 


o 


e A' Vinetia, DEI 
Ty QPO ildifpiacere della comune perdita, delquale pregai il Magnifico 
Meffer Pietro Contarini che appreffo voi vi faceffeteftizionioscome que 
gli,chessà l'animo mio, chen'era ancora partecihe,mon mi è Pato di poco cone 
forto la voStra lettera gentile, per laquale bù conofciuso il Clariffimo voftro pa 
dre noneffereintutto morto inquefto mondo,done l'hò riconofrintoin voi,5$ ne 
lineamenti della lettera voftra, in.cui moftrando voi di poffeder quello,che difi- 
derate, cioè ilmodo di conferuarni la;bella beredità , ch'egli vi hà laftiata, è me 
non date luogo di ricordarui à fare altro,che quel,che vedo che fare:ilche è a fpec 
chiarui ogni giorno nella honefta vita,& nelle digne attioni di lui,€S d caminar 
perle fe honorate veftigie : e quanto più le vedrete f cori delta via comune,con 
tanto.maggior vigore sò che vi sforzerete di feguitarle: onde quato d quello,che 
à voi tocca, vedendoui già in corfo, ftimolindoui voi medefimo,non mi resta al- 
tro,che pregarui d non vifermar mai nè perla Banchezza,nè per l'afperità del 
la via, mariguardando à chi vi è ito innanzi, € vi chiama perla medefima 
ftrada del uero honore , prenderete fempre più forza , & arrinando alla fine al- 
ba difidarata meta,darete a quella degna anima pienà confolutione néW'altra vi- 
ta,S imqueSta d tutti quelli, che vi amano molto conforto , Quanto è quello 
che me fpetta, voglio che mi babbiate fempre pertanto noflro, quarto fo- 
noobligato,concertezza chel'amor mio verfo il (1ar:/fimo uostro padre,bvona 
" memoriashaneffe nelle virtà fue , &ne glioblighi mici verfoluicosi profonde 
vadicische non poffa effer fecco per la fina morte:ma babbia a confernarfi fempre 
\.1av Seconda Parte dell'Idea del Segret. V 3 più 
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della calda affettionemia verfovoi,€$ l'auuanza poi lafciar,che voi, che giudi- 
CiofsFimo fiete , laconofeefte nella fronte depinto : dimanierache da queSta. (pe- 
ranza mi fon lafciato tanto oltre intertenere fenza volerqueSto primo van 
far con la penna,che pure alfine fono State prevenuto dalle lettere-vofire snelle 
quali bò trouato non femplicemente abbozzata:; come dite ;.:ma minutamente 
depinta quella propria benignità voftra ch'io pei fetta porto colpita nel'cuore .. 
Et quantunque., confideraudofi forfe i meriti. voftri, fi potriadire:shanon fen- 

aragione auuenuto fia, cheio nello firiuere fiaftato da voi preuenuto ( percio» 
che folendo fempre accrefeer conl'alive mirtù la cortefia parimente ,. fi potrebbe 
perforza d'argento conchiudér che fi come.in ogn'altra bella parte z:cosìmella 
cortefe affettione Steffa m'anuanziate di lungo).nondimeno fia paredone fi ve- 
glia l'inganno dell'argomento‘; queSto -sò bene, chiedi caldezza d'affetto punto 
infcvior non vi fono : comeche per effare il'mio affetto douuto renga è farfi. per 
quefto minores. (Comunque fi fia ,, m'è fata. (ommamente cara» l'agsorenò- 
lifima voftra lettera, nellaqualé nonle vostre parole ; malamente vostra Steffa: 
veggio, &y contemplo , calda di quell'amore verfo me , che lanatural voftra cor- 
tefia le accende d’attorno : dî che- obligato mi vi. offerifto fe accrefcer fi poteffe 
quell'obligo,in che prima le uirtà woftre mi ui hannaftretto,gr. legato. L’aunan- 
zodi quel, che intorno d ciò dir worreì., riferbaxollo alla. prefenza-, douendo io 
uenir.toftò à Vinetia. In queftomezo late fano, felice, con certezzayib'io 
wami,$ offerui contutto’lcuorens». i 

Di Padoa: 





CAR: GO M E NT Os, 
Advfficiofo complimento di condoglienza complifce con quefta lettera. 


AL WESCO vo: DP veERO N A 
Gio.Cornaro fà di M.MarcAntonios 
. AVerona:: o | 


: dpi 5 : ‘ 
Ì E MagnificoM'. Pietro Contarini con molta bumanità: fi tdoluto con-me 
per ordine , € commilfionedi P.S.Renerendi]fima; riioftrandomi il: fentimen- 
so,chella hà banuto nellaperdìta dicosì raroamico,comete era va: la buona me- 
moria-di mio padre, m'hà fatto in fuomome molte. offerte piene di quella cart 
tì,c7 di quell'amore;di cheella è pieni[fima fempre :‘ondeè mio fratello,drio , che 
non potezamo trouar alcuna boradi confolatione,dò.di-conforto al noftragi fiffi- 
mo dolore,uedéndo effer reftata:in piedi la beniuolenza di Y. Reuerendiffima ‘> 
guoriauerfo noi , babbiamocon quefto fuo cortefifimonfficio:mitigaro iu gras 
parte il noftro affanno : SS reputiamo non, bauer perduto totalmente il padre» 
quando ella n'è reftata in luogo fuo,laquale conla grandiffima auttorità ,& fuos 
fapiensiffimi ricordi potrà far queglieffesti uerfo noi ,.che effo bauria pria 

CIR 
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Fare,09 che afpettano vbbidioti figliuoli, SS veri feruidori da vn tanto padrone; 
C-padresguanto ella. Però fapendo ViS.come tutta quella virtù , 9 quel lume; 
che oraria tà cafamoftra,è marcato in va fubito, dr all'impronifta,€S conoften 
do che nelcontinuare in voi quell’affertione,ch'effa portana d tui,è per effere an-. 
cora di.fingolar piacere è quello fpirito,doue bora Î troua:la prego cou ogui hu 
miltà per nome fuo,de' miei fratelli, ES mio,che douele pare poterne con la fom- 
ma prudenza fua dirizzar’ a buon camino,<F infeznarne il modo di poter man 
tener il buon nome,&y così laboneSta,&S honorata fama,che morendo noftro pa 
dre ne hà lafciata,fsa contenta farlo;perche appreffod queSta, non giudichiamo 
alcuna altra beredità efferne reftata maggiore , ò di più certo modo, cy profitto, 
che îl vero amor di V.S.Reucrendift. allaqualreuerentemente mi raccomando. 

Di Vinetia dà 10 .di Gennaio 1542. 











‘da ARGOMENTO. 
.Rifpolti alla precedente, i 3 
ÀL MAG. M GIOVANNI CORNARO 
Gio.Matteo Giberti, Vefcauo di Verona 

A' Vinetia, 


LI 
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Ty oPO ildifpiccere della comune perdita, delquale pregai il Magnifico 
Meffer Pietro Contarini che appreffo voi vi face[feteStimonioscome que» 
gli,chesà l'animo mio, chen'era ancora partecine,mon mi è fato di poco cone 
forto la voStra lettera gentile,per laquale ho conofciuto il Clariffimo voftro pa- 
dre noneffereintutto morto in quefto mondo,dove l'hd ricorofrintoin voi, F ne 
lineamenti della lettera voftra, in.cui moftrando voi di poffeder quello,che difi= 
derate, cioè il modo di conferuarni la;bella beredità , ch'egli vi ha lajtiata, è me 
non date luogo di ricordarui à fare altro,che quel,che vedo che faresilche è d fpec 
chiarui ogni giorno nella honefta vita,& nelle di:gne attioni di lui,€ d caminar 
perlefie honorate veftigie : e quanto più le vedrete f cori delta via comsne,con 
tanto.maggior vigore sò che vi sforzarete di feguitarle: onde quato d quello,che 
A voi tocca,vedendoui già in corfo, ftimolindoni voi medefimo,non m! reîta al- 
tro,che pregarui à non vifermar mai nè perla fanchezza,nè per la fperità del 
lavia, mariguardando à chi vi tito innanzi, € vi chiama perla medefima 
Firada del uero honore , prenderete fempre più forza , & arriuando alla fine al- 
la difidaratameta,darete a quella degna anima piena confolatione nél'altra vi- 
ta,€3 imqueSta d entti quelli, che vi amano molto conforto . Quanto à quello 
che ame (petta, voglio che mi babbiate fempre pertanto uoftro , quarto fo- 
noobligato,con certezza chel'amor mio verfo il (lari(fimo uostro padreb ona 
" memoriasbasoffe nelle virtù fue , &ne glioblighi mici verfoliicosi profonde 
radici;che non poffa effer fecco per lafua morte:ma babbia d confernarfi fempre 
* an.lov Seconda Parte dell'Idea del Segret. V 3 più 
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della cala affettionemia verfovoi,€$ l'auuanza poi taftiar,chevoi;, che giudi- 
Ciofs(fimo fiete  laconofcefte nella fronte depinto : dimanierache da queSta (pe- 
ranza mi fon lafciatotanto oltre. intertenere fenza voler queSto primo ata 
far conta penna,che pure alfine fono Stato preueuyta dalle lettere:voftre snelle: 
quali bò trouato non femplicemente abbozzata:; come dite ;-ma minutamente: 
depinta quella propria benignità voftrach'io per fetta porto (colpita nel'cuore .. 
Et quantunque., confiderandofi forfe i meriti. voftri, fi potriadire‘chanon fen- 

Za ragione aunenuto fia, cheio nello Jiriuere fiaftato da voi preuenuto ( percio» 

che folendo fempre accrefcer con l'altre wirtù la cortefia parimente ,. fi potrebbe 
perforza d'argento conchindèr che fi come in ogn'altra bella parte 3;così.mella 

cortefe affettione Steffa m'auuanziate di lungo). nondimeno fia, \pare:doue fi v0- 

glia l'inganuo dell'argomento; questo sò bene, chedi caldezza d'affetto punto 
tàìfcrior non vi fono : comeche per e/fare il'mio affetto douuco renga d farfi. per 

Guefto minores. (omunque fi fia ,.m'è fata. (ommamente cara: l'amoreno- 

lifima voftra lettera, nellaquale non le vostre parole ; malamente voStra Sieffa: 
veggio, & contemplo , calda di quell'amore verfo me, che lanatural voftra cor- 
tefiale accende d’attorno : dî che obligato mi vi. offerifco fe accefcer fi poteffe 
quell'obligo,in che prima le uirtù wofre mi ui hanna firetto,gir. legato. L’anuan- 

Zodi quel, che intorno è ciò dir uorrei., riferbaxollo alla.prefenza-, douendo io 

uenir.tofto à Vinetia. Tn quefto mezo fate fano,<8 felice, 2 con certezzazeb'io 

wami,C3 offerui contutto’lcuorese. 

Di Padouas» 





AT fficiofo rs Ao di daglini. complifce con guefia lettera. 
AL WeESC ev O D'P ve RO N & 
Gio.Cornaro.fà'di M.Marc'Antonivs 
A Pale x A’ Verona: >» 


‘ \ dial , 
E MagnificoM: Pietro Contarini con molta umanità fi tdoluto con-me 
per ordine , &$ commilfione di V.S.Renerendi]fima; sioftrandomi il: fentimen- 
so,cRella hà bauuro nellaperdita dicosì raroamico,comete era cala buoni me- 
moria:di mio padre, m' hà fatto in fuomome molte offerte piene di quella cari» 
ti, di quell'amore;di chevelta è pieniffima fempte :‘ondè mio fratello,crio , che 
non potesamotrouar alcuna boradi confolatione,ò.di-conforte al noftrogi «ftiffi- 
mo dolore,nedéndo effer reffata:in piedi la beninolenza di . Renerendifima “i> 
gnoriauerfo noi » babbiamocon quefta fuo cortefijmoufficia:mitigatoiugran 
parte il offro affanno : 9 reputiamo non, bauer perduto totalmeute it padre, 
quando ella n'è reftata in luogo fuo,laquale conla grandiffima anttorità € fuoi 
Sapientiffimi ricordi potrà far queglieffetti uerfo noi: ,.che effo bauria la 
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fare,S che afpertano vbbidivri figliuoli, S veri feruidori da vn tanto padrone, 
E-padresguanto ella.Però fapendo ViS.come tutta quella virtà , & quel lume; 
che irmaa là cafanoftra,è marcato in va fubito, cdr all'improuifta,€ conoften 
do che nelcontinuare in voi quell'affettione,ch'efa portana a tui,è per effere an- 
cora di.fingolar piacere è quello fpirito,doue bora fitroua:la prego con ogui bu 
miltà per nome fuo,de” miei fratelli, ES mio,che donele pare poterne conla fom- 
ma prudenza fua dirizzar’ a buon camino,<r infernarne il modo di poter man 
tener il buon nome,&y così laboneSta, honorata fama,che morendo noftro pa 
dre ne hà lafciata,fia contenta farlo;perche appreffo a queSta, non giudichiamo 
alcuna altra beredità efferne reftata maggiore , ò di più certo modo, <& profitto, 
che îl vero amor di V.S.Reuerendift. allaqualreuerentemente mi raccomando. 

Di Vinetia è’ 10.di Gennaio 1542. 
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ANCALT A°' Vinetia, 

OPO ildifpiacere della comune perdita, delquale pregai il Magnifico 
Meffer Pietro Contarini che appreffo voi vi faceffeteftimionioscome que» 
gli,chesà l'animo mio, chen'era ancora partecibe,mon mi è fato di poco con- 
forto la voStra lettera gentile,per laquale ho conofciuto il Clariffimo voftro pa 
dre noneffereintutto morto in quefto mondo,dove l'hd riconofrintoin voi, 53 ne 
lineamenti della lettera voftra, in.cui moftrando voi di poffcrer quello,che difi= 
derate, cioè il modo di conferuarzi la;bella beredità , ch'egli vi ha laftiata, è me 
non date luogo di ricordarui à fare altro,che quel,che vedo che fare:ilche è è fpec 
chiarui ogni giorno nella honefta vita,& nelle digue attioni di lui,€5 d caminar 
perle fise honorate veftigie : e quanto più le vedrete f cori delta via comunecon 
tanto. maggior vigare sò che vi sforzerete di feguitarle: onde quato d quello,che 
à voi tocca, vedendoui già in corfo, Stimolindoni voi medefimo,non mi resta al- 
tro,che pregarui à non vifermar mai nè perla Stanchezza,nè per l'a fperità del 
lavia, mariguardando a chi vi tito innanzi, € vi chiama perla medesima 
firada del uero honore, prenderete fempre più forza ,& arriuando alla fine al- 
ladifidarata meta,darete a quella degna anima pienà confolatiorne nell'altra vi- 
tas€$ imqueStad tutti quelli, che vi amano molto conforto , Quanto a quello 
che & me fpetta, voglioche mi babbiate fempre pertanto uoftro, quanto fo- 
noobligato,con certezza chel'amor mio verfo il (lari/imo nostro padresb sona 

° memoriashaneffe nelle virtù fue | one glioblighi mici verfoluicosì proforde 
radici;che non poffa effer fecco per la fua morte:ma babbia a confernarfi fempre 
"ani ae Seconda Parte dell'Idea del Segret. Pi. 3 più 
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della cala affettionemia verfowoi,€$ l'auuanza poi taftiarsche voi, che giudi- 
Ciofs[fimo fiete > laconofcefte nella fronte depinto : dimanierache da queSta 
ranza mi fon lafciatotanto oltre. intertenere fenza volerqueSto primo sp 
farcon la pennazche pure alfine fono State preueuuto dalle lestere-noftre snelle: 
quali bò trouato non femplicemente abbozzata:; come dite ;:ma minutamente: 
depinta quella propria benignità vostra veb'io per festa porto (colpita nel'cuore . 
Et quantunque., confiderandofi fofe i'meriti. voftri, fi potriadire chranan fen- 

aragione auuenuto fia, cheio nello firiuere fiaftato da voi preuenuto ( percio» 
che folendo fempre accrefcer conl'alire mirtù la cortefia parimente ,. fi potrebbe 
perforza d'argento conchindèr che fi come.in ogn'altra.bclla parte z:c0sì mella 
cortefe affettione Steffa m'anuanziate di lungo). nondimeno fia prre:done fi vè- 
glia l'inganno dell'argomento‘; questo -sò bene, che di caldezza d'affetto punto 
iifevior non vi fono : comeche per effare il'mio affetto dòuuto jrenga è faefi. per 
Quefto minores. (Comunque fi fia ,.mè fata. fommamente cara: l'amoreno- 
lifima voftra lettera, guai nonle vostre parole malamente voftra Steffa: 
veggio , & contemplò , calda di quell'amore verfo me , che lanatural'voftra cor- 
tefiale accende d’attorno : dî che- obligato mi vi. offerifto fe accrefcer fi poteffe 
quell'obligo,in che prima le uirtù uoftre mi ui hannafiretto,gr. legato. Lau uan- 
Zo di quel, che intorno è ciò dir uorrei., riferbaollo alla. prefenza-, douendo io 
uenir.toftò à Vinetia. In queftomezo ftate fano,<8 felice, con certezzazeh'io 
w'ami,t3 offérui contutto’lcuorens. 

Di Padouas» 





A. ROGO ME N T Oa 
Advffitiofo complimento di condoglienza complifce con queta lettera. 


AL WeESGO-v Oo: D'f0 vERO N: A 
‘a ,% È Na VENI }} | 0° 
Gio.Cornaro.fi' di MMarc'Antenivs 


; Pat A' Verona:. 
. ì } 
Ì E MagnificoM:. Pietro Contarini conmoltabumanità: fi + doluto con-se 
per ordine , €$ commilfione di P.S.Renerendi]fima; mioftrandomi il: fertimen- 
so,ch'ella hà bauuto nellaperdìta dicosì raro amico,comete era cala buona me- 
moria:di mio padre, m'hà fatto in fuo nome molte offerte piene di quella cari- 
ri, di quell'amore;di chela è pieniffima fempte :‘onde mio fratello, drio , che 
non potenamo trouar alcuna horadi confolatione,ò.di conforto al noftrogiRiiffi- 
mo dolore,uedéndo effer reftatain piedi la beninolenza di V°. Reuerendiffima i» 
gnoriauerfo noi y b'abbiamo-con quefto fuo cortefifimoufficiormitigaro iu gran 
parte il noftro affanno : £9 reputiamo non, bauer perduto totalmente il padre, 
quando ella n'è reftata in luogo fuo,laquale conla grandiffima auttorità ,& fuoi 
fapiemiffimi ricordi potrà far queglieffetti uerfo noi: ,.che effo bauria Sen 
are, 


Lettere di Complimenti mifti. srò 
fare;t9 che afpettano vbbidivri figliuoli, S veri feruidori da vn tanto padrone, 
Epadrezguanto ella.Però fapendo VIS .come tutta quella virtà , €S quellume; 
che irmasa tà cafa noftra,è mancato in vn fubito, dr all'impronifta,€ conoften 
do che nelcontinuare in voi quell'affettione,ch'effa portana a tui,è per effere an- 
cora di.fingolar piacere à quello (piriro done bora È troua;la prego con ogui hu- 
miltà per nome fuo,de’ mici fratelli, &S mio,che dose le pare poterne con la fom- 
ma afua dirizzar’ a buon camino, infernarne il modo di poter man 
gener il buon nome,e&5 così laboneSta,€$ hbonorata fama,che morendo noftro pa 
dre ne ha lafciata,fia contenta farlo;perche appreffo a queta, non giudichiamo 
alcuna altra beredità efferne reftata maggiore , ò di più certo modo, cy profitto, 
«he il vero amor di V.S.Reucrendift. allaqualrenerentemente mi raccomando. 

Di Vinetia d' 10 .di Gennaio 1542. 
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avi ARGOMENTO. 
+ Alfpotti alta precedente, i i i 
À L MAG. M. GIOVANNI CORNARO 
| Gio,Matteo Giberti, Vefcauo di Verona 


+ A' Vinetià, 
Ty oPO ildifpiacere della comune perdita, delquale pregai il Magnifico 
Meffer Pietro Contarini che appreffo voi vi faceffeteStimionioscome que- 
gla,chesà l'animo mio, che era ancora partecibe,mon mi 'è ato di poco cone 
fostola voftra lettera gentile,per laquale ho connfciuto il Clariffimo voftro pa- 
dre noneffereintutto morto in quefto mondo,dove l'hd riconofrintoin voi, ne' 
lineamenti della lettera voftra,in.cui moftrando voidi poffeder quello,che difi- 
derate,cioè il modo di conferuarai la;bella beredità ch'egli vi ha lafciata, è me 
non date luogo di ricordarui à fare altro,che quel,che vedo che fare:ilche è d fpec 
chiarui ogni giorno nella honefta vita,& nelle di:gne attioni di lui,€S d caminar 
perle-fse honorate veftigie : e quanto più le vedrete f cori delta via comune,con 
tanto.maggior vigore sò che vi sforzerete di feguitarle: onde quato è quello,che 
à voi tocca,vedendoui già in corfo, Stimolindoni voi medefimo, non mi resta al- 
tro,che pregarui à non vifermar mai nè perla funchezza,nè per la fperità del 
la via, mariguardando a chi vièito innanzi, E vi chitma perla medefima 
Firada del uero honore, prenderete fempre più forza , & arrinando alla fine al- 
ba.difidarata meta,darete a quella degna anima piera confolatione nell'altra vi 
ta,€9 imqueStadtutti quelli, che vi amano molto conforto , Quanto à quello 
che è me fpetta, voglioche mi habbiate fempre pertanto uoftro, quarto fo- 
mo-obligato,concertezza chel'amor mio verfo il (lari/fimo uostro padre,biona 
* memoriashasoffe nelle virtù fue , &ne glioblighi mici verfoluicasì profonde 
vadici;che non poffa effer fecco per lafua morte:ma babbia d confernarfi fempre 
* culo Seconda Parte dell’Idea del Segret. #3 più 
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uendoegli fatto vnfine tanto gloriofo,e Chviftiano;ella può tenerfi confolatifii- 
ma,e contentiffima donma,quanto altra fi mai nella fua patria , dache il nome,e 
lamemoriayche hà lafciato di fe il fuo feliciffime conforte (che così mi pare che fè 
debba divitamente chiamare) perpertuerà nellanobiliffima: cafa con eterna fua 
lode, ccon inuidia de' prefentize Stupore di quei,che verranno .. Così piacelfe à 
DIO di dar de fuoi pari al mondo, come fi potrebbone fperare grandi effetti e 
maggiori cofe în feruigio di Sua diuina Maeftà,<& d publico beneficio della Chri 
Slianità,e priuata'grandezza di cote$ta Republica. ReSta bora,che V .S.conla 
certezza dela volontà mia tenga per fermo , che dow'io fia buono d poter feruir 
lei,€S adoprarmi a beneficio de signori fuoi figliuoli,trouerà in fatti quella pron 
tezza in me,che bora ha potuto conoftere dalla relatione , e dimoStratione, che 
fin quì mi è fato conceduto poter con lettere,e con l'animo mostrarle. EtàV.S. 
mi offero di buon-cuore,e lè bacio le mani. 
Di Roma al primodi Febraio 157.1. 
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negre era;dice,che quefto gentilliuomonon la conofceiTe per lettere, per- 
che ella non hiauelfe da perdere nel concetto,che egli hauea formato di lei. 
AL SLG. GIORGIO GRADENIGO = 
del Clarifimo Signor" Andrea 


Giulia da Ponte 
Delle Signore di Spilimbergo: 
A“Vipetia.. . 
A SSAT meglio mera; Signor mio, che reftaffe nel difiderio;che banenate 
di conofcermi, nato da.qualche buona-relatione, che di me forfe fenza al- 
cun merito mio;v'eraStatarmeffa nell'animo; ch'effer conofciuta da worse che poò 
non babbi ate trouato quanto forfè fperauate di me. Laonde to: corifeffo haner per 
duto affai in questo. Ma peròda perdita‘non farà tanta;che maggiore non bab- 
bia a efferl'vtile dell'acquisto fatto dell'amicitia;e gratia moStra,barendo cono: 
feinto in uoisquanto in un gentilbuomo gioui vnauina prudenza,accompagna- 
tacon fenro;comualore,cortefia,gentilezza,e modiftia. Lequali virtà fono m 
voi così ben tutte vnite,e concordi infieme che fempre accompagnano ogni uo- 
Ara attione: Di che m'è vimafavnatal contetezzanell'animo,che mai nonvfei 
rà dillamemoria:Però;,Magnifico Signor mio,potete effer certo;che l'intendere i 
progrefti uostii mi farà fempre grato»: percioche le uoftre uirtù mi promettono 
tanto di uoi,ch'io (pero di gioir grandemente de gli bonori,e grandezze voftre. 
Hora per effere granata dalla propinquità del'mio parto, che mi fà pefare ogni 
minima fatica, farò fine di ferinere; ma non mai di bonorarui, quanto meritano! 
le voftre uirtùi,e così fail. Camaliere mio Confortes.. 
Di Spilimbergo. 
AR- 


Lettero di Complimertti mifti, . 308 
AO IO TAR 6 0 M EN TOÒ 
Fà auvertito il Gradenigo à non moltrat le lettere,;ch'ella gli/feriue. 
A L'SI.G GIORGIO GRADENIGO 
O Giulia da Ponte. 


A WVERTITE, Signor Compire,che l'’amoreuolezza,che banete è me, 
& drall'honormio,non fiadicomminostro danno; à voi di farni tener poco 
sgiudiciofo,effendo di così raro giudicio, &r è medi prsblicarmi fauola del mondo 
conmoftrarle mie lettere per cofe buone ,non ui effendo în loro punto di quello, 
che con sì bella forma di parole , econ sì grande efempio di quei rari, enon mai 
baStenolmentelodati Senatori,i Clariffimi M.Francefco Donato,e Mcffer Marce” 
“Antonio Cornaro felici memorie, (pecchi,e lumi della-vera eloquenzascercate di 
far crederche fia; perchetanto non merita niuna mia virtà,e meno gli oblighi, 
che dite hawermi;che il debito,e l'obligoè dal canto mio perla voftra grancorte- 
fia co humanità vfata uerfomes. Nè meno douete mettere in.corifideratione il 
Semplice feriuere,e ragionarmio,che non tien forma di eloquenza; nè hà quella 
forzascheconle voftre ornate lettere uoletefarcredere che habbia. Ma uoglio 
perlariuerenza,che ui porto,creder quel,che ui piace,che creda; anche questo 
di più,che Japetetroppo più di quel,che fi può credere, poiche volete far,chel nien 
ta fia qualche cofa,ornandolo contal modo,che beata fe così fafJe.E fel gran Del 
cese quegli altri begli ingegni,à cui forfenonfenza mio gran biafimo'bauetemo 
firatelemie letcere,nonfi foffe accorti, che difiderauate che lelodaffero, volendo 
dire il vero , altramente baurebbono detto; e perche non fate mai le-cofe voftre, 
Senza arteficio, perche ionon'babbia ardire di rifponderni incontrario,bauete 
voluto ingrodurre il teStimoniodicosì rari,&S eccellenti (piriti, a.cui foli tutte le 
vere lodi fi conuengono,&$ alla fola lor penna è conceduto il far miracoli,e far vi 
uere eternamente il nome diquelli , che perfua felice forte fi tronano nella loro 
gratia collocati.Ma fe uoi mi darete queSti così foani cibi fpeffefiate a guStare, 
. dubito,inuaghita dalla dolcezza loro, prenderne intanta copia,chemi fante 
«der non folo la lingua darifponderni;ma anche il fentimento..Et cosìnonpotrò , 
xomefempre difidero,augurarui felicità.E quì vi lafeio. ’ 

- © DiSpilimbergo. i 


&_M. LODOVICO DOLCE 
Aleffandro Piccolhvomini. 
I L ritratto della uoftra cortefia , che profondiffim:amente mi s'impreffe nell a- 
mimo in quel breuiftimo fpatio ditempo, che io Stetti con uoi , &5 infieme an- 
cora l'affetto ardentifimo,& la divota rinerenza , ch'iotengo nerfole virtù uò- 
Fire,m'ban fatto,ingaunandomi col difiderio, fperar di giorno in giorno di hauer 
qualche occafione di potere in prefenzarmoStrarui quella più parte , ch'io porefî 
V 2 de 


Lertere di Complimenti mifti. 31ò 
fare;t$ cheafettano vbbidicti figlinoli, S veri feruidori da vn tanto padrone, 
E':padrezgnanto ella.Però faperido ViS.come tutta quella virtù, 9 quel lume; 
che oriana la cafi noftra,è marcato in va fubito, dr all'improwifta,€ conoften 
do che nelcontinuare in voi quell'affertione,ch'effa portana a tui,è per efTere an- 
cora di.fingolar piacere è quello (pirito,doue bora fitroua:la prego con ogui hu- 
miltà per nome fuo,de miei fratelli, &$ mio,che douele pare poterne con la fom- 
ma prudenza fua dirizzar’ a buon camino, infegnarne il modo di poter man 
gener il buon nome,es così laboneSta,&$ hbonorata fama,che morendo noftro pa 
dre ne hà lafciata,fia contenta farlo;perche appreffo-a queta, non giudichiamo 
alcuna altra beredità efferne reftata maggiore , ò di più certo modo, 5 profitto, 
che îl vero amor di V.S.Reucrendift. allaqualreuerentemente mi raccomando. 

Di Vinetia è 10.dî Gennaio 1542. 
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PÒ ARGOMENTO. 
<:Rifpolti alla precedente, i 
ÀL MAG. M GIOVANNI CORNARO 
Gio.Matteo Giberti, Vefcauo di Verona 


Mit A' Vinetia, 
D OPO ildifpiacere delle comune perdita , delquale pregai il Magnifico 
î Meffer Pietro Contarini che appreffo voi vi faceffeteftinionioscome que» 
gli,che sà l'animo mio, chen'era ancora partecine,mon mi è fato di poco cone 
forto la voStra lettera gentile,per laquale hu conofiinto il ClarifTimo voftro pa- 
dre noneffereintutto morto in quefto mondo,dove l'hd riconofeintoin voi, ne 
lineamenti della lettera voftra, in. cui moftrando voidi poffeder quello,che difi= 
derate, cioè ilmodo di conferuarai la;bella beredità , ch'egli vi ha lafriata, è me 
non date luogo di ricordarui à fare altro,che quel,che vedo che fare:ilche è a fpec 
chiarui ogni giorno nella honefta vita,& nelle di:gne attioni di lui,€3 d caminar 
perlefie honorate veRtigie : e quanto più le vedrete f sori della via comune,con 
tanto. maggior vigore sò che vi sforzarete di feguitarle: onde quato d quello,che 
è voi tocca, vedendoui già in corfo, Stimolundoni voi medefimo, non mi resta al- 
tro,che pregarui à non vifermar mai nè perla Banchezza,nè per l'a fperità del 
lavia, mariguardando à chi vi tito innanzi, € vi chiama perla medefima 
firada del uero honore , prenderete fempre più forza , & arriuando alla fine al- 
ba difidarata meta,darete a quella degna anima piena confolutiore nél'altra vi- 
ta,€S imqueStadtntti quelli, che vi amano molto conforto , Quanto è quello 
cheà'me fpetta, voglioche mi babbiate fempre pertanto uoflro, quarto fo- 
noobligato,concertezza chel'amor mio verfo il (larilfimo nostro padre,buona 
" memoriashaneffe nelle virtù fue , &ne gli oblighi mici verfoluicosì profonde 
radici;che non poffa effer fecco perla fira morte:ma babbia d confernarfi fempre 
"las Seconda Parte dell’Idea del Segret. V 3 più 


81% Della Seconda parte -: 
più verde în quella memoria, in quelli,, che reftimain fuo luogo; iquali prego 
5. Signor DIO che fi degni di profperare in ueftormondo,c# di r:ceuer nell'altro 
nellufua fanta gratia .. Salutarete voftro atello, colquale quefta farà comune, 

Di Veronaa'19.di Gennaio 1542. | 
tn FENIZIO 1543, 


ALL'ARCIVESCOVO DÌ NAPOLI 
DowAnvibal di Capua ei 
Gio.Francifco Prranda... 


V TENE dallamolta benignità div. 5. IMustriffima ch'ellafrralle ri égiì 
' medel' Cardinalato di Monfignor IluftriRimoPatriarca,come quellase 

à fanor mio giudica largamente della fortuna di questa cafi, nellaqual' però it 
Lono,nè prefiemo dieffer altro,che fervidore: Et feben' il piacor di V.S.1Uuftriffi- 
ma perla fia lettera accendè,<S'moltiplica în me affetto, cuimutando ragioni, € 
cagioni,he fanno creftercin infinito lammia allegrezzainondimeno hò da render 
le principa'mente grazie;che fra tanti,&& di tantamerito,&r della medi (ima fev- 
nità voglia bonorarme folò di queSto officiosaccioche ia goda , &r partecipi diù 
degli altri dell'aumento,<r profperità de’ Patroni comuni:Ma con tutti gli obli” 
ghi € nuoni,c&uecchi,ch'io sò di hauet dà V.S.I Uiftriffima,mon ardifco però di 
Seruirlainvidir aquefto Signor il fiio animo, fitome anche non dico d lei il buon. 
cambio,chene riporta, temendo di arrogar.à me fteffo troppo in teStificar delle 
cofe chiare , dellegnali tal'ualia fi crede più doue men fe ne fà fedè , 4 maffima- 
mente alla prefenza del uero: Più tò5tò mi pardi dire, the quanto la digmità-ot- 
tenutariftora quefta famiglia delle fue perdite,tantella finirebbe di confolarci, 
Se infieme. con l'effaltation del Signor Cardinale fi foffè anco vedista quella della: 
perfona di V.5.1llStriffima,lagual fipplico per fine della rifpoSta;che fe penfar. 
come fà fempre di fiuorirmi,<5 promouermi à nuoue gratie, penf:ancora di co: 

mandarmiaccioche fi nedà che uerfo lèi tengo habito,&8 Reato consenientè a chi 

ferue-Baciò rinerentemente le mani è V:S.IliStriffima ,& lè prego dal Signor. 
DIO felicita &orandizzas: > i 

Di Roma d' 28 di Decembre 1585: 


- 
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A MONSEGNIO.R ANTONIO GYIDA 
Vefcounili Traù. di, i 


Gio Francefto Perandà:. ESITA, 


CLI 


Pi RITTA; che fa V.Signoria Rewerendi[fima conolibi il miò mancamen: 
e to;Tneriprefi mefteffo,cr la freddizza dell'officio;ch'io feci feco:Me ne ac 
cufo appreftà di lei, feben so che mi vede. l'animo,algual fà grane quanto effer pof 
Sasl'imaginarfid barerla a perder per molto tempo... Hd amata; €$ offeruata la 
perfona di V.S.Reverendi[fima com'ella:sà,checon la pratica di 15:anni conti 
nuiha potuto fperimentiarmi è baffanza:In;lèi hò trouato pari amore, 3 vgual 
i ui volon- 


LetrerediComplimenti':mifti. 31% 
volomd,cr (vi) certo che î fuoi penfierinon hanno baunto nè più grato;nò più fi- 
curo depofito della mia fede. Cosìcredoche l'unione, .che franoi è fata fin 
quì babbia forfe pochiffimi efempi,che non tantori hà $tretti infieme la fimili- 
tudine de gli studi quanto vna ingenua, & reciproca comunicatione de gli anj- 
mi;t3 délle fort'mel, è Piateboraà DIO benedetto difepararci , €8 contitto- 
chetalfeparatione mi fia dcorba, pure nedò glovia dllafua'bontà,laqual chiama 
V.S.Renerendi@imain pa:te delle fuecure saffumendola à fernigio ditanto meri- 
to. <A lei fimilmente non donrdincrefcer di lafciar Roma, & gli amici, poiche 
effenido diuientata PaStoresconutene ch'ella vifiti,&y pafca quelle anime,che fanò 
date alla fua chftodia» . Et beniheio fappia dow'ella.và, cr con chetranaglio, 
pericolo ui hà da niînere; nondimeno quando per fua.confolatione mi voglia 
Seco,nonrecufo difegnitarla,che ben potrò farlecompagnia colcorpasnon poten 
do fcompagnarmi da leiconto fpirito . Piaxciale hauermemoria di meS figni- 
ficarlomi femprejche ricerendo da lei uefta:gratia,terrò per minor affai,ò alme 
no per pik:fopportabile lafua partita A V.:S.Reuerendiffima:bacio:le mani, $ 
de prego profperità,&" vitas. 


Di Romae, © 


' 
___—_ 


AL SIG FRANCESCO CAPOTIO 





i Gio trancefco Peranda. 
1 E ‘mie lettere di comdoglienza meritananoche woi.,:chemi fiete amico, ve 
As necondoleste meco,& cercaftidifanares fifetti;che:fono in effe,mouendo- 
dd compaffione delle infermità mie_s. Ma perche la:confeRione de' propri erro- 
riè parce di bontà, «5 fuoltrowar menia,dlle, che dicono i lor peccati, vi hanno 
prouato indulgente, faciliffimo all a[foluerle,<S ne ne rallegrate con me,come 
«di:creature già riformate ,&$ del'tutto buone». Benche io creda:che v'inganni 
alfai piùla molta affetttion voftra,laqual hà tal'forzain noi,che feduce il fenfo, 
perche interponendofifrauoî, 3 mejsfa,che l'occhio, ne YA wedete le cofe mie, 
quantunque fia purgato,& fano;nondimeno percagione delmezonon ben difpo 
«Sote:gindichi d'altra forma,C&.coloresdhe nonfono . Cemtemateui adunquesche 
inluogo di ringratiarni dellelaudi,che uoi midate,io ui riprenda ditroppo amo 
ré,reft louene però tato più obligato,quantol'afferto,che weFlite perconto mio, 
i a della più bella parte,che fia in uoîsche è il gindicio. Amatemi,ch'io 
ne fondegno,ma non mi lodatetarito;che non è giufto;feben vi Mecito. Noiquì 
fiamo i medefimi,& io medefimamente fono il'medefimo,fevoimon fete di ma- 
lahoglias. - i . 
Di Cifternaa. 
V 4 AL 


313 '. Della Seconda parte: . 
AL SIG. FRANCESCO BELLH OMINI 
Gio.Francefco Petanda 


i A”Roma. 0 
1° non prefimo,che V”.$.debba vingratiarmi di cofa alcuna,ch'io babbia fat» 

ta per fuo feruigio, perche non attribuifco è me Steffoquel che non merito. 
Hò feruito A V.S.5 l'hò feruirawo'entivi i feguendo in ciò non meno il mio debi- 
to,chelamia no'entà . Et sò beniffimo,ch e per l'obligo, chic bò al Signor Carlo 
mi fi conveniua di far così , douendo bauer Sempre in memoria la cura amoreno- 
leche q-fir-gentilbuomo bà tenuta di me, €$ dille cofe nîiene trauagli,<r peri- 
eolî,ne quali mi pr troxato giatanto tempo in quefta mia grauillipra infermi» 
tà. Accetto beneta cortefia,che à V. C.prace di ufar con me, accioche conoftendo» 
mi fo feruidore, fappia che può comandarmi, &8 che i0; cele profelfian d'huo 
pei a diftinguo ary aper Sua,t&r del Sig fuo figliuolo in bonararla? 
& 





cruirlast9 di queto medefimo animo farò fempita. 3, 
| DiCiftenas. i 
AL SIG. GIVLIO CESARE RICCARDI 
Che poi fà Arciuefcovo di Bari - 
Gio.Francefco Peranda 
A"Napoli. 


ON pudeffere,nè credo che V.Sig. m'inuidil'a mia quiete ; perche fe Bò 

quiete al mondo,èquiete fua,&S ella n'è în parte cagione_s. Noi fiamo va 
Solo,nè cofa alcuna fà differenza tralei, € me fatuo lo fcambio delle perfones. 
Quelsch'10 godosella gode, &$ l'amorezche miporta, mirien fodisfattoin mode, 
che amandomi,ficome fa bò l'intiero di quanta uoglio. Torno a diresche non prò 
e[fere,nè credo che V.S. m'inuidi La mraquiete, fe già ella non inui dia d fe Sleffa 
il ripofo proprio.Età V Signoria bucio la mano. 


Di Roma 








AL SIG, MARCANTONIO LAYVRO 

>. Gio.Ftancefco Peranda. i 

V OSTRA Signazia tiemmemoria di me, € mi fà giuStitia;perche meri- 

> soschefi ricordi della mia offeruanza;ma quel più,ch'ella fa,è fua. cortefia, 

& io il riceuo per gratia. Nell'un capro adunque laudo lauirtà fua,€£ nell'altro 

lebacio le mani dcl fauoresche mi fà,reStandole grandemente obligato del done, 

che quando non fofle nobile per fefe[fozil farebbe nondimeno, accetrifiimo il fuo 

buow'animo.Il Signor Cardinale la ringratia dell'affesto amoreuole, che le dimo 

Srra,<5 la faluta,€S l'ama,cr ne fà desde fi conuiene, & io non difidero, 
Senon occafione di feruirla,Et di nuowole bacio lemani, * 

Di Romas, 





x 
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Lettere di Complimenti mifti. 3 ‘4 
° » AR GO MENTI. ' RICE 
| Rifponde al Zerbo.ilquale hauea lodato lui,e ricercata Pamicitia fa), » 


“ A MESSER ‘cAdRIELLO. ZERBO: 
N Lodguico Dolce, — 


1 vara sint Ha cortefià del nd5tr0 animo dipinta cotta cina 
nella lettera,chém hawete firitto, farebbe flataaffai buona efea, & fucile 
ad accendere il medefiniò difiderio , chè in uoi, sio prima bauelfi conoftiuto uoî, 
che uoi hauefte haunto notitia di nie: “Nelche;comeche i io non fia coSì male ft 
tore di me Steffo,h'ionon mi nùiteg ga molto bene le mie opere 1 none er da parità , 
ch'elle poffamo intturre le perfome ad amarmi:nondimeno s'auuierte ef 
fetto babbiano partòrito nell'thimo' ubstro, cohfeffo Poroin pera parte e ei mot 
so debitore:<& non mi pentòd'hauere nè' dì palfati fatto perdita dI Qualthé tar 
ta,poiche queSta perdita è citgione del'guadgro , che îo fo Bora'în acquittat) rig 
peramico. ‘Ma dache pur fieteratoil primo è ricercar l'imicitià vntà,in 
t0 dalla bontà uoftra,cheu'hid fatto‘nedere in ine quello,che Mon è, nt per 
rò il primo nella beniuolenza;che mi proferite : ariztio uò dire; i chelî diiò amore 
Sarà di tanto ma ap Sesia uostroquauta è natbò da maggior cdiflone) ch bet 
non è:percioche ladoue la uoftra ventilezzaubà rinolto ad anta» pot, dr! Bri 
le n: por moné ad amar uorS anita nòfira,s l'amore,ché' mi porbat rr] 
atteremo adunque in amarcisnelche io (però di ottener Facilimpare uîtroria 
Dime per effer le cofe de gli amici comuni,amendue farémo vini 
‘tate\M.Benedetto V'archi,<4 Daeffer Aleffandro Piccolomini.Et Fan se 
DI insedia: TI: MAP CUD iL si 
: ara ili e» Inci 1 0-96) ri ROSI c n È 
Miami) vALde“GÒ ME N Toi ANSA 


‘’La formmaldi duetta. Lenin it vaso Che'l vero Medico delle item de 
gli ml è HO, & effortarne itRHaberti 3 viwerlieto,e fenza alci difturbo . 


A° M. BENEDETTO RHAMBERTI 


WE dda 





a x Frapezlco della Tome u 
CRAL O a ETITA"Yiegia; opel noi» 
5 A 
Fus, tuttele cid Le Siebeimi i fona Lfempre care quet ultima del prio 
Tè tata cariftimqzcome quellazche di lei m'hà portaro nouella gratiffima, 
&di(rdératiffima, tr liberatomi dall'anfietà,&5 follecitudine mellaquale mitro- 
; MADE perl quuifo fuoprimo i Gipi eneiicmic datenex caro nella mag 
giore abbondanza di anpicidega 36 rar i, cAruon bauere à maranigliarui scheio, cia 
n non iStimo ricchexza,nè bene nel mondo m. aggiore della copia di amici; e 
ganti,medendomene imponerito per La perditahe in poco fpatia di tempo ne bò 
Fatto di molti,mi fia troato in ta timore,<® afflittione per la ua" FI 
A ; che 





337% «iii “Dea Setonda parta 
che mi frcche del voftrò ftato piffato,4 truodimi botà in'molto side o 
Solazione pèrquellasche mi fare del prefente,C$ tanto più ché come il primo 1 
Siro ayuifomi trouòconl'aminzo prpbagimo perte esta, vellaqgale 
quel tempo vedeua Monfignore + cos) quelt'vlri sie bd MIA, in rela 
rafferenato,parendomi di veder Sua Signoridfadri di pericolo di naufragio na- 
pts renzo con buona fperanza. nAl'ercillenze Fracaft 
ambafiata di HSc laquale doue sr pate orpprmaton 
vanto fi poffa. afpestar da va. PA NYO algerina 
n (ce, 9. 4a le virtu fue:ma poiche il ‘gran Medico celefte,chemainon erra,& è 
Qu donando dranti voftri 


e A liberato.la 
ali ciccio RIN Miei i 


ato dimoranti nonni fia 

end per, festumente ; x; magia ina ener) eri 
cui nei ig cagione naftoSta,& penetrain i 
ti euttii fenaplici,e gli altri rimedi, €$ è quelli Ar Ln 
PE ay filo; mig roms inn 
dono olere alla pelle de'noîtri.corpi,uÈ fan gouernavosduoche 57 0 dp 





au molse roles, edi rimedi fonoppweifi imbefsédo 
rami non fannozeredo she. circa 
curasnellaquale per lo più fi camina al buios.:£$ che queimedici 
piùsche meno fi perfiadono di f. perla, più ingensamente lo confeffano 
gli infermi poi i giudico che fieno più Pigi den ratti per cn 
A DIO;cheÈ la Steffa falute,y più fi sforganoric aperata la  fanicà diconfernar 
ladi manierasche non babbizno 0 più bifogno del loro aiuto.. IlchefeW.S.frarà,co- 
me quanto pofsonela prego,nugre rdofidi cibi leggieri,& amici del fuo Stomaco, 
$tudiando moder. atamente, fi scend liefer G TARA pig por ip i 
togliendoji è tutti + penfieri, € Be mole SRe,F6 dando ofi,cemefi eco 
pagnie allegre, S virtuofe,fon certo che viuerà è lunghifimamentecommolta 1 tran 
quillifà di amiriio,&rimolta tonfolatione degliamii, fra quali bamendomi voi 
donato vuo de primi luoghi,€5 meritandolo perla fingolare affettione, €$ bono-. 
re che vi porto,non mi pareXbemili difdicafarquesto »fficio,ch'io fo con voi né 
meno per mio,che per vostro intere[fe . Eton walendo entrare nel he i 
delfatto da voi con l'eccellente M. La%aro,per non porti vi diff ‘piaccia, 
Fiieraccomanitdandoni infieme col Prépofiro, er dì. 1; 
fines S falutandola innomedi Monfi ig. pre andol 
D'amore di tanti miei Signori &. amici quanti mica nda Mita a 
le fia obligato;comie difiderò méleò più basti moli ( 
fe el DIO Sie niet, amilo. 
rn id s4 Sig be) 0) nni si 
s piv a gli pieni gg ori motuniaristitobersboe ite 
ina "$ È n) seit bi Fi n vin 6A ni} teen ifdver Trad 
AR- 
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_Leanndì ei sa 3 ' i 


Locar MESSER GALASSO" ARTOS 6 
ls: Francelco dellaTorra. 


È Li Nicolino fianitdbfimizo i a” .Scheil de Li da bien 
laferaà Fullonicasdone ‘hebbi conimoditàidi far riuerenzaral.Situor Candina 
lesche truouazà quella Sua Badia: 9 goder buona pezza del fanore che S\ Re 
rendifimafidegnò difarmi.il giorno feguente,tanalcando perte riuetel Pùzl'os 
cio,c3.il difiderzo di bioriorare quella eccellentifiima,&S rariffima:Si ignora im quel 
modo,che porcffi,&d nan meno di bonerar me medefimo:conla qualitizdicosènobi 
le€S eccellente foggetto,mi fecero di maniera prifuntuofo,chehebbi ardir difert 
sere della materid,della’pralenon) d'altrodegnodi feriuere,cheethtfteffa.Omte,cà 
me diffe colui, fiando im più mi vennero fatti due Sonetti’, che finza ch'io vel 
giuri imoffrerannoa[faifacilmenteeffer fatti vni cangicgta di ona martin), 
quando veli mandero.Il che non fi puòfiar fenza il configlio del mio M.Marc. An 
torio,non mi fidand>,che Y.S.poteffe contenerfi di mostrarli à S.E. Et non vor- 
neiche in questo.caldo del purto,che fi pò chiamare abortino , &p dell'amore di; 
lei in quella mia frefca portita da lesl'uno,<3 l'altro di noi reftaffettoppo i ing. DI 
nato.DaV eronali mandarò;fe l'amico vorrà pigliar la cofa fopra di fe< S'iv fofsi 
quelsche voi vorrefte,doarei contentarmi i d'haner moStro la mia affettione,€S nò: 
eurarmi di bonore,à vitupgrio in così futte coftsma pertheio fon com fapete affa 
gato nel mondo,s io non mi curo molta del primo, non poffo già fare che non SM 
mi moltol'altro.Et non volendo dire altro pernom valtar foglio, prego), 8. che 
questelerori benefaccia le mieraccomandationi indgni parte. 
Di Mantoua a 6 .di Settembre. €437: 
soa» Ri 6° TM BN TP T 
0. iiner. detto 'effea fegno dell'amore,che l'amico sali porta;che le fue: kw 
fere gl 2 i piacciono,tratta di certo feruigio d'vn lor comune famigliare... 
“ it M... GR: GVALTERVWZZI 
| Francefto della Torre. 


S: Ì ò non have fa altro indicio del voftro amore(che ne nbbò tantizdi. quanti fono: 
*\peftimoni la voftra, € la mia confcienza ) queSto non faria picciolo ; che le 
leritte mie.vi (idio tanto care,ES tanto piacere vi portina ,. quanto dite, 4 io ni 
eredi ; ; perche questo è un grand effetto d'amore,che quelle cole » che per fe non fa 
ziarib di diacese;per rifpetto della perfona » onde nengono;di rccione ,€S$ paia bel' 
to,<r dilerti quello che douria parcre altrimenti; <& far'cffetto contrario... Ve- 
diteche efferto all'incontro falamormio uerfo noi, €$ quel) piacere , che bòd'ef-- 
frenelli buongiopinion uoftra,. che io,che in ogyvaltra pirte.ui difidéro fenza: 
difinto, godo in queta del uoStro.coxgpo giudicio;. I fonimolto comtengo:,.. che È 
{A mero 


ì ey 


À } 


317 : — DellaSecondapatte:- 
nero vi paia bianco. Maper venire al fatto dell'amico aio, voftra ; voro, 
percheè mio; voftro;perche incomincia già efferui obligato;io ni esta 
inman fua,&S pregherollo che fupplifta l'errore del notaio con vna [ud polizina, 
che includa quì dentro,nò potendoui iodirecofa altradicerto nelle due cofe,del 
lequali difiderate la chiarezza.(on uoi poi sò che non fà bifogno di nuouo ricor 
doò prieghi,perche non fimanchi alla preSta efpeditione,fapendo certo , che non 
farete per fodisfarni,fenon ammendate la perdita di queSto mezo tempo cont 
tavsaggiondiligenza. Et dicendomi nell an della noStra,che nori fo 
te qual fiamaggiore ò il difiderio,ò il bifogno uottro diftar un'bora meco,mi ha 
uenatefFuto entrarein ifperàza che babbiate animo didarmi una uolta occafio= 
ne diefferui grasa,come me ne bauete date tate è efferni obligato. Et perchen& 
fon men Gf di ener n walermi della cortefia uoftra ; pregoni 
anto poffo,xchefe queSta è cofa,che fi poffa dire.per lettere,nonuogliatepì 
ionica NALI tnelrefto nò asbilni l dirui piste raccomade 
a V.S.contutto l'animo,& pregola è baciarbumilmente le manico buona océ@ 
Lione d'noSbri due Reuerediffimi padroni,tàccomiadandomi al folito è gli amici è 
Di Verona. o sorti Voti af Ada Sp 
uo. A R GO M E N F O. PP PERT AA 
Introducefi nell’amicitia del Beuilacqua, e pregalo dell’opera {ua à beneficio 
di non sò qual facenda. \ 1 Tai 
AM. GIROLAMO BEVILACQOVA" 
sul Chudio Tolomei, i 
EDET'E quanta forzabal'animouobilese virtuofo, che egli incontanen 
.« v remuoue,fofpinge;cinfiamma altrui ad amarlo , e riuerirlo,ficom'è intere 
nenuto dsne,che vdendo le belle parti dell'animo voftro, predicatemi da M.Pier 
«Anton Pecci,confermatemi cou molta lode da M.Roberto Roffi , Subito mî fon 
volto ad effer vaStro,a riguardarni condbonore,.è confiderarui con rinereza,onde 
auuicne che mî conofco debitor di farqualche cofa per voi, chevi fia grata, nè 
veggo per bora quelsch'io poffa fare più conforme a voi Reffo,più difiderato da 
voi,che | guffar qualche parte dell'ainfinita voftra correfia © Laondè bò pregare 
M.Roberto Reffi amiziffimo voffrose mio, che egli v'efpontga vna miafacenda, 
nellaqual difidero che fifaccia caldaebuona opera per còdurla a buon fine. Non 
l'hò già pregato,ch'egli vi preghi,che vi piaccia d.adoperaruici in mio beneficio; 
pece il volerhi pregare mi parrebbe quafi vn diffidarfi della benignità voftra, 
onde riterrebbe in fè nafcofta qualebé particella dingiuria.A me bafta chemio 
Bifogno i fi:n1rrato;drhe faticarui poi p me farà va nuono frutto di glia sima 
dortefia,che è invoi.Io di Gfla gratia,che mi farete,come fpero,e fon certo gian iti 
mò di poterui veder più agenol guiderdone,che doue primazmi fi porgera noua oe 
c. fione,ritbicdèrni di nuoa gratia,e di nuona cortefia-Viuete felice,e amatemi. 
porrrd tire ——__—_. Ah et i tt 





orco e RD RO NT ici 
* 4jghificati dolore;chè fente pe? Wlottdhita da quella tarifiha Siznora,e I° 
dunifa dî mandarle levecredella Reina di Navarra;!!0 i! «| Ùr ci 2 
Dn A 


Letteredi Complimenti mifti. 318 
ALLA SIGNORA MARCHESA DI PESGARA 
Luigi Afarranni. * 


F non penfzi giamai partendomi di Roma,di portarne meco un sì gran difido= 
rio di effere conv .Eccellenza,€S un tanto doloredi hauerla lafciata,come hò 
poi prouato.in camino,ilquale,come più mi allontano,pit uien crefcendo . Ma in 
ciò folo amica mi bòtrouata lafortuna,in'hauere la compagnia di Monfig. Illu- 
Strifimo di Ferrara mio padrone,ilqual non meno iè in altra maniera è mal trat 
tato dalla memoria di lei;maella pur ci giona în quefto,cheeffendo cotinua mate 
ria alragionarexcifa il camino più ageuole,5 men lunghe,c& afpre quefte alpi, 
co facciamo è sima gi ne dolga,bauendolafciataV Eccellenza, ES più la 
lodi, più fiprezzi in bauerla conofeiuta.Et io oltre alragionarne,non mi fo- 
no potnto contenere di rauerle fcritto un fonetto di imaginatione delle fue rariffi 
me opere , CT poi non sò quanti altri spit diuoti affai di quel,che io foglio, €, per 
diriluero,piutocco da uogliadi fomigliare lei,cr di efferle caro,potendo,che da 
quel buon fpirito,che loro fi conuersebbe.Ma hò fperanza,cheltempo ,Eufanza., 
& lefempio fuo mi defteranno quelle parti diuine, che hanno in me sì lingamen 
te dormito, ancora fenza uoi fon fepellite nel fonno più che mai. Or per lafciar 
quefti ragionamenti d'più'commedo luogo dico all'Eccellenza Voftra,che mi truo 
uo in Lione,oue mi fono State datedettere per lei della Reina di Nauarra, lequali 
le faranno prefentate per mano di Monfignor di Rodes Ambafciadore coftì per 
lo ChriStianiffimo,perfona eccellentiRima,<r rariffima;&r ripiena di quelle fin- 
golar parti,che fi po(fono più difiderare in ogni bonoratiffima perfona. Domane 
partirò per la Corte con Monfignor IlluftriBimo di Ferrara,ilqual'm'hà coman- 
dato ch'iole dica,che tante uolte,quante di lei fixricorda.il giorno, che fono più di — 
mille,pieno tutto diriuerenza,<S d'affettionele bacia la. mano , &$ io fenza fine 
bumilmente baciandole parimente la mano, alla fua hoyorata,<&r difiderata gra 
tia quanto più poffo me le raccomando,&s prego DIO,che la faccia felice, &r ue- 
nirle noglia di.comandarmi. 
Di Leones. 





A R GO MENTO: 
Racconta quanto habbia guftato dalla dolcezza della lettera del Rullo» 


A MESSER DONATO RYWLLO: 
Francefco della Torre. 


I A uoStra dolcezza è Stataquefta uoltacosì colma, che, come le acque 

‘ quest'anno ,è ufcita de’ fuoitermini,S rompendo tutti gli argini è arnina» 

ta fin’ Verona,doue hà baftato di radolcire ogni mix amaritudine.Hò goduto im 

fomma în più modi per la uoftraulzimade 5. foritta in quella barca, doue men» 

sre la leggeua,pareami di troharmi anch'io,in tanto che quella mia imaginatio» 

necosì fifa ueggiando , mi hà fattogodere tustala notte paffuta fazio 
i della 


319 Della Seconda parte: >. 
della incomparabile PRA di quella dolciffima compagnia . Etfenon hanefi 
paura di non effer po$to nelcapitolo de gli inetti,&y otiofi , entrando è narrar fo- 
gni,sò che vi farei ridere delle cofe,che mi fono andate per la fantafia questa not- 
tesbuona parte dellaquale hò confumata con voi,€6 con quei nobiliffimi , &$ vir- 
tuofiffimi miei Signori,nella cui gratia fenza vida vada foncerto che fo 
no, merito di efferui quato qual fi voglia buomo,che viuia.Che fealtri è dimag 

iorîvirtà di meio hò poi tai meriti di amore,di honore,€$ di rinerenza, che fend 
mi fo caualiere à quella,m'innalzotanto,che mi fò pari à.lui.Mi fate gran piace» 
re ad inuitarmi fempre;ma non è già neceffario,che fia inuitato con parole , doue 
mi hd datirare la forza dicosì forte calamita, quanto prima babbia rotto quefa 
molefti(fima catena di negotij,che mal mio grado mi hà datenei legato ancor per 
qualche giorno.Machisa chenonmi vediate più tofto,che non credete? Frattan- 
to amatemi come fate , € introducetemi alle volte nella fcena de vostri allegri 
ragionamenti , raccomandandomi alla buona gratia di tutti quei miei dolciffimi 
Signori,che porto fempre (colpiti nel mezo del cuore. A! fauore del Clariffimo Si- 
De MefJer Francefco Donato rifponderò col primo ; che bora non bòtempo di 

rlo. È 
Di Verona d' 7.dAprile1544. 

TE A 60 RNT_ 
Commenda l'amico di diligente. 


AM L V1GI PRIVLI 


sE Francelco della Torre. 


V° I fate fiupir il mondo con cotefta voftratantainfolita diligenza , conla- 
quale vi promettoche bauete già eStinto quafi del tutto quel voftro mal no 
me,tr me obligatotantosche non potrei efierui più . In più modi mi fate honore 
con lo fcriuermi così lungamente,€S così diftintamente , €$ di materie tanto im» 
portanti,che à Marco Tulio è lecito effer curiofo d’intenderne : & molto più poi 
con l'amore,che mi moftrate,facendo tutte queftecofe al difpetto del voftro genio 
per compiacere al mio,Io nan farò poco, fe 10 faprò tenermi che non infi-perbifca 
di queStobonore,che riceuo dalla gentilezza voftra . Ma voi chiaritemi vn poco 
di quefto.Fate voi ciò per fodisfareà me principalmente,ò perche quefta vot8 va 
da per refleffioni à gli orecchi di Monfignore,e tolga via dell'animo di S.Sig.quel 
concetto già fatto della voftranegligenza ? Se questo è il voftro penfiero, debbo 
bene efferui obligato;manontanto.Ma chis chel' mio Illuftriffimo,€$ Reueré- 
diffimo padronehauendo per le:mie lettere veduto vna gran curtofità in me d'in- 
tendere T auenimento di quelle cofe,non vitbabbia perfua benignità perfuafo à cò- 
tentarmi? Et feciòfoffe, ilfauor faria doppio . La fomma è, che effendo venuto 
quì con Monfig.gid alcuni giorni, venuto per.accompagnare il Reuerendifs.Sima 
netta al (‘ipitolo de'Frati Heremitani,ilquale fù ordinato Prefidenteda N.Sig. 
òricenuto le voftre infieme de’ ventifei del paffato,&$ de duedi queîto , lequali 
. rap- 
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rapprefentandomi in parte le cofe principali della (Corte , co dell'abboccamento , 
fanno ch'io fenta ifpiacerdi quelli,che vi fi trouaron prefenti fenza fentirl incom 
modo,fenon quanto io partecipo del vostro,come foancora del piacere, de fauo 
ri.Et queSto fà,che io non ve ne babbia inuidia,come fcriwete:che non poffo doler 
mi del bene,ch'io protro in voi.Quando vi bò dato auuifo della riceunta delle vo- 
$tre,6S ringratiato;vi hò dato tutto quello,che poffo darui per rifpofta,che è que 
$te baffezze fon certa , che non dobbiate guardare da così grande altezza , done. * 
voi vi trowate nelle camere de' primi Principi de Chriftiani.O' come faria bello, 
che all incontro de gli aunifi voftri io vi diceffi delle difpute,che habbiamo hauu- 
te ogni giorno. Quefto sì,che mi faria guadagnare îl primo luogonel libro delle 
inettie di M.Galeazzo.Non hò pur animo d'entrare ne’ particolari di Monfigno 
re,nel ringratiarni del fatto,r pregarui d folecitare ilrefto della parte, done voè 
potete bauer parte nell’officio co? Signori Oratori:tanto vi ftimo afforbito, e sà- 
merfo rielle grandezze.Hor non più,che chi bà (Cardinali in cafa,nò hà tempo da 
gittare.Mi raccomando. 
«DiVeronas. | © © di. cs 
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A R GO.M E- N T Oi 
Scrive hauer: recapitato le lettere dell'amico,dandogli intentione d'andar'à. 
Vinetia.. 


A OM. GIO. MICHELE 
Francefco della Torre 
A’ Vineria. 


A diligenzadelcortiere,che mi hà data la lettera di V. S. de 26. dell'altro» 

è mefeda Padova I 3.di quefto,è fata cagione,che il fuo plico babbia bau: 

"to fubito ricapito,baxendò tronato quì il Sig.Protonotario figgito da' venti, & 
da’ freddi Benacenfi: che fe foffe venuto piùtofto, faria forfeandato girando per 
quel lago con pericolo,che di lui non'accadeffe quelsche accadè di quei peltri , che' 

gprando-venisano d'Inghilterra fi prefe il padre Oceano per fr forfe in quel tere» 
po qualche conuito.La fomma è,che Sua Sig.l hà hauuto,mercè della tardità del i 
pportatore,corriere appunto d'1 portar male nuoue attorno, che non ariano mai, 
taarde:<S rifponderà conta S.ffs prefenza più tofta, che non vorrei:che perche io» 
difideri A V.S.ogni commodo,non!a vorrei però con mio.danmo:Ma quello,che ho 
ra perdo in Verona,fperò fra pochi giorni ricuperare in Vinetia, doue mi tirerdi 
quefta,S molte altre calamite; S dose s'io poffo rompere certi legami che ancor: 
mi ritengono;difegno di venire'à godere tanti miei Signori,ne'qual numero sò bè: 
eb'ellasà che l'bò pofta già gra tépo.Etperò no accadivasch'ellami ricordaffe il' 
mio debito di amarla;che fenza altra promeffa faria pr debito,non folo effendo ,.. 
come fomcerto che fono:molto amato d'vlei;sma:s'io f (fodiato,&r sio nonvoleffà. 
fiaclo per'alivo;daurei farlo per effer'io più amato, più ae ‘gli buomini 

i buon giu 


32: Della Seconda parce. 
dibuon giudicio.Hò date le fue falutationi è M.Iacopo Pallegrino,lequali glibi- 
no feruito per elettuario in queSta fua pesa vna grauiffima E 
tà,che lhà.condotto quefti giorni fino alle porte vita, onde è fato per vfc- 
re.Mabora fpero checi fi fermerà ancor qualche anno à goder gli amici. Si.racco 
manda d V.S.di buoncnore,come fò anch'io,pregandola all'incontro à farmi mol» 
roraccomandato è Monfignor saio di Spalatro , colquale le piacerà di fare feufa 
del tardo feruigio della fua,caufato dalla fopradetta cagione. 
Di Verona è’ 4.di Ottobre 1544. 





ARGOMENTO. 


‘Partecipa all'amico la confotatione,che fente della fua incominciata feruità 
-con la virtuofillima Marchefa-di Pefcara;procurade di leuargli il timore,che ha 
ea di non fodisfar'à Sua Eccellenza. Parla de' ritratti di due Cardinali;de’quali 
difidera copia:e fi fcufa di non mandar quello di Monfig.Giherti,che fiì Vefcone 
di Vesona,&efemplariffime-Vefcono. 


A MESSER FRANCESCO MAZO 
Il Torre. 


D OPO ladiffolutione di quelnodo,che tenne molti dì noi legati infieme per 
vntempo invna medefima ftanza,effendo ciafeuno di noi Ftato caftretto 
d prendere. chi vno,chi altro caminosvoi fapete che fopra ogn’altrami piacque la 
deliberatione di quelli,chehanendo il modo di farlo,eleggeuano di non appoggi. 
fia nuouo padrone,parendomi che in quefto nodo va'ingenno feruidore fac eho 
nore G alfuo Signore, è fe feffo,ficome virtuofa donna dopola morte divn va 
lorofo marito viuendo in boneSta viduità.Et qualfi mai padrone degno di tanto 
amore,di tanto bonore,&" ditanto rifpettoscome îl naftro.è Madouete anche ri- 
cordarui,che quado per lettere di Roma vifh propofto il ffuntito di metterui alla 
feruitù della Illustriffima Signora Maxchefa di Pefcara,io venni cò tuttol’ariimo 
in opinione,che non doueste ritiraruene,parendomi che quefto nou foffe vn fiaro 
tivi dal primo propomimento entrando'‘inquellacafa,doue,mentrevinerà quella 
rariffima Signora, flarannofempre viue la virtà delnoftro padronetanto ama- 
toda Sna Sig.anzi,che ciòfoffe vu perfeuerar quanto far fi poteffe nell'antico fex 
uigio, & vufarbonore , &Scofagratiffima è quella Vantiffma animaslaquales 
certocheda vai non fiterràmonfertita dopo morte,per quel.fermigio ; {che farete 
fedele,& diligente è quella ueramente eccellente Signorazlacui non finta-bontà , 
cr nalore infinito ha tanto amato,&5 $imato psp quel,che ba fatto în ui 
ta perquello,chehanetefatto d lei medefima . Et hanendo seduto udi delimedefi» 
mo fentimento;così n'hebbi allbor piacerescome-hora godo di uederui tanto cons 
folato dell'elettione,€$ buona uentura noftrastaqual confolatione non uoglio che. 
ui perturbi quel nano timore di non banere fodisfare;perche wi afficuro,che non 
Sodisfarete meno-con l'opere,dr-per quella parte,che è udètoccherà diferuigio;che 
con la uolontà,dellagual cofa sò. che Sua Eccolenza reflerà fodisfatta, Senzache 
danto 
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tanto pefo aggiugnerà appreffo ditei al noftro fernigio,l'effer uoi Stato fernidore 
gratodi quella fanta memoria,ch'ogni dramma di feruità ni diuenterà una libra, 
Nonmi [piace però quanto d quefta parte il uotro timore, che sò che feruirà di 
nno fprone per farni aunzzar uoi fleffo-in queta nuona feruità,degna d'efter pre 
pofta adogni cara libertà.De' dueritrattide gli IMustrifimi (Contarini, Polo, 
tanto difiderati da Sua Eccellenza, non dirò altro ,fapèdo che già fono inma fua + 
Vi piacerà effer mio follicitatore in procurare,che fe ne prenda copia,non bauene 
dolo potuto fare io quiscomeferiffi;1ccioche s0 non Stia lungamente fenza la ui- 
ta di due tali miei Signori,iquali tuttoche to gli porti fcolpiti nel cuore , mi gio- 
na però di uedermeli ogni giorno auanti a gli occhi.E parmi che m inuitino di c& 
binuo alle buone,€4 uirtuofe attioni.Così fapeffi io bene intederli, cy ubbidirli.A* 
questi due haurei difiderato aggiungere ilterzo della buona & fanta memoria 
di Monfignernoftro;ma non bò potrto farlo, non effendo di quelli,che tanto mi fa 
ticai difarfarecon quefio difegnofragli altri riufcito cofa buona, ò che pure in 
parte l'affomiglià quello,che ft and.wa cercado;sì per To poco fpatiosche potè dar 
fi aldipintoredi effgiarlo,&r quello rubo, fuori di tempo, fuori del fuo lu- 
me:sì perchelalunga infirmità gli baueatutto tramutatoil uolto,il colore,8 Ta 
riasonde,come fapete,poche ucftigie reStanano della print: figura . Sua Eccellen» 
Za fi degnerà di accettareil buon'animo,<9 non potendofi bauere queSta imagine 
eîterigre,contentifi di quella interiore,che fon certo , che conferuerà in una delle 
più fegrete celle della fua memoria infinà quell hora,che al Signor DIO piacerà 
di chiamar ancor leiad accrefcer'ilnumero debeati,fra quali riuederà, & ricou- 
rerà l'efemplar wiuo con certezza di non perderlo in eterno.State fano, etenetemi 
per uoStro fratello.Hò fatte le uoftre falutationi atutti, etutti ui rifalutano , 
fra gli altrijlnoftro Reuerendi[fimo Pellegrino quì prefente, ilquale difidera dî 
effer da uoi introdotto alla notitia,C$ feruità di Sua Eccellenza:£$ di queSto ho- 
nore dice uon effer indegno,fenon per altro, almeno come amico, € feruidore di 
quella fanta memoria,t io ni prego a baciarle le mani în nome mio;confernando 
mi nella buona gratiafuao. 

Di Veronaa 25.dì Giugno 1544. 





A R GO MENTO. 
Inuia alcuni fuoi Sonetti all" Ariofto, pregandolo à prefentarli alla Marchela 
del vafto, : 


A M. GALASSO ARIOSTO 
Francefco della Torre. 


A lettera,cheio mando è V.S.delmio M.Marc' Antonio, che allhora fi tro- 
A, uanainuilla,quando gli mandai quei fonetti, de quali ui feriffi da Manto» 
nami uaglia non per lode,ch'io non la cerco ; ma per feufa dela mia prefuntio» 

© Seconda Parte dell'Idea del Segret, Xx nelfe 


323; . «Della Seconda parte: 

ne,femerita effet fcufato chi (i lafciafacilinente perfuadire da troppoamoreuote: 
amico,che inganna,ingannato egli prima:dall'amore;cn dal difiderio: Mi venne- 
rocosì fatti,come vidiffi;<&y quali fi:fienolimando è..Saffinechefe è lei: ancor 
parrà che poffano effer: letti fenza:faftidio, fia.contenta prefentarli,& con effi P'af 
festo mio, cr lamia buona volintàd-quellis veramente EccellentifimaSignora,, 
laquale imitando in quefto quel'gran Signore,chefi'sforzaimitare intutte l'al-- 
tre cofe,Stimerà l'effetto per l’animo,6$ nonmifurerà l'animo per l'effetto» Scrifft: 
aS.EtcellenzadaMantoua:,€$ le inosiuicvna lettera della IlufttiffimaSignora 
Ducheffi di Camerino:(redo pur chel'hanràriceuute. Horanondè fcriuo-pernon: 
faftidirla.così(peffi contante inettie;maV.S:mifarà:gratia didirle, che lunedì: 
forfe verrà.di nuoua d baciarle lemani col Signor Legato, crMimfie. mio, iguali: 
frattantole fi raccomandano fènzafine-Allhor porterò la voftracomedia, della— 
quale tiauendo è ragionaruialla prefenza,nontaccherò parola:per bora: Racco-- 
mandandomi.d V.S. contuttoD'aniino; pregandola è farle mieraccomandationi; 
‘in ogni luogo. NATI i i | 

.— DiVéronad' 36di Settembre 15371. 

A. R_ G O. M: E N T O; STA 

Scherzandò conmoltaamoreuolezza duolfi delle contentezza dell'amico. Le 

da.vn Predicatore,e lo prega è. prouederlo.d'vnamulà.. 


AV MESSER GALASSO ARIOSTO) 


1l‘Torre: 
A’Ferrara:. 


E. la:mia lettera venne AV :S fullè pofte delle lim achie,nellà fua dé 704 me: 
î è'giunta:sù quelle delle tigri, effendo fata: per camino da Ferrara -&-Werona 
indeci giorni . Bencherecandomi le nuone;chemi reca, & infultandomi così 

f rendi ie che fia venutapuncon troppa preftezza.. La primiera cofa; 
che vò dirui im rifpofta è ch'io mi doglio contuttol animo delle voStrecontentez- 
Ze; del commodo vostro,es dellà città vostra;nafcendomi da quelli il difpiace- 

re,crl'incommodo mio,<& della mia:che perche io vi ami,€S Stimi moltoio deb-- 
bo fenza dubbio amar più me fteffo.Ma chisà checofa poffa portare il tempo? Le 
cofe del'mondo fono.volubili,€ non fanno fempre in vno Stato. Verrà forfetem- 
po,< potrebbe effere che nonf6{fe così lungi,come credete,che questa voftra alle- 

grezza fr-volterà in inuidiascio che à voi toccherà far le querele meco,crrà me in-. 
Sultar voi.Et fe dicefte,Beati poffidentes,è vero,mentreta durajma tanto vi fara 
poi più amaro il perder la poffeftione Di quel buon Padre tanto eloquente,e tanto. 
Chriftiano,vero infirumento di DIO;t anto con fe feffo acerbo,€S auftéro, & con 
altrui dolce,€3 piaceuole,nonmi potrefte mai dir tanto, che non foffe meno affai 
di quel,ch'io credo,&S non mi diléttò maî:tanto niun piacere del mondò,dow'io fo- 
no: Stato fommerfo,che non mi dilettaffe più iMimpidiffimo finme della fua dotta 
€ fanta eloquenzasilqualeé perche poinon fecondaffe i miéi campi arenofi,come è. 

= TIE , vosfiri. 
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"voftri bendifpoîti,non faria colpa di luisma della Sterilità loro Perche io'mi tro 
uoquafià piedi,e[fendomi imbolfita la mula;che vedeîte, impazzita vnachi- 
nea,intendendo chela pragmatica di quel voftro Signor Duca hà fatto venir le 
mule in Ferrara:così buonmercato,chequafi fi và pregado.chi le vogliaindono, 
mi farete gratia di aunifarnei,fe volentone pagar'vna ad boneSto prezze' sci fa- 
tia modo di banerta eletta col mezo voftro:La vorrei gionane di perfona meza- 
Za, più tofto picciola,tr di quelle parti;che bauresti ricercate voi nel tempo, 
che non erauate vfcitodi quefto mondo,&rincentrato nell'alero.Scriffi l'altro gior 
mo alla TUuStriffrma Signora Gineura:cy non fon degno di rifpoftaPatienzas 
diraccomado à V.S.contutto l'animo. 
DiVeronad'17.di Nouembre 1533. 
A RG O M E N T0. 
Dice laragione,perche fia breue;e l'accufa in nome di fuo fratello”. 


A' MM. iG A L A $ $ O A R I :°0 STO 
1lTorre. 


NAONSIGNOR fia ne medefimi termini,che V.S.lo lafciò,ò poco diffe 
renti.Non fi vede nè molta perdita,nè molto guadagno, fel non perdere in 
queSta mala Stagione non fi voleffe chiamar guadagno. E[fendo adunque così, 
S.può ima cinoitib'io mi trowi nelle medefime occupationi:& fe quelle mi fecero 
‘mancare allhora del debito,&S piacere infieme di tenerle.compagnia, emi fa 
ranno effer più breue;che peranuentura non farei;fenza fare feufa nè di quella bre 
wità, nè del filentio paRato:comeche mi truoui in tal profeffione di vna certa mia 
ilibertà,conlei,che in niun tempo faria forfe neceffario quefto vfficio Non sò.come 
mi habbia lafciato portar dal corfodi'tante parole fouerchie. Quel,che mi muone 
a Jeriuer bora à V.S.non è per altro,che per accyfarla innome-del Prepofitomie 
fratello dè di poca memoria,ò di poca diligenza : percioche bauendoli promeffo di 
mandargli vnibuon Pretino per lo fuo priorato di Nogara, & hauendolo fatto + 
non vedocome poffa fuggire l'ona di queSte due colpe.Che:fe il Prete non unole,ò 
non pr venire,dalla fua cortefia fi afpettana intorno à ciò un'poco di auuifo , ac- 
cioche quella fperanza nonci allentaffe in provwrar per altra nia . Se unole adun- 
que liberarfi da queSta imputatione;correggalla negligenza paffata cò tàta mag 

giorfollecitudine,anzi conla Stelfa eSegutione.Mi raccomando allafua gratia. 
“© DiVeronaà' 21.di Nomembre1543. 

ARGO M ENTO. 
Difidera l'opera del Rullo per l'efpeditioned'vn negosiodel Sacrato. 
A MESSER D'ONATO RVLLO 
i Francefco della Torre, 
I° fon:condotto all'ultimo punto della partita delfacchino, come mi accadeò 
«iper mia gratiail più delle uoltessì:ch'io fon coftretto difcriuerui d Staffesta» 
- XxX 2 La 
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Laprimacofa,la più SU Pinne lapibzaccomandatadavo?; € dame difv- 
derata 8 procurata, è la buona efpeditione del negotio di Meffer Paolo Sacra» 
to,allacui lode,benche non foffe neceffario.che meco vi diftemdeSte,fendone io in 
formato dal (onte Giulio.Iusto fuo,€$ molto fratello: hòtuttania baunto piacere 
della confermatione del'voSîro giudicio , dimanierache @ per li meriti fuoî ,, & 
per lariuerenza infinita,che io porto al Reuerendi/fimo Signor Cardinal fuo, & 
purbonore, CF offeruanza à Monfignor Eletto di Carpentràs fuo Cugino ,. gli 
fano tanto affettionato,, henche nol conojc.: di faccia,che noncedo a fuor piùcon- 
gicrti ò per amore , ò per fanguein amarlo } &S nel fersirlo ricererà fempre gra= 
tia nt feruigio . Etcomeche nel fatto delta prouifione,Popera mia fia per efferdi 
poca confideratione, per la prontezza di Monfignor ad ogni commodo fuo ; io 
gliele offerifco nondimeno daue poffa accorrere. Etl'efezutione al'prefente necef- 
faria fard fatta con ognidiligenza ; E al Magrifico DM . Paolo Contarini fari 
ucrà dell'anticipare nel pagamento di quefto primo termine : che è tutto quello, 
cheper la vintà voftra me comandiate.Grauo all'incontro voi, che gli Facciate le 
mieraccomandationi infieme. I cinquanta: feudi della Signora Marchefa Sta- 
ranno così fofpefi , finche dame habbiate ordine dellacfegutione : che così.com- 
mette Sua Signoria . Di M.Adamo, € di M. Atberto farà cura di fcriwerui 
quei diuini difcorfr, ne° quali È Fata quì vua mirabile concordia fra tutte due le 
fcnole sma quei Signori ci fon purtroppo rosto per la verità fuggiti dalle mani. 
Et forfe,che non fi difegnana dì goder le fontane di Fumaue,la cur acqua fh fprez 
ata dalla voftragrandezza. Tatienza. DIOsà fe baurò più fimile occafione 
di vacanza. Hora per non effer più lungo mi raccomando. 
° Di Veronad r6.di Maggio 1543. 
dl 
ARGOMENTO. 
Perpenitenza d'effer ffato tardi falutato-dice di rifponder tardi alla fua lettera 


AL P. DON GABRIELLO ELAMMA 


i F.Cornelio Vefcowo di Bitonto, 
V I doleteche io fia ftatotanti giorni d rifponderni ? .Doleteui che voi fiate 
Sbatotanti anni d falutarini. La penitenza richiedéna anno per anno,che 
anche fapete l'oracolo fagro , che dà ammi per giorni ;ma io ,che vi compatifco 
troppo,mi fono contentato di tener fslentio tanti giorni con voi,quanto anni‘Tha 
uete renutomeco. Nonmifcufo veramenté, Padre Fiammamio caro , che non 
babbia potuto rifponderui prima;ma dico chie non hò volato , perche tra voi fief- 
fo fiate dolente,<5 diciate,0ime adunque il Vefcouo di Bitonto non è P quello è 
nonm'uma ? è fatto sì feuero è Certo hdragione : io non l'hò mai falutato quan 
do egli era in quelletane, hora,che è nella luce del mondo è bonefto che falutate 
non mi rifaluti . Et ecco che di queSto poco dolor voftreio micontento ; come 
quegli , chefò profeffione con di amici miei d'amar fempre più di quello , cheio 
fono amato.Et fe vi diceffi bora,che io hò più dolore del dolor voftro,chemomwba» 
: Here 
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nete voi dell'error commeffo contrachi vi ama tanto,che fono io, che direftes ? 
{erto è così,&S perdtutto commoffo,tutte intenerito,tutto molto più , che prima 
vostro,vi rifaluo,& dopo ilrifalutarui,vi rifaluto di nuouo, & mi congratula 
delle Rime voftre ; ordinaria ricreationmia , 5 d:fidero di vederuicome già vi 

o_con gli occhi dello (pirito,tutto uenerando,amabile,ammirabileI D DIO 
wi benedica P.R:D.Gabriello mio,€S ui diatutte quelle gratie,che potete difide- 
rare interra;€3 incielo.Amatemi,ò più tofto riamatemi,perche non ue ne penti 
rete giamai.Et fiate ficuro,che ficome io fono prodigo dell'amor mio nerfo gli ami 
ci,6S uoi ne fapete partescosì fono auaro, inzordo dell'amor loro, perche di quel 
do mi pafco,& mi nadrico.Con quefto ni lafcio per bora,&r mi ni offero quale, dh 
quanto fono. ADIO. - i 

Di Roma d' 27.di Settembre 1572. 


AR G O M E NT 80, 
rA0certefeletterarifponde con.cortefesifpolta. 


AM. PRANCESCO MELCHIORI 
Pomenico Veniero, 


B; NCHE iobabbia un pefo grauifmofoprale fpalleD'unalite à menoîo 

4) (i(fima;mi faria affai di più pefo,fe io non mi ferauafi dell'obligo; ch'iotert 
go allai nfinitacortefia di .S.,il mio cariffimo,& honoratiflimo M..Francefca, 
Rifponderò almen con quattro uerfi alla fa copiofa,cr bellifima,€5 amoreuolif 
fima lettera. Et le dico in poche parole dsl io potrei dirle in molte, che fo- 
pra modo m è stata cara,îS cheio la ferberò nel tcforo della mia memoria, come 
sna delle più pretiofe gioie,che io mibabbia inteStimonianza dell amorenole af 
fettione dell'animo fuo uerfo mestuttoche io d:mille chiariffimi fegni ne foffi pri- 
ma ficurifimo.Mainncro la corrijpondénza dell amor mio uerfo V.S. è tale, che 
non folonon mi reputo inferiore;ma anthe ni du è credere dì uincerta di eri Lun® 
ga.Faccia DIO,che qualche occafiontosto nafta, onde poffano prondr gli effetti 
le mie parole.E fenzaltrosperche fon occupatifsimo per la cagion fopradetta,quì 
fermo conla penna,raccommandandoni di tutto cuore a VS. i 

Di Vinetia d' 21.di Marzo1553. 

A RG O MENTO. 

+. Moftra quanto fi fia confolato in vedendo’le lettere di Monfignore; e di (petar 
d’hauere qualche mercode della Maeftà del Re di Spagna. 


A M.0UN. SIGNO R B I A 
i Luca Contile. 
M'! parue di neder il cielo aperto quando io nidila lettera diV.Sig., e di fen 
: tirl’armonia de gli eAngioli quando poè mi mifi aleggerla.E fe quanto 
Rico può parer ad altrimStaze fuono di adulattone;d'me è cofa nera, psra,e fincè= 
ra’, percheweramente , paramente , foriceriomente foglio amare,lodare,e riuerire’ 
Seconda Parte dell'Idea del Segret. x 3. chi 


327 n «Della Secondi parte uni 
chi merita: onde è tanto Il piscer mio di conofeer levità ». € -difaper Stimarei 
meriti disqualli , che nou erro di far. le dice compaticni biperbeliche in parole 
ma poffibili nella miaintentionese degne ne’ meritidi Monfignor Bia.Godomi che 
W.v.fia per 'afciar(? godereze rinerir'in quefte bande ,. Lo 6redo,e lo difidero :.lo 
credo perchiefi dice che Sua Sautità è per venir à Bologna", "lo difidero per confo- 
rmi molto più poi nella trefenza del quotaro di Gontà,e d'ogni vglore Monfi- 
gno Bia.. Iomitrouo quì gia duo; pa cosà Ha voluto il Sigwor Maxchefedi 
Pefcara, luci arttorita.co' feruigi.cbo fatt pero cb'appreffo di Suafatbolica 
Corona fiaaffai per giovarmi, Ci forf-10ta .. Et quando altrimenti fueteds, nos 
vimarro per quefto diringratiare DIO,E' dipiuere,come hò fattoper lo paffato, 
perche fe hiò banuta poca commodita di fortuna,liò.baumtogneora meno Stimolo 
di confrienza. Noi fiamo qui'nel continugragi onaredillavensta di S.Santità, 
ES con-tderanza chefaia grantnmero di Cardinali , maffimamente di quella 
conditione,che d così fanto;& meriteno! Vicario di D IO fia conforme. Non fa- 
rò più limgo baciando lemani di V.s.Dillemierime ffampatein:Vinetia nefas. 
rò parte à lci,com'è douere,afpettando che me ne fisnomandateza. 
‘Di Milano a 28.d'eAgoffo1560. ‘© ' \ 


AR GO MEUGUN TO; 

— Grandomente apprezza il favored!vnatetreraivenutagti* da. vnaiSiomorascol: 
mazo di.quelta geutildonna., 3 RS SEX IAA EER ELIA ha 
ALLA SIG CAMILLA PALÎL'AVICINA 
un LiContilea: n 
N° N poteuala mia: ofeurezza ricenere la luce à buftanza, faluoche da vò 
A_N sifplendori,chelavirtà di 7 .Sifparge,, nè' mai però nefarci fiato degno 

Selatonebrofa mia qualità ni bareffe ottenuto questo quafi celeste beneficio dal» 
lilibicrale inftuenzadelimio deftino,nt ildeftino per fè freffomibaurelbied tanta» 
felicità guidatosfe IDDIQmonbaueffe ab atermofiabilitoschecamelaluce fà vi- 
fibile nelle tenebre 5: cofi;rella mia.indivnità fi mamifeftaffe la grandezza delta: 
virth di V.S.Hù ricemuto la fua:letterade’ 10, ciel paffatò conoia di Madauea»,. 
Quelto è'il'modo di vera Sig.€$ dimeriteuo! Princpaffa,alzarecon la benignità: 
i depreffi;fauorire con l'asttorità quei che bramano.d'operar hene;. cr dar cre-. 
ditotoni:rgenerofirà d gli sfortumati : di dipreRiper imprudenza dél'iondò fo 
gliano «flere flltuati per prudenzaidichi hadel coleftez inltéfiuoriti dalle cieche 
potenze nel difiderio di bene operare fono aintati dell'avrtorità di chisconofte la 
vità, laingi-A1diferatia dimolti fisoi,. € dee-gratiofamente felicitarfi nella. 
dignità di chi può coxtraftarecon.la fortuna;vuole imitare DIO... Quefti fo=. 
prabumani offi cij procedono dall'altezza dell’vnica noftra Signora.Io uorrei di- 
reconquanta fua gran lande flaftata c[faltata l'humanità fua fra.tanti genti 
Lbuomini Academicizanziconlafnadettera hà ellamunullatetuste le altrt, che 
mlolti,€3 diuerft Principi per.lamedéfrma cagione hanno quelta honoratiffima: 
cAdunanzaforitte.PonfiV.S.quanto pat e[feremel,uor,mio grande Pallegrezo 
i 0 sti a Zoe 





Etle bacio lemani. . . 
va: Dikinetia'al primo di Cermaio:1 539: 
lino AR GO MGE NTO. 
Accettala (cufa, perche non-fia.lBatodiligentenello fcriuere. 
A UM. Hb inf: nb TI (!>D 30. LA 
i gere PGonrlle, . |‘ È 
Q% \ANLT O coni fiafiata grata,tr dolorla lesterarraftra; vel dica d' pieno 
i. Lrmsoarechemi portate,  venerenda certezza il giudicio -chenudrifee 
Ila beninolenza noStra;to non voglia accufaruidimeghigenteeffendo vero schela 
feufa fatta ds. voi liberamenteaccettonà dirò chesogni cofa malfatta. fia degna, 
“dj panicione;ma sì bene,che è neceffaria di difefastr come.ò per pocoamore wer- 
fame (cheno credo) è per dimenticanza {che potrébbe.e[jere) ò più toftaper È 
dilesto di altri affari, vi conofocte dbusuer petcasa:così pertalcognitione dirà che 
miamate;che vi ricordate die, n. chealtri affari mon ui fonopunto più gratiz: 
che lo feriuermi:5" certamente veggoschedifondin per: fatal forza:ca gionerà fra 
noisvn'ordine. continuo di vifitarcrinfieme,<5 di falutarci fpeffo:V.ero è che laman 
reggio farà il mio,poichei maggiorisimpellimenti.mi faranno riceuer più lettere: 
«davoi,che voi dame « State!fano. ; : < E i 
Di Vinetia d 13. Agost01558. 





Ty ie ini GAB NT 0 
‘Reputà fopstchio ilreplicar'è.queltagentildonna quanta:fetiucaà fuo mari 
‘toronde.altro:non fà.chefalutatla. ns at 
A MADONNA AGNESA MARESCOTTI 
E ‘Il Contile. 
Nd ‘soncredelfi che quamto foriuo al.Canaliere vostro marito foffe comune con 
voi,nonmirincrefcerebbe.fe Serina. lui, ferimer'ancheù voi, &r la lettera è 
lui è piena di materia pertinnte ingran parteà voi. Et fenow ve ne farà Slater 
data purte;mirobligo di funplicecon più lunga materia 3 forfecon piùdilette 


uole.s.'Mafunbencertifivoheognicofafra voià comynestS come non hò tra; 
uato coppia amarfi più 3 così sòcheognimia lerterafaritta è lui farà riceunta 
x i x 


N) 
ti 


4 da voi; 


tei 


329 iN) Della Seconda parte... 
da voi:percioche non hauete altro di differenza,che'luome. Questa: adunque bè 
feritta per vifitarmiy&r per falutarni cou tutta.la fua benedetta famiglia. Et vi 
pregofanità», misti 
DiMilano & 2.di Gennaio.1.5 43. 
AR G O UM BN TO; 
«Dèàfperanza d’effe; dicorto col Toloniei,moftrando di.quanta.cGrentezza ciò» 
gli habbia da elfere. RT i 
AMO N SIG. CL'A'VWD:IO TO 00M: E‘ 
Il Contile. e 
e?” ERO di tornartofto in cotestebande,efaiò feruigio d due Signori,ma nò 
crediate tie per mia difgratia vi habbia i0 dà fermarmi troppi giorni. Più gra 
contentezza fentirò di ttuoudrui;bent he d:bbiofo me ne feccia il tempo ; percio- 
chei frefchi di San Silueftro-vi hiaurano tirato ancor di Bel vtrromo fuori diRomaz 
dall'altra parte mi sendoicertosche più vi foglia piacere il caldo fastidiofo di Ro- 
ma,chell frefco dilettenole di San SilueStrose.mi dice l’animo,che haurò più venti 
ra fotto l Sol delCancro,che non bebbi fotto quel del Montone ; emi apparecchio 
di moftravui più tosto all'ofiuro,che-all.Vuce il'più delewore, SS il più bell'animò: 
ch'altro prrtodhuomo riferraffegiamat:Behe più &vi ci vedrere la voftra ima 
gine feolpita,e vimuaghitete tamtosche porrefte forfe'dinentarevm' altro Narcifo: 
To conofco lubellezza non effere veramente da fèSteffa perferta, s'ellànorr è po-- 
fia in luogo bello,e degno:voglio direbbe vi vedrete belliffimo, sì perche fiere , sè 
perche ancora illuogo,ela fua dignità v'aceréfte fpledore.Ma-voi dinerreted'huo 
mo intelligenza celeSte per virtù delinogore così farebbe è Narcilò auuenuto, fe 
più tosto haweffe veduta la fudimagine nel cuore,enell'animad'vn Marchéfe del' 
Vafto,comeinfelicementela vide nell'acqua. Piuccia però la mia buona forte di 
porereffer di vanta viita,e di sì dolceeloquenzia,rì chie î0 vaglia fenon appieno, at 
meningran:parte froprirni done fietefeotpito: Scrino alnoftro M. Aleffandid 
Bellanti,ilqualè sò che molti giorni fono vi conferì:l'animo fuo,atcortofr,che co-- 
testo cielo felice è molti indegni, è lui-degno è infeliciffimo.E forfegli potreb- 
Leeffer più tofto Marte famorenole in Milano,che Gione in-Roma.Gredo di baner 
gli procacciato partito commbdamente hòhorato,cpià the mediocremente frutti 
co Questo bafti quafi preniadel venir mios Emi raccamando à vai,pregandoni 
auta. / sitio ot $i vo 012 i 
Di Milano@' 22 di Giugno ts4ii ci è vito. 1 


A RG O MENTO: 
Rompe dopo tanto tempo il filéntio cò! Domenichi: » 
1 AV |M. E OD O:V 10081 PrO Meg N ICH I ; 


. 4 





; i et Ii ne 1) Canrettes) |> sele ms prio nsmita 

TON mifonomai pèrfuafo che franci poreffà,d d'omeffeinterporfecostlun=' 

N go filentio») ilgirale ba (peffo forza'#'introdurio l'aeque dell'oblio dentro 

dellè orecchie d'altravs na vorci buuete fatto vi 'cagliardo ripuno; perobe fpar- 

© gendo tuttania cofe degne d'vdirle 3: biamettin quefta manitra profo 'poffeffo di 
Pe suste 


_ 

Lettere diComplimenti mifti, 330 
tuite le ovecchie,c confeguentemente ditutte le memorie , particolarmente dek- 
lemie,s}chedi voi ricordandomi, perche di uoi ogni bora introduco all'animale 
dolciffime armonie,non poffò però in verun conto effer impedito dalla pioggia di 
Lete. Maioyche manco di queSto teforo;non debbo credexe d'effere in tutto cane 
cellato dalla voftra memoria ? Sè credo per certo; non già per difetto della‘ voftra 
bumanitàyma per demerito di meStelfo:con tutto ciò ardifco di mandarài innam 
Zi ilprefente latore,che è Tedefco, €$ chiamato Giorgio,gionane , che poffiede 
riccamente la lingua Greca, & Latina; forfela Hebrea. Viene.costì fola- 
mente per imparare la noStra. Et per quefto,&5 per quanto bè di più che non di- 
co,merita,che gli diate credito, & ardimento .. Fatelo adunque accioche conofea 
poi egli in voi fomma dottrina con natural cortefia. State fano. 





Di Milano è’ 19.di Nouembre 1561. 
a RG O MEN T OLO 
* Rifponde à'vna lettera contenente lode. UA 
: A M. GIO. BATTISTA REALINO, 
IT Contile. . 


N ON. poffo difiderare miglior forte di quella,che mi viene dalla laude , che 
mi danno i virtuofi,€S particolarmente voStro padre,che lo fimo per ho» 
morato fratello,€$ da voi, che vi tengo per figliuolo diletto. EtfeM. Bernat- 
dino bà predicato le mie qualità,onde ni moueteadamarmi,dr è Stimarmi , hà 
tutto ciòfatto per fua innata bontà,€8 perche ba conofciuto,chio sò amarlo, &n 
sò tenerne conto. Peròmentre quefte paffioni lo muouono, danno dubbio, che 
fiaS nom fia uero il fuono dell'a laude che io da perfone appaffionate guadagno. 
Confeffo bene con voffore di guance,ancorache fopra ui ita iltempo fioccato 
che per effere io buomo da bene ,. merito le nostre landi ,€$ uoi per la medefima 
cagione meritate ch'io ui Stimi:così nel contrapefo di queftonofiro amore l'uno $ 
& l'altro fi dee rallegrare ,fenon per merito, nonmaî ancor per demerito ». Ma 
auuertite che parlo di me folo ,. quando parlo dinon meritare. Etpiù poi mi hd 
intutto difpofto la uoftralettera . nellaquale mi bauete fcoperto non folamente 
uello ,, che uifiete acquiftato con l'arte smale ricche doti dellamatnra , (enza 
quali fonouielenti,€$ di poca gratia gli fiudij dell'huomo ; & perche forfe il 
mondo apprezza poco lo Stilo famigliare, purendo d ciafeuno che poco importi 
Seriuere irregolurmente, mon effendoglistaro pofto immanzi steruno artificio ; ma 
che folameénte quanto efce di bocca fèferima in foglio, però Rimandolo io-rtome il 
più neceffario di tutte le altre foritture, doue fi conafce ,€$ difcerne il giudicio 
di chi foriue,6S la deflrezza del fapere,liberamente ni dico d'hduer comprefigli 
fpiriti del'uoftro ingegno nella fteffa uofira lettera, sì che per natura , & per arte 
. mei si-fiete fcoperto non folamente con quella fola degnoche io ui ami comefi= 
gGlinolo;mache niapprezzi, eTrinerifta come amica » Et perchel'unt'alirodè 
È noi 


334 +. | Della Second»parte:!0 
‘noi da quel,che dee quanto può, però difidero che mi comandiate Godò quit 
mio Meffer Bernardino.E* ftato eletto dal Signor Marthefe fra conto, loman 
da d'una fuacara terra detta Caftaglione, luogo graffo;piemo di gentenobile,&rè 
officio douefucendofi più:chiarele virtù fue,pidt alvogradofalirà.IL:Sigrtor Mar 
chefelo uuoleperfe,S io lo veggofin'horafalirè è mellediguità;che. da 
no alla fuadeftrezza; 9 che faranno bastenoli di dar pier tragica 
padre: Confernatenrfano. gori stona zio 
Di Milano d'x7.di Decembre vs6r. no empritals 


AL $IG.GIO. FRANCESCO SANSEVERINO. .. 
obi. ?. co° ° ° H cd e . To 
TlGonrile. >... o... 0 


S ENZA chemio fratello Guidotto mi fcriueffe, & che Meffer eAleffandre 
me ne diceffe a bocca,fapeua quanta; &S quale fiala generofità della SW. 
la innata fua cortefia verfo ciafcuna perfonaz ma che fi può ajpertare da Signore 
illuftre,da gentilhuomo magnanimo, & da caualier valorofo ? Voglio però,che 
ella fappia (come più nolte credo d'hauerle detto) che per bauer M.Erminio Nan. 
ni mio zio materno feruito per Segretario all'immortal memoria del Signor Rie 
berto)Sanfeuerino,&S'trouatofi prefente al Muo cafo,po]fa effer inV.S-ona inghie 
natione verfo noi altri,benefica,& fanorenoli, che nella fimiglianz chi 
èlla col valore di quel gran Capitano fno auolo,babbia vnò firito,chelelica,fà 
così.Fù quel miozio poî chiamato dal Sig:Paolo Vitellizecchio;9 10 di puan- 
to dico,hò ueduto praettere,&9 più memorie fritte: Deròricen me ton'mio fra- 





iu, ARGOMENTO. SRL 
Dà parola.all'amico di faticarfi perche egli fiaferuito.incio,chedifidera. ., 
‘AL SIG. POLIDAMAS DEL MAYNO' 
ee sa 11 Contile. “ro "a È 
I bs Signor Tafonuoftrofigliuolo., che all'afpetto, &x ri Sine rn 
dettera, 


non minordel padre;C$ forfeuguale all'auo;mi.ba portato una uo 
i che 


Lettere di Complimen.i mifti. 35r 
he contiene memoria di quanta difiderate,€d di quello;cheio-deuo fare. Voi po- 
lee hauer fede nell'amor,che porto a’ uoStrimeriti,&y. i0vui poffo dare Speranza 
di tutta l'autorità, che tengo, dr fenon farò per noi-quanto uoglio, certificateni, 
che farò quanto uaglio: Et miraccomando d uoi.. 

DiPauiad 28.d.Agosto1562.. 





| BARTQLOME O ZVC CHI A" LEFTORI:. 


Non v‘bà dubbio, che Marfilio Ficino Fiorétino fù uomo digrand’ingegna; 
r dorcifiimo nelle lingue,dc nelle fcienze. Si occupò affai nel trafportare da 
srecomnel Latino diuerfe opere,particolarméte sa dibri diPlatone;i quali appe 
na fi trousnamo.Fù' Prete,e-veramente troppo Platonico.. Hò meffo quì alcume 
delle fue lettere (ttafportate dal Latino ).più per rifcuotermi dalle importune 
moleltie di non pochiamici. mici (d' quali mi par difficileitnegar loro cofa,che 
fia in mio porerg) che per voglia,che 10 ne habbia hauuro non facendo molto à. 
propofito per qicilo Inogo;gehe per mio ftarico fia detto, © i 

TULA IR GUOUM R NT O: 
* Dimoftra:clie chi ardentemente ama; miente,fuoriche l'amato ritiene. 


È AÈ SIG: CARDINAL. S. ‘GIORGIO: RAFAELLO RIARIO» 
ada, | Marfilia Ficino, > 


VESTA nottenéllbora, incui il fommo (veatore dellamatura;fenza it. 
x ‘quale nittenafce,lddiò e buomonacque a gli bwomini,accioche gli buomi- 
nia DIO dibinivinafceffero; nacque ancora àme queStaepiftola atRiario. Ma 
tercando iò di che vibo,poiche nata ella fa, pafcer doueffi,e nudrire,ionon sò quar. 
de fpirito,di quelli,cheun quella notte d. Paftori la buonamuona portarono; per 
thiecerchita Marfilio, mi diffe,quello, che feriuer dèbbi? Penetra boratutti i.fe- 
greri dell'animo ruo;etronerai latua mente d'ogn'altra cofa wota,e folamente di’ 
“Rofielib Riario piena... Adinque niente À Rafaello fioriche lo Seo Rafaello 
feriuer porrai.Inmodo egli allhorad'ogn'altra cofati notò, quando dell fuapre 
fenzati ompè: Perche tanto grande lo giudichi,e tiè tantocaro , che mentre iui 
sapifci,altro capirnonpnoi. Vuoi ad'inquecio che baiseio che penfi, cio.che par. 
li commodiffimamete è Rafacllo efprimere,con quella medefima arte di dipinge» 
rescon laqualè già più tempo nell'animo tuo.lo dipivgefti,boradipiugeloin que- 
Fa carta. pi cofemi diffe quello fpirito;ma io una tal cofa con le mani dipin=- 
gr non pofJessìche fingetenela uoi con Nanimo Madéue è egli ilnoStro Arciue-. 
tono d' Amalfi ? iolo cerco inogni luogo per falutarlo,ma in uano fuori di uoi: 
cercaua colui,che fuori di uot:non trowar poteuas.. i ” 
—_ Pr e eTtTt__—— 
AR GO: MEN TO.. 
i Ghescoliinen:cade albaffo,ilquale pofto.inprindezzasriguardalb.cofe Hast.. 


AL. 


333 Della Seconda parte. | 
AL S1G CARDINAL DI PAVIA 
Marfilio Ficino. 


M ENTRE iovnacetamiaepiStola è M.Cherubino Quarquaglia n0» 
Siro ferinena,nellaquale de gli vffici trattaua, affai filofofica,all'improwi 
foegli proprio,huomo più che ogn'altro vfficiofo,fopra mi venne,e quefto vtilif 
fimo mieffeggicro Moi fiher mio Rewerendift.mi falutò nou poco, per parte vo- 
fira.Quefto voftro ambafciadore con sì buon principio,e con sì felice augurio mì 
falutà,ch'egli non folo la futura falute mi aonuntiò; ma ancora mela diede fubi- 
#0.IDDIO vi falui adunque falute mia uera.1DDIO|vi falui fenepre, che è vero, 
€5 fempirerno autore della falute . Voi percerto mi parete e ne gli occhi Argo,e 
nell'acuterza il Lince,per dir così,auuanzate:che offendo voi così in alto poffo, 
ecosì lontano,îluoftro Marfilio babbiate potuto vedere,checosì è bumile,e co- 
sì piccolo.Poteffe DIO,Monfig.Reuerendiffimo, che come voi chiaramente fcor- 
getesme ancora perfona chiara,e:conofciuta vedefte: perche così farei d ciafeuno 
noto,cometutte le.cofe è uvi fon manifefte.Acciocheto e da voi,e da ciafcuno al- 
tro chiaro,e conofciuto fiasriguardatemi,vi prego,come cominciato hancte,beni 
pren dicono gli AStrologi,che per vn benigno afpetto d'una vti- 
se falutifera Stella fortunati nafcono gli buomini,e chiari diuengono.Hora al- 
tro beneficio non hò io da rendere ilcambio di così fatto fauore,fenon dopo gli vf- 
fici di ciafeuna perfona ,da me fecondo la poffibilità del mio ingegno di grado in 
iemizda a pstg ancora,che l’officio di Marfilio Ficino è l'amare a 
dentemente il CardimaldiPauia,& cometempio delle gratie, ecome fonte delle 
mufe fingolarmente bonorarlo,ecosè io dopo che quefto vfficio haurò faito,allbe 
ra finalmente pre vfficiofamente di rutti gli vffici hanertrattato . Hora 
fevoimai dall'altezzazone fe bauete cofa alcuna di questo baffo buomiciuolo po 
tuto vdire, questo penfo io che fopra ogn'altra cora babbiate vdito s ilche certo è 
«è me cofa grandifftma,che Marfilio Ficino è antichiffimo allicuo di cafa de’ Me- 
dici, Adunque amendue smiei padroni de’ Medici , che fono come Caftore,e Pol- 
dsice,fupplicheuolmentemi ni raccomando, e penfano che mentre io al Cardinale 
di Pauia fono raccomandato, fia ancora à tutti i grandi,buoni, &S dotti buomini 
raccomandato. z 
-:__ Di Firenze d° 7 di Febraio 1476. 
VIA ARGOMENTO. 
Sicomelabellezza crea per fua natura Amorr, così Amare con l'opiajone ri- 
treala bellezza. i Ùc 


AL SIG. CARDINAL DI PAVIA 
Marfilio Ficino. 


Termici dedite pmi 





da parte uoftra la wasa lestera d uoî quafi uolando fe ne venne : percio 
che ” 
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che il mio andentiffimo affetto del cuore, ficbito dallefiamme ,d da'razgi del uo 
Ftro gran niòme accefo,prima sforzò la miamano à fcrinere,che la mere quel che: 
feriner doueffi,mi dimoftraffe.Laonde effer non dee marauiglia,fequelle cofe,che: 

; nente feri[fi.leggeriffime fi moftrino. Altroè della natura,altro dels: 
l'oratione il modo,ela ragione ; percioche quellanatura che è più leggera, è più 
veloce:l'eratione allo'né melta,che è più ueloce;è più leggiera. Ma ricorda: 
teui,Monfie.Renerendiffimo (sò quel ch'io dico) uoi haner da meunaletteràri-: 
ceuuta mon di configlio;ma d’amor figliuola,E fapendo uoi beniffimo,che tutte le: 
cofenel modoriceuer fi debbono, nelquale mandate fono, penfo io sche non tanta 
conconfiglio squanto con amore l'habbiatericeuuta, maffimamente hanendola: 
uoi da principio sol grande amore,che mi portate,in me creata.L'acqua genera i 
pefcize l'acqua li rinene,e risi oa dal medefimo bumore è fatta crefte= 
re,dalquale ancora prima,à germogliar fi moffa.L'amore creò inme quella lette 
ra,l'amoruoStro che la creò,abbracciarese fasorila dee;è.così abbracciandola, 
oltramodole gioua,€$ giouandole di nuouo è fe Steffo bella la fà diuentare.Certo 
è;che come La be. per natura general'amore,così l'amore la bellezza neta- 
mente crea. Main che modo,ò fciocco Marfilio, peufi tu,con amore più tofto, che 
con configlio da quell'huonso , che è per così diré,lo Steffo configlio, la tua lettera 
fia letta? Perche fe egli è configlio,è ancora amore.E però quanto egli quelle co- 

fe,che prefentate gli fono co’ raggi delta mente dentro riguarda, e conofce; tanto 
d'ogn'interno con le fiamme del cuore penetra:e quanto dottamente,&S acutamen 
teconofce,tanto foauemente,e benignamente interpreta:ficome il freddo letene» 
bre accompagna,così il caldo per tutto feguita il lume.E fimilmente nel medefi» 
mo moda il caldo fegueuna dolcezza di unagro fapore mefcolata. Appreffo la. 
naturala dolcezza Jupera l'allegrezza,€$ appreffo un perfetto huomo, e di uirtà 
ripieno,l'indulgenza,e la piaceuolezza ninee lareprenfione. IDDIO ui falui adîè 
ue sero mio configlio,IDDIO ui [alui vero amor mio. di folo,al uoftro Marfi- 
fo quando hifogno gli farà,fiate pregato di dar configlio . Amate fempre il uo- 
Siro Marfilio, che d uoi,come ad uno oracolo nelle cofe di magg iore importanza 
vien per configlio:e così egli ancora farà inciafcuna fuacofabonorato. ©. 
1° Di Firenze d' 19 di Febraio 1476, 
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ARGOME NT O.. eni 
Doue è maggior fapîenza, quit piùbredi parole effer debbomo,0 >» !0 > È 
A’ M. BERNARDO BEMBO VINITHANO >< 
DA Marfilio Ficinoy re 
OGLIONO colòro,ibe lungamente acido Hannb, quando poi finalmen- 
3. teillungo filentio rompono, più abbondantemente parlare se come grauidi 
groppo fieno Stati , al fine maggior figliuolo de’ lor penfieri partorire : ma il uo» 
fis 
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Btro Marfrlto fa ilcontrariò;percheegli per lolungo'filentiononbà.cofe più lui» 
ghe penfato ,.comequegli che quanto più lungamentetacendo feco Steffo penfa, 
vanto più acutamente difcerne,pu il taccreche palate gionarci; e sà pochiffi- 
me eli selle cofe , che ò degnamente e/primerfappiamo, dboneftamertedob: 
biamo;ò ficuramente poffiamo . Adunque alle noftreper bora brenilfimamente 
rifpoderò.Prima io della voStra profperità,asizi pe vi 
«difiderofelicità.. Dapoi, che voi m'habbiatemandatoquel-vafetto della Triaca 
grandemente vi ringratio, ma grandiffimamentevì ringratierò, quando pervn 
vafettorvn vafome ne manderete., quantunque io ancora in-queStovafetto, e da 
Febo ,eda voi vngrandiffimo dono hauerriceuuto:confeffo Finslmentevoi mi 
dimandate Alcioo; fappiate , chehoraegli $tà invVillivcol noftro (favalcante, 
ma come prima tornera dnoi,come è. cronueniente lomanderò. I 


si MA R_ GO ME NT 
È Che felicemente.è amato:colui,.che da.huomo:degno d'amore è amata. 


A' M, BERNARDO :BEMBO .AMBASCIADOR 

o de’ Yinitiani o 
favi ini VIII Marfilio:Fidino. 
M ESSER ‘Berardo mio.To mi penfaua'intal modò amare il Ficino;che 

nonmi parena polfibile dowerlo.mai maggiormente amare : percioche 

ciafcuno per cagton di fe Steffo grandemente ogni cofa ama , e in ciafeuna cofafe 
Rielfo,e fopratutti fe fieRo'ba caro . Ma bieri fui da quefta mia opinione felice- 
mente ingannato ; perche quaido 10 prima intefi per-coJa certa; che uoi ardente: 
mente m'amandte;che Do buomodigniffimò Felfere amato: da ciafeuno più, che 
pit a Più ardentemente cominciai ad amare:me Fielfo,:che io nî 
Solena: Per certo, ih'io fà ranto.conto.del mio M,Bernardo che quanto io veggo 
effereStimato da lui, tanto timo me/felfo. (Che adunque pertentpo alcuno più 
mi può piacere,cheicolui, per loquale:ogni giorno più piaccio è:mefelfo2 ID DIO 
voglia,M.Bernardo;che 10 fempre ui piacciaraccioche piacendo &uoî,non difpiac 
«cia ad alcuno buomo fauio . Che gratie adunque potrò iorendere.à queSto uoftro 
amore uerfo met altrononsò che rendersi che amore;perche l'altrecofe per lo più 
fi comperano.con prezzo;mal'amoresconciofiacofache per fefielfo in una libera 
nolontà nafcase per: meo fia libero, manon:con altro prezzo fi uende'ò fi-com- 
‘pera,che nomcon feto. Iinetefdice a a 

Di Firenze d'7.di Marzo 1474. 
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Gli dà'cònto quanto'fia ‘amnato,&'honoràtà; poi dice hiele gratie,e leMufe 
vengono da DIO. "o i) li 
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‘ALL'EGCELLENTE CAVALIERE; E DOTTORE 
sir ae an 1 MeBermiidio BetkBo VinitiàWo: mA 


tTivsini a Ì ì P 1a 


MatfilieFicioo.. 


E ISER Bernd Voim'adtimatdire quel,chel'Avadèmia slofra 

faccia. Ama ‘Berebo;Lionora ul'Bemibo. Tutevi letterati;che fo qua;in 
quefto comuengono chequelli ate effere mbit poroisvarò) è bonorato;ilcui perto è 
din tempio di gratie,e la'mente nn fonte dele Mbife: Rallbgratesi'aditque M Bei 
nardo di queSti noftiîbeni. Dito moftri;percheforo' intidoi,monì perche negano da 
noi. Perche come noi bemfapete,daltb\stèffo bene di tutti è beni; sontrà:questi berhi 
bauete riceunti.. E quello folo tali beni propora birre: dei cerierencera 
sn questi beni ufamnon editare i ttterA 

ten : È ; da: prua i LAS % 






RRURIVG. IRENE pia Gti: ila tig anab 
astiene al lamgaltto Lircgmsiaie crd person hauct detterelue» 
AL MAGNANIMO: LORE NZ” DE'ME DICF 


: x Marfilio Figino, | 
Meceo ‘Dorengo.Iò giàgrantempo pormeolichiarifini fes- 
qui, hè conofesuto;che uoi m'amatesma chè voi fhidte qua» 


fimale Stage folto me nefono arcortojciòà, chenoi dguifa che: i.gelofi am. 
rifoglion finper per lég ceeifinice falle offefemeco v'aditate: Hor' adirateni duo» 
fra reti sadiatoig gelofaccio, ch'io non menecuro; purche io.conofca, che voi 
nell'ita ui riftaldiate , come biauere fatto: L’ardor dell'iraje dell'amore èfimilé; 
siocheioancoraguando m'adiro comuoi(ilchefò fpeffo): allbors fano ben ris 
fralileto dall'ardore amorofoUoi parimente fiete riftaldat 0 alfai bene, sà bentia 
quelch'iv-dizo . E fe alle volte parey chenomti raffreddiamo: alquantorallbora: 
ta noftra tepidità più feruentemente arde, che non fà il caldo de'glitaltri; e 
noftro odiò (YD I Ocome pudegli effere) e più amorenole, e più. amabile, che 
non è dé gli altri l'amore. Ecco,che hora queSta voftra ita, M.Lorenzo miò, mi 
«pare più piacenolé,che la piaceuolezza de gli aliri,e:il uoîtro mordere mi è pa» 
tuto più ù foaue s. che ibiasi altrui : è quanto foauemente mi merdetebaciandomi 
moi con sì agretampogne:con quella uoftra afprezza ci mefcolatemma delcezza: 
maranigliofa,e con la dolcezza congiugnete l'afprezzaro. Ilche ancora i fuol fa 
re lanatura inmolti foquiftimi fapori:ma quando la noîtra afprezza più diuen 
tana grasaltbora più,che lproprio dilce,dolte mi pare.s. Mò disemiun pocd,ugi, 
che così 4gro accnfatore; emolto più fortewmatore fiere; inche cofami accafite 
poi ?' Forfe nella breuità? di queto nefietecazionuoi; perciochie là moltitudi. 
see delle uoffte ficendé farhiio fia breue ; elà grandezza dell'imernolticuet: 
“me ui parere;ch'io frà brettiffimo:M'accafate di.cacisumità;dubicàdo;ehe olta 
mon venga dà dimenticanza;e ladimenticanza dallalbrananza:tri dowrefepua. 
rigor-- 
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ricordare, che fe Lorenzo hon è lontano dacoteSto luogo, nonn'danedra lovitano 
Marfilio ; fe l'animo noftro è;inontenpo per tutto.Hche voi d' giorni paffati in 
na uoftra lettera mi confermaSte . Come uolete uoi adunque che S.Chriftofano 
mi vieti il vederui,maffimamente effendò eglitrafparente,é lucido ? e vedende io 
continsamenteiniuel fanto ilimio Lorenzo > conciofiacofache per mezo fuo io 
Pegca quel fanta +. Voleze uoi,che io ui confeffi'il vero, non è l'oppofitione di lt 
ch'induce'Ecliffetra noi due,per laquale îo diuenga cieco,e taccia,anzi uoi col 
gran nome vofiro mi sforgatese conlamoftrachiarezza ad adembrare,fiupire, 
cammutire .: Horuedete quanto fiete in me dannofo,etroppo vi ralegrate della 
vittoria uoftra quantunque bonoratiffima fia. Maio ui uoglio dire quello,che in 
aunenive dauete fare,e uoi,e quelli, che da soi fono Stati uinticome me. Voipri- 
- ma douete cercarè bauende uînto gli altri di utncere uoi fteffo,e gli altri debbono, 
Sopportare patientemente d'effer sinti da'uoi.Io per me,per còfe[farui il vero, mi 
rallegro.tanto d'effer uinto da uoi,quanto uoi godete d'hauer uinto me,e gli altri, 
Ma degli altri che debbo é0 dire? QueSto per hora mi fonuiene:che ficome il Sole 
da mattina ranna înfiene lenubole,e quello di mezo dì le disfàscosì la uirtà d'a: 
no quando è nel principioconcita inuidia, quando poi è già crefciuta,la mitiga,e 
fà mancare. Colui finalmente doma ogni inuidia d'alerui,che uince con la virtà 
['ovinione di ciafcuno . E uoidi già banetetutta l’inuidia de gli huomini conuer- 
ritain'marabigliaze già molti,che prima v'inuidiauano,palefamente wdodano; 
E benobe nel lodarui niunodica ilfalf, nondimeno niuno ragionenolmentenilo 
da fenoni Platonîki: perciochè i Peripatetici vedendoni così felicemente în ogui 
cofafar profitto, imagnicofawitodanosall incontro i Platonici inuoi lodaxo ogni 
cofa:percioche còfiderando eglino quata noi dinentiate maeftro d'ogni arte,nò pè 
Sanosche uoiw'acanistate queste articonle fatiche,magiudicano,che dalla natu 
ra wi fieno donate,e fieno da DIO in uoi miracolofamite infufe.1o adunque ama 
moiinme,e mè inkoi,mi lodo nell'artese approuel'artein nei, nella natara u ho». 
noro,e ammiro in uoîlanatura.tddiofa che io ui ami,e noi fietecagione ch'io ha, 
nori maggiormente Dîo. Et però ogni gloria fia à Dio,hora,e per tutti tempi, 
chenerianno.Stà Sano. 0000 914 slo ae 
ARGOMENTO 
Cheyn'amico non dee ftar lontano per eflere difiderato,' 
a7;0AL MAGNAN'IMO LORENZO DE' MEDICI 
Dà, ne MarfilioFicina. 
M ENTRE voi la notte della feta paffata con quella uoftra oratione 
efortanate:gli amici noStrià lafciare i peccati,e d ridurfi è penitenza,e è 
lagrime,altri piangeuano , e altri fi percuotenano il petto ; ma ancora io intefiy 
‘ Che Meffer Antonio Poeta Tofcano cadde in terracome morto . Lone alquanti 
giorni im vu fubito ne ne andafte è Mugelloyaccioche in quel modo,che baueuate 
mal cocio cò la prefenza woftra M.Antonio, così con la uoftra litananza facefte 
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sancoracapitar male il uosîro Marfilio:Orcome fiscendo uoi ciò,fiete poco accor- 
0. Gidio.sò,che uoî hauete nelle guerrè perdonato d’ crudeliffimi nemici, e bora 
won perdonate d gli amici.Forfe bauete penfato di Rarui qualche giorno in uilla, 
accioche poipiù difiderato d noi ritorniate, e perche noi dopo glifcherzi,e giuo- 
schi,chesmcotesti Imoghi fi fanno, v1 giudichiamo più faceto, e piacenole, fe 
do uoi chel'appetito fuol nafeere dal mancamento , ela marauiglia'dalla nowità. 
Maio vi uòdire,medico mio aftutiffimo,che quefta medicina no n'può gionare nè 
@voi,nè d me : perciache qual cofa più piacenole delli piaceuolerza mi può pa: 
vere: checofa (per così dire) più difiderata chel difiderio ?  Digratia afciate 

ueste medicine,à gli infermi troppo moteSte,e dl metlico non neceffarie . Coloro 
po perla lontananza più difiderati,che per ftar molto tempo prefenti;fono ogni 
giorno men amati, maà me per cagion di queSto noftro falfo liquore la mia fete 
mon fi (pegnesanzi ogn'hora maggiormente s'accende . Almeno mentre costì col 
noftro Agnolo ui dimorate, riuolgeteni, Magnariimo Lorenzo mio, iluofiro 
Marfilio qualche uotta per bocca;e fenon ni bafta leccarmi,mordetemi,perche io 
moglio,che uoi anzi mi mordiateschemi fputiate. State fano. i _ 


A R GO MENTO. 
Moftra perche à vn’amico manchi inuentiare di feriuture, 

AL MAGNANIMO LORENZO DE’ MEDICI 

o “e, e 4 +MarfilioFicino,  - dar 
R ELIGIOSISSIMOLorenzo.Voi fapete che inn uoftro religiofo 
tempio affai veligiofamente bò più wolte ragionato con uoî,che î0 non pe 

Sana maizche tra noi foffero naceffarietettere_s. Ma boggi perla primauolta fi- 
nitti fanti noftri ragionamenti ; poiche deltempio fui fuori, purm'accorfiche la 
nofh'a amicitia baneua bifogno dell'ainto d'una lettera.» . Orsi dunque uanne 
lettera mia al Magnanimo Lorenzo , hoggi connienéthe tu è Pifa faluti colui, 
per loquale è falua Fiorenza.O:cofa marauighiofa,anzi pure,ò-cofa troppo fcioc- 
ca. Onde uien quefto,ottimo Lorenzo, che mi parue incominciare queSta pistola 
affai bene dicendo, ò cofa maranighofa, e hora dopo bauerui Jalutato mi manca 
ogni inuentione? ò Marfilioforfeciòè il tuo meglio, elatila faluteil non troware 
altroschefalute; ma fecondo nsc,nowè falute effer prino d'imentione . Non por- 
serai adunque piftola mia pouerina altra cofateco? anzi uoglio pur dirti certe 
altre poche cefe, perche ecco che io hò ritrovato non sò che altro da farti portare; 
ancorache fia forfe cola leggiera , “e daridere + onde iene cheio niente ritruoui; 
fermati di gratta epiftola,non partire ancora, odi queft'altracofa,io Bòtrouate 
da direunaterza cofa.E queta è che io hò conofciuto mancarmi hora l'inuentioa 
nesperche altre uolte foglio ricrouare cofe affai: Manonbauer fetta, afcolta 
prima fe ti pare quefta quarta. Ausiene porche fpeffe molte dalla copia wiene i 
mancamento,ficome ancora fi condfie‘per mezo di qualche babito la prinatione 
Vuoi.ty merefarani una quintatalta quel cB'io-hò dettò di fopra è afanza ti 

vie Seconda Parte dell'Idea del Segret, r Dialet- 
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Dialettico,e d,che dal mancamento;come da primatione della copia mafit,eore 
fee vno appetito ,fimile all'appetitodell'habito -macecothe non sò. imtbemedo 
veggo pullularme vna fefta,e quelta è,che l'appetitotrabendo La fuamatineale ori 
gine dal mancamento;fempre è poucro,.e nondimeno (ilche fspud dire che fiala 
Settima) l'animo bumano non è mai powero sconciaavofasbe egli fin dal'mancamen 
togeneri la me dalla privatione dell'imuentione reffeuna nuota inuentione,. 
e delle tenebirofe vifcere della serra vanata biunobezza dell'argentose il' fulgore 
dell'oro . Questa per certoè la lettera:de'wiuenti:, nellaquale fi vedono beni di 
DIO, dicolaterra fempiterna dell'aniiomoStro, dellaquale firvedev'eterno: 
frutto,e.vn perpsuometo.. Quefta. terra. adunqueri preva qsta im 
finite volte che cultiniamo. Quefta:ci protkrrà birdé mes intore 
ritttibili,e foauiffimesmasononisaglio le deboli falle diquotta mia pivcota tete- 
seraconmag gior peforgranareV'iui felice epiFtola miaso dopo-etse barrài faluta 
to il Magnanimo Lorenzeydigli che ffia fano,e pregalò vbe ritorni. LÀ -Guitos 
AR G O M EO_N..T. Qu. LF 
Qual Gia.l'ornamento del conuito terreno,lo fplendòre. del celefte,e là beati. 
tudine del fopracelefte.. Pi 
A» M.. LOREN Z 0 DE” MEDICI 
Marfilio Ficino». 
NICO Patronmio.. Hoggi ritorna quella folennità di Cofimo , laquale 
già 30. anni'interi prima fotto il gran. Cofimo,quindi apprefo il giuftifi- 
mo Pietro, finalmente col Maguanimo Lorenzo ogni anna fiamo fiati foliti ce- 
lebrare.s... Quiui il hello Apollo foguemente la Lira fonaua , dolciffimamentele è 
Mufe cantauano,vn graciofifi imballo le Gratie guidavano, le piacenoli Ninfe. 
fi folazzauano)giocondismente foherganala vitiata Venere, Giou e daua le leg- 
gi, Mercurio difputaua.. ' O:feltcese troppo felice Mar filio;a.cuiper benignità dd 
pae gici tanti anni t è:ftato:conceduto alle menfe di Lgra Dei oo 
uefto -Autunnonientenel mondo sore operai fofpatto smaftiffima pe: 
fine perturbando quel diego cinta, Maio 2 che quello ghe ra 
tragli buomini fiintromette,sù.traì cclefti‘altutto frrinuoua. Riguardaze vi pre 
go Lorenzo,riguardate.il. Cielo, Vivus ilgran Cofrmo nellatteoverchio è colefti 
babitatori,che fuoi famigliarifono,adum:comuito di nettare umbnofiarivent: 
Eccoche egli, pone loro innanziun perpetuo abbodante linre, ri pefordi Giowe,. 
»» é il Cornuto Granchio.A° questi aggiugaesl Capricorno,e il Tamreet'Agui- 
solayel'Agneltutti celeSti; e conl'Aquario-di Birccodetazze empiendo vem- 
s» Pera ;: e d quei Diana donalepredè nolinoieri,Cererei frutei:. Oltre d'gmofto;. 
go ton marautgliofa varietà nuouesaltegli.circonda Iris;Iristwcesteda raggi 
vdel Sole.Diruggiadofa mannatralefielle:e da gli Elisprati è quelli vutor- 
no và mefcolando ogn'hor foaui odori .. Quelli vunuouo:cantodelie celti Stre- 
ne diletta, cunaconfonantelitate motidelle flelle,, e dette sfere ;, veni 
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dieti. Otrequattio udltebeati idi, Dgali folì vna Dici wirtà lieta fa di- 
uentar la morte,e à cui lecrude parche perdonano. Iquali da queSteprocelle de? 
venti,e da quefte marine onde, edallebaffe nebbie lontani ne campi Elifi della 
ferena aura delfomemo Gione fi paftono. ‘O che felice conuito è quello, Lorenzo 
Magnanimo,nelquale folio è pentuttii cibi , èhe ritroîaarlo penfar fi pofo* 
no:douefempre la vogliaè fatia; elafatietà difiderofas. «Ochemmrabilinoze 
L'iter nelfequali ilmedèfimo è amare , che:godere, ell: vedere altro nonè' 
«che il poffederes el poffedere. alprefente,è il medefimo che il: fempre poffederas. 
O che giusto,ò che giocondocommercia è, douela legge ammonifte la volontà; 
e lauolontà allaleggedà ordine. Nonpiace fenon quello,cheè lecito; fempre 
è lecito tutto quello sche piace. Quiui è una felicità oltre a ‘ogni penfiero fa- 
«ciliffima,e abbodantiffima,done ogni piacere infinitamente,più facilmente,e più 
abbondantemente fegue La voisti,che quì la volontà i pracerinoStri nonfegui=: 
ta». ‘0 fortunati coloro, a quali è la loro fortuna paffata». Noidialerifatti. 
in altrifastifempre fiama chiamati . Noi miferi fempre Italia feguitiamo;che. 
da noi (i fugge:E fe invano Italia feguecolui;che mentre datuifugge lafeguita;; 
paresche fianeceffiario,che quel folo bene la fua Italia feguitize felicemete,a'quel- 
loarriui,.che nonfegue Itdliaychefugge3 ma quella,:che stà ferma». Reftare, 
adunque,torenzomio,felicenell’amor di DIO,che fempreftà fermo . Etamate, . 
ni pregocome folete il noftro Marfilio,chesuoi unicamente ama. i 


= 





ARG 0: M E Nero 0 e; 
‘Scriue d'ellere (tato falutato. in nome. di quelto gentilhuomo, e chenaitanto 
Mlodarnoi teli pofiamo;quanto.fiamo lodati-da lodati hnomini. 
A M. DIE TRO MOLINO VINITÎIANO 
i MarfilioFicino, ‘ i Di 
ANT ONIO noftro pistore,e fultore-eccellente bauendo bierfera mesemol: 
di tiamiciin piazzadaparte uoStra falutato, inmodonei noftri voltililuo- 
faro uolto depinfe, &$ in modo i uoftri affetti ne gli affetti nostri (colpì. chenon 
‘tanto leuoStrefaluti da lui efferci narrate,quanto dasuoi Stelfo e[Tet in prefenza: 
falutatici parue:onde tutti fubito in piè ci leuammo, nè più.il Fiorentino Anto- 
nio,maM.Pigtro Molino inprefenza di fiù aunifo hauere : e così , (coprebdoci il 
capo,come conuiene gli facemmo riuerenza ..Sìù che 1D.DIO fempre vi falui,dot- > 
tiffimo M.Pietrojenoi come cominciato'hauete con «quefta uoStra falutifera 
fenza fpéfofalui rendete. Tanto tetnpo ueramente da efferrhonorati giudiche- 
remo noi ftefi,quinto da not honorati faremo, e tantto lanoStra città ci piacerà, 
quanto è uoi quella piacere conofceremo. E IDDIO uoglia cheogni giorno piùle 
cofe notre ui piaccianoyacctiothe roi è noi Stefi ogni giorno maggiormente pia; 
giamo. ' #0‘ ‘, "A . 
:. Parla dell'amgresdell’amicitia;e d'ivn’amico,cheraccomanda: > usa > 
eni rt a 
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34L 3711 Della Secondì parte: -. ‘ 
“ AL. OSSA ORATORE M,. ‘GIROLAMO: DONATE 
ih ° MarfilioFicino:. 
RIIRERIT A: n . > A*Vinetia». |, 


LE SS ER «AntonioPelotti ornamentò dell'Academia noftra, buomos 

« che in.altro modo ingarmatnon faperebbe,me ogni giorno, che uoglio ef: 
faringanziato ingarira . Perche bieriio penfaua effertantoal Pebosto obligato, 
che.io not credena per tempo alcuno più potere e[fergli:tenuto,C$ egli fempre com 
win maggiore beneficio più i Rretlaminte dai midegasonde. Sempre dual parer mio 
effer ingannato mimoltra : Ma boggivn beneficio di entri maggiore nba fatto; 
seg eglie uoîze me di piatti atte fece diuttare, perche È nose: |. 

lero dimoi già più fà ibcopugno ardentemete ama,ma fin quì niunera amico 

nia amauamolunol'altroronfapendò d'effere riamvati.. Masl'uoStro Poeta M. 
«Antonib:bora hiuendo ng l'ufficio del Poeta sciotdd trasformatore tra noi, 


1°) i buorsici i ron minor marini Brun le fobie de felici prane- 
tise Stelle fieuo:Mi mofirò ancora il Pélottoquantouoi di vedermidifideriare.Io 
ssdrivccoe certo,M.G. sensa crei più tempio sing i greci n l’eccellan 
rata o uoftro noltomon folo nelle uoStre elcganti(fime 
lettere,ma pit nell@prefenza , eneluoltodel'Sig.Gio:Pico della Mirandola,e 
&Agnolo Polisiano,che quafi delle noftre lodi fono trombetti,(peffos&S udire mi 
pata,e uoi fimilmente,quale io mi fia nel mio Valore,che coSta fene niene,mi ne 
dretesdiso:in M:Francefco Valori, Oratore del Senato Fiorentino. Coftui î0 più 
che altri amo,e di coftui mi marauiglio, perche.egli quel gran Cofimo.,. ilquale 
tanto effendo egli giouane nella fua vecchiezza honorana conla prefenza , e com 
lè parole dimoftra.Come prima e costui ucdiete,Marfilîo dentro d lui rà 
guardarete;che nel fuo Cofimowolentieri fo wine. Manonquanto:io fono nel mie 
Kalore,cone dianzi diceua mi uedrete. Finalmente picsiolo inme freffo fono,e 
quanto grande in coStui mi truono,tato fono uoftro, ottimo mie M. Girolamo. 
Serinere più cofe il'gran mio amore misforzerebbe, fe M:NicoldY albori, di que- 
Jo Ambafciadore Nipote, giouane affai gentile,e nella fua gionentibiiccchi 0,00- 
e Pini in dà fndiparse molte cofe vi conterà.State fano. _ 
i RGQMIE NT 
Che con Ti lvl, mà con Ì> animo non. dobbibmo maiabbando nare 
gli amici. 
A M. GIO. BATTIS TA BVONINSEGNI 
Marfilio Ficino,e Gregorio Antonio Vefpuccio. i 
Th Ldîuti Platone della noSìra amicitia auttore già più tempo ci i comanda , che 
noi mai dal "n Buoninfegni lontani effernonuogliamo, colquleegi hè 
volute 


Letteredì Complimenti mifti: 34% 
“valuto che noi fempre ci ritrosiamo . Accioche adiiqueinfieme e d Platone , e al- 
Tamicitia fodisfaceffimo, fpeffo per iftriuere ci fiamo apparecchiati;ma ogni vol 
ita,che la penna habbia prefa , quelnoftro auttorece l'hd vietato , apertamente 
.amonendaci che noicon lenofire lettere il Buoninfegni che feco.continuamente 
ragiona, interromper.non voleffimo .Che faremo adunque mentre Platone'in va 
tempo celcomanda;e cel vieta ? percerto , accioche quel,che ci comanda attem- 
piamo,con l'animo fempre al-voStro animo parlerema,cdr accioche in tanto quel 
‘la,che ciàci vieta fchifiamo, conlabocca,econ'la pennataceremo. Mafiaci al- 
meno bora lecito va poco interromperti,concedendocelo Platone per quefta vol- 
ta,mentre noi da Atene nella fua Academia,doue voi ftate,ce ne ventamo,€4 in 
mome di cutti i Platonici vi falutiamo ,& d M. Ruberto voftro padre coîtà di- 
sgnifFmo Gowernatare ci raccomandiamo. 
A UR G O M E NTO 
i letteratuttaamorofa in cui fi moftrano i fimili a(petti di due amanti. 


ALL'ECCELLENTI SSTMAO ORATORE 
M.Marco Aurelio 
‘Marfilio Ficino. 


KH! ERI, dottilfimo M.Marco, mi fù datavna voStra molta elegantelet- 
tera,laqudle mi fù più dolce,che'l mele,e più pretiofa chel'oro . Ma che fò 
do?enonm'è lecito in queftalode per bora più clere procedere, acciocheforfenon 
mostr.iffi e[fere troppo vana,fe iotentafti à baftanza lodar quella lettera, che me 
alfai pîù loda,che il donere nonerà. Adunque,fe-così vi piace,freciamo vn'altro 
principio. Quando per infpiratione di qualche celefte fpirito nelle menti noStre 
Tamor s accende ,fempre ausiiene che amando vno.è d ill'dtroriamato. Speffos 
mentre l'ono ad alcuna cofa penfa,laltro fimilmente al medefimo hail penfiero.: 
percioche ilcelefte fattore, conciofiache come comune cagioned ognicofal vno, 
e l'altro abbracci, accarezzi,crea vnofcambicuo'e,ecorvifpondente affetto de 
gli amanti, e così l'affetto dell'imante, il qualeda' cielo depentendo perl hbuomo 
paPaye nella piana faccia della bumanità , e nella concana del cielo ribatte, crea 
fcambieuolmente vn nuouo Echo.I D DIG ui falui ad'nqueò cel:fte amico, D- 
DIO ui faluifempre l'auttore dellabbeniuolenza nofira DIO, filuo fiate M. Mar 
co mia,nò i lunghi (patti della terra , nè interuallo alcuno di tempo , quifto noftre 
CeleSte, e perpetuo amore. ò nafcendo interrompere, dato pare che ritardarlo 
poffanonè far fanno.: che mentre uno di noi ama per ina certa dixina forte non 
fia d ill altro riamato : e fimilmente mentre l'uno di noi penfa, ò feriue , l altro 

uafi in yn medefimo momento tl medefimo non pen'i,e fcriua. Io ftimo, Anre 
io mio,che uoi babbiate auuertito,purche uoi habbiate riceuuta quella operet- 
ta,che io poco fà ui mandai, che in quello fteffo tempo,nelquale uo! è.me ferine- 
mate, i0 anceradall'altra banda d uoifcrifii. Oltre d cio , che il medefimo quafi 
l'uno dinoi dimandaua,e l’altro quuifaua. A£° me in uero niente nelle cofe buma 

Seconda Parte dell'Idea del Segret. ci ne 
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ne più felicemi anujene,che per un certo amorofo affetto d colui effer pari dinérar 
to,delquale niuno perirtà interido effer Superiore. Niente è più pretiofo,che un 
tanto,e tale poffe[for mio felicemente poffedère:Io adunque quel,che vrandemen- 
tedifideraua,poffeggo .. Madi questo folo insun certomodomi dolgo, che io non: 
Son talesquale voi difiderauate, Aurelio mio,fe uoi non potete. quelsche uorrefte 
hauereznogliate almeno bauér quello che potete . Accettate il uoStro Marfilio: 
tnttose fia quanto fi uoglia piccialo,non riguardate più;ui prego;quel fimulacro, 
che da principio ui proponeSte; Perche il Ficinò è comewn certo membro di quel 
fimulacro.Riguardate più tofto è quello,che poffedete,che à'quello, che vifinge- 
te,E così non la partem4 ina cofa intera poffedere-altutto:conofcerete:& è me-+ 
glio il godere d'un pigmeo intero che d'un membro d'un grandiffimo gigante_s..: - 





ai UE CARRA NATE REN RESI CIA AE ALA Lina mere 
A: RG OM EOGN- T-O;; e 
Chie la falated'un’achico Viese dali'altro.. è. SRI et 


AL REVER. M, MARSILIO FICFNO. PLATONICO) 
° Earl Marfiipinox. 


I DDIO: ni falui, fola,e vera mià faliste: perciochetanto polfo i0 effer f. aluo;, 
quanto con uoi trosarmi m è conceduto . E finalineute allborami pariuuere; 
quando con uoi uiro;e quantenolte da noi mi truono lontano, tantemi par eRers 
morto:Sìche auirertite M:Marfilio miò, che abbandonandomi uoi, non fiate ca- 
gione della morte din buomo, anzi pure d'un'amico . Voi caminandui L'ifiiate. 
andare hora in questa parte, e hora tù quella; e bora hauete cura quà giù de’ cor- 
pi,hbora più in alto lenandoni dell'anime,e io intanto muoiò millé wolte il giorno. 
Se noi bauete tanta carità,quanta fenza dubbio bauete,deb perche ftandoni quì. 
mon banete cura del uoftiò Carlò ? Imperoche per.la partita uoStra l'animo è m- 
fermoseteorpo malito.. Via fola falùute fpero;che uoitorniate .. Già Son paffati” 
quattro giorni di che mi lafciafle , come faranwo paffati altrettanti fate che mi: 
offerni.te le promeffè.State.Sano.. i 





A: R. G: O: M: E N T. O; 


Meftra quanto ami i.Germani , e quanto gli fiasftato.caro il dòno del calice: 
d'argento. eta 


AM. GIOR GIO HERIVART GERMANO? 
Marfilio Ficino.. i i 
] O, M. Giorgio, hòdal principio démiei anni tenuta co” Germani una certa: 
natural beniuolenza; che è da occulte cagioni flata cagionata’, e per quefto i 
Miniatenit compagni dé Fiorentini , iquali fono Gèrmani Sempreda me fono 
più de gli a!tvi bonignamtre riceuuti,e la famiglia de Pici,e de Camaltanti,che 
dalla Germavia ba origine,è à me amiciffimans:Laonde fe comunemente tutti i: 
i Germani. 
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“Germani mi fono Germani, chedirò io de gli buomini, &.amici miei tra uoi ec- 
eellenti? Che dirò di M.Martino Vtanio,amico mio:CeleFte,e di voi ottimo mio 
M.Giorgio.? (Certo, che qualunque è me è-più che germano, coftsi è fenza dub- 
«bio vn'altro io.T althe non è maraviglia,fele cofe vaftre.cariffime vi fonosche le 
‘cofe mie,ancora affai,come vostre vi-piacciano. IDDIO voleffe che pes io da 
voifono prezzato,tanto appreffo di me per virtù foffi.(ertamente che ia'per be= 
niuolenza verfo voi fon tale , quale è quel caliceche vltimamentem'hanete do- 
nato , ilquale è di fuori d'argen*o, e dentro d'oro .. ilo penfa che l'ingegno voftro 
fotto la fperie dell'argento'babbia quell'oro, che Socrate nel Fedro bumilmente è 
DIOdimanta,ò nella'Repsb.ne gli Heroici ingegni conofce . Findlmente quanto 
la vofiraletteram'è fata grata, el ricenuto dono, nefarà fede l'ondecimolibro 
«delle noftre lettere,che dalla voftraletterase daquefta mia rifposta piglia il fuo 
‘principio. State fano,e fe amate Marfilio., amate ancora M.Martino Preninge- 
rose fe difiderate:con vncelefte amore abbracciarmi, l'amor mio:contuttala.v0- 
Sera mente dbbracciate_s: i 
Di Firenzed' 19.d'Aprile 1491. 


A RG 00M E N TOO. 
In che modo vnofottoperfona d'altruià vna cola, pélando,a fe:ReiTo:rifpoda. 
“a IM. PIE RLEONE PLATONICO 


Miurlilio Ficino.. È 
T_J O riceuute, M:Pier Leone mio, le voftre lettere piene.di gratia;e D'amo- 
A Arese per lodarle in'vna parola; veramente'Platoniche, nellequali mi feri-* 
mete,the oue alcunacofa Plutonicàvi occorrejfiibito Marfilio vi viene nella men è 
te.Ma quardatewi,theforfe imagine éFterioremon v'inganni Topenfoche forte: 
La perfonatdi Marfilio fia MPier:Leone afcofo; perche fementre le cofe'Platoni- 
«che contemplate ; fpette alcuna bumana vi fi offerifce, è cofa probabile sche vna - 
fpetie più d'uw'altra Platonica vi fi offerifca;e che-cofa è tra l'humane più Plato 
nica;che il granLeonedel Platonitco Sole albergo ? Forfe adunque (ficome Nar- 
«cifo) voifteffo guardando, dlsrui riguardar penfate e maffimamenteMarfilio,” 
dellacui imagine l'ardète umore ni aéfte .Ma pche l'imagine babbiamoricorda > 
ta,udi fapete chelaragione è in:mego all'imevimatione, e all'intelletto seche in . 
uella dall'imaginationeinfinifconol'imagini dellecofenaturali;e'dall'intelletto + 
anflsiftono lè fperie délle cofedivine:onte {piffozuniene che vna disina:fpetie ap 
prelfol'bumamzragionepigli divna imaginenaturalela forma;sì che quello di 
sino:che è dentro fouente à gli occhi dellaragione naturale fi moftra. E-così per * 
fimil ragione MPierLeone' fotto lafigura di Marfilio peffo fe Steffo riguarda. 
E miuivraccomiindo. 00» 00 n i 
Di Carreggiod'v.di Mugtio 1491. 
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ehe la atiua. Intanto mi pare dd fupplicarla the ritrouandofi in grado 
one può conofcere le cagioni,e vedere ì progrelfi dî quelle gmerre , nonte fia gràue 
di raccorne particolar memoria : che forfe ella a qualche tempo potrebbe bauere 
ozio di tefferne vna biftoria im lingua Francefe, come già midiffechedifegnaua 
difare:c& io potrei forfe , ficome fui confortato da lei trapportarla nell'idioma 
Latino,con fperanzanon che io rapprefentare gli ornamenti,e le varie figu 
re del fuo leg giadro Stile;ma sì bene she del molto fuo lume alcuna fcintilla inme 
firiconofca<Della vittoria delle: genti Francefiera già molti di ‘venuto l'auuifo:; 
ma'il difcorfo,ch'ellamimanda intal propofito,non bò fin'hora veduto > comeché 
il Pomaro me l'habbia promelfo.Delle fue corsefi offerte la tingratio cordialmew 
te,ficome sò,ch'ella cordì. fiofforifee.E dourei dolermi , che io all'incontrò 
non babbia in che potere àlss offerirmi,fapendo o reti in feruigio' 
fuo,è nulla 3 manoninidolge per non far torto nè. ai; alla bontà 
fuasl'ona dellegualimi fa. credereche ?°.S.conofte interamente o-mio;lal- 
trasche conofcendolo fene contenta. Econiquesta ferma (peranza facendo fine, 
pere ipira en qui a! 

Di Vinetiaall’oltimo di Settembre 1549. 





ARGOMENTO. 
Ringratia l'amico del diuieto hauuto.di nol ringratiare delle fue cortefie.. 
| A“. M-PAMPHIEO MARINO 
bd Paolo Manutio,. da 


* Tanti cortefi effetti,iquali di continono produce l'amor,che mi portate,dbis: 
rei'òcorri(pondere con pari effetti,oueronon potendoarriuare'a sì alto fe- 
meno-renderui gratiedi quello;che voi per me fate, ifcufarmi di quello ,. 
che ionon poffo.Horanonfè nè l'vno nè l'altro:Fvue, perche meglio è cedere alla: 
cortefia‘voStra,che contendendoreStare inferiore; l'altro; perche ringratiandoni ,. 
ò:fcafandomi,mofirerei di eredere,che l'amor voStro afpettaffe rimmieratione da: 
, mieslaquale,per effere egli perfettossò che nom affetta. Adungue pofcia che la ca: 
fa è quà; voglio folamente ringratiarui di quefto;cheyoi non voletesche îo virin- 
gratij: ilche miutobliga poco meno;che la cofa Stella, dellaquale dourei ringra- 
ziarni.Ben'bauea io penfato di ritrouare il padre di vostrò genero,ficome mi fori-- 
mete per notificargli:che della diligenza ufata da Iniineleggermi così pretiofo nil 
mosche mi è, (ome dee effere,grati/fimo;uoglio effergli temito per fempre s mat 
indo meglio; bè trowato,che farebbe ancor queto fouerchio-vfficio,ficome fo» 
merchio' farebbe con'vorzeffendo uoicontui &regli con uoi'vna medefima cofa. Sia 
ge adinque tontento;ebe con quelli.che vi fono cariffimi,io vfièmedefimi termi- 
mi,che vferei con udi,ilquale\mi fietetanto caro;quanto non fapreiefprimere.Sta=- 
se fanosetfalutate mia cugina,rallegrandoni condei in ome mio deb nuouo parto. 
| DiWinetiad a4.di Ottobre 1549‘ i 
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ae 2 ao MRO IM BR E ion 
Scriuedi apprezzaril’amicitiadi quefta gentilhuemo per le virtù fue prindi- 
puimegto. Sanna ego Piga Lina 
\A'L'SVG. BARTOLOMEO ‘VITELLESCHI' 
site i PARMA cp 


aio tn anice ost Rote, sed vin tara 
7 IMANSI ‘le amicisieper li commodi,che ne nafcano;niefono differenti 
I perle cagioni,ondeprocedanospercioche done è fimiglianza di coftumi,edo- 
ue conformi le uolontàquisifacilmentegenerarfi le amicitit neggiamo.: ma fe. 
ne coftuminon è perfettione,afe le nolontàà perfetto finenon miramo:dirado au. 
mieneyanzi auuemire non puasche fieno perfette l'amicitie ; cffendo wecéffario che. 
gli effesti.alle loro cagioni fivaffomiglino:lagmal opiziione banendoio fempre te-. 
nuta.peruerase(fendonenonfolamente dalla ragione perfuafo:macetiadio dall'o- 
fperienzacertificato:boraschè N S.hra moluto alcuna uoltadegnirmi della fua pre. 
fenza,moStrando qualche difiderio di.conofcermi,e parlarmi , olrra,modo giona: 
mi di credere,che quell'affertione,laguale in amendue noi da queto principio è na 
ta,crefcerà di. manieracol merito dell'offeruanza miase per la fuarara pirtùzlar 
quale già con affai chiaro lyme.rifplende., che perucuuta al fommo potrà dar 
efempio di perfetto amore.to certamente ogni penfiero intenderò ad honorarla xe * 
«clebrarlanonper cagionedi que beni;che bargamente la fortunalle bà donati:nè 
erche ella fia nata in Roma,doue fù fempre raccolta degnamente, & in feggio 
onoratoripoFta la uirtù:'nè percheconta nobiià della patria fia congiunto lo 
fplendore della fua antica ViseUcfoa famiglia, onte fononfrite 3 comedal'uentre 
del caudllo Troiano;tanti ualorofi‘beroi,lequali benche fieno parti di felicità yer 
è pochi dal cieloconcedute foro peròtali,che più tofto pude[Terne inuidiato il pof: 
feBore,chelodaso,nan hanendo luogo la lade:doue merito nostronon è;malegua, 
lità,che rendono amabile: S. .e difpon I onolhanion di ogniuno ad offeru.wrlay, 
proprie fono di lei Stelfa,aleifolafiattrsbuifcono , e daleifola firiconafeono,la, 
modeStia,la prudenza,ba cortefta;Lingegno,elo Studio infinito scolquale è euete 
r hore,poea vezgando que piaceri;dictro d' quai le giouenzluaglie fifuianazcers) 
cad Rio Gl'eternorteforo delle fcienzezper adornare di nuona gloria la fuaiil 
lustre cafaze lafciare.4 pofteri immortalimemoria dellefue uirtà, paffando com e-.; 
gregiafama oltred que'itermini chela natura al niuersofro hà preferitto vSe=s 
gua adungue.conucloti paffi per quella uiasche ilfuo bell'animo lemaftra,ES ome: 
de infin'boracosì felicemente hd caminato,gbe perarrinareone mirabormai po-. 
co fpatiolereSta.: dicbe fi può hauerficura fperanza per l'unituerfolegiudicio din 
quanti coneBelei conuerfano;trà quali niuno penfo c[Jereche uinca.in amarla? 
moftro M.Pace Scala:riimoche più fpellosoconpiù bonorare parole .rendatehi-.. 
monianzadell'ottime fue qualitàlegualicome interantenteconofee per la fua gra ; 
wirtà:così predica, &S eff: Ce per l'hpimanisà,chemonò in lui puro Si 
riore aladottrina Di me;comethe alfaideboliforze mitruoui,promettafi Y.S. 
in 
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ia fuo feruigio quantofi pud'afpettare ddchiama cordilmente,e difiderà,medià: 
te qualche merito,parimente effer amato:Che DIO la confoli dell'effetto di.evdtti.e. 
fuor nobili[fimi penfieri. Btsiorii ib 
— DiVinetiaomn PP 
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AR G O:M.BN T O. 
Dopo cinquanta dirimenible paroleicollequalifà mentione dell’amicitia lo- 
sovdico di fentir piacere della promella fattagià dal-<Caro didargli.da famparele.. 
uedertere.. o» ivi ; | ba 
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È rPagloMaopr ia 
A“Roma,,: > :.....,° 1 
B?” NCHE. la voftra amicizia, daqualbebbe principio bora è il ventefime 
amo,fe al contar ndr érro,mi fa fempre Stata cara per fefteffa ; enon perli 
frutti,che da lei fono nati in diuerfi.tempizfècondd le occorièze hora voître, hora 
mie:uondimenobòdifidinato,e difidero di vederla accompagnatacon glieffetti : 
mon per accrefcer l'amoxcò dell'vno,ò dell'altro:che il uostio hò 10 fempre acid 
e gredo efferpari al mio;&r il mia sècheè pari al merito della n0$tra uintà, cioè. 
scapin. infivito:ma per dar'altrui à vedere quel,che noi fiamo infieme, e 
chre quelle aci Rat Jopra banesti,e uirtnofi principi fono fondate,fermif- 
fiine fimantengono,uè lecrobla il vento dell'innidiameveruna ingivria de gli buo 
mini,ò del tempo.Hora M.Guido Lolgi mi firiue,e voi conla vostra belliffima lee. 
tera,fcrittanel mezo di tante occpationiymi confermate, che difponete di voler. 
mi pienametefodisfare iutoruo è quato egli vi chiefed' dì paffati per nome mio: 
di chenon-vi dirà quelsche fi coftuma,chela mia affettione werfo voi è diuenuta 
maggioresche direi il fa!fo,effendo ella ftata,dipoi che io vi conobbi,quanto più . 
grande può effere:nè che 10 vi ringratio, per nonfar cofa indigna della medefima: 
affettione,laquale mi conforta è credere,che voi fiate quale io fonosnemico affat 
to de cirimoniofi vffici,tutto fchietto,tuttonaturale,e fenz'arte.In cambio adun:. 
que di dirui quel,che alirbdirebbese perannent:nra io tffo,fenon feriffi d.uoi:due 
altre cofe vi dirò, l'una ,. che hò fentito piacere ineStimabile per lauoftra cortefe- 
promelfa:l'altra sche porendone fesuirel'effetto fenza uoftro difagio , morrei che. 
mon vi fi metteffe troppo tèpo di mezo, potendo uoi darne,anzi lafciarne la cura, 
poiche l'ha già prefaper amor mio;1 M:G4ido; ilquale pereffer bumaniffimo;,e no 
Siro comune.amico,farà la riuifta;è la fcelta più che uolentierize contutta quella: 
diligenza,chela qualità del bifogno richiede A lui ne bò ferittose pen i 0 : 
rd incontanented.trowarni Voicon lui,trohando..i;ilche abpena,mi fi laftia cre-: 
dére,difoccupato,ouero,fe pure banete;com'ioffimo:, altri affari alle mani, egli” 
Senzauoirechi adefferto quefto mio difidirio,ilquale imaginate che io ui racco- > 
mi.andi con efficaciffime parole,quantunque mi rimanga di ufarle, perche mi dò è: 
> eredere 


99: Della Sccondaparre: | 
Credere che non fieno neceffarie:dr d noi fà confermsarmi hora maggiormente in 
quefia opimione.State fano. 
DiVinetiad 15 di Febraio 1555. 





BARTOLOMEO ZVCCHI 
A' Lettori. 

Aldo figliuolo di-Paolo Manutio è non folamenteherede delle facoltàsma del 
fevirtà fue ancora, Dopo hauer lette Retoricamelle Studio di Bologna , e di Pi- 
fa,ottenne vitimamente in quello di Roma il luogo del Dottor Yomafo Correa 
Portughefe ( che fù va fingolar huoma,e mio maeftro) fubintrato è Marc’Anto 
nio Mureto . Eperche Aldo fi.fà è baftanza conofcereco* fattijaon fà mefticpe 
delle noftre parole. 

A R GO M 2 N TO. 


Rinouala feruità con queto Principe. 


AL SIG. PRINCIPE RANVTIO FARNESE 
Aldo Manntio. 

LL. ANTICA, bereditaria diuorionmia verfo la Sereniffima Cafa Far- 

nefe,fi accrebbe di maniera quando V.A.in Parma mifece degno della gra 
tiafua,che non fapendo io come efprimerl'obligo,che le tengo, vino in difpiacere à 
me StefJo.Et fenon foffe che în sì facto difpiacertrouo gufto col penfare,che P'oftra 
«Altezza come difcendente datanti, €&tantomagnanimi Progenitori riceuerà 
anche în vece di pagamento il filentio nsio,che vorrebbe dir molto, non può,di- 
uentcrei parlatore,& forfe noiofo all'orecchie fue.Miconfolerò adunque con que- 
Sia confidenza,8 con la fperanza di poterle più ageuamente feruir'bora,che con 
la venuta mia è Bologna,mi fonmaggiormente accoStato alla fua altiffima pro- 
tettione.Et di queSta bumilmente fupplicandola Le fò dono di me fleffo; pregando 
ir alata di vita,® di ftato d lei, CS al fuo grand Auoyaliquale,come deuo,m'in 

10. 
Di Bologna,al primodi Luglio 1585. 





ARGOMENT Ò. 
Siricorda al Contarini. ba, 
AL SIG. [IACOPO CONTARINI 
Aldo Manutio 
JA'Vinetia. 
pe RCHE iofialentano daV.S. Clariffima conlaprefenza,non vino perB . 
da lei difgiuntocot penfiera:e fele poffo parere ingrato conl'effetto non fr= 
no,nè farò giamai conl'animo . HÒ continuamente dinanzi a gli occhi gli obli- 


ghi mici verfo la fua perfona. Esfenonche îo mi afficuro nella humanità fue 
tante 
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tantevolte da me prouata,viuerei contento per non sp ter carrifpondere , nè dim, 
che in picciola parteal difiderio mio.Viuo più grato a me feffo per lacertezza; 
che hò della fua gratia,e molto più per quella,che hò , ch'ella non debba fcemarfi. 
permancamento di eftrinfechi apparenti vffici da lei abborriti per bòtà della fica 
natura.V.S.Clarilfima creda che nan ba forfe tra’ fisoi più obligati fernidori per- 
Sona,che maggiormente di mela offerui,e fia ammiratrice del fuo valore.La fup-. 
plico falutar per me affettuofamente il Clariffimo Signor Gio.Michele il Procu=, 
ratore. Etalei baciolemani. |. ì 

Di Bologna à' 18.di Decembre 1585. , 


ARGO MENTO. 
MoRrafi obligato al Cavaliere per la memoria, ch'egli hà diluî. 
AL CAVALIERE ALFIERO ALFIERI 
Aldo Manutio 
; _A"Vinetia, n. 
T AC cortefia di V. S.dipintami dalle lettere di Vinetia, C da me conofciuta 
4 per pruouada‘glivffici prontiffmi,che le è piaciuto di fare nell'occafione del 
negosio mio,mi obliga talmente,che non fapendo io;come poter corrifpondere , né 
anche con parole,all'obligo,che conofeo di bauerle,reSterei in gran trauaglio, fe 
nomme ne afficuraffe la molta bumanità fua,laqualeome hà voluto canicarmi ob. 
tre alle forze mie,così vorrà ancora, per maggior fua lode , folleuarmi in appa- 
garfi dell'animo,ouele forze non fono baSteuoli. Le offerifco quanto vaglio ,€3 
la prego è feruirfi di me con ogni libertà; perche non:può farmi maggior fauore.. 
Etlebacio le mani. i 
Di Bologna d' 26.diNonembre 1385. 


l AR GO M E NT O. 
Rifpondeà vnalettera di lode del Cardaneto. 


AL SIG. HORATIO CARDANETO 
A!de Manutio 





A' Perugia, 


ACIO la manoaV.S. della fua bencolta,c& ornata lettera,all'aquale al- 
tronon dirò,fenon che quanto le fontenuto dellamore, chein oi mimo- 
Fira,tanto difidero, che non fi lafci offufcar' il giudicio ; poiche le lodi,che midì, 
perche fono ambitiofo,mi piacciono. Ma non vorrei già , cheV.Sig.col foner- 
chiarmi così dolcemente , faceffe è punto maggiormente apparire i miei difetti + 
ondellatroppo amorenole , & io troppbiardito nefoftimo giudicati. Riftringa 
ella dunque la mano , & fe pur pecca in lodare (comporteuole errore) truoyiab, 
ari foggetti : che io per me nonriconofco di offerne così meriteuole : fe però ilmed 
x THO 
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mito nom iftà anehe nella fimplice volontà , con laqualevò peranmentura anch'io 
di pari,e trapaffò forfè chi più s'arroga,conofientio maffimamente l'obligo,chebò 
maggioreta” ri poscia ani pin vimereye morir ton 
ato. ‘Stan orze i, chio nonra anzi 0002) 
5 paint dee int così pe megreii orrido 
to per acquistarmipatria il Mondo,che èla vera patria de'virtuofi; al'niméro 
de' quali mi faticherò di effere in alcuna parte afcritto. Età W:S.molto-dowendo, 
e più volendo douere,poich'è così gentile;ecosè cortefe,banerolta Fempre pèr già- 
da, le lodi,ch'ella mi dì,mi faranno ammonitioni è quellatode,e fprom è quel- 
lagloria,che ella fihà già meritamente acquiftataa. —» 
Di Bologna è' 18 di Gennaio 1586. * 
AL SIGNOR GIVLIO BERTI, , 
Aldo Manutio 1 
A‘ Roma. 
E ta altri fegni,che molti nehò veduti,io non baueffi intera notitia dellabi 
ta,0 amorenolezza div. S.la fia‘bumaniffimalettera bafterebbe per a& 
«certarmene;poiche così tofto,dopo il fuoritarno,&S;con tantadimoStrationedel- 
l'affetto fuo,le è piaciuto di foriuermi,& ringratiarmi.dell’vificio;chegià feci col 
Signor Flaminio,delquale dourebbe ringratiarfe fteffa;che; così 
amabile permezodella virtà fuaobligame,ty qualunque\altro;à fempre feruir. 
la, bonorarta:dellequali due cofe l'vna hò fatta fin'bara,tt farò in ogni tempoz 
nell'altra sò che la debolezza delleforze mie non potrà niaî feguire ul difiderio» 
€ di già contéime ne fenfo , pregandola ad accettare l'animo per gli- effetti im o- 
gui fua occorrenza . Et quell'»fficio,che meco hà fatto la fua gentiliffimalettera 
non effendo neceffario,con più ragione farà,cy i0 ne la prego;cobpredetto Sig.Fla 
minio,per l'amoreuole dimoftratione,& cortefia, che verfoleihd dimoîtrato il 
Sig.fuo Padre,€ à quefto debito,che dee effer comune tra amendue-noi,fodisfarò 
ancor'io perfonalmente,fe potrò,come fpero,fra pochi giorni, venendo coftì + ilche 
per altri rifpetti,c& principalmente per riuedere;<S abbracciarV.S:mifarà carif 
fimo.Ma fe perauuentura ella paxtirà prima per lo nuouorcarico fuo , doue ha da 
rifplendere il lume della virtù fua , la prego d.credere chela mia. affettione verfo 
lei fia molto maggiore diquello,che io poffe dimoftrarle.con queSta lettera Ette 
baciolamano. . .». i art > ve 
, Di Pifad'xo.d'Agotto 1587. sa 
AL SEGNOR NICOLO CAPARDE-<* 
È Aldo Manurio ] 
: — A'Caftellaranno. _ ‘ 
0° ME iogodena dell'amore del Sig.Baldini dame & conofriuto, & molto 
Rimato: così mi è fata gratiffima la confermatione di e[fo-venutami con 
i. la 
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la detterà di P.S.$ conla fatica di lui. Et bauendo in quefto fatto anche acqui 
Sto dell'amore di lei,che debbo tantegradire, quanto ella fi moftra meriteuole c6 
la modeftia di effere da me feruita,bò doppia contentezza , € reSterò condifgu- 
Sto, fintanto che nowmi frapprefenti occafione di scmfizleti alcuna parte 
con altre dimoftrationi che di parole perche iomi conofia di poche forze sai uon- 
ròalmenotitolo d'ingratitudime . Etche maggiore ingratitudine puòtrouarfi , 
chè di non corrifpontore in amore;maffimamente quando altri dolcemente alla 
tito fenza alcun precedente;<> particalar fuomerito ? SeperòV.S.mon vuole , 
che l'omuerfale migioni,&& mi rende amabike;effendo io-bene-di(pofto fempre wer 
{o ogn'vno,cr tanto più verfo coloro,iquali fene fanno meritenoli col proprio. wa 
love;come V.S.fà,c&wome fi vedenelta (ua lettera,nellaquale vorrei aggiunto al 
l’amore poco piùdi acutezza nel giudicarmi,quale ella mi giudica . Tuttawia mi 
piacel'ambitione,cr per quefto capv'ancoranaglio efferle maggiormente obliga- 

to;porche trapaffando il fegno;dd più luogo all' ‘amorescheal giudicio . Facciami 
elta graziadi falutarcon fue letteresl Sig.Baldini;e nella memoria di dei mi con. 
Erui. 
|. Di Bolognad' 14 d'Aprile 1586. i 
ARGOMENTO. ‘è el 

"> ome modido derive di non effer quello,che” Duca iltencua;e come cortefe: 
promette di.fard’vficio che difidera col Principe di Salesno. 

aL S1G. DVCA DI TERMOLI 


Vincenzo Martelli. 
r farei affai più caro d-me Rteffo,s'iononconofreRi,che la woftra bontà fi effer 


titain vincerei meriti,$ anuanzarele qualità de gli buomini con gli 
della voftrafteffa bwmanita. Dunquela lettera riceuuta da voi potrà ben fare che 
. Foviconofcacartefesmanon già che iomi perfiada d'hauer alcuna qualità degna: 
di Shar così caro: nella'memoria voftra, come voi i dite sfegiàil conofcimento del. 
merito voftro nonmi f&meritare:che fe quefto è,vi confe (1) di meritar infinita- 
neente; poiche in riwerirui, & offeruarui Bò cerco fempre fra tutti i i feruidori vo- 
Siri d'ottener il primo luogo . Col Sig.Principe mio Signore,perche egli v'ami se: 
riuerifca;fi ipa fa;non è neceffaria l' per, fenon, dal lr = gprs re 5 
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353 Della Seconda parte. 
ALLA SIG. DONNA GIOVA NNA D'ARAGONA 
Vincenzo Martelli. 


T° mi fon fempre perfuafo d'hauer formato nella mente di V. Eccellenza vna 
Saldiffima opinione della mia feruità 1on con le opere, perche eran troppo di 
Sugualisma sì bene con la fincerità dell'animo,laquale credeua aperta, cx manife 
Sa al buon giudicio fuo:e fiaua tanto fermo in questa pi va i Nolanon 
Solo non penfaua bauer bifogno diteStimonio fopra di ciò con lei;ma mi promet- 
teua col fuoteftimonio medefimorendermi nel medefimo grado appreffo la Si. 
Marchefa fua forella. Ma poiche non fono atto per niuna via far chiara l'inten- 
tione mia alla Eccellenza V.€5 che algiudicio mio mancano tutti gli argomenti 
etutte leforze fopra di ciò,facciami gratia almeno ella d'infegnarmi la via, che 
mena à questo fine,che ancorache foffe il camin della morte , non lafcerò di pi- 
gliarlo per uenire ad vn punto con lei d'effer creduto ..Chefeben molti dicono mol 
te parole fimili allemie,tenga perfermo che non fano veftite nè di quella fede snè 
di quella fincerità,che le mie fono. All'opere non è dato il far fede dell'animo : 
perche le forze non confentone,etra' meriti fuoi,&x la baffezza mia è troppo gr 
dedifparità .Ci farebbe uno de duerimedt,ò che l'Eccellenza V.meritaffe meno, 
ò che io valeffi più,quello èimpoffibile ad cfferesqueSto èfol poffibile col fauor di 
tei,la quale può alzarmi,folo col credere chele fia feruidore , d quel grado d'altez- 
Za,che poffa poi adoperarmi d feruirla;e a effer creduto. Ioné dà V. Eccellenza, 
nè alla Sig.Marchefa volfi ragionare della morte del Sig. Don Antonia; perche 
bifognaua ò che mi doleffi infieme con loro,& era un'aggiugnere,C$ rinonar'il de 
lore,ò che io tentaffi di confortarle,cr era lamia fpetie vna di arrogantia con don 
ne di tanto intelletto,ES tanto più che'l dolor della perdita eracomme,sì ch'io:sé 
tiuzil medefimo bifogno proportionalmente. Dunque l' Eccellenza V prima fa 
rà ficura che io le fon feruidore,e ne farà tanto certa che ne potrà far fede alla Si 
guora Marchefa,€S appre/fo mi fcuferà,s'io non bò tentato di confortandole cre» 
Yeereildolores. . . | . . 


ARGOMENTO. 
Difidera d'efferetale,qual vien lodato.Poi parla d'alcuni Sonetti di quello p& 
‘tilhuome in {ua commendatione. r csi e CR 
È AL SIG. FERRANTE CARAFFA 
4 Vincenzo Martelli 
dai A°' Napoli. 


3 


0 difidero, Eccellente Signore, d'effer quello s thenoi dipignete ne' voftzi bele 

, difemi inchioftri,sì per farli rilucere con la verità,come-rilucono con lo-Ftile 9 
€ come rifplendono » con l’imuentione , sì perpoter ancor rifpordere è qualcheg 
parte della uofiraopinione:ma tale , qual'io mi fia NEO lava 

i ra 


— ELA Ve 
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Stra bontà,ela molsa cortefia,laqual ui fà conofcere in me quelle parti, che io di- 
fidero più tofko,ch'io conofea dhauere. I fonettifono fiati belliffimi,e tanto più 
artificiofisquanto hanno minor'obligo al foggetto,del quale lo Stile è ftato più to 
fto tirato interra,che aggiuntoli punto di dignità . Viconfeffo bene,che fenten- 
domi lodar contantaefficacia da perfona ditanta fede, Manto uoi fiete,nò poffo 
fare di noneffer più caro è me Stefîo di quel,ch'io foglio,e ch'io non creda(mal gra 
do del uero) alcuna cofa in mio beneficio . Mifarete dunque piacere è continuar- 
uid'amarmi,e ceffardi.lodarmi,perche alla prima parte rifponderò abbondante 
mente,alla feconda contrala uolontà mia ui troueretedefraudato; mandò giamat 
dn prometterui di me,$ delle cofemie quanto elle wagliono inuoStro fernigio. 


Di Salerno è s0.di Giugno 1548. | 
; ARGOMENTO. 
£i duole del male diquefto géntilhuomo. 4 Da 
AL SIG. PLACITO DA SANCRO 
— Vincenzo Martelli 
A' Napoli 

O uorrei,Eccellentifimo Signore,baner intefo ogni altra cofa,che la noftra in 
difpofitione, feben’intendo ch'ella fia leggeriffima, perche nella infermità uo. 
ra fi dolgomo infiniti,sì che non fi pò chiamar uoStra propria;ma di tutti quel 
Li;che w'amano,e che fono oblivati d'amarni,chetra gli uni, e gli altrifontanti,. 
che comprendono tuttà coreSta città,e gran parte poi di quefto Regno, ilquale co 
nofce dall'opera uoftra tanti fuoi beneficij. A menetorciegli così gran parte 

per l'affertione,che wi porto,che fono sforzato diliderarui la falute, non meno per 

mio intereffe proprio che per lo danno nostro. Attendere dîtque d ricuperar la fa 
liete,almeno per beneficio altrui,fe peranuentrra (com è (nlito dalle peifone d'in-° 
telletto) nol uolefte fare per l'amore di uoi Steffo (vedo che una parte ancora dél 

suoftro male fia quefto della Sig.conforte,taquale douendoui cffer allegierimento, 
& gouerno;îh queSto fuo accidente,ui crefce il difpiacere se l'incomodità, 3 dà me 
Fà doler doppiamente dell’uno,€$ dell altro.Il Sig.Cefare Brancatio farà questo 

afficio in mio nome di uifitarui, poiche quello dell offerivmi ni farebbe fouerchio. 





“A UR ‘GU0. M' ENT O. È 
Non potendo (eriuere della riverenza, ché porta à quelta [piritofa Poetella,. 
dice hauer taciuto, E lemanda uprSonetto. -> A 
ALLA SIG. LVCIA BERTANA GORONA ©“ 
AO 7 Vincenzo Mattelli. .. .. > si. 
1 .A* Modenà', 

E Ri uom offeotder i vseriti del bellifimo ziudicio woftro ( conoftitore arco? 

ra de fegreti dell'animo feom'io farei ferivendo la rinerenzarch'io porto ali 
osa Seconda Parte dell'Idea del Segret. Z le 


è 


355 =». vDellaSecondaparte l 
levoStro centiliFme qualità;bò fritto cletsione più toftò di tacermi,e rimettermi: 
è quelloche uoi medefima biayrete conofcistodi mesche coltentar di forinerle, de: 
frandarei! giudicio noftro elamia feruità:. Baftiui dunque che i conoftere le- 
uoftre disine partisin bonorarle , > in predicarle îò fono.ambitiofifimo, nè no- 
glio cedere è nivma perfMa,che nive,nd à quella arcora,che létonofee,e guSta più 
fortunatamente de gli altri. Vi mando un Sonetto più to5t0 per prouocar l'inge 
gno nostro d partortre qualche bel frutto;che perche to lò conoféa dégno dî compa 
rirui innanzi: Mandoni ancora il Sonetto,che feci in prigione snè crediate che 
queSta compagnia ch io dò al Sonetto fatto d:momenoîtro , fiafenza fignificato, 
perche fon dinerfe lè prigioni,che poffono pronare,e io fondeftinato fempre è pre 
marne qualchuna;ma poiche le chiaui ftanno in sì bella,e sì cortefe mano,mi ten- 
go per felici/fimo in quefto Stato. 

A_R, G. 0. Mi. BN, T. O 

Latardanza-della rifpotadiee eflere (tara riconipenfata.. 3 

ALLA.S1G..LVCIA: BERTANA GORONA. 
Vincenzo Martelli 


A\Modena.. 


DL tardità ilella uoStra lettera.è fata poi uinta dalla fua doliezza , e dalla» 
nostra moltacortefia.Nè crediate ch'io ardifcachiamarla tardità,perch'el. 
Li fia fopraftata al nenire:ma perchela tardanza fua.m'hauea poStò in dubbio, 
Sel'bavere feritto à noi così liberamente; era pigliato ò.per troppo ardire , ò per 
molta prefuntione:ladoue potena credere ; che'lfilentiò uostro mi foffe una tacita 
riprenfione,€3 un’houeîto gaStigose quafiriconofcitor di me fe(fo mi doleua bor 
della penna,bor della fatica,bor délla mano,€S bor del poco giudicio , & banea 
condannato loro e me fleffo ad un lungo filentio,quando con la uostia gentiliffima 
lettera è fato tornato à loro La libertà, &y è me.gli {piriti,pregandosi dunque che. 
difpenfiate (pi (fo di queSté gratie à chitanto nh bifogno , echetanto lemeiita, 
alineno per premio d'affertione, feben per gli altri rifpetti fene conofeeindegno.La. 
rifpostade! fonetto afpetto difiderofantente,es'io non haueffi temuto farnifaîti-. 
dio,mi ui farei fatto incontro:comqualche materia di prouocarnuonamente il uo. 
Hro peregrino ingegno;aminirato di gli altrisorinerito: dame-Viuete lieta... 
. DiFireazed:17,dì Luglio 1549-. 6 
ARG, O; MUeESNIT. ©). (0 
Ricordafi'al Cardinale, to, 


A:L SIG; CARDINALE DELLA ROVERE 
Stefano Guazzo,‘ 
N°” credo ch'al mondo fieno Licei più forti, più indiffolabili; che lin. 
LN. catenate uirtà di V.Sig.IMuStrifs.conlequalim'bacosìftettamente lega: 
Le = t0;, 
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to,che dopo una lunga patienza ;fon coftietto alcunauolta'à nobificar lantia p ol 
fione con qualche grido;come fo bora con queSta, miaznellaquale (contenendo mo l 
tecofenelmio cuore) le dico folamente,che quanto niene ogni giorno mancando 
lo fpirito nitale nel'Guazzo fo antico ferurdore,tanto uiene crefcendo l'offerua® 
Za,e la diworione fua werfò leîseldifiderio delli fua gratezza:to di cio non afpet 
10 altra mercededaV. S-Illuftrifs fenon.thereSti feruitatdi renermi per huomo 
-fincero,cr uetidico . Etcon questa fincera uerità le' bacio bumilmentele mani , 
pregando DIO che aile/faltatione di lei netifichi La nocedel popolo. 

> Di((afaleà 15 di Nouembrex588. 


SA OR «G (O IM E N TO. 
‘Sì conifola dellatornata del Panigaròla da Parigi in Italia. pi 
CAV.MON.SIGNOR :PANIGAROLA V.ES COVO D'A STI 


:Stefano:Guazzo 
“In Afti, 


DEN tornata fia V.S.Reuerendi]fîima à rafterenarcon laprefenza ; è corifo- 
B Larconi la uoce,a paftere con la dottrina;ad accendere con lo fpirito, &$ a re 
foraar con l'iffempio della fua irreprenfibil nita cotefto auuentarato popolo, il- 
ile baurà raffigurato sn lei quell'aumento difpleudore,che fi nede nel Sole qua 
«do fimanifefta dopo lungapioggia . Hebbiguefta rrouella dal Renerendo' Padre 
-DoxBernardino Prepofto di San Paolo,ilquale raddoppiò la mia allegrezza col 
sprefentarmi in nome di lei un benigniffimo faluto , délquale io hauea penfato di 
‘non fingratiaîla fenow'tacitamente nel mio cuore.; mailSignor «Apostolo m'bà 
‘fatto mutar penfiero;dicendomi ch'egli per cagione di un fuo negotio uiene 4 farle 
rimerenza:onde bò irolutò con queStofoglio renderle gratie di cotanto'fasore,fog- 
giungendoche Sella è di naturafica'inchinatvà gionare è chi che fi fia,debbo jpe 
rarecherimanderà qua ben corifolato l’'Apostolo , conse foreftiere,come faméfo 
‘nelle buoneletterescome uicario d'A "pollo; compagno delle Mufe,come buomo 
Sii buoni coftumi,€$ mio caro amico. ‘Malafcio didire molte altre cofe d fuò hè- 
‘ore, perche 19Reuerendiffima non fi rinolgaà dirmi ch'idhabbid fritto que 
Ra più perraccomandar l'amico,che per ‘fartiuerenza al-padrone.!T'orno dunque 
d'renderle bumili grasie della memoria , che ferbadi me, dallaquale fon perfuafo 
«dà credere cheio udbibbia fenom per meritoalmeno per privilegio : aqual 
‘che parte della fua gratia». Ma difidero bene ch ella fortifithi queta mia fede 
“con la uirtà de’ fuot comandamenti . Etle biacio-conibumiltà le mani. 
‘Di Cafale d'.20.dì.Decembre 1588. 
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Inchinafi al Marchefe» 
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357 sii. Della Secondà parte: 
L.A SIG. MARCHESE CARLO: GONZAGA 
Stefano Guazzo: 


Sii te A*Mantoua, ... .-. 
'L fuoco:della feruità mia verfa V.S.Illufrifima hà couato affai buono fpa- 
tio‘ditempo fotto le ceneri del filentio.Hora perche ella vegga che non è fpen= 
to,gliele fcuopro viuo,&s ardite in quefto fogliezcon difiderio che gli porga efc4y 
enudrimento,CS. ne faccia forgere fiamme col foaue fiato de fuoi favoreuoli coma 
damenti. Maforfe®.S.IlluStriffimanoy dà buona întei pretatione è gli.adom- 
bramenti della penna,€8 le parrà ch'io le pri fenti fuochi artificiati.Et però mi lie 
uo la mafchera, 65 le forinerenza can ignude parole ,.€È can femplicità di cuore, 
fupplicandola che mimantengainaffenza la buona volontà,che mi dimostràin 
p efenza,® imitando la bonta di DIO ,adempiz i mici pochi meriti con la fopra- 
ondante fa gratta:®* fopra own altra cofa babbia cura dife freffa per visere 16 
gamente d noftra confolattone,€$ cuStodifca con ogni diligenza quella calamita, 
con laquale tirò à fe queSto monte di ferro,&rriduffe ad vna amorofa vbidienza 
tutti quefti gentilbuomaini,iquali rapì con la bonta,legò con la prudenza, Strinfe 
col valore, & fece l’intortigliamento di quefte tre'vath-vnnodò inidiffolubiteto 
dirci chelnodo è più forte,chèl Gordiano,c& che noti bafterebbè kx pàda-d Alef 
Sandro à $tricarlo Ma perche V.S.IHlluftrifs.non mapponga ch'iò ripitlio la ma 
febera,quì mi fermo,cr le bacio humilmere te mani,angirradole feliciffimo ftato. 
‘ Di Cafale à° 24.di Maggio 1588. n 
ARGO MENTO. SR 
Humiliafiftro! pufo di molto-honozé venutogli daquefto gentilhuogso.. 


AL SIG. CONTE ALFONSO BECCARIA 
| Stefano Guazzo. 
ATurino. 

ALL’HVMANISSIMA letteradi YS.potrebbe vnfrettolofo gie 
A dice argomentare,ch'ella ò non conofca me,ò non conofca fe tela, pofcia che 
mi da titoli eccellenti, & m'innalza ouerion poffo giungere, Tuttauia fe vorrà,ca 
me ioxgon.fikmaturo penfiero difcorrere fopra quollofasto tizifaasià ch'ella di- 

enfandalinhabilità mia,fi è contentata chel Signore ven al ferno,&5 qhe al- 

terandofila natura d'amendue,fi faccia il Signor conferno,elferuo sonfignore.Io 
adunque le rendo quelle gratie,che merita l'ecceffo della fua cortefia ,& la gran- 
de'mia ventura, come l’hò fempre riuerita per la fama delle virtòs fnescosì mi fi 
rinforzab'animo per la gratiofainclinatione,c'hora mi dimoStra con la fua lette 
ra à metanto più gioconda,quanto meno (perata.IDDIQle ponga in cuore d'ef- 
fermi così ftabile nel mantenermi la fua gratia, com'è fata facile nel prefentar- 
mela. Et le bacio lemani. RE PES 

Di Cafale a” 19.dîi Nouembre 1585. Pa 


LetterediComplimentimilti 358 


yen ai ii RG O MINT O. 
/ Salata quella entildonsa,e la loda 


ATLA SIGNORA ANNA BELLONA 
na aa Stefano:Guazzo. 


y° GLIO più tosto mantenendo la parola prefentar è V.S.queSto foglio sè 
zafoggetto;ehe mancando rimaner fenza fede, dr fenza bonore . Manon 
fard ibfogliofenza foggetto,mentre i0vi faccia fopra ‘vn picciol fegnodellariue 
menZa,ch'io porto & prefente , & lontano alle grandi virtù di V.5. lequali fono 
sroppo alto foggetto è queta rozatingna,t9 è quefto baffo Ftile.(reda però d'o- 
.me né giugnela fterilità della lingua,c& dello Ftileyvi giugne certamtte la fertili 
Fà di quefto gentrofocuore:intento è celebrarla,& d renderle immortal bonore : 
€ comeio so,cbecol fuo alto giudicio conofce quefbo:così io fperashe com la gra> 
fiofa memoria non m' abbandonerà mai,C8 per mantenermi in quefta fperanza , 
impetrerà quafi Giunone dal Re de’ venti,che ci (piri per parte di lei lungo il Ta- 
naro qualche benigno fabuto verfo queftarina del Tefino. Lebaciole manì, de 
prego da DIO vnlicto adempimento è fuoi v irtuofi difegni. sa 

Di Panial'oltimo di Nouembre 1589. x 
ici i AR -G ME NT O: 
= RifpondealRuffa,che l'hauea ringratiato d'honore-fattogli. 


“AL SIGNOR STEFANO RVEFFA 





——— 


\ Stefano Guazzo. 


N° N. s accendena il fuoco fenon vi fi appreffauall'efcasonde non è marari- 
N gliasio diedi d V.S.qualche fegno d'amore nel mezo de miei dialoghi,poi 
beffa 'hbinea fomminiftrata la materia conle virti fueSS con precedenti fegni 
di beninolenza,&S di quì fi può raunedere, chele gratie,che di ciò mhà rendste, fi 
deono più tosto riuolgere verfo lei,come cagione di questo fucceffo.Mi rallegro cò 
V.S.che à guifa di pietofa madre,dopo hauer tenuti i figliuoli vn pezzo diziuni, 
fia ritornata à cibarli col faporofo latte della fua eccellente dottrina. (asì voglia 
EDDIO ché ne ricenta frutto, fenon vguale,almeno vicino è’ Juoî meriti. 

Di Oliuola d 2 5.di Febraio.1587. . 





E Da ARGO RE N Ti. è 
- E cortefe rifpofta à vna letteradi quefto sentilbuomo,ilquale moltolo; tima 
AL.$16. CONTE. ALFONSO-BEC.CARIA 
tc: Stefano Guizzd | Mid n 
‘ n ud 

sa A'Pavia. e 
VELLE dolei€é tortefi parole,che V. Sig.m'bd nuowamente feritte,m} 

Seta confermano Lopinione delta molta. bontà fua,& m'agginmzono Riviolo & 

vw Seconda Parte dell'Idea del Segret. Z3 fonia, 





ì 


359 ;PirDellaSceonda partes3:5 1 
Seruirla.Non'confenta però;ch'ella mi tenga:per queltampione , colquale babbia 
d venirà conrrafto,perchetanto fono io lontano da questo penfiero,tbe mie lèYe- 
do per vinto,<5 mi perfuadò ch'ella.à quifa di generofo Leonenon vorrà offende 
rechi giace interra:ma fi contenterà d'effer riconofciuta per fuperiore ,. €$ di la- 
fetarmi trarre da quefta perdita-vna (petit di vittoria . Signor mio, mettiamo à 
pruoua ke nostre forze, V .S.inamarmi gio nelriuerirlaxgo contutta vhiiafpert 
d'ausanzarla, faccia ella quanto può peragguagliarmi, che questo farà vn'ag 
giunger legna alfuoco.Ma nonistimi tanto Leter nominata nemici feritti, pers. 
che il mio campo è troppo fierilese. i e 





AR: ,G. O: MIE NISTI Ori i 
Moflra:che ancor ftoza lettere egli fiticorda dell'amico»i c::i.: 


AL 8 1°G (G:WI'D. O B.O)N E ‘G VID O BONE 
alia “xi Stefano Guazzo. i, “ia 

TON m'ha colto all'improuifo , nè m'hà rifuegliata la memoria di V. S.la- 

N gratiofalettera,ch ella m'ha feritta di Mantoma;perche fono fempre defto. 
dal fuono della bontà,& dal grido delle virtù fue.V ada pur doue gli piace ; è do-- 
ue il padrone là pinge,ch'iò la feguo con qneSto amorofa fpirito , &s'i0 noa la fe- 
guo,ella mi trahe,€S fenon mi trabe,mirapifce,& mi fà violenza, S nella viòle 
Za vi cocorre la mia vo!stà,con laquale nò mi poffo difgiungere dà lei:e fpero!che 
inquefta lontananza cla non confentità,ché io rimanga digiuno delle nowelle del 
Suo Stato.Così voleffe DIO ch'ella non foffe il portatore.Spero bene,chel Serenif 
fimo noftro Signore,dopo hanerla fatta rotolare come vtiliffima palla allafine 
la fard iipo[ire come gratiffima pietra quadrata.Mantengafi Y.S.con fortezza 
nelle fatiche,per uinere con allegrezza, con fruttanella tranquillità,€9 mi con 
ferui fempre nella fua gratia.Che di cuore,€4.con perpetua offeruanza le bacio le: 
mani. ui 

DiPauia al primo d'Aprile 1590) 


AL. ST:G.. G:LO:. FRAA.N:C.E.SC.Q. LV 
A Stefano Gùazzo»,.. ?c POE 
139 TTA; riletta,maSticata,& rumiriaga bi letterd del noftro amico, fon 
i 'lrimafotalinente fnogliaro del cibo di quella difputache fe V.S-nò mi coma. 
da altro in contrario,fo voto di nontornarni mai più ;, €$ d'aftenermene cox per- 
petsodigiino” To nok wbglio effer più motteggiato per figigir l'occafione di mot- 
teggiare,f@@en faprei rendere pane per focaccia . Rifolniamoci pureche fono al- 
cunt hisomini al mondò,dé quali è bene.hauere l'amicitia; ma non vfarla, € far 
appanto quel; che facewano gli Atheniefi delleleggi . Ma di questo neragione- 
remoappicno in quattrosocchi'.. Siamo-tutti contriftati perla vicina parten= 
Zadel Signor. Cardinale Scipion Gonzaga», Oche gentil Signore. Da e Î. 
\ o , i LR a - mef. 





LettererdiGomplimentimifti . 36ò 
mefi ih qua bd sealaJciati gli Audiima fò fare vna cella svn camerino, vh cabine 
to; vn'oratorio youe faranno dipinte certe figure ; lequali vi fludieranno, & vi 
comporranno dentro per me ..ma farà tanta baffo, .che voi non potrete :capirus 
deritro!, enon! siti (e gambe.;ò fenon afpettate ancora cento 
dntitt quandola‘veribiezza'balirà conuertito il voftrdicolofoin yn'arco. Età 
Sbacio lemahi “0 0 0 SS ILE 
"e Di Olinda 1» di; 
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. 


‘ 
\ 





be ARG 0 M E N UT 0. 
- ‘Al Lollio,che hauea offerta Kifua amicitiail Guazzo rifpondecon quefta lette 
srayenellaquale fi parla de! cognome Lollio. 


AL SIG. FRANCESCO LOLLIO 
vio, Stefano Guazzo, 
M T reco dà granventuracheV.$ fenzà alcun mio merito fia “venuta oltre 
:VA co vna certa prodigalità d'amore ad offerirmi il teforo della fua gratia, 
Cr Farfi conofeere , & guStare:come foauefrutto di quella felice pianta del Si= 
guar Alberto fuo padre. Ma qualcambio levenderò io per cotanto fanore? To 
préfiimereì troppo, fe per banermi PD oStra Signoria dato Je Steffa,& per darle i0 
«me fiffo) Volelfi dire chele cofe vannodel pati, che infino dallafancinMezza 
apprefi quel certiffimò oracolo , Chen'huomo valeinille, €$ mille ‘non vaglio- 
no vuo. Mi ‘sòchecila non ricercada me l'impoffibile, & fi contenta di rice- 
ueretutto quello, che iole poffo dare; anzi hd da rallegrarfi che non potendo id- 
‘agguagliarla, nè appenafeguitarla,fi troverà di gran lunga mio fuperiore.Hora 
vfciamo di queSte mifie, & entriamo incafa Lollia y: il cui cognome non penfai 
chetrabeffe orgine da quello, Infelix Lollium, che nomina Virgilio y perche in - 
talcafmon'basrei fcritto Lolio alla Latina ; ma sì bene Loglio alla Tofcana,nè 
anche penfai,che traheife drigineidal Lollio pefce marin , perche l'haurei ferito 
con due ll. ma confeffo,cheio credeva che queSto cognome ‘foffe nel numero d'al- 
cune voci pofteà cafo. Mirallegro che V.S.m'habbia hora tratto d'errore, & 
Fatto conofcere,che ellatrabe origine da' Lollij Romani ; oride auwertirò lo Stam- 
pitone de miei Diloghi; cheraddoppij quellaconfonante.s. Et comeuttoche io 
babbiafempre Stimata'la-càfa Lolliacomewn'arfendle, ES fondaco di feienze è 
Fondimend io m'anueggo,che ella anuanza ‘conta copia delle lettere lamia ‘opi» 
niont;ilche died nontanto per ifeherzo della lettera, L, quanto perla uerità del- 
La dottrina,ch'io feuopro inVoStra Signoria,allaquale,S al Signor fuofratelle 
farò in ogni tempo cordial feruidore,& bramofo della lor grandezza. Cost 1 Ds 
DI O largamente lorla conceda. . 
% * Di Cafales. 
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+ "Gradifeé l'offerta della fua amicitia,c la\cortefia d'un (mo Sonetro,alqual-rifpé 
de.Mandagli. poivn” Epigrammia da perfentar.àMonfignor Vida. , a i 

aa de A 2 4 


LI 


è 


30) . iN DellaSetonda pare» >::-.1 
AL SIG. GHERARDO. BORGAGNE: 
tai iti Stefino Guazzo. sata 


I Signor Guglielmo Serralonga fà fempre delle fiue,cr me ne duole per riffietò 
Apo voftro,percheeglivi hà prome(fo di.me cofe,che non mi dà ilouore di poser 
ui o[fernare. Ma poiche vi fiete lafciato intendere di volermi per amico;bifogna 
che mi conferuiate così fatto conio mi:fono.X oglio ben dirni,che fe in mena tro- 
nate gufto piacenole,non vi trouerete almeno cattiuo odore. Io tengo vn' anima 
tutto fincero,& tutto pronto d' feruigi de.gli huominivirtuofi, tra quali veggo. 
che voitenete honoratilfi nily iofottraggonon pedrfferanzadizo 
ner così d dentro occuparla gratia voftra,come sio foffi veramente quel: galante 
buomo,che io vi uengo dipinto. Viringratio molto del voffro leggiadro Sonet- 
10,5 vi mando quifiemeta :fpofta,laquale fonterto che leggerete con vofira 
Sl fodisfattione,perche fi coprirà bona meglio la luce delle vostre Stelle nel 
le tenebre della mianotte. Wu certo mjo Epigramma quìrinchiufo morse ei 
nîv d far rineienza d Monfignor Vida;maè tato mal veftito,che fi versogpa 
Io gli.hò ben detto , che Sua.Siguoria ReuerendifJivia pone. più mente all'ansono, 
chea' pani de' feruidovi:tuttauia per andarfane pinarditanignte, egli haurebbe 
bifsgno,chel introducefte moi, lo copribte col riodo) ruate paro: 
Ie. Lo adunque vel raccomando .. Et fe per cafovi pare ché (ri per a poco ba 
nore,ponctegli ona mafibera al'volro,c& prefentatolo fotte l'babito d'incerto au 
tore. Hora viviprego d prosaciterui di mefenon-virguofe,almeno leaki opere ini 
Lernigio voîtro. Et ti baciò lemani, de e 
. Di Manto 





RR GO MEN T O 
Con ragione feriue d’amarlo.. CRIS RIETI 
ALCSAC. GUWGLEEELMO CORNA 
VA IENE Cl ‘Stefand NGlazzdh? > scia Nm 


ale toe 


3 | n : : è ey di Vail à 
yo: TRA Signoriami.ringautinton hd fuaamorofa lettera dellk'anpor 3 


«rn RE vi; 


ì 
tar ct 4 
(Gi Lidia 


chiiale parto, cr.ioringraziolei dell'occafione schemi da d'ottar Mg 
perchenomdebbo amarla, fa tanto. è-amabile < fotantoforo da lemaniisa 2' Ja 
prima potcua dubitaresche questo cicco amore non m'abbagliaffe l intelletto, c& 
non me la faceffe amare di fouerchio;ma bora fon cestifinaosche non\poffà amar- 
Lu quanto debbo,ucr gondola srandemente amata SI aftinzata da Monf,Reuerea 
diffimo Panigarola,ilquale sò che non ha gliocchi imbendati, CS come quello sche 
fi gonerna in tutte le fue atticni più con gindicio ghe con affestononl'amerebbe, 
‘enonla Flimerebbe tanto‘, fenon baneffe fcoperto in lei quella bona, & quella 
virtà,che fono tueri fondamenti d'amore». Et di poi V. Sig.comprendere 
ch'io fon meffo adamarla non folamente per propria inclinatione 3 ma per l'ant- 
torità, & per V'efempio d'un tanto Prelarg: . Dunqueto lariugratio stra 
€ - 


Lettererdì Camplimenstmiti, “3620 
doll'otcafioneibemiià d'amarta, Sinariain tra nor 
queSte due facelle di rociprocoamar e baci dicuere la mani. 
-hap, ante cora ti iena scor int 
ca b) Pa SYI RG Bd'HE i NT) sIC T 7 
Di rai trivio pe Ranei Biorio due: ‘amici. RR, 


lotta Di851:e Lotario: ©R'ATIA 


dà ia DU perde seni pe)ir, otrigro ni 


Nido uf ( stSrefand Canino) REAL Yan 


pui ti 0, sit Wi; amidicuotò n giodolidà; S virtlofa sneltationi da bd Su 
.taV..S.nela fpeditione di quei due miei amici. ManbnWégliò hi 

obligo fenon fi difpone di far pruona di me in e in qualche Suo ferui gio, La conofire 
sio le fono inferiore di wolotità 5° ilche non crello ‘èh'ella dica mai,feben può dire 
che io lefona inferiore di forze di valore, Et pofciache.ella pri fa fadeschel 
Sig.Configliere Pomponazzi hà interpo$to il fauore , & l'auttorità fua in que- 
Sto negotio,prego V.S. che gli faccia in mio nome grato inchino, & gli dica,che 
egli digran lunga s'inganna fe penfa'd'haltér in'ciò dbli gati Solamente è fudesti 
amici,perche hd principalmente obli; gato il Guazzo fuo antico feruidore.Età V, 
S.bacio le nr airrn più con affetto,the con inchioStro, 

ii Di Calaled 23.diG 8 
















i 'inilibt ù p' nt Ept Ga 
a do me nr SE 
-— Rinarkifa st domo tricento quatarda ce net azino la îta viti iso 


ona ifusdnadatenipi. | SEL ea sati it 


t4i “db CONTE FORTYNATO sar tive NO 


Lama \ dacopo Bonfadiai. e iui 
ye 0 $ TRA: «Sigitoria ni i fà tanto famoreche pere, lea mipinel 
faguetto) chie tanto capir: poffa, diuengo roffo; fpargendolotato all'efivee. 

mata €S ciò Fà chi dilei parta meco.. «Che debb'ia div altro? nonsò pet mia fi 
fenonringratiarlismacerto non bò paroleper poterla ringratiarà à pieno. Sup 
plirà col cnosià 8 -benche questo modadi dere finufato > € molto conent gdr, 
dafi certà K:Scheufalb,S9 comune nea è il penfiero, comshe'l uDifidérà, 
theuengaguettempa;ch'iamele appicffi: O bestatempo. Staxò.in Gazanb coi 
sai frimsvitino. Ognèvitodì fcenderò alle rinedel Lago » a fenza 
vfieri;che infirt quì mibanno.ternta arfa;@® riftretto animo. Portana 

Di csovam hega di puraalleprià,n' andrò diportandos&vinenduunettita 
fontasSE rima ita d' Arcadiascon patdti;compaStorelle;€4 con lemufè. Quante 
dolte penfaWt Schio m'babbia da fermare,quando fotto mi Gistebro,crquando 
fotto un mirto,cercandosutti è pià ameni;cri> più ripoSti feceffi. frale faluevefre? 
monti? 5 di mieco Virgilio, Pontane: “Qyandorarmerò d cafa; pui vna 

tauoletta 


seg siDinTiulla Setenta pate: 
ramolertà limpùy, ‘&8 con paché, ma gratiffimerviuande i\&nereordandomi dille 
infelici corti, corteyma permelungbiffime;canterò, O-noîtes,cormegue Denm, 
Infine già con l'animo veggo vm piacervino, 9 werodella vera tita) \ntelqua- 
leiJogni TARA [oli viuzranzo turto quel, chewigeo 
go hora : maciancio troppo. Pafodunquead altro . "Holerto na ft 
Signor Conte,gentile muero , & bello. V.S .'degnerd di reidAS ERI io 
nome,Camandargli quefta Elegia «mon è giàbella 3 percheè femplice a mon 
bà capricci, nè digreffioni. La mando accioche ella conofca:come hd astretto 
quel Cardinale». DiM. Federiganon'bà.chedire . Non fevedeiliStig. ‘Tor 
quato,già quindici mefi nau? Aigto i Eadota E META pa. Parigte 
eno diV.Signotida. 1 vivi intagonb iaia 1 site iibad alt” SL - 
tz earn p ni vie ik prora ti Vib soli tons 
oi stia AR AG RUN tg SLihyii Qi è 
‘Fà cato d'èfferamato:himilià te feffoje MduoLdeNdndicoperche:babbia.diffi 
Met 40° .1 3 st, Fail sta LT] » 





«dato di:fcriuergli..... ‘2. i i 
Laion DI à uw ast ta paia) AMRETO SENI rante” 
SISP ola Std Gm N ‘0, R YEgata tai ti di td 
a : : Dai Crrergi cente tanane È son 
à ASI a DUTHO 0) RA Vo E TISI INS O LURIALI NG oeYria*t. tal 
4 x ì 
asd si: SaropoBonfadior tic.iustoni dia dt ai deahi.t 


IGNOR, mio. Hòmolto caro def dadi Ret ii sd 
molto più da vn giouane gentile,. egg, Ua Claudiana; ma 
io nonbaurei già caro,che v'ingannaste.V’ingannare LR credefte,che io foffi dl 
tro. di quel che fono. Ta ponerò fondi natura: difortend p di Wired :Dar- 
ricchirmi della prima non è tato poffibile:cr di quellojthdlasi diede vaferdo, 
Son viuutoftretto,stretto : dell ‘altra nou hò potuto, mai acgertare canna jan 
corathe l’'habbia con'molti incommodi vary, <$ diuerfi luoghi tercata=>della 
terzanonnego,chenò mi fia fimilmente ingegnato di ritrouar la via;ma perche 
lhò vednialunga , crafpera, Certa , (peffo.me ne fondiffidato . POltrachepii 
volte duri intoppi di fortuna auuerfa me n'ham:ributtato..: Et lesireneancora 
fpeffa.m'ham cantato ne gli.orecchî;.:troppo alte:tor:voci aperte!» Fialche fon. rie 
maSto al prè:delmontesouefolim'è.occorfo.medereivestigi della virtà Purguan 
to hà bawutodiuentitta , iche abbracciato una uoltaon la’ modeStia:; \laquile 
dallacimacra fcefa al baffo s mecola ritenni Hengo'allalettérauòofira as. Se 
quell'anno ; che ci conofcemmo.; £rdinerinsmo amici ;: mi:conofcefte perguel, 
chefono:; perche diffidar di foriuermi? Et,fe fcriuendo nibomorate ,» perche tau- 
to.tàrdare adarricchirmi? Ricco fomdi questi ‘boworiychemiuengonoda pari 
noftri. Però nonfon mio, fon d'altri:; &S.tanto più di voi quanto più nalrond» 
rase. |Viringratio dunquedella cortefifimatettera.: Amotamonuattto:3:& 
us nei > perthe ambo uoi, Seruîteni disesthe fon vò fFra3:s08 di.M 
Pinella .'\Bacio.lemani ad'amendue,&S al Signor Ni muotrine noto, 
>> Di Genoua d'a 6.di Décembretg9gp: Liz aiar ira Ni ot 
Pit 8 A' M. 
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Letters Cdm stihifti. 15% 
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è SA IRR RENEE Sea iii sitbiaribvointnà 


irigag 103 sutiebn 2 RAR 


per E cip por ire guai 
=== 10 Rido Prodi que) sta 


ignori 
fil sa NR Autorità Ter s. che presa 


re polnie lei,crdleà att dee, che.cou la vera. smi fan» 
ria dottrina fra, è paffato hà altre, ous mente bumana può atriuaze» Della bontà, 
nonfò mancione;peroche clha nombà.limite. Di questo honore affai participò io 
poicliatanta piuveicipo dell'autor fuos €$ cla quali con anfierà piglia cura,$ fa- 
tica percommodo mi0,55 quelschets me non è,ella fa parere che fia.lo vorrei ba. 
uerpianimi per poter effer più fisfficiàte.d penfar di lei,c& del.grande obligoyche. 
rojletengoMa poiche queftonon poffoscon quefto animosche io bòscon tutta lano: 
lontà xi cono gubpenfiòr. mia hi enni se taudi pe cnanin io pofasin. 
cop "n ig rilomadalzup in n) 
dii oqorzgt iu cavea) Uitoy im argo ni 
AR Papa SMR 
_ Gidifpiace I infr dell’amico.. er 
 AÙUÙOMUOUNI SIG N50: R E Tea 
mal lacbpoBbnfadici.. '. 
H” JnTeoise MarcAntonio; che W .S. ba hauuto snafa 
lle l'ha condotta preffo a morte, & che ancora nonè fuo- 
ri difetto; Pa fiori di pericolo . Ne hò fentito ; come debbo ; grauiffimo: 
‘annos -confiderando fra me Stèffo;come W .Signoria è in ogni soft tempera 
tiffima;. &con quantoregolato ordine di,viuere:fi gouerni:, non sò tro 
ta cagione delle tante:infermita fue, fononcheddi, srapposmobilé compleffio 
mei "iii i eta 





è67 Della Secondaparte: !.! - 
iprego che dia fanità alla Signora,gir è léi confolatione .Conche dà V,Signotîa 
«7 al Signor Zuechi baciolemani. .. Mi 
Db Turinod'28 d'Aprilé 59%. 
Tg E Ne A o i 
ARGO MENTO 
‘Dì fegno del (uo. prontoadimo verlo quefto Signore. 
AL'SIG.:GI0. GIORG KO DELLA RO VERE 
ù .Bonifatio Maluezzi. 
i 9 GENTE diP:S.ditàl'officio,ch'io'hò fatto perla fua fpeditione NI 
‘pretendo percio,che mewhabbiatedbligo alcuno; the à feruirtla fon tenuto., 
intendo ch'ellefia-suttaniamià credierice. Ben vorrei, che queîta nia iffer- 
tione le foffe così chiara;comed grande:D'una parte mi sforzerò di darle certez- 
Za colfernirlafempredi cuore;l'altra îo rimetto dl fuo maturo giudicio, colqua- 
lepenetra'bene addentro gli animi altrui Et\bacio lamuno dV. signoria. 
Di Mantoua al primod'Agofto 1559. 90 dor 


dei — 





AR 00M EN TO 
«Gli manda alcunieomporiimenti. 
AL SIG CHRISTOFOR0 PICCO 
Fedetigo Magnocavallo. 


V T mando fopra il quadro di quefta carta vn frutto mal maturo;fpiccato ddl 
L'arbero grande della mia ignorantia,con la mano del picciolo ingegno.Sa- 
rete contento di pigttarnevnfaggio peramormio, €$ fe al gufto del uoStro giu- 
dicio parrà ({icome dubito) menofaporitosme'lramandereteaunertendomi della 
fuaimperfettione,accioche per l'innanzi.io non vi faccia nenir.con fimili prefen- 
.tLitmale del faftidiofo,poiche è pur troppo quello della gotta.IDDIO per gratia 
fua vi faccia.così ponero d'infermità di corpo ,-come ui hà fattoricco d'una di- 
fpofitione d'aniinio ben composto, colquale paffantio per lo tempio delle uirtà, fa- 
dite ogn'hora a quello della gloria.('onferuateni più che potete,e comandatemi. 
DalBorgo S.Martino 4" 27 .di Decembre.1561. 


du. A RG 0 MENTO. 
. ‘Siduoledella'fua partenza di Cafale. 
AL SIG. STEFANO GVAZZO 
<> Suda ha ‘Francéfco Papalardo, i 
P FO far il mondo;SignorGuazzo;thenon fia in poter d'huomo di cono 
.6he naglia vnwero amico , vna profpera fortuna, aerea 
qu 


Eetteredi:Complimemi miltii 368 
qual (r'uoglia altro bene,chtegli poffedn;f&primamente non ne refta del ento pri 
no è Ben diflezbvercolii;chenda conofte pace, I momià Frima,chi prouzto non 
hà la-guerra prima.Chi m binseffii ditré. tolte detto, che di qpeelle poche facerie,ò 
fanole; ch iovvi feriffi prima; chedi quapartiîte, &$ d molta altri amici,ne fofte 
fiataprincipal autor mai,certamente l biaurei mentito.Ma bora confeffo it vero; 
percbiegli è così,nè dir fi pudiil contrario:<3 quanto più fondati argomentivinol 
gonellamente mia,tanta maggiormente conchiudo;ch'ioin vero non fono altro, 
che quafirvn terreno afcintro colto dall woftra erata profenza:; €F dolce prati- 
caionde è uoîne-rimanesdegriamenteil pregio:'pèrche mentre m'hauere co' vo- 
$tri bei difcorfr, dr fortili ragionamenti frectiatol'animo , Idefto-td'intelletro; 
nonhò ceffato giamisi di effercitarmi L'inigebro (comeche rozo' fia) nel gloriofo 
tempio di virtà ; fpinto però fempre dall’honeft.1 inuidizcagionata da noi, come 
da unchiarolume,ch'allimilè.tietonebre: Mabbri,che coneranemio daino, 
C3 infinita doglia vi fiete da noi dilimgato,& dagli ameni colti;chetanto ni pia 
ceuano;mi fi è fpéra impronifamenteta bicè;fopito.lo fpiritoymentito lingegno, 
&' innilito l'animo , nè punto mi gionaitthieterfoecorfo-da mora Catiopexò 
dall'altre:e non è maraniglia fe diftratti i fondamenti nè ud in ruuimta La machi- 
na;perchemancandò la cagione, débitamentemanezil fiicceffo: Hor sì;ch'io ri- 
conofco il già perduto beneznaa non dianzichor conofco i miet dduni;ma riparar- 
ci non nofasi dar la colpa a perfoma; fuoriche à uoî, ch'effendomi Stata-d'ogni 
ben cagione,bor con la partenza uotr.1 mi cagiorateogni male ».S'iò non fcrino 
drenque cofa,che vagliagionini mararigliatenè si dolereddì me i ma incolpandò 
dî ciò uoi folo,procacciatemi rimedio,posche di cosè buono effesto. l'honor ne fpet=y» 
tad uoi,di cat derina ogni mia gloria.Et àV.S.bacio la mano.. c 

Di Cafalès.. o sa 


ei it Re 60 MURI NOT Gi 
| Dbolii delli fuagorta &dagli poi contò:del propriofitoreffere,.. 
MAS Gv CHRISTO FORO PICCO. 
sint ae Ù Gio.lacopo dal Pero. pp 
I O° conofco Y.Sig.amico tanto finicero,libero,€Saffettionato,che non potrebbe. 
3 meco vfar adulatione ; ; & perciò non hò dubbio , ch'ella non fenta per conto: 
mio difpiacere,c® piacere,ficome dice.Che lefpiaccia l'affenza mia facilcofa è‘ 
è crederà me,che prouo tuttauia gradiffimo dolore col reffar priuo délla dolaif- 
fima fua conuerfatione. Chele piacciono le mie lettere, il credo ‘ancora , perche 
ba ella riguardo non allé cofe inette ; ch'io fcrinò ; ma l'affettionato animo ; di ‘ 
chi fcrine_s.Ma în queSta parte io prendo al doppio allegrezza dalle fue lettere, . 
CS per lé dolci parole loro,€S perrifpetto del grande amore,che le ha dettates. - 
Onde hò ben da dolermi della maledetta gottazche ni impedifce lo fcrinermi più : 
fpeffosbenchè peraltra cagione ella più m'attrifti; perebe rormentiindo 4 gere 
sicorpo;tormenta.d.e l'animo; chea lei è congiintiffimo; ci percià mi conven 
: #0. 


Nea x 


- 


267 . DelaSccondaparte: - 


prego co 5a fanità ella Signore, è i confolaione . Con che dVSigui 
al Signo” Zuechi bacio lemani. i 





| Dì fegno dci {ao pronto animo rerfo quefto Signore. 
AL SIG. GIO. GIORGIO DELLA RO VERI 
"AGENTE di y.3.dril'officio ch'io bò fatto perla fua 
pretendo per cs0,che mewbabbiare oblio alcuno, the è pil | 
G intordo helle semnia creditrice . Ben vorrei, che questa 
gione le folfe così chiara,come è grande.D'una parte mi sforzero dida 
zac ferniriz fempre di cusre;lalsra io rimetto dl fuo maturo gii 
lepenetrs bone siddenero gli animi alerui.Et bacio lamano è VW. Si 
Di Mantoua al primo d'Agoito 1559. i 
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A RGOMEN TO 


Oli manda alcunicomponimenti. 


Eco pari Ciagne dubito) meno faporito,mel rimanderete; 

fear zione acioche per l'inno en if ATAA E 

To i paci: del fuftibofo,paiche è par TToPrÒ quello dellagorta. TDD}ERE 

Sievi Faria 3 pemero d'informiti di corpo y-come ui hà fattoria, | 

forli d papi i and 

: quelo della gloria Confermati più che prree 

© albergo $ Mastino è 37.6 Decembre 1501. PA 
ARGONENTO 

ras partenza di Calile. 

AL SIG STEFANO GVAZZO. 







Letreredì:Compliménti miltii 368 
e Dqual fruoglia altro bene,ch'egli poffedn:feprimamente nov ne refta del tuto pri’ 
no-è BendifJesbvercoliti;chenoa conofte pace, I momda Frimta,chi prouato non 
hala-guerra prima. Chi m baueffi ditrèsolte detto , che di quelle poche facerie,ò 
—fnolech'iovvi feriffi prima; chedi quapartifte, CI è moltà altrivamici,ne foste: 
"0 Jataprincipal aurtor waiscertamiente l battrei mentito. Ma bora confelfo it vero; 
erébiegli è così,nè dir i può il contrarid:<8 quanto più fondati arsomentivinol 
ve >vnellamente miastanta maggiormente conchindo,ch'ivin vero non fono altro, 
3 age quafiva terveno dfcintro colto dalla nostra grata prefenza:; <$ dolce prari- 
2° fonde è uoine-rimane: degriamenteil pregior'pèrche mentre m'hauere co vo- 
0 bei difcorfry &s fortili ragionamenti fuegliatol'animo , S"deftot'intelletro, 
“a uns celfato giamaidieffercitarmi l'ingegno (comeche rozo' fix) nel etoriofo 
piò di virtù, (pinto però fempre dall'honeft.a intidiacagionata da noi, come 
e rp chiaro luome;ch'allivmi lentietenebre. Mabora,checomgravemio darino, 
et nfinita na vi fiete da noi dilimgato,<r dagli ameni coltixchetanto ui pia 
‘mosmi fi è fperaimpronifamenteta bicè.fapito lo fpiritoymgeniito l'ingegno, 
eiePinnilito l'animo ma punto mi gionaitchiezter focrorfi-da mora Caltopeyò- 
vP altre:c non èmaraniglia fe diftratti i forfdamenti nè ud in runina Lt machi= 
e erchemancardò la cagione, dibitamentemanea il fieceffo: Hor sì;ch io ri- 
Pi fra il già perdesto benezma non dianzkbor conofco i mietdanni;ma riparar- 
su T'npoffonit dar la colpa a perfomar fioriche è noi; ch'efferidimi Stara d'ogni 
"el ione,hor con la partenza nostri mi cagiorate ogni male -S'iò nonferina 
e cofa,che vagliamonie mararigliateò ni doleredì mei ima incolpandò 
"fi a #0iJolo,procacciatemi rimedio, posche di così buono effetto. 'honor ne pets» 
TRIS" oida cas deriva ogni mia gloria.Et àV.S.bacio.la mauo.. 
a Di Cafalès.. i ; 
sbirri rione nicht ja Mvtetiro) 
Sor RO GARE NE, 1 
e, alti deli fua, gortas&dagli poi conto:del propriofuoveffere,. 
FO AENSÀA CHRISTO RO: PIC d 
«PP giu. * CINICA SPE SCIA : RR RR ‘ A . 
93°, Not . Gio.lacopo dal Pero. b 
e anofeo V.Sig.amico tanto finicero,libero,ESaffettionato,che non potrebbe. 
2700 vfar adulatione ;, & perciò non hò dubbio » ch'ella non fenta per conto; 
as e (piacere, piacere,ficome dice.Che le fpiaccia l'affenzamia, facil cofa è 
>r° da me,che prouo tuttauia gradiffimo dolore col reffar priuo della dolcif- 
> jd conuerfatione. Che le pracciono le mie lettere, il credo ‘ancora; perche 
7 riguardo non alle cofe inette ; ch'io fcrivò 3 ma l'affettionato animo sdi 
aa ves Ma in queSta parte io prendo al doppio allegrezza dalle fue lettere, 
*. édolci parole loro, perrifpetto del grande amore;che le bi dettates.. 
ben da dolermi della maledetta gotta; che ui impedifce lo fcrinermi più: 
-° èmebe peraltracagione cla più m'attrifti; perche tormietttiindo d V.Sig 


È sli «dime l'animo; thea lei è conguintiffimo; ci percià.mi conten 
#0) 





è67 -' “Della Secondaparte:.!* 
sprego che dia fanità alla Signora,gtr 4 lei confolatione . C'on che à USigntîo 
«7 al Signor Zuechi bacio le mani. Ds 
DA Turno d':28.d'Aprilé.a 592. 
fg Ei e E PORTA Tone 


00 v AAURGO MENTO 
‘Dì fegno del (uo pronto arimo verlo quefto Signore. 
AL SIG.:GIO. GEORGLO DELLA RO VERE 


««Bonifatio Maluezzi. 
i GENTE diV.S.dirdl'officio,ch'io'hò fatto per la fua fpeditimN 
«pretendo percio,che memhabbiatedbligo alcuno;che è feruirlafmtmi, 
Gr interido ch'ellafia-tmetauiamià creditrice. ‘Ben vorrei, che quella 
tionele foffe così chiara;come è grande. D'una parte mi sforzerò di dalia: 
Za col feruirlafempredi cuore;l'altra io rimetto dl fuo maturo giudicnnià 
lepenetra bene addentro gli animi altrui Etibacio lamano d V. signi 
Di Mantoua al primo d'Agotto 1559. Us 
AR GOMEN TO 
Oli mandaalcunicompornimenti. i 
AL SIG CHRISTOFOR0 PICC 
:Federigo Magnocanallo. 


V T mando fopra il quadro di quefta carta vn frutto mal maturo;fpiasrii 
l'arbero grande della mia ignorantia,con la nano del picciolo ing 
rete contento di pigharnevn faggio per amormio, €$ fe al guito deli 
dicio parrà (ficome dubito) menofaporito;mel rimanderere,aunertodonal 
ua imperfettione,accioche per l'innanzi.io non vi faccia nenir confoniliyiio 
tiitmale del faftidiofo,poiche è pur troppo quello della-gotta.IDDIO perg 
fuavi faccia:così pouero d'infermità di corpo ,-come ui hà fattoricodust 
l'isprend animo ben composto, colquale pafTantoper lo tempio delle nie 
lite ogn’hora è quello della gloria-(onferuateni più che potetese comandi 
_DalBorgo S.Martino a 27 .di Decembre1561. ” 

- ARG 0 MENTO. 
. ** Siduotedella'fua partenza di Cafale. ha 

AL SIG. STEFANO GVAZZO 


na | ‘Francéfco Papalardo. " 
DFO far ilmondo;Signor Guazzo;chenon fia in poter F'womo tf 
ehe naglia vnivero amico , vna profpera fortuna. ò.una ni 


LetteredìComplimemi miltii 368 
(na qual fFuoglia altro bene,chiegli poffedn:foprimamente non ne re/ta del entro pri' 
uo? Bendiffesbvercolin,chenda conofee pace, & nona Frima,chi prowato non 
hàla-guerra prima. Chi m baveffi dit uolte derto , che di quellè poche facerie,ò 
— famolesch'iovvi feriffiprima, chedi quapartiste, &S è molti altri amici,ne fotte 
0. fiataprincipal auctor waiscertamente lbiattrei mentito.Ma hora confeffo il vero; 
percbiegli è così;nè dir fi pudil contrario:<3 quanto più fondati arsomentirinol 
+ gbmellamente mia,tanto maggiormente conchiudo,ch'ioim vero non fono altro, 
node guafiva tervenv.afcinero colto dall woftra erata profenza:; F dolce prati- 
| assonde a uorne'rimanesdegriamenteil prezio:‘pèrche mentre m'huere co' vo- 
ftri bei difcorfry o fortili ragionamenti firecliatol'animo , Sdefto-t'intelletro, 
s0rx-hò ceffato giamaidi effercitarmi l atei (comeche rozo' fia) nel gloriofo 
pr A ermgio di virtù pinto però fempredall’honeft.a inuidiacagionata da noi, come 
he 9%, un chiaro lme,ch'allumi le mvietenebre. Mabora,che comgrawemio danno, 
ra, hg infinita dogliavi fiete da noi dilim gato, dagli ameni colti;chetanto wi pia 
il®omano;mi fi è perai mpronifamenteba bicè;fapito lo fpiritormseniito l'ingegno, 
mali imssilito l'animo , nè punto mi gionaitchreterfocrorfi-da mona Caltopesò 
soni'iall'altre:e non è marantglia fe distratti i fortdamenti nè ud in ruuinta Li machi- 
a;perche mancandò la cagione, debitamentemanea il ficceffo: Hor sì;ch io ri- 
Tmofea il.già perduto benezpna nondianzizhor conofco i mietdauni;ma riparar- 
1 0 on poffosné dar la colpa 2 perfonaz fioriche è noi; ch'efferidimi fata d'ogni 
acagione,hor con l4 partenza mostra ini cagiovrateognimale Siò nonferino: 
tique cola,che vagliamonini mararigliate,nè ni doleredì me i ina incolpandò 
0 ti Giò scor folo,procacciatemi rimedio, posche di cosè buono effesto. L'honor ne pete» 
a uodsdi cas deriva ogni mia gloria.EtàV.S.bacio.la mano.. i 
EDI Call <cscio , ; 
rimiaziarne savonm PRSSALI* 3 dardi LA \ ‘ 3 
bt piro MRO NE reo 
te ig Dnolti delli fuagottas&udagli poi contòidel propriofutoreffere,. | 
dr AES CHRISTO POR. 0 PICCO dè 
gue pre se pl de i Gio.latopo dal Pero. pit 
eg". > v'amrofeo W:Sig.amico tanto fiicero,libero,€S'affettionato,che non potrebbe. 
e“ A imbeco vfar adulatione 5; & perciò non hò dabbio , ch'ella non fenta per conto; 
pr” io difpiacere,& piacere, ficome dice.Che le fpiaccia l'affenza mia ,facil cofa è 
iP" creder dà. me,che prouo tuttauia gradiftimo dolore col reffar priuo della dolcif- 
SL Sua conuerfatione: Che le pracciono le mie lettere, il credo ancora ; perche 
o tella riguardo non alle cofe iniette ; ch'io ferito ;: ma l'affettionato animo ;di 
i fcrine_s.Ma in queSta parte io prendo al doppio allegrezza dalle fue lettere, . 
."per le dolci parole loro, perrifpetto del grande amore,che le bi dettates. 
GY ade bò ben da dolermi della maledetta gottazche ui impedifce lo fcritiermi più 
effo:bencbè per altra cagione ela più m'attrifti; perche tormientiindo d Foa 
‘o. s$corpo,sormenta.dîme l'animo; he lci è conginzifimo;c& percià mi conten 
tia: 9 > #0) 
pb: i x 
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è67 .' Della Secondaparre: 1.) - 
iprego che dia fanità alla Signora, gt è lei confolatione . Con che d U,Signiîo 
«CI al Signor Zuechi baciolemani. =. O 
DA Turino d'38.d'Aprilé.a 592. 
FRESE TE ORE E) POTE INR 


ini O AGRO MENTO 
‘Di fegno del (uo pronto adimo verfo quéfto Signore. 
AL SIG.:GIO. GIORGLO DELLA RO VERE 


« .Bonifatio Malvezzi. 
ji GENTE diV.S.dird l'officio,ch'io'bò fatto per la fua fpeditimNi 
‘pretendo percio,che mewhabbiatedbligo alcuno,che è fersirlafita, 
G intendo ch'ellafia-smetaniamià credierice'. ‘Ben vorrei, che quettanielie 
tionele foffe così chiara;comed grande:D'unaparte mi sforzerò di dale 
Za colferuirlafempredi cuore;l'altra io rimetto dl [uo maturo giudici 
lepenetra'bene addentro gli animi altrui Et'bacio lamano dW. Siguià 
Di Mantoua al primo d'Agolo1 559. | 
i AR GO MEN TO 
«Qlimandaalcunieomporimenti. l 
AL SIG. CHRISTOFOR0 PICHW 
. Federigo Magnocanallo. 
V T mando fopra il quadrodi quefta carta vnfrutto mal maturofiasnii 
T'arbero grande della mia ignorantia,con la mano del picciolo inggs* 
rete contento di pigiarnevn faggio per amorsmio, €$ fe al guito del wine 
dicio parrà ((icome dubito) meno faporito;me'lrimanderete,aunertodmità: 
ua imperfettione,accioche per l'innanzi.ionon vi faccia nenir con fimili pf 
ti itmale del faftidiofo,poiche è pur troppo quello della gotta.IDDIO perg 
fuavi facciacosì pouero d'infermità di corpo ,-come ui hà fattoricodast 
fpofitioned' animo ben composto, colqueale paffantio per lo tempio delle it 
dite ogn'hora a quello della gloria-('onferuateni più che poteteze comane@ 
__DalBorgo S.Martino d* 27) di Decembre1 561. Lo 
- ARG 0 MENTO. si 
. ** Siduotedella'fua partenza di Cafale. Di 
AL SIG. STEFANO GVAZZO., 
Cie ‘Francefco Papalardo. wi» 
PO fur il mondo;signorGuazzo;chenon fia in poter d'ruomb 


.6he naglia vnmwero amico , vna profpera fortuna., meal 


> need 


Lerteredì:Complimeni miltii 368 

(na qual fruoglia.altro bene,ch'egli poffeda:fo primamiente nov ne refta del mero pri' 
no $ Bondiffoaliveneolti;chegii conofe pace, CI monta Frimta,chi prouato dei 

ba la-guerta prima:Chi m biameffi ditte tolte derto , che di quelle poche facerie,ò 

— fismole; ch:iovvi foriffiprima, chedi quapartifte, &$ d molti altri amici, ne fofte 
) fharaprincipal autor waiscerramente l battrei mentito.Ma hora confeffo it vero; 
perchiegli è così,nè dir fi pudil'contrario:<9 qianto più fondati arsomentivinol 
gomellamente mia;tanto maggiormente conchiudo,ch'ioin vere non fono altro, 
noebe quafiron terreno afcinero colto dallit noftia grata prefenza:; 3 dolce prati 

— arbsonde è uorne‘rimauesdegriamenteil pregior'pèrche mentre m hauere co vo- 
fbri bei difcorfa, dr fortili ragii ifuegtiatol'animo Sdefto.t'intelletro; 
s0r0hò celfato giamaidieffercitarmi l'ingegno (comeche rozo' fia) nel eloriofo 
orli di virtù fpinto però fempre dall’honeft.a inuidiacagionata da noi, come 
pela vere chiaro. lumesch'allimi le iievenebre.: Mabora,<he comgrave mio darino, 
re, sig infinita dogliavi fiere da noi dilimgato;tr dugliameni colli;chetanto wi pia 
O emano;mi fi è pera improvifamenteta bbcè;fapito lo fpiritoragemito l'ivicegno, 
nigi vinnilito l'animo ; nè punto mi gionaitthieterfocrorfrda mona Caltope sò 
uatdlall'altre:e non è marauigtiafe diftritri i fonidansenti è wà ini ruscinta La machi- 
asperchemancandò la cagione, dibitamentemaneail fucceffò: Hor sì,ch io ri- 
—Tmofca il già perdugo benezgaa nondianzi:horconofco i miet dauni;ma riparar- 
0 ‘non Dosi dar la colpa a perfomax fioriche è not, ch'efferidimi Stata:d'ogni 
emicagione,bor con la partenza nostra mi cagiorate ogni male S'iò non ferina 
tnque cofa,che vagliamonii mararigliate,nò si doleredì me i ima incolpandò 






0 pi Giò Ivosfolo,procacciatemi rimedio,posche di così buono effetto honor ne [pete 
ra notdi cui deriva ogni mia gloria.Et àV.S.bacio la mauo.. 


n Di Cafalto. 
ipiviziono.) Cenditalva iatovithià 
META ETICI TRO 
l fe JBnolt delli fuaggrta & dagli poi contòidel propriofuoreffere,. \ 
imp SG CHARTS TOPO RO PI CC Ò 
cs. Mea 3 bela n Gio.lacopo dal Piro. © pos De: 
lgs 0% Lamofeò V.Sig.amico tanto fincero,libero,€Saffettionato,che non potrebbe. 
siii “È meco vfaradulatione ;; & perciò non hò dubbio , ch ela non fenta per conto: 
pri? io difpiacere,c3 piacere,ficome dice.Che le fpiaccia l'affenzamiafacilcofa è‘ 
he rreder dà me,che prouo tuttauia gradiffimo dolore col reffar priuo dell'a dolcif- 
L fica conuerfatione: Che le piacciono le mie lettere, il credo ‘ancora ; perche 
o della riguardo non alle cofe inette ; ch'io forino ; ma l'affettionato animo ali: 

ri ferie». Ma în queSta parte io prendo al doppio allegrezza dalle fue lettere, 

per Le dolci parole loro,SS perrifpetto del grande amore,che le hi dettate_s.. 
GY 'nde bò ben da dolermi della maledetta gottasche ui impedi/ce lo fcrinermi più : 

veffo = benchè per altracagione ella più m'attrifti; perche rormienttàndo d V.Sig 
1, cor posormnza dine l'animo; thesa lei è congiintiffimo; cr perciàmi co 
108 # "o; #0) 
ad; i 


So x 


gg siDinPiatta Selena patent 
tamolerta limpùy; ‘8 con paché,ma gratiffimerviuande s'&vrebrdandomi dille 
infelici corti, corteyma per melungbiffiniecanterò,; @:noîles\conùeque Deum. 
In fine già con l'animo veggo vn piacer vino, "<< verodellaverasrita } \ttelqua 
leiTogni varranno tantacheelli foli viugramto tupto quel, Che vegeo I Peg= 
go hora :ma ciancio troppo.. Pa nia altro .° Hitetto! MIA 
Signor Conte,gentile imuero , & ello. V.S .'degnerà di renderi, 4 Ie im mio 
nome,camandargli queSta Elegia :mon è giàbella ; perche è femplice 3a non 
bà capricci, nò digreffioni. La mando accioche ella conofca come: hd aftretto 
quel Cardinale». DiM. Federiganod'bà.chedire . Non fivedeiliSig. Tor 
quato,già quindici mefi nou è Stato. inPadona E" nel Erinli, € Aiggia. Baciole 


mani di V.Signorida,.; Sue Ripr 





qu) seb'isip ri ci ib porn Vibo Mib ia 

i AR 46 0, Me REN Tirso 
Hà caro d'efferamato:humiliaà fe feffo;g frduoldell'dmicoperche: 
dato.di.fcriuergli, NIPOTI s . A 


iran e S ) . «i ) 604 L aL 83 Ita... N DYITI CIS 
LA La Sd Gi N ‘9; R 3 Euugiaa ssi n. 23 1343 
ei ia feta si SINO pr, sinamigiatig atada tì divo 
smutent nec: dacopoBonFadior\ printer ine si Qaahi.t 
S 10 NR: mio, -Hò molto caro defi dadi RR irta sc 
molto più davn iouane gentile, oi,per. è-alla Claudiana; ma 
io non iui già Loss virale intonize sr credefte,che io folfi di 
tro di quel che fono .- Ta ponerò fornidi nasurazdifartend. p edi Vira Dar 
ricchirmi della prima non è ftato poffibile:cr di quellojth'ellami diede naferdo,, 
Son viuutoStretto,stretto «dell'altra nou hò potuto mai acgertare ilca 08 jan 
corathe l’habbia con'molti incimmodi varij , .&$ dinerfi luoghi Giai della 
terzanonnego;che n6 mi fia fimilmente ingegnato di ritrouar la via;ma perche 
bhò vedntalunga ; .Crafpera; C.erta ie ne fondiffidato . POltrachepih 
volte duri intoppi di fortuna aruerfa me n'hamributtato .. Et lesirene ancora 
fpelfam' bun cantato ne gli.orecchî;..troppo alte:dor:voci apeite'> Falche fon. ri» 
maSto al prò:delmontesoue folim' è occorfo.mederei vestigi della vità Pura 
to hè bawutodiuentitta , iche abbracciato una uoltaron a’ maldeStia: \Laquile 
dallacimacra fcefa al baffo 3° mecvla ritenni: -Hengo':allaletterauòftra s.. Se 
quell'anno ; checi conofcemmo., «5 dinerinsmo amici x mi: conofcatte perguel, 
che fono:; perche diffidar di feriuermi è Et,fe fcriuendo mtbonorate > perche tan» 
totardare ad arricchirmi? Ricco fomdi questi ‘howorizche mi uengono da pari 
mofiri. Però nonfon mia, fon.d'altri:; €$.tanto piùdi oi, quentopià neiltond» 
rate. Viringratio dunquedellacortefiffimatettera.. tmoTamonuattto:3& 
usa me Steffo } perche albo oi. Seruîteni dirnesthe fon vò Fra3:s€5 di. 
‘Pinello .\Baciolemani'ad'aniendue, al Signor Mir otrine ott 
> Di Genoua d'a 6.di Décembre tgp: > miti pan ra Sor 





AM. 


LetreredkComplidestimifti. 1 Sg 
I irta! Boe M Rei CihA N RON. Q ail nfcsninenditos 
è pre aa pri vifoar ib è: sAanat ug rivortgià 
ù Kim 403 Mp1) AUT iitapò LELLA ew” 

n rx comefi dipingono Jlegratie; chi re non patifce cheio nil 
rendere. il doppio,nè Verliadei gra di NS sogni i.dè multipliche- 
vamio, O bora per fuelertere quanto ella operato è eneficia mia «Qual 
fiàiStarala contentezzamiasella;chedi lomr ao ma wede il cuoreslo Stimerà. Ha 
soa gmapnG paiani Noaificarl( Cont.e diConfa, alquale molto debbo, (2) 
per viadel mare palfar'à, Poamanei coufigliodi lei è misti dunque 
Seguite taprocurarmi nè prefidio mag giore,nè di Dl t afose 
Mm onfignor Reuerèdì 10. Ridolh è Ma 

pi i iguori,che hoggid) viuono.Verrò pertanto, prin sereni: 
gli la mano, vortòna/tosto nell: quetarità del name dik. S.che.io per: ti 
direilméro) non'miconofco valermolto». L'andare,à Padonanonmi fpiacé, pois 
che.clià Lapprauaschè poiche nonpoffo hauere lecofedi fortuna, vederà quelle di 
€$ vimendoin quieti i Sludiyuinerdiufieme quali come inporra,con quie 
ti,S tranquilli pevifieri.In queSta parte non dirò alsro pex bora i perche è bocca. 
ragioneremo lungo. Inuna cofaX.S.mi fà arroffi reschenelle lettere, fue trop- 
pom bonova,K-orreiscome veramente mi. ama , così ì migrattafle famigliarmenz, 
te.Ognt honoreé di lei, d leà meritamentefi dee, che conta vera uirtà,& fano 
radoterina fra è paffaco Là altre,ouamente bumara può grrinare». Della bontà, 
nonfòmantionesparoche clla nombà limite. Di questo Honore affai participò ioy. 
poschatanta participò. dell'anbrfuos ES ella; quali cOn aufi ètà piglia cura;&, fa- 
tica percommodo miosSS quelschets menonè,ella fa parere ché fia.Io vorrei ba. 
uer pi animi per poter c[Ter più fiifficiate.à penfar di lei,c& del grande obli igorche. 
sojletengoMa posche queftonon poffoscon sn animosche io bò,con tutta lauo: 
lontà si" con ogni penfiermia voglrbangr predire com'io poffain: 


ninni ion adalzu nta tati 
Mò sa bt iu raro a 39 UA dr ì ui , 
DE - } % $ t 
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_ Ji difpiace l' frà dell’amico.. x a. 
UH O. SA UN R È Pas 
AILARINO lacbpaBbnfadio,. 


| 5 (te Se Of ‘sttefoì per letterertiM.Marc'Antovio; che VS. Ii las aisi 
acntiffirma,laquale l hà condotta preffo a.morte, & che ancora nonè fuo- 
ridideno; benche fia fuori di pericolo . Ne hò Sentito ; come debbo ; grauiffimo» 
annos confiderando fra me Stéffo;come V Signoria è in ogni illa tempera- 
sifima, 3. & con quantoregolato ordine di viuere fi gouerni, ei 
tracagione-delle» tanteinfermita fue, -fenonheà di. trappo:nobile compleffi. 
ness». “alii n labii 
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365 1! Della Sbrrcdi piego: 





della torre da noi tato lodata,quando èHanolgeffela» sr = 
Rieti giardini; d tà diflanideffe per LO fpatiofo feno di quebridenze mare mille vile 
li fpiriti f@ le mbltiplicherebbono intorno%al'enore » Mi ricordo;cheW cn 
la partita fna 5° più volte diffe di nolerci tornare's' € mi ci invitò più ublitasi 
Pi.icéfte d DIO, che ci romdffiimo:benche penfando dall'altra partes done andre 
mondi, poiche l Signor Valdes è morto? Eftara quefta certo: gram perditt &db 
noi,t& al mondo,pereheegli era va de' rari buomimi d Lire 
che hà tafciato fopra leipiftole di s:Paolo;& i falmi di Danidyviò farammò 
niffima fede. Erdfenka dubbio nè fatti,nelle parole;d în tutti ifuviton 
compinto uomo. Reggeua con vna pattivella dell'animoil rordeb 
magro:conlamdggior parte poi , & col puro intelletto; quaftiet orbdel tor= 

| pdiStana fempre follenato alla contemplatione della virttafr o delle vofo die» 
Mi condoglio von MéffetMarc Antomo,perche ogli più che Nader 
& ammivanki A me par Signore,quando tanti beni, tante lettere, vinta) fo». 
novnité in vn'animo,che facciano guerra al corpo; €6 cerchino quarto piùrosto. 
poffano di falire infieme con l'animo alla fanzazonteglièfetfo.. Però Amenoni 
în crefce bawerne poche, perche dubiterei qualche uolta,che#dmt ] 
&5 mi lafciaffero intera come un goffo. Vorrei wiuere s'io poteffi>cosdelfokto 
Sig.che faccia.Le bacio fa mgno.No ro Sig. Je dia quella profperità di vitayche 
elladifideras. i "a Lun das tacche 

FORESTE NO, 


Dal Lago di Gard4s. MIT LD DIA { 
ri fi . n è £ —Fr— cre ir 5 
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Scherzeuolmente fî lamenta dell'amicé,ede'-fuoi falli gli dà pena. 
MéMub SIG M ARCANTONIO ST'ORTIG LEONI Y_" 
0 VA gonone A SI wi Nejiagirbicssdlaleopa) eiettitar A — 
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- Lettere-di Complimenti milti, 366 
pienamente della viSta,e gratia di quello 1luStriffimo pupurato,che in minore 
Stato dana di fetanta afpettationese con la fua prefenza talmente ci ricreana e 
mai pur con vna gocciola d'inchioStro nom dftillare in noi vntantino diquelle 
contenteZzze;ma Starfene nel feno d'Abraam , e lafciar me nell'ardore di tanto 
difiderio,feparato con'sì gran diftanza,e chaos da quella beatitudine, mon è Fta- 
to così debole offefa,che V.S.debba perfuaderi di cancellarla con vna ornata let- 
tera piena di leggiadre fctife eleganitemente fondate in ben coloriPe ragioni,come 
hò veduto nella fuade 21 .. di quefto. Ma dee ella credere che l'honor mio me- 
ritirifentimento se fodisfattione s'e che la confcienza vuole per la fiuva parte an- 
cheeffer pagata . V.S.hà perfe pescatodirroppa compiacenza , e di negligen- 
Za;eperme, mi hà fatto cadere in molta inuidia. Penfi pur elladi fodisfarer, 
fe-vorrà faluarfi,fegiànon iftima pocatante colpe.s.», Sòch'ella bd in parte f9- 
disfatto con listrialere doloredella perdita di quelforamo Padre, che ueramen- 
tele baurà fatto vedere al vino initabil corfo,.e fuga dellecofe humane tanto 
più veloci, quanto elle fono più grandi. ManelreSto,perche ftà d.me di chie- 
dere le fodisfattioni,che io pretendo yuan lafcierà di proporle le pene siche ingin- 
dico conuenienti , comeche le parranno fonfescappo fencre ES cfatte comtroppo 
rigore, La prima farà vnabuona patienza id leggere quéstalungalettera forit- 
ta con molto incommodo , Lafeconda faràvna fatica di narrarmi, e di toccar- 
miinparticolare delle cofe notabili vedute , delle accoglienze bauute;del buono 
Stato dell Illuftriffimose come fi fia dimoftrato ricordenolede' tenipi paftati; per- 
chefebene iobò da lui viceuuto il fanore di qualche miffiue: erano elle però sè 
grauize breui,che non mi bamrio lafciato pertetrar molto l'antinò fuo.E dirmi an- 
che femai ha nifitato l'IluStriffimo Cardinale del Mondenì, e segli ha dimo- 


tima 10 uorrei condannarla à perpetuo ,_&,immortal oblizo d'amarmi ;, ma,per 
ehe io non sò di poter tante,mon ardifco in la aparte di pronungiar la fenten- 
Za; ma però l'affoluo. Non' mi mancherebboro altri fupplici dà proporre 5 
ma percheio fimo grandi/fiimi quelli,ch'ellabà della fignora Conforte inferma, 
‘monnoglioaggisngerle afflittoni, perche fento.inmefteffo.il fuo dolbre;e fahtb, 
chezdi cuore id riugratio DIO di noneffereammogliate: econ tutto L'affetto%il 


è prego 


#67 .! Della Secondaparte: 1.) - 
iprego che dia fanità alla Signora, gi 4 léi confolatione .Con che dà V.Signotizo 
«7 al Signor Zuechi baciolemani. in. 
Di Turinod' 28 d'Apriléa sgri sett VT i 





ARGOMENT D 

‘Dì fegno del (uo pronto animo verlo quelto Signore. | 

AL SIG.:GIO. GIORGLO DELLA RO VERE 

«+ .Bonéfatio Maluezzi. 
i en GENTE diP\S.dird l'officio,ch'io'hd fatto per la fua pray 
pretendo percio,che mewhabbiatedblizo alcuno;the dferuirla fon tenuto,, 

Cr interido ch'ellefiarsmetauiamià creditrice. ‘Ben vorrei, che queftaniia iffet- 
tionele foffe così chiara;come?è grande:D'unaparte mi sforzerò di darle certez- 
Za colferuirlafempre di cuore;l'altra io rimetto dl fuo maturo giudicio, colqui- 

tra'bene addentro gli animi altrui Etbacio lamano dV. Signoria. 
Di Mantona dl primod'Agofto 1559. ati 


e 





A RG 0 MEN TO 
«Glimandaalcunicompotiimenti. 


AL SIG. CH'RISTOFOR'0 PICCO 
Fedesigo Magnocauallo. 


V T mando fopra il quadro di quefta carta vnfrutto mal maturo,fpiccato ddl 
l'arbero grande della mia ignorantia,con la mano del picciolo ingegno.Sa- 
rete contento di pigtiarnevnfaggio peramormio, €$ fe al gufto del uoStro giu- 
dicio parrà ({icome dubito) menofaporito;melrimanderete,aunertendomi della 
fuaimperfettione,accioche per l'innanzi.io:non vi faccia nenir.con fimili prefen- 
.tlilmale del faftidiofo,poiche è pur troppo quello della-gotta.IDDIO per gratia 
fua vi faccia:così pouero d'infermità di corpo ,-come ui hà fattoricco d'una di- 
fpofitioned' ariimio ben composto, colquale paffantio per lo tempio delle uirtà fa- 
—ite ogn'hora a quello della glorîa.('onferuateni più che potete,e comandatemi. 
| _1_PdlBorgo S.Martino a 27.di Decembre 1561. 
= A .R_«G 0 M E N T 0. 
- *’Siduoledella'fua partenza di Cafale. 
AL SIG. STEFANO GVAZZO 
soia aa :Francéfco Papalardo, 
DFO far ilmondo;Signor Guazzo;chenon fia inpoter d'huomo di conofcer 
.che naglia vnwvero amico , vna profpera fortuna. Amuaellazialezza, ò 
i qua 


Letteredì: Complimenti miftii 368 
qual fiuoglia altro bene,chtegli poffedn;fo primamente non ne refta del emero pri' 
no è Bendiffeibvercolii,chenoa conofee pace, & nomla Frimta,chi pronato non 
hàla-guerra prima, Chi m binieff ditrérvolte derto, che di quelle poche facerie,ò 
fanole; ch'iovi foriffi prima, chedi quapartiste, CS à' molti altri amici,ne fotte: 
fiataprincipal aurtor waiscerramiente l bamrei menzito.Ma bora confeffo it vero; 
percbiegli è cosìnè dir fi pudil contrario:<9 quanto più fondati arsomentivinol 
gonellamente mia;canta maggiormente conchiudo,ch'ioin vero non fono altro, 
oberquafiron terveno dfcinero:colto dalla noftia enata profenzia:; <$ dolce prati- 
atzonde è uoîne-rimanesdegramenteil pregio»'pèrche mentre m hauere co vo- 
fbri bei difcorfry o fortili ragionamenti fuegliatol'animo , Sdefto-t'intelletro, 
nonhò celfato giamai di effercitarmi l'ingegno (comeche rozo' fix) nel eloriofo 
tempio di virtù spinto però fempre dall'honeft.a inuidiacagionata da noi, come 
da un chiaro. lume,ch'allumilemtietenebre. Mabora,checon'erawemio danno, 
E infinita doglia vi fiere da nioi dilimgato,<r dagli ameni colti;chetanto wi pia 
cenano;mi fi è pera impronifamenteba bce. fopito lo fpiritoyngeniito l'ingegno, 
& inuilito l'animo, nè punto mi gionaitchieter focrorfirda moma Cattopesò. 
dall'altre:c'non è marantglia!fe diftratci i fondamenti nè wà in runinta La machi= 
nasperche mancandò la cagione, dibitamentemanea il fieceffo: Hor sì;ch io ri- 
conofco il già perduto benezmma nondianzi:bor conofco i miet danni ;ma riparar- 
ci Bingo dar la colpa 2 perfomar fuoriche è noi; ch'efferdomi Stato diogni 
benccagione,bor con la, partenza uostra ni cagiorate ogni male S'iò nonferina 
rie cofa,che vagliaponinemararigliatenè 1 doleredì me tima incolpandò. 
di ciò uorfolo,procacciatemi rimedio, posche di così buona effetto honor ne pet» 
tag uoi,di cat deriva ogni mia gloria.Età V.S.bacio la mano.. 

 DiCafalta.. re 4 i ; 
met qiniasigt MR :0 GE MRI NE i 
| Dnolti dellà fua gorta 8 dagli poi contoidel propriofuoreffere,. 
Abis GC HR LS TOPO RO PICCO: 
Sn e Gio.lacopo dal Pero. | part 
I 0° tomofeo V.Sig.amito tanto finicero,libero,€S affettionato,che non potrebbe. 
3 meco vfar adulatione 5; & perciò non hò dubbio , ch'ella non fenta per conto: 
mio difpiacere,c piacere,ficome dice.Che le fpiaccia l'affenzamia, facil cola èÈ 
à creder dà me,che prouo tuttauia gràdiffimo dolore col reftar priuo della dolcif- 
fima fua conuerfatione Che le piacciono le mie lettere, il credo ‘ancora ; perche 
bà ella riguardo non allé cofe iniette ; ch'îo ferito ;: ma l'affestionato animo sdi 
chi fcrine_s. Ma in queSta parte io prendo al doppio allegrezza dalle fue lettere, . 
CS per le dolci parole loro,©5 perrifpetto del grande amore,che le bi dettates.. 
Onde hò ben da dolermi della maledetta gottazche ui impedi/ce lo ferivermi più : 
Speffo:benebè peraltracagione cha più m'attrifti; perche tormienttiàndo d V.Sig 
skcorpo;tormenta:d. te l'animo; the.a lei.è conguintiffimojc£ percià mi conven 
. #0» 
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369 1-1 Della:Secondà parte. - 


Ra fua limusodioà non fia folecita, dini 
i quello, che non può mancare, l'amore, inona memoria dî Gioi. 
Tacopo ustofiDell cher mio,che V.S difideràd'intendere,poffodi ;ID- 
DIO gratia èimprofperità:<S contuttoch'io babbia temuto vntempo queSti 
re,mentre fono fato affente dalla Corte, mitruoso però hora àftar meglio ne ne 
gotif,che per auantinell'otio. Pur fono alfolito magretto, nè sò:come potreéfop= 
portar così mal ucftitoil grandiffimo freddo del futuro verno, fe S.MaeStà ci re- 
fiaffe,ò andaffe in Fiandra,come è più comune opinione. Tuttania fecondo ch'io 
mi trouerò,pgilierò partito al fattomio, hanendo fempreil primo rignardoalla 
confernatione di queftormio poco fpirito di mita: Di nuona;dopo lafinsta guerrà; 
altro noncè feniondella Dieta,laquale fi terrà in SME 
Stà andrà menandotuttauia feco i Duca di Saffonia,e ILantgrauio comedy 
fei delle fue nittorie. Nè altro occorrendomi,. a. sla Signora î 
miraccomando infinitamentezz x aLe pinmdlinansi 
Di pati è' x.di Luglio del ga i rlieviarin® iù Apre» 





sE È 





Ventre A» Ri Ge 0 ME N TO» ru dai devil 
» Argutamente loda élfuo file. tti È | 
AL SIG. CHRISTOFORO Pidco 
Gio. Tacopo dalPeto. 
A dolcezza, Signor mio , che (come feriuete) ni Idi il gufto del Pero,3 
‘ minor, diffimile à quella, ch'io riceuo dal foasiRimo canto dell'bonorate 
Picco;perche la noftranonida bontà; che fine) frutto procede;ma dall'affettione, 
chegli portate , douela mia cagionatadalla fola eccellenza del uoftro dolciffi- 
mo canto,onde nederinal'affetto, &latantari, uerenza mianerfo uoi, 
d'alcun’altro,che ni fia amico, feruidore. Maraunigliomi, | rp seni 
no diV.S.dalla gotta indébolita tosì fia pronti à id gli alti concetti dell'in 


gegno,che nell'infermo corpo uoftro;dinino, &x faniffinio alberga. (Tacianfigli 
antichi bugiardi Pocti; iqualial minoattribuifcono la uirth del fabricar uexfi, 
afferman do il ber. acqua effer alle Mufe nemico, alla Poefia contrario, cea 


intanta aftinenza Edi vino, & di cibi uinendo, honorated eci i 
SeE9 la Poefia con molti uoftri leggiadri componimenti. Finn, 


Seruateminella memoria uoStra.a. 
". Di it d'15:di Settembre 1541. 
III iii 





ua R G ‘Pu 
= si tuoi è pigranimi;e rifatta a ‘capi Di dell fua letrera. 
sai SIGNOR GIO. IACOPO BOTTACCIO 


ci ‘’Gio.Guglielmo Canagliate, . : ... 
0: se ei lettere uoftre'in quel tempo ; dedi amcade 
Ne al colmo della fua pazzia £$ perciò sonni pofilbera perche anche. 
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eraoccupato nella fchiera de pazzi , parendo è me,che,per non far lo fchifo più 
de gli altri, quella dazione doll Scar ad'impazzire,S andar cos gli al- 
triattorno . GliEpigrammi fon belkijarguti,S dotti, quefto non dicoso folo; 
mai più intendenti di Pocfia,chequì fitruonino. Nonpoffo adunque nè dir le lo 
dilaro,nè ringratiarl'ampreuolezza voftta è ba Rica increte oltra moda 
«h'iononmifiztrouato prefente alla venuta del Sig. Fervetti.; perciathe aman= 
dolo iocamefò,S effendo fraluî,&$ me vo'amicitia fenza paragone , m'baurei 
car defuoigrani,&S piacenoti ragionamenti. Ma non® percio,che m'habbia 
bed chieder perdono,fe più tofto nonme l'hanete feritto.: SS sò ben'io,che il falliv 
voftro(fepurcosi vi piace chiamarlo)è di fcufa degno, perche la feruità della còr- 
tevitiene talmente obligaro,che non hauete otia di far queto siè altro To sÌ;che 
tanto vifontenuto., meriterei d'effer'incolpato di negligente, e poco amoreuo!e 
‘mon hawendoni intanti giersi,ch'io fon qui,feritco almeno due righe: ma inque- 
Sto n fol conforto m'anmatiza , che B; ef fua vitianofee, mercè della let- 
sora voftra,con laquale hauetefuegliatala mia dapocaggine , &r fattomi gecor- 
so dell'errormio , ch'emenderò in aunenire ; purche'la pena poffa gir di pari cal 
peccato: Che babbiteimemoria di me,c&-che m'amiate , quefononè per hore 
suono, s'egli è necelfario, che amtor d nulto amato amor-perdoi, qual mara- 

iglia fiafe effendo iv'aftretto ad amar voi perlerare, & virtuofedoti, & per 
l'integrità dell'animo voftro , voi ricimbiate med'altrettanto amore? Hò fatto 
de voftre raccomandationi è tutti quefti gentilbuomini , iquali ve lerenitona. 
conufita. To puppi,& prora fantutto voftro,pregandoni ognifelicità . Viu 
Sano, di me ricordenoles. i 


Di Mantoua d gli 11 di Marzo 1.5 58. 
AR GO _M E N.TO. 
«Gli dà conto della vita, e de’ coftumi d'vn.fuo figliuolo, 


AL SIG. MICHELE SAN GIORGIO, 
. Gia.Gugliclmo Cauagliate. . È 
ANCOR CHE tonori fia giansai fiato în dubbio dell'animo di V.S-verfo 
me s bauendone chiaro canofcamiso per ge fait a 51 bhò però mo- 
gliofcoperto dalla lettera,ch'ella bdfcritto d M.Renrico fo figliuolo . Vorxei 
per sì benigno cordiale afferto,che foffero în me forzetali,che s'agguagliaffero 
algrande difiderio,che bò di fernirta,che tronerebbe in me non qual gono 
d'opere,9 d'effetti:: Sodisfaciotaliborain parte è quefto mio honefto difiderio 
conlabontà cs amorenolezza di quefto gentiliffimo figliuolo , ilquale rappre- 
fentandomi & conleparele gr conla prefenzalaviuaimagine dilei, fà che 
mi ritorna è mente quelfelice tempo , quando ne' più belli,€9 migliori mici asni 
godei lamenità, CS la dolcezzadi corchi fuoi luoghi, che è me fa sig 
ihmio e pra erat cn 1a , la: 
qualer omi nel cuore. i la, mi è ftata di grande allenamento ne'traua-, 
Ù Sesanda Parte dell'idea delSegret.0© è’ “Aa gli 
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78 GA alcol 
glio nelle fusiabeche poi in andando artorno bò fopportate, Lo 
gliuolofenontantocheaggiunghi al raericà fuo;eh ‘ARIA 
mena quanto polfo-In que$ta,fuva primactà de chiaro dg 
bia d fire, fecgli giunge a fuoi maturi giò: iI i promett chi 
alle cofedbanoremè {iraffredda in lui i Liardore così ì tofto.Egli è il 
da, una grandezza da antinozche è propiadilui 2 Adro fa 
cafata,EZ come queglichebà lofpirito centilesmo atire.( 
tosanzi id grandi(imo fdegnoquando,a lut.parez i yeng 

Egli è molto difiderofod'imparare ee 
bel garbo,ond'egli dimoStraeflerui molto inclinato <.sSi.diletta affi 
nel capace modo,foauità; x gratia.Se chi, Phon ne lautozd'hi 












PA STIA isd;mapi 
tato (Pg rande amorenoi 71,27 bontà.L* credulosconse queglisch 


man og: stan lo, Seti poffezono quella ban mtdda Pei 
inci fed fempre pieno di fperanza;perche fi pron a gio,che 
egli difidera,& E meli emeneinguelo degl re PG to; "bonorii. > 


Ex gagliardo, forte, arditosporta amoredigii amidi; cord’ pati fuvis8S fi 
di uiuereincompagnia Nellé cofe non. peccamai ueltropposche è fi uori di 1 sy 
ral coftume di tuttragionani,€$ mmilinangesiu tate Je Sam asti ni, na nodeftiai. 


Si.mmoue facilinente à,compaffone,perche bi bnona opinta cuho; 59m 
Grategi altriconli bontàfua,gli giudica indegni bava - udimarl ri- 

an è talimente facetosche saflomigliaalpadte: 1.69 comtuttochefia a puanto 
sbalbxciénte,ò però piacenole nel parlare. Non punge dine DPeramen 
do-Egli è rierente;cofttmato, & patientenel Veruite, Serdefi a di iMi- 
pamaErcellentiffimi, sà 13 to: pata e i» relè: 

jellé qualità di queStò gentili u DR SI 
sofa iis. à nach ita Signora fi ‘a conforta” i fi cH 
elti,&5 forelié, palle figlinolé yfacendolè certe, che febi emonn ifce da 

frone disferuirle; come conuiene almerito loro, € debito miò, in meu 
émpre l'ardinte difideriointuttbiciò; heio potrò iamai.. n 
ld ESATA AA LILLE 












Siti e tiara RIGO MRS ti 
ilo “Ati Po PARLA izee vata 
voti GALA 5:50 A | 
nude ) galà: 2 PIOnTmORe a fà 
oro, Pit vige: sche m'hà mariclatàumeffo tà ; 
-barrò da dtvbittr fe ici porter la prefeote; Bmò; come comè dbffvdabità 
Lettini. ‘paltéerizi : Costi i ono vl n 
mierimi bs quale non dubitare Se ci hd vEctod'afazi fo 
morì direifemoniti foffè fo; €3 Te di mi biavefta ferito; 


copsicipanle: 2 f parli conigli omini PNT Jpefa 08 


e” iti a da rene pene °° RS. 


Lertetedi Cosiplimnert milti. 33i 





molstefiata fait it ra orco 0 mondo 3&S-fnità, fp 
Si hafanodlraorter prego che Di Faetia pò Meliesiostre oraribni,come 
si bd l'amor vostro: 
sd orero d'9.di Setteribre i 40: 
Pata rrietidii ie GAZA rem w 
Gut darastbmsini o a) peo SOVIET INO IT CA mariti) sla nos 
La ca i Lore a yi rg tate di 13 si 


arri sasa eis clin diaffncatae E 
sil rara lodi dal.Cacdinal di FersraDeI: ma i mandare il com 


‘pimento. di certa opetà. 
Scsare RM ASL A8:5.0 ARIOSTO 
Mussi iii bal ue GalosbzatFlorimonte, “i © sr oisi cdi a 


us 
DES 







x a 
‘10 ti gi que igiene la quale uoî mi feti aperegrinatià 
S ‘pe del io gip o,ch'io uenga puoa al Ni hmò di Ferrara, dél 
lacni a n mi ERA più che non SAN: del fuo capello roffo è fr Sr fe 
Thauelli Pare tear ato dlfcrinere . ‘Direi bene. io d hiserui ) critto, 
«rifaofto,ma che?ronempiamo'le carte di querele. Voisid, +GilalTo,bduete po- 
4G rità verfome;. he fe gii e.cura dell'anima mia,zonan baurefte mandata 
parsa tera. al uereodi? di n is gopppaguia di quella è 
Spiga: amino ps Ù if, ententofi tanto o lo- 
en erted. Cna Li Sigiar agre alla coi qurze mt 
della mia igroran Wa mia valtà “ele pa m mi iL, Federe di mè, 
ipebihe Mana emi dae Sha Signoria Reuetend.ditele, vie Ò sE 
MI): nn: I più grata pi por 


eni AI prato STO Rd sg patina di 


i megl «Et materrer. ogn 4 ltro; Ò 

«Et per San cina clin si rc gb popara ia ui vò ddt. 
che recufai le offerte della pito Re; icendo che non mi ro di quefta mo- 
ana ricthezza;bauendo ella è durar.sì poco. Ma nonrefterò per e queftodi di man- 
«dare l'altro quinterno per loprimo ido nco mé[fo.Et per febinar la fortuna del elpri. 


: spalle Erri in manette e ttoffatta Pafq ua d fari meco qualche 
Lil nio'd qUesta Sanita dmoribne.Sè i ete, dir COSENZA: (5029 


ridmio amicb,S fratello. NomAlttofenomehe pregoil Signor DIO, the nbbifac- 
cia degno delle uoftre oratigni.. i); ef. I.010 

Di Loreto.al primod: Margot (532. 

a M. GALASSO ARFOSTO 
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arch ia ht SPES \  Salcazo: Florirggate., .. stat ia TT, 

pets alfa fe fine lp hi fr sb 
«pete laici 71 Par” Ai 


ila 


373 :7.. Della Sccondaparte: 7 
voi vilamentate,chii0 nonrifpondo alle noStrelettere, cr io mi. olgorche le mie 
rifposte non vi.fieno portate.Patienza.Horsà coStui mi a , 
Io bebbi la voStracon lè die del'Reuerend.di Fetrarastutte pie di 
cortefia.Sia lodato Dio,eringratiato,c'habbia fatto apparere in me 
cedella fua bontà;per laquale egli ne venga ad effere ‘honoratò,&d io lodaro:Pre> 
goui che forinendò à SsSigReneren.mifacciate gratia difarlei 
fono per fare il Giezzi,& nò mi marauiglio molto;che ca faccia l'officio di Si- 
noone,e/fendo già postò tanto in vfo; che fi'puòqualî dir manuale it dire il tem 
porale per lo fpiritvate nelle corti de Signori E perchem' imvenidiiatejl o frartà: 
pello, per loquale S.Sig. Reuer. penfana d' doni perme;è cofa (pirituale,trattadò» 
delle virtù‘ monraliscovi doni è' qualtella penfanas penfoche foffero tofetempora: 
Li,ilche non è lecito,<5 qualtoni doglio di quetta.ingiuria,ch'ella mi fa,prattando: 
mi da plebeo:che fe non dubiralfi di moftrar troppo gran fuperbia,<r arr 
direi chel mio ftowlacò nom fi dilerta diquesti cibi matersaliMa fe S-Sì 
rend. mi vuol ricompenfar camulatamente fenza Leggio donimi. ac 
fpiritualé,&y iò nè farò contentiftimo,auzi ini terrò più vlc ‘odisfai 
‘Quftà Sarebbe tà fa beniuolènza, per lò cui acc den Or fi 
metteria fimomia,dandò cofe fpirituali;ma nè anche fai 
,dagnare.oltre alla forte. To fò copiar l'altro librettò, 
nell’ ‘ordine:05 fubito tb manderd i uoStta nano, poiche, 
fono più atte d farlo rapitare è S.Sig:Renerend.che clip Sa «$t1/ 
Hor' io mé.ne Stò pa molto cotentò,a[pettandò ad bo)* ad bora al'imeffo,ch 
‘Signor mì mandi af chiamando. E} fe noléRe. fapere,che ce)tezza ne o tipe 
«dé che la bontà fuasl'amore,chè mi bè fempre mostrata sà ‘porenzargra deschie 
-bia;eS gli imfivitt meriti della fna barile ine he i nad Ta dî 















198 fofe costi i gioha viuere in queftò giotondiff e, più celtezza ba: 
f merz fadelie il pegvin.ià. ‘fperana* ‘vedéraizni spa Pàfa queSti. pell 

vi me né Giperaimo,corrimolka;che maibian dara delle ns era; Prevhi: 
fr dept Pretcda fr 1a olbità fuiasd voi con le gottè, a ip È 


‘Di Loreto a T9.di Marzo, 1542, Ue; 
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bifidera fapentè pod veder certi fuoi ver, emandagli yn Sometto nia (0a Todb. 
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VC 


ga : A Padova, » 


I Ldific urli di fini, noto quanta folle l'offeruanza mia ves voi, ce T'huma- 
nità voftra,mi diedero animo di fcriuerui d' giorni paffati, odi frui domo 
«di quelle mie ciuicie.. E perche l'ardir mio'edsì felicementemi fiiceeffe , che non 
ni rin le lettere,m2.il dono;conve dalle lettere “ii 

À affai: 
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affai vile fi foffe,io banca anche pigliato bldanza di mandarni certi mici fonet 
ti, canzoni dame compofti ne' mici primi ammiaccioche effi da' lucidiffimi rag 
gideluoftrolume tanto difplendore pigliaffero, che le tenebre loro foffero dalla 
vofirachiarifimalucefatte chiare , & ferene', €3 a menetornaffero di neri, €8 
ofcuri,candidi,<$ lucenti. Ma dubitando io di non effere molesto, &r per gli findi 
voftri,S.per l'occupationi non piacenoli , deleguali vi fento pieno, cr hò tenuto 
meglio prima,che egli vi mandi,faperda voi fe tra’ noftri alti fiudi,&r queSte uo 
$re follecitudini (dallequali io vi difidero felicementefciolto)poffono bauer Ino 
go i verfi mici.Et perche ficomehò fempre inchinatò le diuine opere voftre infio 
da picciolo, lemi hò fempre nel mio camino per guida proposte,bò uoluto an 
che che faconofca nella faragine-di quefti micifonetti da chitileggerà (effi però 
filafcieranno mai leggere) che fol voi,tra quanti naoui hanmo feritto,tenni fem= 
pre per duce del mio viaggio,onde n'è nato il prefente fonettozilquale bora vima 
do,sì perche egli ni mostri,quanto io ui fia affettionato,sì antora perche non pur 
prepari la uia a gli altri, malafaccia loro più ageuole, S'bencheegli degno di 
voi nox fia (perche come puote mai unarocacicala agguagliare cantaudo le lodi 
d'uncanoro cigno) pure non ni fdegnerete di leggerlo qualeegli è , 5 d'hauerlo 
per teStimonianza del mio grato animo, dell honore,che io ui porto:S3 non vi 
fia grane farmi fapere fe ui farà è grado (come difidero , che vi fi.:) che io gli al- 
sriui mandisiqualitantofto che da uoi mi fia feritto,cofta fene uerranno.Et per» 
«hedointendosche non bà guari, che oltre alle noire cofe uolgari ftumpate,fono 
natinelfertile campo del uoftro pellegrino ingegno , quafimonelle, CS honorate 
piunte,nusui fonettisvi compiacerere (fe puote mai nulla appreffo di uoi,€5 l'of- 
feruanza mia,c® il (ingolare amore,che 10 vi porto) farmene partecipe, accioche 
ficome infizhora fol uo: dopo il Pegrarca (come anche hò detto) bò feguito : così 
dii giorno in giorno.col mezo voftro faccia qualche frutto nel dir volgare nelqua- 
Le quandodalgli fiudi miei,e dalle publiche lettioni mi niene coceduto niente d 0- 
zia,quafi in fiorito giardino uolentieri midiporte.Intanto baciandoui l bonora= 
ta mano, mi vi raccomando di cuore_s. 

Di Ferrarad' 12.di Febraio 1529. 





A M, IACOPO NARDI 
Benedetto Varchi. l 


S E ionegaffi chela fubita,€S così firana, & fuenturofamorte del mio nipote 
non m'haseffecommoffo grandemente, pertunbatascerto io negherei la ne 
rità: percioche percoffoimpenfatamente da sì nono, cr reo, &$ atrocecafo, mi 
firapprefentarono inno tratto molte, Cr diuer fe cofe nella mente, lequali tutte 
infiente,& ciafcuma per fe m'affliggenano molefli]fimamente,S olera mifiràs, 
Lequali per non bauere à raccontarmi (+che non potrei fare fenza lagrime)ui ma 
daxcan queîta lettera quelle parole,che fi feriffero per epitaffio fopra il dipofito. 
Vidico benesche mereè di DIO puima,<Tpoi.de gli amici,iquali preftamente mò 
Seconda Parte dell'Idea del Segreto. =—Aa 3 furono 
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375 «i! Della Seconda parteè * 
furono attorno», non mi perdeitanto, chenon conofceffà in poco fPpativ di tempo 
buona parte di tutte quelle cofe,che uoi hora nonmeno prudentemente,che fedel= 
mente confolandomi , m baucte fcritte, O ricordare pietofamente, non tanto da: 
bnono huomo,cdyamico,come ficte,quanto da vero, & amoreuole padre,mélqual - 
luogo come v hò meritamente tenuto per l’iddietro fempre , così fempre vi terrò 
ancora; tauto maggiormente in aunenire. Etla prima cofa,dellagnale mi ri- 
cordìzi,$ che più mi confortò di tuttel altre,fa il condfcere,che a lui,tlquale to te 
neramente amana,tr come figlinolo;altro,che bene interuemuto non era:concio- 
fiacofache da mortale vita,€5 caduca foffe fubitamente, & fenza dolore, ad im- 
mortale, fempiterna trappaffato .. Et mi founeniva continnarhente di quello, 
che molte volte hanea& letto, dr vdito, chenoneffendo il vinerenoftro altre 
quafi,che vno erto,c& pericolofn camino pieno tito di faffi,&S fpine,tanto ci do- 
ucamorallegrare più, quanto altumo più tosto hanerlo finito , SS efferfi da tante 
fatiche,<S fastidi sbrigato conofceffimo ; non altrimeriti che de’ naviganti più fè: 
rallesrano quegli, &e maggior feta fanno, iquali neima dé gli altri d alle fallaci; 
G tempestofe onde del mare effere in porto giunti falui,&y fienri fi vedono. Nè 
poco ancora mi confolaua confiderare da chetempi;&t di quali coftumi s'era in 
tero (cofi penfo) & fenza macchia partito ,. sì perla poca età ,& ottima natura: 
fua,c& sì perla cima, & contiiona dilicenza mià, che mai da me nol partinas. 
Macontutte queste cofe,S. molte altre appreffo, non potena perciò non attriftar 
mi alcuna nolta,<7 do'ermi fenondelle fuentrre fve,almen de' danni miei; paren 
domi par granecof1,& Fitana molto l'effère rimafò prio €$ ivi quel tempo, e in 
quel modo dvn nipore,d:lquale hanea conceputo,dopo molte fatiche,C® (pefe,opi 
nione grandiffima , € nellà cui giouanezza era ripofta quafi tutta la {peranza. 
della uccchiezza;&Srivofo mio.Iosron fono ambitiofo ne' mali, uè mi giona d'ac- 
orefesve.le cagioni del mio pianto: voleffe DIO,che lè poteffi fcemare: ma vî 
giuro [pra la confcienza mia,& per le benedette offa di lui, che di fuo temponò 
vidimai ni più accorto ingegno,nè più deStro a tutte le cofe,nè più maturo giu- 
dicio,uè mente piùripofata,SS tranquilla per non dit nulla nè della bra fua,nè 
della modestia,nò dell’amorenolezza, che.in lui erano fopra ogni credere mara- 
uigliofe,come fanno molti,iquali a me,chs fingena di non crederle,le raccontana 
notutroil giorno. Taccio che pewla-moite fuazoltre al d'anno di tutto quel poco, 
che hauea,mi ritrouo in mille noic,€8 faftidi tutti lontani d illa natura, cr dalla 
profefiose, & confuetudine mia:allequali cofe (come fe foffero State ò poche, ò. 
piccio!e) fen'era per verificare quel proverbiò; che dice,che le diferatie non venz 
gono mai fole , aggiunta vn' altra nuovamente ; più Strana in un certo modo, dr 
più marauigliofa di turre l'altre infieme: € queSta era quellazche mi facena, più: 
in verità per cagione d'altri,che mia;Stare così attonito,€S quafi fuori di me:to 
me fcrinete efferzi ftato & fcritto,&r riferito da più noftri amici comumi,ignali 
non fapendo più oltra,penfauano forfe,che ogni cofa veniffe da una cagion mede- 
fima:CS.nel vero singannauano;come intenderete forfe da altrisch'io perme non 
L'ofp appena di credere;nonchela forinano: Et quando purefoffe (come è) hbomai: 
i A . levo. 
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Ile voftre lettere banno fatto tal frutto in me s che io non folamente La fapporterà. 
‘con patienza;ma etiandio voientieri infieme contante altre fortune mie. Alche, 
E non mimoneno tanto,per dirui il vera,le parole woftre,ancorache fieno affi» 
‘cacifime,quanto l'effempio;proponentomi dinanzi alla mente voi,ilguale pieno 
«già molti anni di tutte quelle miferie, che warrec.imo estrema povertà, & vec- 
chiezza,fofferite non folop.stientemente;ma con lieto animo ancora l'indegnità © 
del uoStro efilio volontaria , & prino non pur d'Ma patria, cafa, & cariffi mi fi- 
glinoli voStri;ma abbandonato nel maggiore bifogno quafrda tutti gli amici,ri- 
tenete per l'altrui cafe quella granità,& franchezza d'animo ,cht malagenolme 
te potrebbe credere chi veduramon l'havefle.E quello,che più, non folo dopo tante 
varie fatiche non cedete all'ingiarie della fortuna,dandoni in preda alla difpera- 
rione,6$ al dolore,come farebbono miti dltri;mda hora,che di quiete, 8 di r ipofo 
baurefte ilbifogno maggiore, 5 chelo fharui în otio vi farebbe non folo nondi- 
faiceuole;ma neceffario,faticate ogni giorno più,dijtderofo fopra mododi giona' 
recosì allanoftrafaaella; ‘come à quelliche nafceranno dopo noî,dellagual cofa 
farà piena,<5 manifefta fede, oltre alle altre belle,<S loderoli opere mostre Ti 
‘to Limio,î9 tradotto vltimamente dà voî nella lingna Fiorentina,melmezo dita 
tifaftidi, cr trauagli. Perche iomonpovero;come molti «Irsi, & infeliciffimo vi 
«terigo,ma ricchiffimo,€S fortunato vi giudico + Laonde dijtterando d'imitare is 
«qualche parte la fortezza ,& coftanza uoStra, trouandomi quafi nel medefimo 

ato,quanto all'auuerfsrà di noi fono del tutto fermato di feguitare,quanto'per 
me fi potrà,i fedeliffimi ricordi , & prudentiffimi configli vostri intutte le cofe; 
de’ qualitanto vi ringratio, anto p9ffo, cy prego D'IO bumilmente,che ue ne 
rend. per mequel guiderdoneib.i0 varvei,& effi meritano E fenza‘altro dire,è 
voi m'offerò tutto, <& raccomando : ilche fanno ancora Meffer Lorenzo, Meffer. 
Carlo,» Meffer Battifta.State fano,c falutate è mio nome Meffer Antonioda. 
Barberino,il Zeffo,€S tuttivgli amici. 

Di Bologna» 











A .M. (PAOLO MANVTIH:'0 
Lorenzo Spinol a. 


S E lamialetteranonba potuto perfuaderui chefiate quelsche cla vi dipinfe, 

ad altro non douete attribuirnela cagione, che al mio poco ingegno, call 
molta modeStia voStra:Quellonon mi lafciò ornarui.ditutte le lodi,che merita- 
mates quetta noncomporta di accettar parte di quelle; che pur fon fue,€S per 
tali da tutto ilmondo tenute,Ma fe è ftata:cagione,che mi amiate,&S defideriate 
moftrarmi quato flinate l'amicitia mià, nò all'iffermio,ma allacortefia voftra 
conofco effernetenutoslaquale vi hà fatto fpogliar del uoStro fingolar gindicio, 4, 
giudicar delle qualità mie,quel, che giudicato n'hauete. Laondel affettione mia 
verfo voi è crefciuta in modo,chenon potendo con parole efprimerla,difiderooc-. 
cafione,onde polfa farui conofcere,quanto vi ami,e quanto mi fia cara l'amicitia, 

Aa 3 volta 


377 Della Seconda parte” 
voftraJaquale effetdo fondata nel'merito delta virtù,tengo certo, che non debba 
mancar giamai,anzi di giorno in giorno crefcere,e farfi maggiore. Di uoî,e di ue 
Siro figlio mi varrà con quella ficurtà, che mi offerifte la cortefia vaStraze che di- 
fidero facciate diîme. EN.Sig.DIO vi conferi. ” 
© Di Napoli 25.diNouembre 1562. 
A R GO M.E N TO. Je 
Scriue d'hawer guftaro della lettera dell'Atanagi s elfer degno dell’amor fuo. 
8: che feruirà l’amico da-lui raccomandato. i Sr 
AM. DIONIGI ATANAG®L 
Lodouica Senfî e e 


onnmeiti 


| A Roma. e, Vi regtaba 
i Bo lettera di V.S.mi è ftata fopra modo cara,perche vienda let dr fertacd 
memoratione dellauoStra antica amicitia, & particolarmente per quello, 
ch'ellaricorda del difegno, che banemmo vnauolta infieme col Guidalotto, buo» 
na memoria,di gir pellegrinando il mondo . In che mifono fentitorapprefentare 
queitempi,che à'me hora pare,che erano felicizco mi è paruro;leggentola,rior» 
mar quafiinquellaetà.M.Dionigi mio uirtuofiffimo,&$ centiliffimoyio sòche V. 
S.perle rare conditioni,che fono im lez,bà hauuto fempre le più belle,E-honora= 
te amieitie,che foffero in Roma:S3 è ben ragione,ch'ella fe ne pregi,&9 glorij.Ben: 
le vò dire,che fe pure to non merito, per l’altre condizioni d'effere da V.S. tenuto» 
nel numero ditanti altri amici illuftri,ch'clla hà ; pare A me,che l'effere più an 
tico de gli altri; Fhauer pertanti anni, non oStanteta diftanza de luoghi, 
de tempi,confernata fenzalafciare che in alcuna parte fi diminuifea,l'affettione,, 
& l'offeruanza,ché,dache i0 ta conobbi, le incomincia: è portare ; meriti ch'ella 
mi babbia in qualche numero. Et s'io,fecondo ladebolezza mia, non le bò infina 
è queSt'hora, con gli effetti fatto dimoStrationi conformi alle prefenti parole ciò 
non è proceduto da altro,chedal non liauerne bauuto occafione: mafe ella ò col 
fermarfi quì perripofarfimeco qualche giorno, quando: pafsò,m'haueffe fatto fa- 
uore,è femel farà per aunenire,venendo a pofta d lafciarfi godere,io mi farei m- 
gegnato,3 min igegnerò di farle conofcere ch'io la Stimo, Lbò tanto cara,quanto 
non potrei dite agenolmente.Sopi ache nonwaglio fare più belle parole, parendo» 
mi.che non conuenga allanoStraamivitia.A* M.Clandio Siri,colqualeragionin 
do non mi fonomaravigliato , ch'egli da V.S.fia amato comemnella fua mi dimo- 
Stra,effendo parnto anche à me pieno di cortefia,$ di hello fbirito,nom manche- 
rò di fare tutti quei feruigische potranno vfcire dame, non folo come buomo,che 
babbia cura di quefta faprentia,deltamuale eghiè;ma ii tuttii modischemi farà- 
no poffibiti. Et fecondo che'W.Sia,b ricercato me,che gli faccia fernigio;così ia 
pregoleische mi faccia gratia di fcrimere è lui, che col'ricercarmi,quandò gli.oc- 
corre,fenza vifpetto,me ne dia occafione.Et'con quefto facendo fine reSto bacian= 
dole la mano. 
Di Perigia d' 28 di Febraio 1558. AR 
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ARGOMENTO: : 
Gentilmente rifponde al Brancaleo,che hauea offertal’amicitia fua:e modefta 
mente fcriue di certa correttiangfatta intornod vn Sonetto. 
CAUM: COSTANTINO BRANCALE 0] 


Sl Diehigi Atapagi. na 
l MOPINION: de Filofofiche banno creduto ,'che i‘ nomi de gli buomini 
4 norfi pongano d cafo,ma per prouidenzadellà prefaga natura,accommoda 
ti alle qualità, a futuri aunenimadti delle perfone.;. per falfa; che riefcaneef 
altri,fi verifica in tusto nel Carga noftr al,comegmegli,che è tutto'bontà:, 
er vistù,momcontento d'hanermi ona vo edrico.della molta fua cortefia} 
con laquale sè moffò 44 amarmi; now ceffadi pormi addoffo ogni dè qualche mit» 
ua fopraffoma;prosnranto turrauia qui &raltivue di frvmi conofrere, 9 amate 
da tutti gli amici fuoi:S non pwrcomofcere, n amarema etiandto gioukre:dima 
niérache quantunque il pefo fia grawesronidimentò mi giona tanto di porearlo,che 
in quefto ancora vengolà conofcere per.pruona,chele.opére fue fono-corrifponden» 
tialnome.Et per veniré dv. 5. & rifpondere alla fua:geittile; 9 cortefe lettera, 
l'amoresch'ellaà perfuafione di M.Giouanni)i è indotta è portarmi;mi giouain- 
finitamente,eS più fempre mi-giouerà, fe farà, como nti par comprendere, fondato 
più sù îmerkidi coloro,che fi degnano amarmizche ne' miei;perthe ; benchel'v- 
no più,the l’altro fiada difiderare:nodimeno,come io sb certo d'effer pouero di que 
Sti, per ciò poto degno d'effer amato da niunio;così all'incontro parmi effer rie» 
codi quelli, per lorodigniffimodell'amordi ciafeunà,c&" perdono leg gierménte 
tutte leoffèfe,che la fortana mifànel'efiermi in ognialtra cofa'zuarifima;pos 
the in quefta fola mi fi moftra sè liberate:;: fe però liberalità fua è quefta, & non 
piùtoftobesignità di DI 0; bumanità d'animi genkrofi..Ma come fi fra siò 
accetto volenticri la doppia offerta di V.S.sallaguale non potendo io render'il cd- 
bio,faluoin vna parte; cioè nell'affettione, misforzerò h'elta fra ‘sale, che poffa 
fupplire anche done manta il valore; & chequello,che inferuizio fio non faprei 
fer dame;chalominfegni: L'anuértimento mio intorno.al fuvbel Sonetto fù 
più tofto per compiacere db-Carga ; che inte ne richiefecommolta inftanza che 
perche io lo giudicaffi brono;didegno di ventre in confaderatione di così dotti, & 
eccellcinti buomimizcome fon quelli della voStra nobilifima Academia: Chè ho- 
ra fia ftatotanto approuato da’ cenfori di quella ; di ciò bò io piwoblizo al loro 
benigno giudicio,che al mio,&r prego V.S.che fra contenta d'offerirmi, & di do- 
marmi loro;6S a fe,cr d gli altri Academici tusti per amiso,e per feruidore:che ta 
le voglio, debbo effere,così per leloro virtà,come per 'amor,che banno al Car 
ga, per 5 ie verfo il sig. Carlo sl Apologia delquale ranto da loro, & 
datartdtmondedifiderata,piscentoà DI@,Vertà pre quandocbefia;in luce,ò 
fenzafarnétorola debità paxte'inanzià' tutti gli altri o Evalla pratia delle 
ro Signoriesta voftrafempre nivtecomando,: sì. sia si tg 
. DiRomad' 21.diSéttembre 155fw00 0 o 
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L A fortuna: può ben Fares come fa, dellefuesin tenermi dicontinugtor 
tato hora con febri,bora con vertigini, hora con questi, t con quella,S 
«con mille altri cancheri appreffo; na nompiò gi,nè finche baurò vita , potrà 
farmuî, ‘ché io non'tesgafemprefiffi nel asore è mici coxtefi amici; &Gignoris 
«chenon effendomi alcuna altra'-confolatione rimafa, che la dolcememoria del- 
Vamore,che nii portano perlaloro gratia E$bonta;ilqualeio mettoineitrapgo 
d tutte lemaleventiremie;oni guarderò bene,che permiuno accidente vò mi fia, 
stolta:Di questi tenendo voi, M.Iacdpoinio;meritamente il prinso luogo ;. potete 
effer.certo,chemor paffa mai hara,nè'mabseuta,ch io non vi habbid nella mente» 
€$ che con quella non vivegga, er 'norevi putli:: di che fento grande reftigerio a’ 
mici mali,€4:maggiore ancora ne fentircifeio poteffiinteramenite uodere, gos, 
dère dlcume cofe diuoi ,non'baftendo laimaginatione, fi richieggono glivigant, 
corporéi;ficome fono belli.paîti,;che. efceno.ad hora,ad bora dallafecondita del, 
voSkra felice ingegno. Dico questo, perche M: Bernardo:Capello ;-cheè querchia 
ro intelletto,S queltanto Signor,cbefapete,m'ha mandato a chiedere n, Sond 
to,ilquale dicebauere intéfo,chevoi bauzte fatto perluia Fo,ancora4hemi fia pa, 
ruto dlquanto duro,che voicontrawoStro coftume Thabbiate fatto vedere ad ile 
tri prima ch'io purfapefi che foffe fato: nondimeno per marttenermi l'honore, 
che mi par ricenere,credèdo egli cheio fia il voftro Tirone; «& che io poffa di(por 
re delle opere voftre,comefode bevi della fortuma;bò rifpoSto,effer vero,chelba- 
uete fatto: ma che nò ftà arcora bene. voftro modo,&r che però infino a quì non 
mel haete mandato ;fperavdo che non:vorrete farmi questo disfauore,che egli. 
l'habbia per.altremani,chepen le mie ; inalfimamente effendonè io stato il con- . 
fortatore,&s ilmotore..:Stà adunque afpetrandolo con qualche difiderio,che io ar 
do di veder voi.con gli acchi delcorpo , &$ di dirui, €$ d'vdir da voi mille cofe: 
mafra per lo male;&8 peraltro , non poffo ancora vfcir fuori. Leueitigini non 
confentono,thtiefcrinapià ; & però attendere è conferuare la uita, & la fanità 
uoftrazallaquale's'appog gia in'gran parte la mia.Salutate per mia parte i Signo 
ri uostri fratelli,S tutti coreSti gentilbuomini miei Siguori,&r particolarmenn 
teM.Pompilio Perufehisancorachenonmi fi moftri.antoresolescomefmolessa» -. 
‘Di Cafio. Y ssi orta 





AGM. TO MUA SO S PI CA 
Dionigi Atanagi. e © 
D OPA lawoftrapartita di Roma fono fempre fhato intorno al feruigio del; 
Bowio,akqualetrouandofi egli ne'termini;che noi fapéte ,..itr effendolgli io 
obligato,come fono,nou hò potuto mancare di moftrarmi noti \dirdicortefe , ma 
grato , exconofcente E così,non hauendoegli altri,.che fallecitaffede cofefue , è 


me 
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meè consenta follecitarle:e fnalmehtecolfamordi M. Augeto,edì M.Trifones 
amoratoriz;che fi procurava per feiimefissEottenuta per tres e certo non cè 
fesa diligenza rit AA mtevilitoni. Nellagual follecitatione io 
hiò durato particolarmente tante fatiche chepiù volte bòdubitato di donerme: 
neammarlare.Già sò che mentresio forino queste cofe, voi fenza altra mia dichia 
rattone compreudete per voi Steffo quefta effere:$tatala cagione,che io mi fon la- 
Seiato preuenir da voi nello-feribereMahora;chiogli.è feruito,cy io fon fuori di 
biigaseccomi conla penna in mano per'rifpondere alla voffrade fedici del paffa- 
tozlaquale è pervaddolcir in parrel'amatitudine,cheio fento della-moStra lontana 
Zasdi cui pur hora mi auseggo,e pur hora conofco delfer rimafo purtroppo fola 
enza vos.Che febenein' Roma non manca gent, io pergratia di DIO; eloro, 
ci‘hò de gli amici affai,io non ce n'hò però alcamo,colquale così dimeSticamente, e 
Senza rifperto poffasò fappia vinere,comeio facenacòn voi .. E da quefto» potete 
fare argomentosquautomi fia durà,€Facerba l'efferne dinifo è In: quefto meza feri 
utamoci.(peffo l'on laltro,e voi,che hanete incominciato \feguetate,che.io dal mio 
latofardil medefimo:.. Difidero fapere di moftro Stato più altra, affetto quella 
lettera,doue me'l promettite;di ragguagliarimene .. Ricordatesi fpelfo del ragio- 
namento,the facemmo quella fera infieme nella loggia del Sig. Aftanio, & effe- 
guitelo,chenom potete fendirisfcire vm bran'huomoscime tengo per fermo,che riu 
Seirefte ancorain maggiore imprefa.. Cosìmièmotazoltre alla bontà;e la fedezla. 

prudenza,e la deftrezzadeluoftro iugegno . «State: farioESramatemmi ... +. 

\DiRomas: sorta 
BARTOLOMEO ZvGEeHt 
. A'Lettor'.. Ò 

Contendivano in Flaminio Nobili la bontà.della.vita conl'eccellenza delle: 
kirrù.A' Lucca egli nacqueal mondo,& à Lucca morì è DIO Campofe alcune: 
opere,;& alcune ne traduffe dal Greco nel Latino,ne] lequalilingue,comeancora. 


Pal : 


nella Hebraica,egli. valeva molto. - 
CAR: SOM RN T Gi. i 
Sbprafatto il Nobilidi cortefie dal Béuifi (criue direftargli costobligato; che: 
‘ mè pur hauca parole da ringratiarlo,e moftra quanto. l'ami. 

‘VAL 816. BONVISO BVONVISÌ, 
1. fattopoiCherico della Camera Apoltolica. 
cui... Eliaminio Nobili: 

A'Padona.. 
(CHE cofa è quefta;ilmio letterati(fimo,& bumaniffimo Signor Bonuifo è 
I Voletevoi,elhonoratiffimo voftro Padre:con la moltitidine,&r importà: 
Zade' uoftrivffici,ò più rofto benefici caricarmi tanto;che nonmi unt 2° 
Ped STONE, i dirare 2. 
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fpirate? Hd quafiduemefi,che in fono in Lucca Nonfolamerte vu giorno; ma 
nè pur vwtrora,b paffata mai,neltagnale nonfia comparfo qualche dono di libera 
lied,dicortefiaze di beninolenzadi vostro PadreAlche mentre (boramai douew® 
do partirmi) hòin animo d'aunifarui,equafibbauea prefa la perma,mi fono rene 
dute le voftre lettere sì ammirabili per lumi d'ingegno ; e di.dottrina,e sì ancora 
ridondanti d bumanità,e d'amoreznellequalicon eleganza, gratia marauigliofa 
prendete d fare,cheladoneio per-conco'voftro,edi voro Padre debbo à voi fom 
mada nonpagarfimai,paiate voiil debitore. Dirò A vero,e quello,che fento in 
me fteffo. Fravno finifuratopiaceredelquale io net leggetie fentiwa intenerirfi 
e poco meno che firaggerfi l'animo mio talchedoneio Stimananon poterfi dar 
giuntà nell'amorimio verfo voi , bora mi pare d'ardere ; è che quel di prima foffe. 
tepido rifcaldamento) riceuea questo dolore , che non mi rimaneffe forza alcuna 
di mostrarmi grato ericordenole e che quella fteffa fiamma dell amor mionox. 
corrifplendeffeà baftanza a tanti,e cotali meriti voffri verfo me . Laonde ben. 
che mi confoli , chel'effere fommamente debitore alla fomma' boutà di ui 
die, nonfolo fiavergognofa cofa ; mabonorata'e difiderabile: ad'ogna mo- 
do mi perdonerete,fe uinto;S$ pienodi fiupore m'artendo al pefa,e nò pur non ifpe 
ro,ma nè anchè mi pango a cercar parole da ringratiarui. Questo folo dirò,il mio 
Signor Bomuifo;coteStainsì tenera età eccellente virtà, bontà , eruditione,che il 
Signore,che ve l'hà donata,nela profperi,e di giorno in giorno tiri auanti:alqua- 
lesquanto più ornamehti uoi bauete viceunti ; tanto douete conofcerui legato de 
maggiori legami,e più foggetto;e gli feruirete pura, e finceramente sconto fiw- 
dio,e diligenza voftra efeguixete , £$ allettarete labenignità di lui .. Di me cre- 
diate pur queSto,che febene fiete amatiftimo del Signor Vincenzo Parenti, buo 
mo di bontà,e di fapientia incomrarabile,e niuna cofa difidera più della prefen= 
za voStra ; nondimeno i0 non cedo nè è lui,nè ad alcun altroyeccettuatone voftro 
Padrezche'vi anti più ; che più difideri dî feruirui,e.che prenda maggior piace- 
fi della dignità,e lodi voftres. Dopo l'inuiarni quefta lette- 
« Fanoilistimo the fion per paffar quattro giorni , che m'incamiverò verfo Roma 
gna à tronare il Signor Cardinale Quiredi conuiene tornare è Roma» . Ma alle 
volte fra me penfo di corterdinfito d'Padbuastioè è voi,ilqual porto continuamè 
tesù laluce de gli occhi. Ilvostrozò più tofto Malpigli,gionanetto di nobiliffi- 
mi parti,giunfe gieri afpettatiffimo,fano e lieto. Certo ci ba liberati da vano» 
iofsffim timorc:che sì calda fagione dell'anno ci faceua temere affai . Le voftre 
forelle igolarif ife ohne,e digniffime d'hazier noi per fratello sui faluta- 
no. Statefano, ctomtfate, amatemi : non perche io fia amAbile, nellaqual cofa 
s inganna la dolcezza della natibra voîtra;mapei che fiete voi gno »A 

inchinatiffimo ad amarena. NE 
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Lettere.dìComplimentimifti —382 
* A-MONS. BONYW SO: BYONVISI CHER 4CO DI*CAMERA 
di Fatto:posCardivale.dalPapa Clemente Otrado «or 
AP O Flaminio Nobili. 
A“Roma. 
N°X mi giunge mai nudha;ma ben' fenipre dolcesercarala cortefia di V. S. 
Reuerendiffima,con laqualefà cambiar luogo è gli oblighi, € a'meriti;e 


pelliche fono pustidalla pazte mia prende per fe,e quefti,che fon tutti (poi 
dici ee forse if paio: melo fl 
hòdapo guanto poreua dare:e fe nòn v'è il pagò,la colpa non è mta:mattella 97 






dezzase del itumero de' benefici fuoise di iutei i fuoi verfo me: Aperto coli 
SESSEE che M Sco Roli Babbia pagato i centò ducati, IAA 


ri dati all Arichiani. Bacio-le mani di W.Sig Rewerendiffima tongueroi 
cuore e la fupplic pa rzcc0 darmi caYameltte è st ie Iltustriffimò Pa 
drone, e Signo Pif, a) Sig. Minubdli, 11 Signor Y'actoagai coltà 
mienteicon le fue maggiori benedite. TI na 
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ii MO NSIEGNO RE BVONVISO 
Sa “nese LL ann &berico di Camera 
Flaminio Nobili. 
10 Sip idr A“Romz. Ti siebel 7, | 
l'eco hdragionedì credere ch i0 habbia fentito difpiacere dek- 
+ l'acerba morfè dèl Siv)(‘analtere;ristuendo io-leprofperità,€S annerfità lo 
‘no con'‘quelimedefinto affetto;che fan'eglino flelfî - Duole:grandemente la perdita 
‘di sì valbrofo giormese vedataqueftia finiftna fnoce[fione,no frflà:fenza timore 
de glialtri fratelli.to' bò confortata il.Sîg:Lorenzo,&: il Sig. Bernardo ad ammo- 
“glicne qualch'uno ; per prouare fe con'questa matatione fi poteffesiò fchiuarà 
gli oxchi dè gli.buomini sì vifelice mfluffo:bencheio tigasustturefelemorti de' 
gionani,iquali.lbanno riceuuto i fantiffimi fagramenti:peroche & banno à render 
assinor conto e ui fi accommod:mo molto più facilmente , che non fanmo invecchi: 
éinde fi può tener come certa la:falutetoro; e paffinoquafrdalla primauera delle - 
sd naturale d quellafaprasaturale,fclive,C9 eterna del cielo». E perche non dobbia: 
mornoicol lor gioire suine il noStro dolore ? 4 ben P.S.Reuerendiffima: 
‘poffo ad'hauerfi buona cura e per fe,e per gli altri:che certo € d’ fuoi, €$ 
0 la città non daua minor difpiarere la bicdola febredi' leische la morte del' 
€ aualiere.Tononmanco nelle mie dibo'i'otatiit tener continnamente quella me: 
moria di leische conuiene delle cofî puù careze più prot Monfig, mio di Trica- 
‘rio fperoche è'quefbbora baurd dataye riceuuta fodisfaztione. Bacio le mani di' 
'P.SReperendiffima con ogni piùfifterato;e divoto! affettose la fupplicoà tene» 
miraccomandato d' gl TuhStriffmi Ge Eccelleurifimi Padroni; “© © 
vr DIBARIOE SOARIBIIR; ic ri gigia 
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IIAD 10 CARO (O MORENO OE 20M A 
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‘libnitonsinas,a “Gio lia spo im 700 

9.1 SP: Ho hà bd tia nueni ava, spo du 3A 
pini IRE TL Ual : 
marini sù al ta Alf] 


Pò ARI A} fono in “n pipa virtuofod: REA i ic 
amoreuoli,che anch'ella bà voluto ( o per aa re op 









mori) confermarlo ne gli ftrepiti,e # tranaglid e 


lefue pr lequalie eo) pieghi, de mi {om CA: vee nta 15 

gano,hatmo potuto. trme tanto, e quel Ve poc he pasta di po sa to Ci 
a: quali si perte Joto la cenere dell'età midzincombicino aj for] 
produrrebbono in piccioltempo qualche “gran f amm, feltà pilrofo 
pefo,ch'iofoftengo lo confentiffe. Mavoî, Signor rmosil cui (af; l'in, aiuta 
toda gli anni migliori;bà le forze uguali al bifogno,e poca; mino tela ifiderio, : 
voi, che itripofò delle lettere sì bevi temperate con D affanno delbsPmi sche l'ono 


all'altro non toglie il tempo, &S amendue vi ì togliono al tempo , 5 alla mor- 
te:voi che banetela virtà,e la fortuna benchenemiche mortali, fanorenolitanto 
che fi bacianoze fi configliano infi iemeperadornarui,con qualformadi parole don 
teviopregarnià nonafciarl i incomintiata îimprefg de’ ftp 

contanta gloria tingeteda [pada nel fangue dei ribelli di DIO,conquanto bo 
hawetetinta La penna ne gli inchiostri delle Mufe,ioripongown grade.ormami 
to della noftra Italia nel uoStro valore. To dirci voleutieridi più y nowfelo per 
-piacerodi woisma ‘ancheper bifogno difiborarineffeffo dal: biafimoidi lodarussì 
{partamente; maroni vorrei che qpieftalettera 5. cello pergenzirauisruona in 
“canlpo; pabaffe primer ua apici ac egen E pn ARIE 
sin stanti raf conunti ilnepi simasio, 
\'eDi Pali » i ta "NICO in anti oatrrorm. T) ara, ogrnasoaziane 
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rioni gratitudine da vna parte aîi Rim mit o poco 
Arene que uitanto ba ocuntorii il tinoteg altra ri 
nàto;che: Sruprar n a miritardava:Allafinem i rgerde feline 


‘raleuna i reputato ingrato,e cèlatne tmolteiperchesnà fia pais 
cellindec preda ui vm i i nin cigni Haotoani 
ra Caterinano lò (eredi ébbe-vnsm qua Aia 
rebbe ancor meglio Fonera, uo Padre pig a 
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Blifudi per dar “gli moglic;perche il buon vecchi 
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ivedenntoui [pl ‘midi! cala, havendo dalciaro due alti Sglinoli nilSignar:, 
BalJaffaro,& il SigcGlu cpre atteadercalleletterc;itriuca egli nondimeno con. 
decoro. Omo vato'à Spi maneggi,(itome în più arcafioni dimoftrò, pittis 
colarimente quttido: Tato 1543:indo’AmBaltiadore dell Pàttiz noftra al ponls 
tefice Gregorio XIII per vn’importanti(lioatfare;delqualtrriportòd la brémata 
rifolutione Fanormio il cielo d'Vna st'pran memoria, chemon prima varcofatra 
uea letta,che.ve la rirenbda ténatemehtelDe]FEnsite di Vikgilio in particolarcà 
del'betrareIsTAp Dante è fa: diminiera padrone, che dietto:d.vn: fol ucifoJchte Ha' 
uédè ferititò dUanttorisiv gliene hbvditorecitatev.cento,e niillegon? 
grande tupore.. Er&Wid!ro priidàmt.e così circolperto pel parlare, & infin'hela 


uar, he perciò ancora merita non mezana lode. Quanto poi alla diuotio» 
HSE alîrî do (aimporta;ba®i il dir! Calata EE pics og Pifsòà 
mai giorno,che son hauefle fatta partigblar'èr2tione,che non folle faro prefente: 
allà Meffa,g nomhauefit recitato l'oficio della MADONNA . Ond’io polfo be- 
ne fperare:che firàda DI O atoghidhatoi diparte de'godimétifempiterni del 
Paradifò (comeclietan'indicibil miodolore.)-à* 14.1? Gilugnorsozi1 è 


° A: R T O. 
Gli cemandache ferua ad vno parente,che pallaua à Roma: che viva da buoni 
si NIE 


tb SG GASPERO Ye cat” 3 
i A a turin (entri ct 
sir bn: ne A Bartolameo luo Figliuolo. fu a pre 
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Mis rr Bai a asi vue I Dr de, 
re» sig:Gio:Paolofene viene alla volta di Loreto, e dilà facilmente palferà dì 
Romazanzi vengoio in perfona fua, perche woi fafriate di dower feryir'à. lui nel 
nioib,che fireste d'me medifimo,ferealmente mi trasferiffi costì;fe per auyentu=: 
rdzoltre‘alla nuturaleobligatione;che bano ifigliuoli co padrino poleftt ancheag, 
guaikorl'accidbeale( pier vosì:dite):edi buona.ere@ra,che fi bhò ca gli.amuici: ilche. 
nei farebbe c3ro: Smidiffondo imsaltro intornaàciò,certo che lado:reso faringe 
sa itrp elera Scireirinae liberale nelle opsreco questa getitbuomososi 4-. 
norenole parete mofiro;Nelresto,attedete d uiuere. sìche flia fompre l'anima noi 
firaTa manib:Domini:padione;chensfi puòrascontareqnato ciamizlaqual fa-. 
rà'principaltazionedi farmi fentir stima coltentezzaxehe voi mi fiate figlio,efi i 
gliovnitoibicniè tusvo R'amote;chefi alirische voibamelli Lerebbe dipifa - ; Qui: 
i premerese prerchespui è iliefaro ogni noftro bone. Alecofadi quelto,ma, 
déndiiolgete puril ponfrero;p2/fandò clatem: fumo,€4.ombiase fieno gradi qua. 
to-effer fi vogliomose paffona PertaxeleftePatriafiamanaitreatizion perquefta; 
Liabitatiome miferz;e mesferabile: Voi beni il conofcete,feverefonale cofe,che di 
udiîmi ‘vehgonoriferivenAndate amanti, perche è perfeuaranti fi dà la palmazay 
Quanto allo frndisresdifidéro chewoî habbiate più bifoguo di fproni,come Xena-- 
te bei frenoxcome Arsftorile saccioche meno fi pregiudichi alla fanità v0-- 
Stra:serino coglper dubbio ; che nin wdtafciatesrafportar:iroppo oltra dal dilet= 
to,che fitrabedlibbisPià bramod'bafterudi imgo tempo ric imet 


def 
Serneiu bicue con faper'affzi,priuato.I ‘Siguorionefiri vsemie : 


Uivi fi rac: 
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comandano , ficome ina fannò le Monache vò 

ogn'hora più felici ; baweridofi eletta l'ottima parte dot 
guoreche fia dampesane elfo voj,eche pi ifuecio ade 

mi ‘28 .di Marz01593- 
i "A/R O. MEN dif sarta, stai: 
rTl Padre PINI AA huomo pifi Ly fa sand 
Spaguenion del Zucchi,rallegrafi.con effo loro,che wno,(tella DIO. 
gli Rabbia con forte fegame d'amigitia sì ftrettamente vaiti { Ù 


A' SIGNORI GIROLAMO ego) E BARTOLOMEO. 


Zuc 





al: > di - 
| © FlamistioRiccio, 
“aio dll rile dell'Oratorio di Roma. 
A* Roma, | 4 
im gli altri rifpetti, per liquali La lettera delle $$. PR, mi 
è Sata andiffima confolatione (che molti fono,maffimamentein quelli . 
tempi,en oli luoghi) quell'yno d'hauer per effaconofciuta come vg Steffe 
rito del Signore le hà in amicitia molto più Ftrettamente congiunti di quel, 
fav fogliano gli intereffi,ò altri fini mondani le amicitie del fecolo ; mi ha 
particolare fodisfattione ; poiche quanto orò Sua diuina MaeStà verfo'! vas 
che douea partirfi di quelta vita, andarfene al Padre eterno, ‘in quefto frcon= 
chiudeva, Vtfint vnumy ficur tu, ego vnum fumus. E però umano] 
in alcuna parte adempirfi nelle SSVV., gr àcreder che fia fato frutto 
di quella oratione,che allhora fece , perche, Op "e mundo ; canino 
per difcipulos fuos credituri erant ineum; così non a 
mer fatto cofa buona : perche, Neque qui plantat eht ra P, equi irti» 
at; fed DEV S' incrementum dat ; ma che sì gran Se E > 
ia; Capi sg rate moftrartanto ela 
sefi a fua. Gloria adunque all'Altiffime, e ta pr 
fra le AA : ilche fpero che facilmente auucrrà , continuando elle i 
Buoni ; e fanti eferciti;, e maffimamente dalle confeffioni > i ” 
nente ferondo le occorrenze di queSta mifera uita, Alter alterius 
tesi orantes pro inuitem : CP în queta maniera incomincieranno è gu 
quan ineundum habitare fratres.in vamtse 1 
‘mon tanto fifà con l'habitationi , quantocont degli animi, poce 
importando chei corpi i fiano infieme.fe fono diuifeie volontà frà face Sep de 
tami fi apredi ragionar.con le Signorie V oftrein quetto propofito 
fria'veri ferui di D' ee POS brio vii 
bieco mi Lior'occafione [pero difupplir alla breuità di fas ri 
Laga ché alle ss. GalP. Cf bario lobo ai UO, Ì DA - 
ica fer SI inviati MEMORIES i per 












Lettere di Complimetiti milti: 386 
AA E BA R-T.0 LOMEO ZYVCCHI 
RR E Sia, As A' Monza. 


1% a; K 
ss xx 


A* Roma. 


I° confeffo d'effer debiore dirifpoStaà due,e forfe anche d trelettere di P.sie. 
ma perche‘ellenon conteneuano altro,che aunifi,nè altrarifpofta potena io da 
re,fenon accufare la riceuuta di effe,e ringratiar lei dell'amorenolezza fua ; per- 
ciò io mi fono facilmente prefa ficurtà d indugiartanto d fodisfare è queSto , 
fermo tescndo di non poter per cotalmacamento fcapitare pito della gratia ped 
x femi dimandaffe V.S..Che bai tuda fare,che non poffarifpandere è tempo? Ie 
veramente altro non poffo dire, fenonche questo mio efilio Portico m'ha inftupi- 
dito sh.che io ton sò,nè poffo fare nè male,nè behe:non sò fludiare, non poffo feri- 
uere:che più ? fe quafi mincrefce effer vino,8 alimeno potrei dire con colui, Mo- 
ri quidem nollem:fed me mortuum effe nibil ducerem:ma lafciamo questa mate- 
ria.Haucala fettimana paffata.incominciato d ferinere;ma la mattiva;che parti 
ileorriere, eche io voleua porni fine,mi bifognò ft.ar in letto, perche quella mia 
gamba,che coftè m'inchiodò,non sò.iome per alcuni giorni in cafa,tàtoSto che hà 
fentito queftifreddi hà fatta vna fastidiofa commemoratione dighel mate. E che 
freddi DIO buonojtali,chcio non paffoimaginarmi chefenetrouino de maggio 
si,nè anche là,done quel galant'h:somo dice,che fi può toccare st zampino all'Ors 
fa.0' Signor Bartolomeo dolcifimo,mantenga;c& accrefca Sua Dinima Maefta è 
#.S.Hbuontempo,ch'eHa meriteuoliflimamente fi gode,con pattoperò, che bab= 
bia iolta co paffiene è me,etaccia quelte mie querele,allequali farò quadochefia 
Finesafficuvendola cheio nonhò inqueStoefilio la maggiorricreatione,che le letre 
resche mi vengono da Roma,e particolarmenteda lei: ond'ella può argomentare 
«quanto care iti fieno le frese quanto obiigato iode refti,che furandofi allemotre, 
&'honorate fue ecchpationi,ella (1 ricordi di venire a confo'avmi.Ma che confela 
zione potrò:io riceneremai dall'infeliciffimo cafo de'S P.iv!o.Ch'esli fia morto mi 
duole affai,perche io hò perduto va amico, cdr amico, delquale bò.bauute norabiti 
cortefie,ct offerserealie fincere;per lequali cofe,io tato maggiormite gli cra tenu 
to,quanto d gli altri,e congli altri parea,e forfà era ineffetto,alquanto afpretro: 
mach'egli fia niorto in quella mamiera,e contanto pericolo della falute fra, è co- 
Sache m'ha traffitto il cuore.tl Sig.Avtonio mbaausifaro della prefadi quegli 
feelerati:difidero d'intendereuello,ch: fard.di lo: o,etuste quelle circoftanze,che 
V.S$.potrà fapere della morte di quel ponero gentitbuomo,come farebbe s'egli bas 
effe tepo di dimandare,co»feffarò,e (imigliatraltrecofe Valle fatica del* nibil 
‘omnino d te diffentio,parlv inquaro allo file,qui neg; fisi finrilis cA,otta optimè 
siorafti,e parmi che quafi sepre mirapprefenti la faccia,e.le‘maniete dell'autto + - 
veslequalicomeche freno buone;hd10 nondimeno alquanto del feluatichetto:in mo 
do vhe a mio giudicio opriniè confaler alli fahità ,, &hononfuo fe lafcic:à quelo 
dici Seconda Parte dell'Idea del Segict. Bb ls 


38y . Î1 1 Diella:Setomda pàrtes:10.1 

Isimprefa,cedendi affatto dà hivianta fa lodergià quafit hà conipita .Rallegro- 
mi che'lSig.* fia così vicino al fine delle fue fatiche,e prego .«S.che falutandolo 
prima caramente inmio nome, gl! ricordi ché îo fono creditore di due libri quado: 
Saranno finiti di ftampare:che di tanti mb fatto creditore la fua cortefia;& el- 
la potrà mandarglimi per la più fpeditaviazafpettandoli con iStraordinario difi 
derio,&S impatienza. Dell'opere di V..S.i0 non dico cofa alcuna per non dA pre- 
grudicid alle mià ragioni, ma Ha vede benetome questo parli,gtoguente filentio. 
Conshetebacio di cuorele mari: è. ‘0 na 3 H,ty 91 

| Di* 5 di Gennaio 1593. 
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.. Tratta quelto buono,edotto Padre della vita che eglimenama invillasScacom 
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SATO SI Gi BARTOLOMEO LV COGI. 


| AcademicoJnfenfaro 
] i cAgoltino Manni.» o... 
Sacerdote della Congregatione dell'Oratorio.di Roma: 
# Roma. |“ n; 


I° penfauadi tronarmi è quest'hora d' Roma ;ma dinerfiaccidenti,che occorro 
no,fanno mutar fentenzapercioche effendomiso dopormalti giri,erznolte ri- 
‘condotto è Carboguano villa noftra, poco brendifposta, piacque a' voftri Padri di 
Roma,che per quefta fate ione nerestalfi quì per vedere fe la bòtà dell'aria,l'a- 
mentta del paefese la fuga delle faciche poteffe portar gionamento alle indi/po;i- 
tioni mie. Me ne ftò io adunque quì fra quefte felue all'ombra de gli bifpidi casta- 
guise delle querce con tanta pacesquantanon bò mài perl'addietro gu$tata:done 
parmichel filentio parli,che l'horrore affienri,chie la folitudine.accompagni , che- 
l'ombra illumini,e che non fplamente gli vecelli con ba varieta de'cantitoro;mai 
rami;e le frondi fteffe,come fe foffero lingue,m îifegnino a lodar DI O-moltome 
glio,chele fuperbe feuole,è i-curiofi.libre. Egli è ben vero,che banendio portato 
con effo:me le mie imperfettioni,che col mutaredel cielo, non ficambiana , poco 
mi ferso del tempo,e del Inogo :mon poffocontuttonònegare sche l'afrezza del 
dolore;che mi baucano:cagionata le Lirico SeorealiA il difimeo di R9 
mamon fizin buona parte mitigata:e piaccia d DIO, che vai. frlenavaffistta; cche 
iotattatiainquefto otio fanto meglioricono fra’i‘vetri cintisglivorpelà., e le fab 
femoftredi Roma,purtroppo auvcezza è ingannare:son leapparenze fueda ferito 
plicita de’ cuori;e che molte nolte proponga di mutarmi tutto, &r.attendere à me 
medefimo, piangendo i peccati mei, é8 apparecchiando mi à'morir bene. Mentre 
io me ne Stò così,mi è fopragimt.rlalettera di V.S..laquale certamente in quefta 
Solitudine mi fà., e farà. gratiffima compagnia,e la prego à bonorarmi (pefforcon 
queste vifite.Altro mon occorre dirle, fenon ricordarle l'orationeper me,come cre 
do chefaccia,affinethe il Signore aiuti la debolezza delle mie forze,emi dia\gra- 
| b I PORSI 3 DPR tia di. 
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vo fentpre. epier VP S.dbfo demi do fe diqua, ella mi comade: te 16 
pts da DID ogpi beniesme leraccomianio di esòre col noffre P. Cefate Ba? 
and: © 

di Carbognano all’oltimo di Laglio 1 $93. 
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in ti Theologodella Compagnia dii G lE Sv 
- * A‘Mofiza;’ 

v SA cartà bidhed,heV.S.IUuStremi hà merlata tanto gentilmente dipinta 

“ con note nere efpreffine della gentilezza dell'intelletto fiume ha fastto arrof* 
fire col gindbriaditante Lazti,cheia cffa nii dà;etanto più quanto nò banendomi 
ella giamaidi prefenza conofciuto,nè pure vdito,credo,in abfenza. E fe ciò io nè 
attribuifci alla fua ingenuità, dellaquale fon behtidformato,quafi fdegnato non le 
baureiri[poSto: ma folamente mi farei impiegato per recar fine quanto ella mi 
commette.Ma per noninganmar affatto la bitona efiffimatione,e he di me V.S.hà 
comentdmi conteliterò di eralafovare ba rifatti alcapo delle lodi., come non sal 
meniciite diese di:vénire: db rimanente dla fugrimtrtte be parti i bella letter 
= ‘vedrà riell'inclufo foghio.Setò banrò fidisfstto aba groffa fomma,ch ella dicep* 

igliòr modo,che laforze mie barino poruto,e faputò, per ricompenfa chieg-» 

2) go dle »na buona forms di Vaccomanditioni a DI O.benedetto per mése sò che » 
ehafarà più in ciò per vtil mio,che nonhò fatto io peò feruigio fuo.Et d V. S. he. 
ciolemano.. .. DiVinetia à 20. di Npuembre 1597. 
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"Îvon vorrei hiauer tanto inteneffe d'amicitia colCrifpolti pet poter tiberdmia 
te'fetivote noti quel fo,chedo fento di luisma petit (4 meritàper lefue fingo» ‘. 
lari qualità.così comofciute ,'checon gran ragione è ftato affanto al principato 
dell’ Academia noffra,che hà] per antica,e coftante vlanzadi nò alzar'à coralgra , 

Spinea chi fitruoua-in'eminente grado di lettere.Dirò adur que,anzi accenne» 
rò folamenteche quetto gentilhuome è di patria ogni famiglia dobin, 
nib,di Colf cad pih ornatifimo.  - 
È 
“ta cdnllafione vuoi dite dei. Sig. daga FARA Be il sig. ‘Zucchi fotto cn fue 
Academici INSENSATI diPerigia. 
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‘ Ptincipe dell'Academia de gli INSENSATI di Peragià RL si 

n) dale “i da i di cioldne 

Trorro grand'ofura è Stata mia quer” Li o di sì picciol dono, ' 


griceunto da V. Sig .tante gratie, I è qa a del 
Signor 
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1 pARoma.; io À 

[TO riceuutala fecondalettera di V.Sig.ynellaquale tanto fi parla è fauore 

della modeStia,che uò dubitando ch'ella ancora farà sforzata ad infuper= 
bire,E ion parle fupetbia della modeftia tentare col mezo delle parole di corone 
pere lauerità,cheso bòde'fuoi fingolari meriti? E fe la modestia oppugna i mett 
si,come farà modeffiafefe fi adoperacontra la retta apinsone,come farà fincera? 
anzicome potrà no ftimarfi ambitiofa,.e non giudicarfi fuperba ? Maparmi 
d'udir U.S.A tifpondere che i molti meriti fannola modeftiamaggiore,efeemano 
dofico. meriti lafede alle parole,che feuoprano la modestia,accrefcerlel auttori» 
sdse che ficome per confutare le ragioni di Xenone Filofofo ;ilquale prouauanon 
dei il moto,baStè iLfolo paffeggiare di Socrate fuo feolaro: così La fieffa lettera 
diV.,S.può baîtare per torre alla modeStia ogni pretenfione di perfuader baffa> 
mentescontuttociòs0 non debbo crederle,permon:far falfain me la fedese per non 
farueroin tei il biafimo d'alterare con la modeftia la ucrità. Quanto allainferit- 
sione del fuo libro,è piaciuta la prima. Bacio la mano d V.S.in nomedi quefti Si» 
guori Academicie mio, 
vo Di Perugia d' 20,di Giugno 1596. 


(Ls -) 
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“TE E''U:S.effer boranel colmo delle confolationi perl'afpetto di Cafa fuase 
‘pet la uiSta di quelle perfone,ch ella bà più care in quesito mondosma cone 
tattociò mi dò d credere,che anchele wie lettere potranno sccrefcerle allegrezza. 
“E ficom è razione,ch ella attenda prima è parenti 3 cosò dourà nel fecondo luogo 
Fitordarfi de gli amici perche fodisfatto îl primo debito ;-come unble la pietà, e 
Paffettione,dia poî n’ occhiata à quefta mia,laqual'à poRaè fcritta bicue,per né 
“Mistorlalungamente dalla conuerfatione de fuoi.Et àUV.S.baciolamano. 
\th.: Di Rom4s. i 





AÈÙRG.GOMENTO 


si Vira, diceselfergli ftacala fnova dell'arrivo del ZVCCHINella patriaîma non 

‘grata la dilarione dellatornara fur. Sttfafi di non poter* accettare certo inuitò, 

*«parla de’ fuoillibrò “i. Tea ‘eratotiz genti Vas nr. X 
a 1.0 Seconda Parte dell'Idea del Segret. Bb 3 AL 


32 «fti 11 Baila Secoftibparre».1 
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Academico Infenfato 
Tacopo Pergamino 
Academico Infenfato'-di Perugia, :, - 
rada ntrag al ainrtvl. va toi pvattalio rl pae 1h) È; 
"va: Pri banv TE SERIO, MONZA i siate id 
pae sito wmisgziorfodisfttiameilcteadeolitera ENGS: piemadelLsnaò 
‘pati fnabamanità; quanto pria rdygi. 10 d comp. 


armresverifiormbofi 
desto;cheda tardanza multiplica iLdefrderso;oraccreftestpiuctre; chefi bd di ca 
fa carmlimzamentenffertata.Gi.ivincominciana tramesd dolermi;tdd:far dels 
lei imaginationi;. 10m bauendo fua aunifoze nonfinza qualche dkbbio uiLietd 
mnesimento.E forfe.che non ci esa di che. Pstiré da Romasidproni, 
tanzod'uninro;temim Acafa per morte,metteyfiv via re 
milteinvàmmodicà uedentmivo;e basfera pòi i aagredi in 
foschè frpanonano darmantaggio sù’ por lisifterie. ‘auertommnenio i : 
fav temoro'affai chiama molto èfapendofimaffimamentecbe W:Sinon è dicon 
leffione di ferrosnè di diamante?Ota;gratical Signore; laionellà datamisdella: 
Ruriiazicm falutemi hatmztoconfolato ;.li 'ebenti: 
hà tenuto molti giorni fofpefo,e dubbiofò,:è ben veroschegeSta mi cohfolirio 
ne vien temperata ingran parte dalla. dilazione della Jubtormata,: laquale io mi 
daua drederechie norrdoneffe altumearfia l'anmosta ragione però m'acqueta;e mi: 
fà accettar per prudente;mon che per neceffatia là fuadéliberatione:onde fi fermi: 
purella per-quel temposche richiedé il feruigio della fua cafa. Spkich ella in quefta: 
Sua lontananza, continui d'amarmi;fenon per quellé qualiti,e meriti , chie l'affet-- 
zionecondélce inganno lè và Fi gurandò di me,iquali confe ffo;e dielimidià non ha - 
ueresalmeno per.mosi rarfi grata dill'amore,S9 bonore,che io le porto,e délla fti-- 
ma che fò della fua perfona: ‘che puretattocîò merita ln :d'amorenoleza» 
Za:SeV.S:foffein parte più vicima;ò mi tromaffi io men'oblicato qua;mon {aftios i 
rei percofa dél mondo d'accestar'innito;ch'ellmi fà della cafafna,hesoa 
preidi nom potere: inquefta mia età: «far più dolce peregrinatione, ndiazrin 
albergopiù cortefese dì maggior quiete.Lo (pirita fare pronsifimoma la c- 
nem trattiene. perlécontinue occupatiouiche hò per. altri affaipiù:che per me: 
Rifta,legnati nonmi lafciamo far-ua paffo fuori di quefta benedetta Roma,e40ft: 
miciumi portarlò impazienzu.Il nio Memoriale della lingua è al finediHazente- 
fionenenzestandi altro; chealiuni pochi fogli dll vicino uolugne che faremo: 
compiti traotto giorni. - L’opera è crefciuta affai,e fuori della mia credenga: ma 
monne pento però;che fe mai amuerrà ch'ella mada inluce,fpero che non farà fan 
ueduta volentieri,alineno dà'cariofi sdi cofe noue. per. le tauti offeruationi,che per: 
entro vitroneranno con la dichiaratione a luogo a laogo d'infinite varietàje dif 
ferenze,che fi. bannoingueSta profetiane di fcriuere.,. e farà forfe anche letta da: 
‘ coloro,che fi fano di proprie auttorità giudici de gli altrui co feto : 
pevaliro,per hauer materia almeno d' duri la dor CE è porsi 
cenfurare: 
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«cenfuràré qual (saogliaferifturà, dhe don fed dalia br Bot a;6hoh habbisH pl 
rcet del lor. confentimento,& ap robatione, Mò. detto femai aunerrà ì che uadain 
he io non voglio pren denis penfiero: e fine pur la cu- 
nil che ta ‘hà promo]To è qu Tha fatica,anzi fo/pinto.i forza. Mg fu, io 
ne Uragionar con let crepe dl tra Sp R SL. 

che chi quallimi mia P sore Sri Sdi gufi tor id, fo quifné, ba 
ofamentela mano:Che D IR, pref, pin 
" " ‘Di Roma d'12 di Sestembre 
+ (AG dia o 8 RR ARM E NT 
\Aatucetacigionideta Tate rifpalta”* 
ng ‘81.6. BAR. Til OMO. CA, e cu Ei i 
«sh ae\V019 pnmantàà ni î 
5Ì Sfzinatd Sa x Ì MIU Uitbpo Peng 
rita Mg srasoa ai \A\Monza, uao» 


ili ohio | 
PCOS Riad. £ HE io a fentiBi di [piastre non neggendo: comparire Per 


dV.S.non mi cadde perdinai nell'animso,che ciò folte efferto di poca affet 
stione;fappendo i io ch'ella è non mencoStante inamare;che prutlentein: ricenere - 


Pai Selene pegficit. cid ela fperanza, ecco lafualerter 
dpr n 0 à me più Liga iol'haueapiùd difiderata a,‘ 











N bros 


Lreputar minore questa mia fodisfattione in uedermi vi, fponider È tari 
arti attcora hò bauli medefina Mi ('lerteràsciv è Tuaciigiiot Na- 
stale,&S intempo cheio mutaua csf contantotrauaglio, é&r impedimento scome 
FAI pn mig arionite per molti dì non'hò aputo quafi Lied mi ha 
sE br etiitroli VENIER : 
Tbattedi fersuere è piacere; doom 2 [e 
Iseo i pete svol anche &bèMNo Fiuidio Faleffi Jeco del marolbe 
Rigi intanto maggior difidério Welatorhatà ® #8 Id. 
FIRE artificio mbe baSti:thébò tr dubbio,tht li piacevo= 
Piadpervitni e Lamici » lhi biere; de parenti, le de: 









7 dina beifona pressing ;così pre cmd vr 
S'scontiuamente n PRC ‘breuità. delebe 
0 la mano. data 
“di PRIA Tdi Lo iS 
vA RG O UM Bu sti ‘oto, sw e 
Sollin SAZVCCHI è rornar'à Roncbhfotae li rome i LS 
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393% .iNiMella Sstondi pàrte= 01 

Va A: L':$.E GoBh R:T OL Q MEO Luke GE. SY 
X Iacopo Petgaminot' Dl ms misteri ro) ob a 
i . | A“Monza, mito daino non k cat da tì 
LAMO alMaggio,termine quafi prefi lo da Y.S.alla fa tornatds onde bd: 
A da Mat Blato;' pacchia ferma nella promelfanon indilgierà a compa varie 1" 
io andròtrattanto comandò i giorni,trattenendomi colla fPeraza: if La va 
| penuta.Miî nafce ben'un dubbio,che trovandofi hora il Papa in Lò a la* 
maggiorpa SU I Nei piper Iluftriffimò Bardnib.<élla non fi. 

ferua di queSto pre tefto.per ifeufatfi della tardanzaMafacia puresò dica cioe 
vuole,che nonfarà creduta,fapendofitroppo bene,ch'ellanon Aeon piniena nre . 
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foRi mai Stato io, chenon baurei gittato dietro alla Cortei migliori anni de 
mia erà;(cnza ninh altro feuttà,ché di perititmerito. Mach prà questa ricordan- 
za,fe,non potendò il fattotornare indietro,la perdita è irrecuperabile? To fon de- 
bitore è V.S.di rifpofta d'una fua lettera Jerittami infino è 17.di Febraio,che be- 
ne io n bò memoria,facendo conferua dì tutté lévofe fue infra le cofe mie più care? 
ma,à parlarle apertamente , non penfi cla di douer rifcuotere da me wn foldo dì 
quefto fuo credito,mentre ella farà lontana” enga adimghé àyithi 
mi;che îo Starò d vagione.Vinalitta. Viaqpifto stre, tV 
} DÎ Robia è 9. di Maggiò 1598) ii pron iitinte i OBASOR LIMOLI 
i TR Gi EUR ® 


Los . ao R Gi 0° M de FO fl I d 
Dubità che’! SZv ECHI non fa petricondarà Romae ve'lFolleciti i ‘udib;*» 






AL'STG BARTOLOMEO ZIE 
init Di lacopo Pergamina. aid 10 RI 
A" Monza. gir 






TO, mimaginaua troppo benesebe è Y+$ von fazieno mavtati imparai 
is cali gli fettine ld oJtrano.. cela co La E # 
alla fine fofferire = ma pare chel cuore mi dicaché palfer put Settembree 
Porrobre col rimanente dell'anno 15.98 e non pertanto clla non baurd me de 
di cafapertornare à: Roma... In fomma poffiam dire che le pro: ne rell 
delle. menzogne ;poiche sì fpeffo,e con tanta amicizia fi Jernonò feam ieuolmente 
infieme.Intenda V.S fanamente:che non vuòdire perciò,cl cha fra bugiarda;the 
d grau ragione potrebbe replicate, Tiwmenti., 710 come P ete farci £ petto 
ingbioetirla, eo hauerne la bella patienza;ma bhò volito.bene inferive da cuo i chi 


ei cod 





ddifegni uom ria c i difi.teri fo» molte volte impediti da gli ac 
de fibarno è forJar gli amici,Je così per appunto non feruga ll nola. Me 
che lcaldonon permette PR Senza purisciia famità, tratt va 


Y.S.à godere il frefco,e la quiete di Cafa fica,foloche d fuotempo lericordi di ve- 
mir fene fenza altun fallo,fe ella non vuol perdere affatto il credito,e priuate i oi 
amorenoli della dolciffima fua conuerfatione. Bacio lamano è. V.S»;pregandole 
ga DIO ogni maggiorconfolatione: +“ 0 i SUE i 
Di Romad 48 di Luglio 1598, uditi Riolo 
LA "È AR 
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IIS APPETITO LI: 
Difidera dal Zucchi lettere più lunghe. 
AL SIG BARTOLOMEO ZzvCcHIi 


. Li nM A 
capiente Asini ja ndAGgpo Pergamaino air 7 
PI (PESI DALE cda A fr ini nita Fm » È 


ODO vm filentio ditimitimefito dowena a(pettaredaV.S.più lunghe let 
PP tere percioche le cofe di quefto mondo variano è vicenda,fuecedendo, alla 
cariftia l'abbondantid;ma quei valsa mi ba inganmato l'auuifo;effendomi capò 
fata lafuia di tx gratiofiffmna per altrosetutta piena di dolcezza sa sì breue, 
che A guifa di piccola collective mi ba ben ricreato fo fpirito, manion caccidtale |’ 
fanieRicordami bauer Rtto:Quod paruis nierimentis quamquam è morte defen * 
dimilr,nibit tamen adrobiftamvalecudinem promonemur.Onde hòigran agio» 
de di dole) ii Alla (car freddi 7-5 hiawemdo ellaquafi pofto in pericolo l amicitia 
nofhas È ancorache io confideri il pefo delle cofè fuefamiliari,che dee tenerla 
oppreffa,per turto ciò ion fardmai; h'ivererta ; che ba fa natura fi lafci vincere 
le cure,nè la cortefiz dille occupationi i Voglio però amnertirla sche fe eltafà 
penfierddi stat fempre immer fanielle fatiche, fenza vela peg L'hore de'negos 
da elle del'ripofo; delli fi abbreuierà laruita;ò perdora gli amicizignalissti 
mando la fua tacisurnità fiiperbia,frrerramnoda lei più offefizche riamati. Ma 
che vò io Cinguettandò più oltre; e noîanidtola con quefta mia rozezza diftilen 
HÒl'éfempio innanzi della brenitàdi V. S. pes hò da feguire, ficome debbo in 





ogui altra cofa imitare ifuorcoftumisE me le raccomando in gratia» 

°° Di Roman. pa te Fadilicotne 

Sira Paga e e, EE ai 
Aecerteil ZVCCHI quanto gli fiemoccare le fue letretostu “ <0/|00 ci 


AL SIG BARTOLOMEO ZVCCHI 
lacopo Pergamiua. _ 

Al Monza: 
OSSO  direconuerità;thein quefta afenzadi V.S.io nonbò vera conf» 
": Lazione fuori di quella , che mirecsnole fue lettere » lequali come interprete 
delli noftra volontà; mi fow fempre sm ct d'aleniamento;ò d'altegrezzia.: Om- 


A AU 


E quanto agi a; 5: ne risa così taggare dont 
‘cofecare, e difiderate allbora,einuogliano ma, La da, Patidà moltianio, 






196 sl sivpotidiv i stmon'cim do 


ifsutog£ cornilciapa dini1ssì ‘sare 


9; mi ianrella Seco da ping 2213! 
AL SIGBARTOÒ L'OMEO £vCCHI 
i, die te dig 2 elit 
422 vs i facopoPeranine, | 
A Monza. 
T A letteradiV.Sde'23 Ri Ciligho quatto ieno io douewa afpettarla;tan- 
A tomè venutapiù.cara. Dico tosì non prer dubbio del fuo amore verfo 
chewbòmilleteftimonianze s ma per colpa del mio, 


ri) ge 
sepidire l'affettio pri 


; DEL 
LE 











lettera,maffimamente insant.aoccupatione.dì fuoî Li 
docondifiderio di ueder qnauto prima dlamnuono Frutto: ; 
penna,ilcui valore sò efJer:tale,che non'lafpauemerà imprefa quanta fi uogl 
ardua, nè la ftachera fatica fiche non coduea è fine'co L'opera, quello, chebauri 
difighato nell'intentione:poiche fi difdirdbbe ad un fuo pariquella: ife. Quodu 
‘magnis uoluiflè fat elt;e di por mano all’ aratro,erimolgerfi indie PP TEMI Dr 
imanzi animofamente conferma [per anza,che.il Signore, ilgualele ba. donat 
sè buon.talento,l'aiuterà anche 2 fpenderlo fruttuofamented gloria di iI l 
na Macfià,cy è beneicio publico, Ritornando boraal'Padreeglibà nolue 
ale mici libri, fEronando forfedi douer banere clan da To per co 
tarlogli hàdatoquelfoloschemitrouauaappreffo mezolacerose tutto fohicch 
rato:slchehòfattocon molto mio guadagnosì perbhaner'in.ciò feruitoà.P.S. 
pert'acquistosche bòfatto-rtell'amicitiad'unsì rirtmofoRdigiofo, tanto partià- 
le amico fuo,che perquestofolrifpetto, quando anche altro non ui.concorreffesto 
Flimerò,& bonoreròfempre co paiticolarì affeitionie. E quì fiail fine di queta 
ricordandomi feruidorea V..S. La: 2 

__Di Roma 25 .di Luglio 1609. 
"E pi d 800) Al f 5 .I 
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BARTOLOMEO ZvCCcCHi 
i ‘A Lettori. 
sefani nicrrtine edita ci 2Uibipeto Damm storti zie naar DIO 
it'gtionon'hauefli tanto intereffe d’amicitia con-queftoiPadre;fodisfa 
mio debisoinilodarela virtù.in sìraro foggetto.,cheài meriti.dellodara 
«efqui immendarioni:Non lafcierò adogni modo d’accennare: PIA to,ch 
di dire chei Lr Age ee Rio Di Goto oR it Pe Roma; 







DI 


da cifa‘ènabile,malotofe nelle dettere;fin 


nella bontà; p 
‘o conta falderza,che è femprefimile à:femedefimo,d.fe Ita;tinime- 
glioye con acerefcimento Samolegfra miliche cis ono pitt io ciare 
con mia confolatione:per la perfona sì cortefe, secbo mia ‘TEREORe PETE 


henori fattimi,iquali.non fi petrebbono.così ageuolmente.adf A 
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1! Adir:S1-Gi- BAR T-OLiO\ Mi E Ot:ZVeG CH 
li #4 . ] PE, è P : N}3oe. Le 


- geo 
FRiEee 


(co Pnnedco Ruino di Goron utedoroCapiino. 


elet Ric lido: 1: n.) MIT, 
‘lf Ibttera di W.S, piena d'acitifime punture d'amore ba cagionatevn gran 
Pargesianeoti ò Ce meo pere fetrosinonelcopiofiffi» 
moveferaito delle uirtà;e queStechraminfi Humiled,è Verita,ciafeunà delle qua» 
li d'esdin procinto per difendere it fuosamante.QueSta quanta pi viene combat 
tuta,tanto:maggiormente rimane vincitrice. Quella comparifce in campo aperto 
armata d'un profondo,e baffocoitofrirfitiàto del (uò niente. Amendie fi eleggone 
il'ceuore di V.S.per luagp;dode fiba da combantcre:t giudici faramyò il fuo chiaro 
intelletro,e la furregolata ragione.I colpi fieno fentenze di Padri.Le fanguinofe 
ite favino gli erròri commefi, til rimedia per dem vera confef- 
fione del falto.Or uengafi alle mani. dienre &S.ritufa di gradirelelodi,che ia le 
abimi fi opponela fua perfetta bumiltà;perche dice Sant Agoftino . Effe bumi- 10P! 5 
lemeStnollelaudari :- ementre io commeudo.chi per ogni.debito fon'in obligo di 
commendare;à lei fi fd'incontrast siate fermralziaampianeti ortà.L'una;e l'al- 
araerranello fchermire:perciochel'Humiltà fua douea accettarquel,che le fi con 
ici non per ricenerto in fe, nè incno per rim.nidàrlo dome, ficome r Sig. foriue; 
pioitbe pet nium:conto nonmi s'adatta:;ma fibene per offerirla.al.Donatore d'o- 
mnia ‘mezord'un'amorofo ringratiamento, ficome \anché ci anuertifce‘il 
&Riuertimini.1 6.q.t. L’efempio è in pronto. Quella, chetrade husili fa bumi- 
lifima;totoche bebbe fentite le lodi , cheda Santa. Lifabetta leerano date,nello Luc.r 
fieffo punto;fenza prender per fe quell'honore,nè meno rifutarlo, òrimandarlo è 
ehi gliele, tntaua,il tugro.attribu) sie bp foctla + fradiuina Mae- 
Sta nonobliza l'huommo;che fi difpresg!tort brmilta per quello , che da lei bd ri- 
to,ma folamente per quellische hà da fe medefimo..., Esco adunque un grane 
filo di V.Sig,Né meno colpì bene lamia guerriera: perche non la lodò quanto,e 
come doueasmercè del fiacco inftromenta del mio intelletto,a cui uolle foccorrere 
la mia uolontàma non potè mai' fuperare la baffezza del giudicio. Mafcorgo» 
demi ufene incontra ld mia fieraiauuerfaria;e mi tira un colpo mortate;dizendo 
miebe:Vencomio,ebrio le mania "ASILO RE mentre hò ho- 
sinidirizzarto èlei:per complimento hhhobsono,enom nedéW.S.che' fe siò 
I Rrchle iital animata dell'ifiona filigine del:pripriomitio del inpf 
demonio santAgoftino fcrive:Qvitiudari defutcratsfaperbas effeconnincititt. 5. c.1.. 
iatà Div'evatia riparo il colpo rinfiemeferifer,che non è giamailecito abliaf 42-div: 
firramto fe Steffaz. chè venga a novantaltridim per finrione: conforme allatigge dere 
Maturalescivile, e canonica dichiatintesche; tocwpletari non debet aliquis camval € E. 


serius iniutiz;neliattara. Hebbi,Signormid)& bundfemp vedilodane sd le. 
Wi Sprima perche; Vircmti debett-lausspois perches: 0 "> Falci,. 
TT rg: 


3979. ilimDelli Seconda parte 151 
furipar cR:appreffo, perche èriandio tutto’ bmbnda commenda le fueopete Je le 
medefima per confeguenza ; onde del mio Signor Zucchi fi può ueramente 4 
quell'appuntesche San Venantio d'an par fuo diffe. Felix, qui populisfemper 
ore manet:nel quarto luogo,perche il fuo riuerito Nauarro Principe de prat: d 
Riregiftrò ne' fuoifamofi Commentari fopra ile. Inter nerba 12.9.3 conduf6. 
num.6. quefta pera fententia,Detrator cht Aa i laudat: di remiftè,vt me 
ritdandientes arbitrentur nibilamplius lau e in co)credetet,quda 
cum fit amicus,eo quod cum laudat,minime camice iper ad euns landanduna tor 
foiuiffer,4 apporta in fuo fanore Aulo Gellio:finalmente per hora; pae 
F.SÀ mandarmi de’ fugi compon imentize delle peso perte BARBI 


° Dulciac Hi fine fico ditta refuindis 
Nefi mi, quem pus erba cere 


Finirà difriuere, mnavon gi d'amarla, e d'bonorarla, e dirò col medefino San 
Fortunato in untafivla ad ve cre Pofteno, 


| Sittibi fixa falus numerofos ampla ona 
‘ Et maneat femper nomen spimesanas -- 


Reftami di ringratiareV. S.délla uitalatina di San Gherardo fuo compasriata 
rauinato nella memoria de mortali col fico nobile ftile,c& imitato da les:Piaccie 
dà N; S.di farci degni d'effer' infieme iu (Gelo con quefto ni lodare fuadi- 
suina Macftà in eternò: ie 

Di Roma d’ g.di Fekraio 1608. iti 
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sì 


F.Fiuncelto Rail apici grano 


3 AM o see rate 
E Le 0, edili ente giardiniero com sì, gr ande Rivdia accarezza fu na 
s ip fi per lefperanza,Ba bd di poterne cogliere una uolta 
fola l'anno.ò dercaliaa decori frusto,Dio immorcale,quai uezzi farò ià te 
ziuto difare d uun24ì nobile;inzi SP iene gi it 
nel uafo del mio cuore,nadbita col'caldo d'un fincero amorese rinfreftatacon l'aue 
ra foane d'affettuiofi fofpiri di dolore pr Jom et godere di ae > ficome 
la godo ue cari prefenti Pinter effermi conceduto di uedere la fua uenerabil face 
cia,ficome ne la Pri alifima mano, che ri ba portose porge delcontinuò. 
tahti pretio 3 tha fopra tuitta per nou porer giugnere con l'effetto là doue 
; ming Nen diffido però,la Dio anca "3 


2 





di i e geo este 0a si Ri * ———_—_ 


sie gi Comalioeni miti, 398, 
now ny è permeffo nelle grandi 
ord URL cinte sro 15% CA Sane Tui 
Secco od i al rì l'innamorato.alfiero di Chriffo per 
cl milo a Mln To le ati 
ecc 0(po A bere iii biscolra 
see e ‘afico Pane rr 4 


aldamente all’ suteraleone 
È fini peso! i fill sac Siend.il piatò,e Ley: na wirtù rpe 
eSfiori,e 






,ger or utti,e crebbe id paia un di 

mo inunfito de feet Conuentuali,difefo dall’affi iitenza di fedeli (RI 

; ce auche da graniftime, cenfares. rdifco di dirè che ilfommo de 

dio perare sì gran miracolo, n Lac amancaffe ,. onde l'hmmiliffiri Ò. 

Francefeo pps non fi conformaffe con Ja Suo Signore Giesù Chwitto : che clre” 

ficome il fagrofanto legno della Hard Croce prefe wirtù di crefcere dal diuinifimo imo 

fuo angue verfatoni fopra,ascioche dist egrini i i fi Det ‘per luniner- Carhe 

fofenza pen punto feemar, i mai compe tesi vb Gi ero, folimitano,e $ SanPao ch: +4, 
o,feriuendo al Vefeouo Seuero con quefte parole. Que quidem‘ Crux inmate- 10.13. 

ria infenfata vim vinamtenensiita ex illo tempore imumeris penè quotidiebo= "e'at- 

minum wotis lignuzm fuum commodat vt detrimenta non fantiat, Gr quafiinta- ii Bi- 

da neat , quotidie diuiduam fiimentibus , €$ femper totim uenerantibus, Vet a) 

fed iStam imputribilem uirtnte,S indetribilem /aliditatem de.illius profettò car ri Pa 

n ine bibit, alfa mortem,mon utdie corruptionem : così unadiuina trum. 

» | radirestdi; di concedere algran Erancefco, eletto nero imitatoredi TO-s. 

mel uiuere,e nel morire,che tc tocco un’arido baftoncello con quella pa p- Epas 

10, (@ cui comunicò nirtù aumontatiua) che doyea effer trafitta da quei 

pi ani I fee del. celefte a nnt, sal sa 


ce Alina) see ndr P. a: sele d CORRI SLI Gan de 
e contemplo nre estome d pda Rai de Cra. 
Mori di Chrifto.Se etti A e i dee,come è molto diuoto della Ma 
dredi DI O. Se Figuardo t legno,al lei pure "fà bené,come.à reucrewte e figlio del. 

 Dratriarca de poueri San France]co. Bella connelfione meramente, Dig, Christo 

Maria, Francefeo, DI IO comse unico rimsgeratore "de riti vincitori: Chrif o come. 

de cabattitori-Marig ci cOme GOG: bg de wiatdri:Fraci o.conse difen 

de peccatori. Per la, virtù co(sdererd V. sona necef]aria con equenza del piùal 
ware babbia là SataChiefa,che è è la refiwrnettione de’ morti:percioche fe 
Lacie \rauuinare vo arido legno no,che finalmente hdaridurfi è 1 a nulla, molta 
più dard lo Spirito corpi mortisaffinech eckermamentere; nino in cielo. Per la 


lite noStra,per qual grande m GS gip creature tutte.Dalla Coro- 
ripido va: o, iridnio 
«pene chi Pedelmente e porje pregoser ranouer i 
Seveso i fegfada pa ef ci creano 
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AL STG. BARTOLOMEG 2 
me dei ufl'a ata 
; # Frinci[co Ri g'hio SaccrdettiCapotcià 


Ii feSteggianite giorno, nel quale edtandio abi didentà cori doa Rudio 8 tone 
infr gli appetiti della vitiatà naturaftoleraltonear' aliante? ì 


dolce inganmofuggir iLcomunesfo , V.S. eleffe per boriorata ricreatione di sfi> 
Se of le era d gola fr ya quale non poffo, nè 





tia. Tamara Sigyorà BV.À per cai ellam'innita d gi A ralta Mas! 
igtrice delle rofeftavili, fegritian® 
rg a La ita Damdi T'amdra> 





ragio- 


Letteredi Complimendimifi —400 


tuali, 19. edefime. Siufinalmente 
Captain cale tai cnalieeni 
fonomolto difugnali, poiche Sè datata di formma claquenza yE8 io appeva sà 
ieri pr veloci[frmo meelletto,®9 io rozo,e reftiodangegna, 
equafi infenfibile allo fprone deldifiderio;ella di grantempo quuezza à tali im- 
préje;Sio inefperto in fim Ra dota ivi fcieiza, cr i0 igno- 
ramtifimo in ogni coft 3 nondtittero feno Potdiprttà Paliter faro , mai baftera 
per bora di trouar alcuno fcampo per miadifefa.Il primero cotbo,theto ricenosè 
pre «Simi coftringe ad acquetarna in ausenire in fegnalarla:offefauerame 
te tgfo able, non douendo ella con fotzil arte indyrnu è ,g chesonorw 
Pegi Hara eg nea garfi Cn ed pile 
concedute.To tibattoilcolposche fenonda ledeggid:cHefiode dpbbiamo nel render” 
i beneficij veguarliarti d' benefattori,€$ aumanzargli fe fia poffibile.Ilche fag- 
giamente fi fottoferiffe il Principe d&® dy 0ue diffe, Reddendum ipfieR jp, ù 
quantum nattas ch fa e ettumptusa ovetto ft a Iapoichaione fepto demo. 
tanto Joprafasto.daglioblighi,sbeognigioimot sm aggrugiesporche nomi rib.ad 
bo.in qualche particella almeno sawrifpondere per gratitudine , duclie non poffo Nicho: 
perlomio pouero Stato nen fola pincerla;ma è anche farmi vilei digran lunga MIC» 
vguale? e fenon foffecbe è questo male-trosdrimediolifta[foEWofofo s foriuen- 
do, lmamicitijszin quibusalserigne bu p.rrs altera, quando amato aatitcrit Dè 
merisaes I ratio reguiritssme digizux, fi nonexguifitèx ataliguo falcera modo 
«&pralitas farti del tusto priua difperanza d'bauerli matd ismoritare Mapoi 
chel'amoreè bastante dfupplire il mancamento de gli effetto mi sforzerò d'g- 
marla dimamiorazghe nor pur ella nowani vinca ma nè nche d maggior grado 
Frate pai ni »S-per. ostener- pittorigsehe l' Apostolo forif 
fesche Beasilas eft magis dare,quam accipare. Ilcovfilfa quaso alla relationesch 
ildune ba con Laccpere sr età però PAR0tlpbe caieoquarsalfiggire lio 
fame uiriodell'ingratitudinemon (tdehba donare chi dmaznga questanon pre- 
tendo io giaal'inferire diauere farro ss posebe cltacome leggiftay sà chePasun, 
Ginibilaquiparantur:Mz.il puntoè che ionegad'bhaser maia VS, donato cofa 
aleunazpercioche sella bd. damericeuuta qualche bagattella,dee paffare fattoil 
italo ili fodisfastione,e non di.donatione,atti totalmente dinaxfi l'omodall'altra. 
Etcola vinta, prefaconlafis dotta fontenza chest pictà il non opprimere 
maggiormente: fasoriti na.il faltevargli piùsosto. Qude nandeoK,S:con fosti 
difimafallacia ingrandire, benufizische vpi bra fasrise fi de! cantinso'con bimpe- 
ditmi la corrifpondenzaia qua modasche mi è coneodato . Riera coln0, ma dolee 
ferita infiemeio riceno quando elta moppone sche babbia:commeffo pescato n 
mandarlela crotetna per memoriale di me, Peeeato sì,c molto graue aucorasfiefi 
confideraunafua rara qualità.fra millese più, che ou'clla incomincia cpc 
nomina; difama:ma non procato.cià fe fi hè raguardo, «be Fr detta per-at 
melo fiaxPoiche chi ardentemente ama, fempre teme di perdere la cof amatdga 
ia. colperalittono: dal qual timore io mi ruono ogn'harstfflistoraentremipon- 

“gp 


numi. 









PRI, «Della Secomida)areg o. 
Go innanzi le mie imperfettioni:Piaga d'amoresdolce ferira,dache fenza altri fe 
gni dere mina di wolérmi crermamiente amare, fiche io mi rendo percvinto.Il pres 
mio è,che perpetuamente vbbidire è fuoliceuni , & in bonore delmio Ilustre 
wingitore canto, i Gi pp À 
Hic tibi longauis fit vita fuperes.in annis, Liv al 
Rurfus in pri DETASAlMS ess 
Di Romans Nebbia ca vii 
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AL SIG BARTOL'OMEO ZVCCHI. 
Il CaputcinoF.Frantefcò da Cotogho w'oetatta 
rd SE NET OTO TLT” A DST Im INR 

sesti toni za AMaenzas . iui. Cc) maine 
A RROSSTREI s'i0volef puffo w:Sufficio di confolationerperche 
A mi parrebbe di far torto alla grandezza dell'animo fuo,ilicale cinto,e mu 
nito di ripari fortiffimi di prudenza contra titti ‘icafiauverfi, m'afficuro che fi 
faprà molto bene difendere da gli incommodi ; the-portanò feco i difeufti interni 
perla perdita della prefenza d'un parente,è d'ul'amico,e per l'indifpofizione com 
porale èagionara da i dolori,e dalla febre,maffimamente che mi conuerrebbe ha 
‘uereintalcafo duecuori , l'uno pirtallegrarmi con chi hà carigiata la morte com 
la vita,elaterracol Cielo: altmò per dtolermi:con chi fi fruona afffitto;effandiio 
debitore al primo per legge combine, anche particolare; pereffer quelli appar- 
tenenti'à perfona la pîù amata da me,thevina,the è V\Sig:785 alficondo pured 
dei per gliinfiniti oblighi rifici Ma dirò meglio,che aricora per li travagli dali 
‘intermamere, & eSternambbiiteconi pattorza fopportari mi debbovallegrare;poò- 
‘che l'altò déeretodi Dioè; che Canalieti faoî nadano ueftiti dellatinrea del fuo 
figlinoto la quale in altro nonconfifté, chè iì afffittioni d'animo , ctormenti di 
«corpo sE fotanto fuolfodisfare d'ali occhi noftri il vedere lo fpafo dell'antane con 
“fittoin Crocé;quanto maggiormente des piacer è gli occhi diuimidel Padre vii 
serfale ii mirare noi altiv fue creature’ fecondol'imagine del fuo Vnigenito de 
quandomai  :S.fironfermò maglio è giietta,fenon allbporache fi dolfe nell'animo 
‘per tamonte altrui,enelpropriò corpo fofteime dolori acerbi ? Madi gratia Sî- 
not miocaro non più fi dol; perché fe Tddiole rolfe il parente, el’amrico,à V. 
“S.non gli lenò fenon per dare,nontà percoffe fenon per fanare,non nccife quelli 
"nom per dar loro witu,e dita eternà;monIrmmiliò lei fenon per frltateaò; puòdi 
‘red'hanergli perditi;perce Phuomo giufto affai più può morto,che uiuospoiche 
dope morte vine innanzi al rrond di Dio , doue conte fuè orazioni gioua molse 
piùschenonfiscema prima di qu col corpo. Dirammi ella d'hauer perduro un pi 
‘remetdirò io vol Petrarca, Si confangilinené perte fypenfies eStglabiarvintas, 
‘ amdiiasprater quas businan a ovini pari niors tuvbineprbpeltit, rc diffipae:trear 
raigisuivieroridem flios ampletteri, argue bie bonit inmottaliblrmbrealia 
La! damna 


Lertersidi Complimenti mifti.. —40ì 
damnacompenfas. Midirà d'hauer perduto vn'amico ? è queftorio rifpondo 
effermeglio lamortédell'amico, chela prefenza fua , perche (effendo l'ifteffo ) 
Amici prafentia minimis rebus ofendit ; fed amicorum recordatio femper iu- 
conda, nilamarumretinens.: amici corpns eriperemors.peteSt, fed non amici= 
siam, animum: funtertm ex illorum genere, que nec morti fubiacent , nec 
fortune,fed virtuti. Molto maggiore ragione haueaV Signoria, di ralegrar- 
+ fis & io infiemeconlei (leuato però ildanno irreparabile delfrutto , che ella ap- 
porta al mondo mentre Stà fina) quandoergnell'ardoredella febre : percioche 
«llboraficocena un cibo per lamenfa di DIO, efi abbellina una finiffima pie- 
tra per l'edificio celefte : feliciffimo incendio cagsone d’ eterno refrigerio, falutife- 
foardore 5 poiche convn vitciolifimoaffaggio d'immadletemporale fueconfi 
ifempiterni ardori , efinalmente fi uieno è meritare d'effe immerfo nelle Ria 
piedeldiuino amores: Quanto poi è idolorî corporali di V.Stgnoria,dirò cork 
.amJaggiofrrittore_s.:-Si nonlanguetbofpes corporis aniimussbeneefto: Quic 

quidtiguriolo fuo cucniet faluuseruperit : anzi confentendo bora al parere dè 
gli stoici» i quali pofero la felicità dell'buomo nella virtù ; argomenteròcon 
ofitimcotal guifa. Si unuminrebus omnibus bumanis bonura È virtus, buie 
confequens eS vnumquodque , buicbono.obijcitur malum,. effe vitiunte 
quo fevedolorcorporis molestifimus fit, malumramen vtignenon fit; dii 
i. premi pegno nelle feuole, 3 è famofane i libri.» Se nlunque i 
ti corporali nom. fono cattini , feguitache. fieno buoni all'arrima dico; la 
qualmirandole congli occhi della fede, vede che febeme: fono grani z»-dannò 
anche altrui forza di poterli tollerare ,. perche inquello ,. che ai prefente af 
fliggono, confolano ton da fperanza del futuro allorache lictamente canterà; 
Latati fumus pro diebus , quibusnos bumiliafti; amtiò o Qquibussuidimus mas 
das Horache framo ancornell'efilio cantiamo comecantarfolenal'iumile; 
erafico Francefco, E\tahto ilber, che imafpetto 3 ché dgni pena medi» 
no. tuAldempirò queftamattina,c domane ancora l’obligo mio werfo le ani» 
+ medelcaro parente, e dell'amatoamico in quel lnogo, doue fi facrifica il fi- 
glio.al Padre » fepurele.orationi; d'un peccatore, ma Sacerdote uagliono in> 
nzi algofpetto dell'Altifimo. Adempirolloetiandio verfo lei, pregando in= 
Fiaionen N .Sig.chededia quella fainità,che ricerca D'utile sche ne ritraggono 
‘anime fametiche della fira dottrina. Frattanto sn 
RR LL chini Orso via 
af hire re (Ttemerion:ipfemei commenda quefo Tonanti,'» 
Duo Siete confemme rediat bonore rbronnn. 
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Lettere di Complimenti mifti. 40% 
applaufo maggiore nelpublico, Peano tàdubitara fede delfuò di noftri tem 
pi raro, eprodiziofo “integno!, resti quì ficonofceche élla è tra miolituno di 
} né ferui fedeli, .che':bene €$ vtilmente impiega , «e itraffica i riceuuti ta- 
ilentî,, ‘actioche poi al ritorno di quel Signore , :cheli diede, duplicati gli ren= 
«da E pernontediarV. stgnoria , impongo fine alle parole ,manon ‘già al- 
l'amore, cheba.da éffer perpetuo . :Conthe'le bacio ;riuerentemente'la'mano ,6 
lepregoda DIO ‘ogni felicità , cecomentezza in quefta, se nell'altra vità, 
affineche fi adempia quelto ,° .che néll'vltimo del mio fonetto ile bò:felicemente 
AUGHTALO, 

CI 

“Ti auguro io ben, chetra memorie eterne, 
‘Di morte ad ontatua memoria denes 
Vinacorrerda l'Indo alMaurolito. 

“Quiui poi da mortali d lefupernes . 

1 Squalrerapito,ilmomentano, allenta + | e CA 
«Contraporfivedraiben'infinito. ©‘ api aio 
Di Ordietola vigiliadi SGio.Battifa1609. 
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AL SIG. BARTOLOMEO ZYVCCH1I, 


Lodouico Brigenti;Theologoye Canonico 
«della Cathedrale di:Bergome 


AMonza, . r 


P ER difetto dellamia mano, bora folamente che altri mi Fauorifcedella 
3 fua,infrettaiorifpondo alla gentili[fima ‘letteradi V Signoria , la quale 
“perche altrettantorvince i meriti miei, quanto corrifponde all'eccellenza-del fuo 
«compofitore., ricerberebbe che chi fcriffe, ripigliaffe l'opera di refcriueres. 
“Pur amore, debitoyerinerenzafono affetti, Cr éffetti dél'cuore.a cui non pre- 
giudica femplice,e rozzo Stile». Viub affettionato, riuerente setutto debito- 
reè imeriti, alvalore, &$ alla cortefia dél'Signor ZV.CCHI xe parmi di nondo- 
nermaielfer caro è me Stelfo infinecheio nomidò anche è uedere d gli. altri quel- 
lo,chefento-inme medefimo . ‘Quando fia per uenir' d capo deldifiderio mio,nol 
sò', pure ificome il diftderio tutto dì sud amanzindo ; così pareche fperanza 
nonm'abbandoni . ‘Godo io'frattanto:fenza fine, chela penna di V.Signoria, 
babbiarenduto ildouuto tributo dell'eccellenza fia alla fantità d'un fuoconcit- 
tadino, & iopiù uolteconfommadolcezza ye maraiglia n'hò letto quelle care 
Fattchesefra mesteffo andaua fpeffo dicendo, O" fa + Manonpi, 
perche il temposmimancas. Mirascomiando alleorationi dela pt; ima 
wi; Ce 2 forella 


foxelladiV.Si sntliale Siguatà e nina sangiai eprego da Dio abit 
bene,Cd.dime dalei Facmninnazione dllanmer feno giada NEL 

Ri Milano ad'Agofto 1607. io) isdp 
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“ "Chiamafi honòfato con, vna lettera:di TI ate codei Satan 
LO era tate lodàto con yno iieoio ite 











OLA nbozorgsi 


svi II Gi BARTOLOMEO Zi VC Cai» 


Academico Infenfato gitintr 
® Fuluio Mariottelli, uil den 
«AtadteiricoThiefiro 2. den a 


so ARomi >. ciazuni 
DR Lis R i 
ICON:OSCO o promo puo \quellodi E Si; Ni, viche 
R parendole forfe, gra io nok foffià baftanza: custu la pi gra- 
tia, chef è fatta alla debolezza: «de i miei verfe, in abbracciar le, fue lodi ; 
bàella etiandio voluto aggìuniger l'altra della Jualetreras . E fia certaV. 
Signoria, che queltamiètanto-cara che mi-fareputar gratialo me- 
defimo, che purnon fuole amarfi di fua natura». Main vero fono oblighi, 
che pongono i libertà, queRt, chesì fatiamente Bonoranò .“ Durlquè per 
accrefcermi bonore confeffo l'obligo, come fempre farò , Scoprendo che le lodi da- 
temi daU.Signaxia, hanito fondamento nelja fua cortefia’, (come il fuo vago 
modo di foriuere corrifpondente alla fama , baurà fiabilità nel corfo fteffo de gli 
anni. Così nella pouertà del dire (com'ella la dimanda) fi portano le ricchezze 
dell’ cloquenzas. «Accetto, per | fineseome gratia di gentilezza, l'offerta di V.5. 
benche io babbia sonfeguito più di quello,che pofTo fperare, certificato della fua 
duonainelixzatione rerfome: E le iazio lemaniy re (| pie- 
<gando DIO per ogni fua contenterzas: >, .' 
î i ire 15950 i “lussi 
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Letreredi Complimenti milti. 496 
chedinome , e di Fato bumile, fenza alcuna preeminenza di meriti con effo lei, 
ardifco di (coprirlemi per diuoto,e feruidorescon quefta,fotto la fcorta della bon= 
tà fna.Ella per tanto non fe ne fdegni,che io ne la fupplico,e ciò per l'ecceffo della 
fia cortefia :,collaqual confidanzale fo l'offerta,ch'ella vedrà nell'inclufo foglio. 
Rimanga adunque V.S. fernita d'auuifarmi fe fi compiacerà di quella, e de io 
fentrinella gravia, & amiStà fua, dellaquale fono ambitiofiffimo oltra modo. Io 
arò ciniofiffimo d'impiegarmi inferuigio fuo,à proportione però del ualor mio. 
Degnandofi V.S.di foriuermisordini puresche le lettcre s inusno in Mantoua in 
cafa CaStigliona, perche non fi fimarriranno; ilche uien feruato da molti amici,e 
Signori; co' quali tengo il dolci/fimo comertio dello foriuere in uece della conuer- 
fatione,anima veramente delle amicitie. N.Sig. Iddio conceda à VS. ilcompi- 
mento de' fuoi difideri,€2 io lebaciola mano. | 

Di Vinetia d 15.d'Agofto 1598. - 





AL VESCOVO D'ALBA" 


Gio.Francefco Peranda. 


] L Sig.Cardinale mio padrone riconofie daV.S.Reuerendiffima gran parte 
del fauore,che fi fà alla caufa del Sig Lefare, €9 io in teRtificar quebche paffa 
bò uoluto più toto vbbidi? è lci,che intendermi col poco bifogno. $.5.Iluftrif 
Sima lerende gratie del buon” officio,& le ne bd obligo, né farà men libera tnri= 
chiedere la cortefia di lei,che pronta in dal alle occafioni.Baciîo rine- 
rentemente le mani è V.S.Reuerendiffima, fupplicandola di quell'honore , che 
idee allamia feruitù co fuoi comavdamenti. —. La ; 
Di Ciftonaa. . ; 
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Rinona la {ua feruitù col Vefcouo,alquale dà queto auuifo cheò egli,o'lVe 
{couodi Treuifo farà Cardinale nella prima promotione. _.. 


|A MONSIG. LVIGI CORNARO 
pose Ne dg Vefcouo di Padona +: 


Mauritio Catanco: 
«  APadoua. — sa 
gon Lori mefi,&$ divi che Îo non bè dV,5.rluStriffima dato alom fegno 
‘d’effer nio s onde potrà ella conragione tenermi come morto ; poiche à chi 
sà Seconda Parte dell'Idea del Segret. Ce 3 paffa 


407 :"DellaScconda parte.» 
palla fiffuut'anni, e prima ancora sinconsincia la fuabumata pianta d feccare, 
cpnclinarealfuo interito,E benche il morire fia l'altimadelle cofe più. terribili, 
elbuomo col penfarui folo foglianaturalmente perturbarfise contriftarfi: ionon 
dimenomi ua-apparecchio:con forte,e lieto animoyconfolandomi mafffimamente,. 
«hed chi Lenmugre,lamorte è principio di bedta vita.Hanendaio adinque fatto 
6004" .S «Hlufriffima iLmorto, dubito chefarò dadoneromorto nella memoria,e 
grattafua, Ma fpero,comeintenderà,cheia pur-viuosche fi rallegrerà, e mi-rifu- 
Seiterà nel'folitoamone,e protettionè fua.. tiara quanto più. la fonnalenza, che bò 
fattonello fcriuerem'accuferd appreffadi lei, tanto più mi fouferà la vigilanza 
fata dame inriverirla,, ammirandonon folo frame fiefola fra fomma-bonti, 
cssirti» 3a preditandolexon altii più tofto, che con.lei per fuggi» l'idulatione,e 
per non interrempere i fuoi paftoraliufficisele fiareliprofe fasiche, Mx io gioifce 
quando fento neminare, e con molto hottare lodare ilname digt.S.Ibuftrif'ima,e 
di Monfig.IUnftrifimio de Trenifo fuo fratello ,.e correrò publica"voce per la Cor- 
te sche nella proffima promotione.-di Cardinali farà una delle Signorie VoSitez, 
non potendofi da me,nè da altri imprimer più giusto ynè più conueneuoldifide- 
rio,che di vedere un di loro innalzato d quel fublime Iuogo,alquale le proprie utr 
tà loro gli antichi, e nuoui meriti della. lora IlluStriffima cafa Cornara con que- 
Sta fanta Sede (iquali nè fi poffono ricompenfare,nè lodare à baStanza) & il fer- 
nigio della Religion Catolicase l'honoredel fagro Collegio gli chiamano. Quellò 
cherara,e nobilifimacola è,che l'unò nondifiderapropriamenteper fe fteffo;ma 
per lo fratello;che è vn'aliro fè medefimio:e la contefa fra loro non è di uolere ari- 
dar'vno innanzi all'altro , madi cedere Fano all’aliro'con fingolar amore, e con: 
raro effempio di lodé,e maraniglia. Intanto pregberdlil Sig. Dio perlo felice fc» 
ceffo,e che'N.Sig.'con l'ottimo, e [anto fuo giudicio adempia il publico difiderio 
de fuoi diuoti ferui.. Gradifca tuttania V.S:Iluftrifima lamia antica fernità. 
con la benignità,con laquale in Bergamo, & in. Roma foleua fanorirmi, Et hu=- 
milmente le bacio lemani.. 
Di Roma, 





ARGOMENT 0: 

_Dimoftrafi cortefe con chi abbonda.di cortefia.. Dice quanto al Sig. Zucchi: 
piacciano i fuoi componimenti.In vItimo-l'auuifa, che & egli medemo, el See. 
gretario de] Cardinal San Giorgio ’Hannolodato... Le 

AL R. P. DIONANGELO GRILLO: 
Monaco Calffinefe: 
Mautitio Cataneo» 
A'Genoua.. 
P VR_rinoua V.P.verfo me fauori, e gratiè, dellequali quanto maggiore è 
I honbre,che io ricewo,tanto più graueò il dolore,cheme fentosma potendo (60: 
meuottti) dimoftrarment degno ricenitore.Maiò mi confalacon quefto,che tan. 
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ta dla Pia virtà,che rendedegne Agr pre la Juatoreefrà, che prdafa 
ficarare la pouertà D'ognifno debitore.Oridathe poffo io div'altro,fenonche, fer 
benela mia vita è horamai ftanca;farà nondimenolo fpirito fempre vizorofe ‘in 
«0fferuare,& ammirare ilfuo diuino ingegno, E ifuor celeRtiferitti è Concedit= 
depure DI Olunghi, e felici annizacciothe ella poffa ogn'bora più arricchire 11) 
ondo de’ fuoi tefori: & À lei piaccia T'altra parte di continuare A fanorirmi del- 
lafuagratia , «cheio non'innidierò altra mortalfelicità . IL Signor Bartolomeo 
Zucchi abbattuto dalla benignità, € amorenolerza di P.P. ‘liberamente fi co- 
Stituifcè nelle fue mani prigionierò. Quantopihegli legge, e confidera le ma- 
‘rauigliofe bellezze, e gli fpiritofi concetti de'fuoi componimenti , e dellefuelet- 
tere in patticolare,tanto più s'innamora,e difidera d'Illaftrarne l'operafua.Inta 
roche già fi moftra impatiente nell'afpertare il numero, anzî maggiore di quelle 
ch'ellaferiue di volermi mandare, vinta dall'importunità dellemie preghiere. 
Né io arroffifco d'elfere inciò Ftato moleSto,per lo diletto,e gionamentosche tutti 
3 virtuofi ne fentiranno . Ma chefia per amenire,feio per compiacere alle diman- 
de de gli amici(in materia però dilettere,e di virtà) farò talora sforzato abu- 
fare lafua bwmanità? Sappia V.P.che mia nonfarà la colpa;ma del famofo gri- 
do,ch'ella contante pruoue fi hà inogni luogo acquiftato. To penfoche in quefto 
«giorno haurà ellafentito nel (iniftro orecchioXcome fi dice ) quel mormorio yche 
“fuol figniificare che altri dica bene iti noi:poicheil Sig.Lanfranco,cr io alternan- 
dol'vnol’altro è gara,babbiamvacconte gramparte delle fuellodi. Mi diffe dellz 
lettera,che vitimamense le fcriffe-in nome del Sig.(Cardinale San Giorgio per rin 
agratiarla de Sonetti, iquali portando ta lor lodzinfronte, now ban bifogno di lo- 
di altrui. Colqualfinebacio è V ‘Pile mani, ficome ancora fà ‘il Signor Zucchi. 

® DiRoma è 15 di Marzo15 96. E 


— 





| ARGO MENTO. 
Wtichinafi al Cardinate, imoniaratetP. nos A 
AL SIG. CARDINALE ASCANIO COLONNA 
pi x Bonifatio Vannazzi. si 
bia i; meli ca ' ARoma, : î I i È 
VER vbbiditeà W.$.IliuSkriffimade foriuo queta mia lettera e fcrinendo- 
d'la, lamara,elapennatemeno,csremano,perchedubitano di cadere dalla 
bwonaopinione,ch ellateneua di oro,mentre fe ne Sana al grido d'altri: mabo- - 
ra,ch'ella vedrà da'fe Steffaqualsofono, faràforgata à dire,chenon è pure nè 
mirto,nè falce quel che pareua dalontano vnlauro, .& vnpino. Ma la virtà 
dell'vbidienzadourà fcufarmi da ogni ione , e farmi.meritare perque- 
flo atto virtuofo quanto io potelfi demeritar per altro Qual'io mi fiafonoxe pro- 


felfo d'effere humiliffimo feruidore di VS. Alluftriffiama , e perciò non indegno tu 
Ì Ce 4 tutto 
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suitod'efferfoftenuto , frufato dalla fua benignità , tome anche pereffer talela. 
fua mirabile efqguifivezza in ogni arte,é fcienza , che non le potra mai fodisfare 
fenon chi è veramente eccellentiffimo ... Bifogna che fieno numeri molto bene ac- 
cordati quelli,che douranno far buona mufica all'orecchio di V.S.Iluftrifima:ct 
do,chenon fuimai cigno, non potrò parerle fenon ancor meno di Marfia tra gli 
sApollini .Compatifcami ella pertanto,habbiami pietà,e dia luogo allemie difa 
manze moffe dal fuo comandamentosche per altro fe ne farebbono State mutole , 
contentandofi di offermarta nel filentio , ilquale alle volte bd voce, e parole più 
efficaci di qualfi voglia difertiffima lingua. Lincommodità del viaggio , e le 
occupationi,che l’accompagnano , non mi lafciano effer più lungo .. Onde inchi- 
nandomi è V.S.Illuftr.le fo bumiliffinda rinerenza , e la fupplico è mantenermi 
nella fua gratia, ftimata da me quanto cofasche io poffa ffimar più in quefta vita. 
N.Sig.conferuila fu real perfona (bifogna dire il vero) e le dia quelsche io difi- 
dero,e che il molto ualor fuo merita. 
_ DiTrentoa' 17.di Maggio1596. 

ARGOMENTO. 
gr cò humiltà è quefta Signora,che hauea fcritto con lode,comendan- 


ALLA-SIGNORA ANGELICA PAOLA. 
; Antonia Sfondrata 
Bonifatio Vannozzi 
A*Milano. i 
D E-H così foffero inme,come non ci fono,quelle parti,che V.S.IUuftriffima 
dicese sò che ella lo sà,elo mede;ma lo fà pertbe uorrebbe che ci foffero , &: 
so,che'l difi.lero,m'ingegnerò d'hauerle non in grado fommo ; com'ella dice:, per 
che Anima mea ficut terra fine aqua et; ma in grado rimeffo : ele dòla fe- 
de che per far ciò mi fard e dottore, emaeStro la fua lettera fcrittami ultima- 
mente,nellaquale è tanta theorica ; «quanta è intlei pratica per imparare à bene , 
€5 perfettamente annientarfi : perche mentre ella con parole , e con-fatti fi fpro- 
pria de propri meriti , e dico anche di quegli , che per confeguirle fi fuda fangue, 
10 uedo un'ecceffo tale dicarità, &$ un ridutfi à tanta fpropriatione, chèpare, 
ebcella arriui ad effer anche meno del niehte.. Miracolofa uirtà è queSta certo; 
conlaquale perfettionando V.S.Illuîtr. fe fieffa per uia di mera unione, unol gio 
ware altrui per refleffo,, Horsù io mi fpecchierò in queSte fue feritture dorate, e 
mi piùlirò d questo Innte îl meglio che faprò'; è quando io non poffa artinare d be- 
re di quel Manna abfconditim, cercherò almieno di giù Shett quella feccia che non 
eStexinanita . Etrattanto per maggiore éfertitio dellà fernentiffima carità di 
W.S.IMuSt.la fupplico è farmi partecipe delle fue fante , &* diuote orationi , col 
qual baftone (pero che Tranfibo Ior . Fò bumile riuerenza dà léi, &y è 
quelle Hluftriffime Siguore,fopra lequali prego DI O che faccia piower quella ru- 
giada,che ingraffa l'animes. i 
> DiRoma alprimo d Aprile 1593. 
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3 sE A RG O MOE, N T:0.:.: la sa 
Auuifa quefta gentildonna della fua tornata è Roma,e fe le offerifce. 


t 


ALLA SIGNORA ANGELICA AGATA SFONDRATA 


Bonifatio Vannozzi Tot 
A' Milano, 


F CCOMI dllamiaterradi promiffione,eciomi tornato à goder di nuouo le. 
= gratiedelmio Padrone,e benefattore IlMuStrifs.tccomi in Roma , doue po- 
trò feruir meglio à V.S,IlluStriffima,fe però il niente è buono"è far qualche cofa; 
efedalei non mi faranno negati i fuoi comandamenti per mortificare l'ambitio- 
ne,ch'io bò in riceuerli:e de' quali farò fempre follecito efegutore per fupplire al- 
l'impotenza con la diligenza.F.anorifcamene per tanto V. 3 lufriffimze confet 
nimi nella fna gratia,che è quello,ch'io difidero al pari della vita. E perche que- 
Aalettera viendd fare il paraninfo della mia tornata,©9 è ricordarmi è V..S.Illu 
Striffiina per lo folito feruidore,finifco per èffer più lungo con quelle,che verranno 
appreffo ambafciatrici d altri negotij.Intanto baciole le mami,e prego il fuo fpo- 
fosche impleas omnes petitiones tuas. 

Di Roma al primo del 1593. 


ALLA SIGNORA ANGELICA -PAOLÀ 
Antonia Sfondrata:: 
Bonifatio Vannozzi 
I Thee 7 TT Billi E I 
M I fa datacosì tardi la lettera div. Sig. Muîtrifimade 17. del paffato; 
IVA cheiononbò potuto farlerifpofta prima d'hora.L'indugio merita perdo» 
no,perche non è nolontario.La carità di lei è tale,che febene io mon ne riceno quel 
che mi piacerebbe,nericeuo però quel,che m'è utile . Io andaua cercandorime- 
dij per l'annibilatione,e non m'aunedena, infeliceme , che quellaera vna vianon 
d'annibilarfisma d'ingraffarfize mi fà DI O conofcere, che può l'huomo'arrinare 
alnientifmo,fenza faper comes. O\marauigliofo ID DIO :Perifpropriar: 
mi cercanala proprietà : e benche il fine fall buono, forfecracattiuo il mezo dé 
peruenirni . Dico questo, perche veggo difficoltà în bauer quei fofpirati éferci- 
tij : eperò mirifoluo d’afpettare la rugiada;che defcendet in barbam:. -E-febene 
o sò che Regnumcalorum vim patiturì non voglio per bora d'intorne: èiquefto. 
particolare fare altra manifattura, ò ufarni maggior violenza è Inquantoal co: 
mandamentosche mi fà V: S. HluStrifima, ch'iole dia conto di mese delle cofe_s 
mic,s'iovoglio vbbidirla,che.l'vbbidirò fempre,bifognà che pet far cid'io le rap-- 
prefenti vnlanguente più che quadragenario. Non dico che DIO non pious fe= 
pradi mie della fua pioggia d'oro: nsa-confeffo che è fimile atfeme, che cade fopra 
la pietra,e tutto per difetto, colpa,t” incapacità mia. Veggo il méglio;em'appi+ 
glio al peggio ; Piaccia al Padre dellemifericordie,ib'iv Sedibns nes pia- 
uf CIGIS 


11 in [Della Seconda patte 1". 
cidis in morte quiefcan.To kon $ò vilire'infiéme la (otte,éla Sagriftia. Perle 
mia debolezza È più acconcia la vita vitirata,e quieta;perihe non mi truono pet- 
to darefiftere è queSte tentationi,chefi pronano iù queto inferno de' viui:e come 
d'iceua yn Santo, dico anch'io, cheftartra gli hbuomini, e non far cofadabuomo, 
Potius angelicum, quam bhumanum puto.Fioriranno quefti mici difideri quando 
piacerà alcelefte agricoltore.Intanto fra feruita V.5 Alluftriffima di farmi limo- 
finad'unfofpiro permeà DIO. De' negotij dimestici;sò chedlia nè sà forfe più, 
chenonvorrebbe;onde io per faftidirla meno, pafferd quelta parte fotto filentio.01 
trache non mi piace di far'ilcoruo,mentre nonpoffo far lacdlomba : Oportet per 
multastribulationes &cMa per quel buon Duca chi mon butferebbe lagrime di 
fangue? 0' cglum,dterrassò maria E vn morire Har qui ye veder quelthé fi ve: 
deanzi è peggio della morte ftar què,e fentir quelsche fi fertte. Peggio ditutro è 
che bifogna vedere,feutirese tacere.Horsù.così s' affina l'oro: Siciturad aftra.Que 
Sla via fù calcata da N. Sig.calchidutola anche moi,Fò humilmente rinerenzia & 
V.S.IUuftriRima,eprego il beniguo SIESVxbeMittat nobis auxilinde Sino, 

Di Roma@kel 93. © ui 
A R_G O M E N I O... 

Scufa il filentio del medefimo Cardinale Sfondrato. 
AL,S1G.-CARDINALE:SFONDRATO 
Bonifatio Vannonzi 

AV Romag. - . 

P! R_adulare è mefteffo riceuo inkiuori fenfo iltaceredi V. S. Muîtriffima, 

4 H+: the anchéil flentio ba'tingua,e parotae fingo di feritirle,S intenderle; 
dolci-al folito,epiened'amorenolerza:S'io ri'ingannozl'ingantto è piaceuolesent 
mi daròsiai.à credere chel S.Cardîndl Sfondrato vozlia;ò poffa dimetican 
fuacredtura : creatina, chie purè Sita prokata;ptrowatasepre faldase di na 
lega-Tomomentro.in pretenfione;che debbanomerter V':S.Htaftrifi sinobtigodi ri. 
fpondermi fempresma dico beneschenon pudrettarfenziobligo lafua-varità d'în 
uiarmi alte volte Lafia dbentedittione Perche io,chanon difidéro altro da lei fuori 
che la fua buonagratia,come io ne veriga afficutato;rinuntio a tutti gli altri fe-- 
guise dimoSttationi,chefono difiderate da gli'ambitiofi ye perche ouunguie-so mi 
viud:pertutto viuo per leî,e fon fio, pertanto difidero i0 dallamolta fua bemigni 
adschesionmi fi nieghi quel cibò,che puòbraStue,naîrdico è ingraffarmi;ma né 
milafciar morir d'ivedia Cbetrattanto io continuando è rinerirla,S offeruarlaz, 
P NiS.che dia alla fua:perfona quelsche di lei fi-brama.E quì è V.S.Ilw 
(Ae fobumilifimariuerenza ; emirallegro feco della penfione affegnatale» 
dal ReGarolico;litqualetutroche al merito di lei fis poca,fon però certo , che al: 
fuo difiderio farà troppa . DIO nelafàccia goder cent'auni.con tranquillità d'a 
nimo,efalutedicorpo, ORE 

DaVonafrs agli >.d.AGR01595, i der 23 v DI 
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io AR GO. M E N.TO0. . pa 
Si fiumilia fotto"1 pelo de’ fivori,chx riceué dal Duca, e dimoftra quanto gli 

fia vero feruidore.. Ù DI 


AL SLG. DVCA DI MONTEMARCIAN® 

ir N Bonifacio Vannozzi. gun 
7° mon merito tanti fauori, quanti menewengonoogni giorno da. Eccellen» 

Zasmerita bene lafua bontà didiffandetfi anche prodigamente,e comumicarfi 
come fa,à chi le viue tanto feruidorescome fon'io,che mi gloriv dbauer lei per pa 
idroneze che.xon la perfonavn pezzo ;.ma con l'animo fempre ba'continnato in 
questa fu diuotione.s .. 10 sò molto bene,che all'Eccellenza Voftra nonmanca- 
no le legioni di feriridori;ma s'egli occorreffe mettermano all'amore;S$ alla fedes 
arme rare,emaneggiate ben da pochi ; for ficara‘, che tra'pochize nelnumero de' 
triarij farebbe ritromato il Vannozzi adzadimgne V. Eccellenza continuan- 
do in fegnalare con sì fattedimo$trativni i feruidorifudi più diuoti,e più amore 
woli:che questa è la vîa appunto da impadronirfidt'cnori de gli briomini:poffef= 
fione viile,y bonorenole inogni tempo,<s dellaqualedenono ì Signori far gran 
capitale;poiche la grandezza; e la ficurezza loro confifte non nell'effer padroni 
di moltaturba;ma di pochi cuoti,e di poche perfone;ma buonesma ficure , e fede- 
li,che amino in ogni tempoye nov fieno venturieri, &ramicidel titolo più tosto, 
che della perfona.DIO sà quel'ch'iò difidero all'Eccellenza Ve credo che anch'el 
lala fappia,ò fe l’imagini:e febene ib prefente Stato par turbido,;nonbifogna però 
diffidarfi:ma con anima heroico mostrarfifempre inuitto. Di questo prego ioye: 
egherò fempre N.S.per lei,e faranno le preghiere affettuofe,&5 vfciranno dal- 

arco del cuore con tanta forza,che potrà effer facilmente,che elle arrinino in Cie 
lo, doue fono anche altri fuoi interceffori,w'è (cosìcred'io piamente ) quell'anima: 
fanta di'Papa Gregorio, il tale non può fcordaxfi delle cofe fue , pit pit egli 
Sempre pei raccomiadutifà me . EconqueftapintoStacertezza, che fperanza: 
bacio lemani all'Eccellenza Voftra; de Pa 
"Di Romad'10.di Decembre 159%. 
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‘ALLA SIGNORA PRINCIPESSA DI SVLMONA. 
Frs; Bonifatio Vannozzi, IDEAL: i 
Sant è alle e SI 
(CY\YANDO V.E.imi ferinechemiè obligata,mi d2' vmalettione,imfegnti 
È domi quello,che per.tanti capi debbo dir io verfo le?;e confelfarlo ingenua: 
mente . Ma felalinguatace,fia ella pur certa;che l'cuore parla,e che per quello, 
che tocca: alla buona.volontà rifpondo con molta gratitudme alle gratie', chemi 
piouono dal Cielo della fua benignità Ghe inme fia fedeltà,credalo pur V. E. fen 
mamentese creda infieme,che fenza queStaianon vorreseffernblinomo;rià vino: 
Queftaè'titolo,che è mio proprio,e'l profeffai;clprofe/feròfempre :nè vi fardò 
oso "37% 0. ‘ perfona» 
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perfona,ò cofa,fia quanto fi voglia potente,ò vtile,chemi forca da queta dirittu 
ra:refifted ogni ariete queSto muro,perche è muro di bronzo . Dell'habilità cone 
felfo che in me non n'è molta;nea quella poca è (pronatatalmete dall'amore,chel 
difiderio di ben feruire precorre fe Steto,3 il medefimo amore gli dà ale da vola» 
re-Piaccia è DIO di farmi riufcir fortunato nell'operare : ilche depende affoluta- 
mente da lui, poiche ogni prudenza humana per fe fola val poco:e quì E. V. mi 
può gionare con le fue fante orationi.Inquanto'allo Rrato della caufa, per laquale 
so fono in quefta Corte,io fin quì non l'ho moffa dal fuo luogo, perche reputo per 
molto neceffario il far prima vna buona fcoperta , econ diligenze molto fegrete 
vedere di che io poffa ò fperare,ò temere,e pos vfcit degli agguati,e far querra al | 
la fcoperta.Io mi fido della mia diligenza:fidifene anche DE. V. e credach'io da- 
rò di mano à mezi migliori,e quefto bafterà almeno per meritar lode, fe non per 
meritarne vittorta:perche il giudicar le attioni altrui non da mezi,ma da' fini,e 
dagli euenti,non fi mai approwato da' fauij Ma perche io sò che faranno coma: 
ni. con lei quante lettere feriuo al Signor Principe , farò quì punto ,baciandole le 
m ani,e fupplicandola fenza fine è conferuarmi nella gratia fua difiderata, e riue 
rta da me quanto ella sà,con pregare in tanto il fuo amorofo GIESV' che fia sè 
pre iu aiuto e della perfona,e della cafa fua. pr TaRd 
DiTurino. Dt, O tac aerei 
"SA A R_G O M ENTO. 
Augura le buone Felte al Cardinale. 





i y° DI Ye Li 
AL SIG CARDINAL D'ARAGONA 
‘ Bonifatio Vannozzi 
ui A Roma. i 

Na io penfaffi fcrinendo è V.S.MuSriffrma più fpello di non efferle molefto $ 
| d d'aninzar qualche cofa nella fua gratia,io lo fareisma queltimor miritar= 
da;perche sò quanto fieno grani le fe oceupationi:e queSto difiderio non mi fimo 
la:perche purtroppo mi pardhauere ottenuto fin boggidi lei . Contuttociò quel 
l'auidità di conferuarmi viuo nella memoria di. Sig. Illuftriffima mi dice alle 
volte,emi dà animo,ch'io parli,e ch'io miricordî à V.S.IlluStriffima per quel ve 
ro feruidore,ch'io te fono:cr allbora maffimamente che'lfilentio vien difpenfato , 
&che'ltacer farebbe riputato piùtoSto contumaciaye mancamento , che rifpetto,e 
virtà.Inuitato adunque dal tempo,prego à V.S.IlluSkrifima felici le prefenti Fe 
Se del Natale , e feliciffimo vn lungo corfo d'anni:fupplicandola è riceuere que- 
Sto tributo della miadimotione, come offerta fattalé da'vno de più partiali, è 
più fuifcerati feruidori,chè ela habbia:che per tale merito effer sla da leî,al- 
laquale pernonincontrare il temporale cen lo fpiritualenon darò per hora conta 
alcuno di quefti negotijima lo farò fra non molto:perche haùirò bifogno chela mia 
debolezza fia foftenuta dall'auttorità fua gia ch'io mi troWdin vm’ minare molta 
vafto,lontano e dalla riua,e dal portose fenton mi fi fenoprèla Ftettit del filo aiuto 
caderà gnch'io,come cadde, e naufragdinqueîto fiume chiff più ardito,e più ant 


Mi mo- 
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inòJo di mie.Fabulmili[fima risierenzia è V S.Iluftrifina, per cui conferuatione's 
&s e[faltatione io porgo continui preghi aldator di tuttelegraties. 


DiTurino 1585. 
6 n I RISO Meg n TO ee) i 
, stern) do al giro pe! Lo, < Foa <- ‘n° 
3 Scuoprefi gelofo li atente IRR e De Min ousì 
DAD 860 BA L'D'A' SSA R' GV AGNINOÀ 
de na Bonifacio Vapnozzi, I * i 
» A'Verona, © to olies 


N°® Slo Stelfo il martello dell'amore, 64 dell'amicitia, perche quello tra è 
LN sapur qualche rimedio,quelto non già,E adunquedell'amore più perfettà 


l'amicitia,perchei fuoi aocidèti fono più grawi,S i fuor legami fono più religiofe. 
Jo tenni fempre per vu ritratto di morte l'aflenza dell'amico , ma quelladi VS 
mi par la morte fteffi.Nondifiderarla perche a lei è di commodo,farebbe va vid 
‘lar Je fante leggi amicabili;fofferirlaze non ne fentir pena,farebbe vn' affetto fenz 
det 'iò eta 304 aa S 

Laffetto:farebbe vna infenfata Stoicità.A' me,che non fon di pictra; ma buon 

«di carne,e d'offas/i fanno pentire quefti Stimoli,e queSte alterationi ve d'intorno. 
“ciò mi contento.io molto bene d'hauer dell'humano,e che fieno gn me cotali pelli d 
ni non iftadicate del tutto, ma purgate e moderate in gran parte. Sig.Guagnng 
mio;le veliquiesgli aunanzi,lorme,l ombre della fua cortefia,mi fanno fofpirare, 
e fperare:ma quado queSte,come auicne anche de gli altri bumani afjari,faranno 
dileguate,qual cibo pafcerà l'inedia di questo famelicose fitibondo difiderio? E" ve 
royche l’amico contempla fempre l'altrò'amico,e che dicono , che vi fono peschi, 
che cel’ynifcono per rimoto,che egli cisfia;ma io,chenoncredo nè a fogni d'infer 
mi,uò è fole di Ramanciye che non hò l'anello d'Angelica, nè l'Aippogriffo dA- 
iFtolfo,mon sò anche fare queSte infolite marauiglie,nè sò contentarmi dellimagi 
ni in vece del vero.Veniamo adinque alla fcritturayalle lettere,alrimedio comu- 
nese questo (ia ilnoStratrastenimentoscaro trattenimento,care vifite.O beneficio 
‘ delle parlatrici penne.0 benedetti (armenta, © Ifidér ? per voi di fono le lettere 
ambafciatrici,meffaggieri,evorrierize ton quefti aiuti rimediamo d molti danni, 

"e'medichiamo molti mali.Hor via dunque Sig.mio,cibiamoci con quefticandi 

-ti,fin che poffiamo dextvam iungere dextrase parlarci nò in fogno;ma fotte 
Giem.Iichersi conceda coluizshe con efferci affoluto padrone y non ci chiamòferii, 
sma amici A V.S.bagio,eribacio la mano col folito affetto pieno di tenerezza. 
Di Napolià 6.di Giugno 1589. "Ta iaiatt 
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4 \. Della Seconda parte: 
AL: SIG GIROLAMO BALDIMOTTI 


.Bonifatio Vannozzi | 
e: Lc ROM, ida 
E ‘Quale amicitia farebbe la noftra,feV.S;non poteffe dipenfarfi d'vfarmeco 
«di quella libertà,e licenza déllaquale vferébbe con fe fteffo ? Certo;che non 
Yono veri amici coloro , gli animi de' quali‘ non fono gli fteffi : è done non'è queta 
feambicuole;e reciproca comunicanza,monb'anche il fondamentoze la vera b.1fe 
dell'amicitia.Adunque ò feriuami ©V.S.è non mi fcriua,fia certadinonfallare, 
perche quando mi feriue godo delle fue lettere,quando nonmi fotine godo del mar 
tello,ch io sò ch'ella jente di non mi ferimerese di ciò non.dò io la colpaja lei,lagua- 
le sò chenderra per elettione.Anzi per liberarla da quefte anguStie,le dicasch 
“fuo taceremi parla più d'ogni lettera,e$ il fuofiletio hd'lingua,e voce,the sv. 
n0 faper di.lei quello,che appena mi farebbe fapere qual ri voglia più Afiatica 
ferittura,ibe le vfciffe di mano Amor non è;mutolo,sà ben eglitronarviata fetr 
fi intendere.Amor comanda è Mercurio,& hà penne, e cifre non.intefe fuor ihe 
«dachi ama,e riama.L'amicitia noftraè fuori dell'infantia..Fate quelsche potete, 
.e farà quél,che douete,e tenete per inuiolabile quefto decreto, cheso in ogni temt- 
po riceuetò ogni voftra attione per amorofa:nè farà accitlente alcuna;the poffa în 
«durmi à credere del mio Sig :Bdldinotti quello,ch'i0 non vorrei ch'eglicredeffe dl 
plrsizi Hor viutamo,&$ amiamoci,che parlando,e tacendo. norì puònok 
‘volerfi bene chi bà ben fondate le radici dell'amorezefe è poffibile, diamo A qué- 
Ftamodernaetà il fuo Pilade,&r'ilfuo Oreste:Quì abbraccio. V.S.e prego DI O 


n 


che nelle conferui fana eluStri,e luftri. 
Di Napoli d' 10.dî Maggio 1589. 





AGR: OM E N TOO. sd 
Trouandofi inquieto-pernion'hauernuoua dell'amicosticeche ‘fi è tranquilla. 
to conl’apparir d'vna fua lettera:L'aunifadella:partenza d'wn certo Gotese.d'al 
tri particolari di.poca:importanza. i 3 
| AL (SIG. GALLINIANO GALLINA 
Teti x ‘BonifatioVantnazzi. ‘.... VE n 
FIERI mi'vennelaletteradi V:S.d2 ro-diquesto, nellaquale gareggia 
AA yanoinfiemelamoreelegratie;'enommene matauiglio, perthele gra- 
tiese lamore vi voglion perpadre «O conio appunto è arrinato questo foccorfo. 
primi sorda ‘inquéftoOceanozi folitudine , quando la voftra i 
Sellacirafferenò,e rranquillòrvn pochetto;dico vn pochetto, perche io dubito che 
questo farà vn incentino dafarcicrefcer la gola,che'bauenamo di rimederm, e go- 
derui non più infogno; mainvifione.: e peso più chetaritaua la uoftra amoreno- 
lezza;ilmarcello:finina d'ammazzari.SdibenV .S-ibe lpeifettoamoreè falle- 
cisostS impatiente .Horsh vi dò inmome diqueSta bonoratacopagnia ta 
TA ì erifalu» 


LS 


Letteredì Complimenti mifti. 316 

‘erifalutata vnmiliondi gratie, & inmio nome vn milion di milioni dela me- 
moria,che-voi tenete di noi, laquale febenfi riconofce per vn certo atto di corte 
fiamon è però che la giuftitianon v babbia grandi(fima parte,effendo voi amate: 
danoi,cr offernato talmente,che ne meritiamo queSta buona corrifpondenzaze» 
Il Sig.Conte Brunoro ci lafcid:e: come: prodee valorofo campione , nulla curando» 
nè l'borrordell'Innemo,nè lrigor de monti, doue Aimibale disentò ciclopo; fe 
nè andato dtrouarcil Cuiacio Arciiureconfulto de'noftritempi . Don Scipione 
trionfa in moretta, eforfe perlo Regno d'Alcina frfcorderd di quello di Logiftil 
laVedicatenadimiferie. Io tiranneggio al folito il mio campo franco Clauftrà 
le,.dbue calco le--voftte pedate , e vagheggiole reliquie (il Taffino direbbe gli 
auuanzi)de voStri foauiffimi colloquij , e vigodo imaftratto,canandomi la fete 
con vnvetro.Amatemi Sig.Gullinio mio gentiliffimojamatemi,e vogliatemi be 
nes feriuetemize comandatemi , ch'io v'afficuro fortola fede del'noStro reciproeb 
amore; che in' quefta! profeffion d'amare Riualem poffum'nonego ferre‘ da 
uem, e per ciò riputatemi pure per vostrovimicò,e fernidore partialifimo , il Sì- 
gnor DIO donzàV.S.quantoiovi difidero;che farà appunto quanto voi merità» 
teche a'miei occhi meritate affai,fe quel fuo buomo efteriore puo, com'iò credo, 
far fede dell’interiore_s» 

Di Turinod'21.di Gennaio 1588. 





AL SEG.MARC"AVRELIO SCHALINO 


e | Bonifatio Vannozzi... . . 6% 


VAN.DO iò partì di Piemonte feci vn'inuentario delle cofe mie più care: 

per portarnelè meco,e mi fcordai (è vtile dimenticagione) di me Felt s la 
meta delquale rimafe in poter di V.S.e l'altra in mano del gentiliffimoSig.Fer- 
vero,fattomi.(eruidore all'ona per li frutti;che dà, &.all'altro per quelli, de egli: 
, promette. Caro sò certo d’effere ad ambidue £S amato dall'yno ,. e dall'altro più: 
che'io:non merito;ciò mi contento d'effer più loro,chemio, e d’effermi fmarvrito in 
me feffo per potermi ritromare in loro fieffi >. che sù ben i0 che beneficio mi verrà 
di quella metamorfofi. Egliè contuttocià.vero,ch'iò non sò fcordarmi delle cofe 
mie,comandando così le leggi e della natura;e del fangue,e perciò. lè raccomando 
alla uoftra pietà,e vi prego non per quel,che merita io di riceuere;. che è poco, è 
piente;ma per quel’, che meritate voi di dare,che è molto,€9 affai ad'amarmi:; e 
tenermi caro poiche tra gli altri voftri mobili di cafa;potrò anch'io fernire fendi» 
pervafo Corintio,almeno per vafo Samio.La lettera di. .S.de gli 11.del'paffa- 
to arriuaudomi in mano,mi moffe, e commoffe tutto (leftaque cum lachrymis 
funt tua damna meis). 0° come fiete dolce, amabile Sig:Schilinimio,. E' pur 
vero chel mio male w ha percoffo;& è puruero;che'luoftro m'hatrafiîto.. Que-- 
fii noftri perti fono fegni comuni alle comuni: ferite; nè può effer fegnato: Puma: 
Senza effer tocco l'altro... La colla,€F'il bitumedell'amicitia fanno di’ queste les. 
gbe.. Fortis, ef urmors.dilettio, perche s, cogit hominem mari, Bag ag 

a. uoffra. 


“17 ii. Della Secondaparte»::3.] 
vastrà vita, femori pervdische moftrate di curar poco queftabimanacadatità;al 
mena perchi utamazchenon tutti hanne il petto armato di triplicato accizio; 
onde polfano refiftere al fenfo,&r al comune affetto. Per vn'altra miapregai #.S. 
f.penfare è’ fuoi Studi:con queta aggiungo alle preghiere le fuppliche , gli fton- 
zurise quafi che io von diff i comandamenti.Fatelo,perche, Qui fili nequam, cui 
onus.è trapaffanodalla virtà al vitio quelle attioni, che non fon regolate dalla 
prudenza,enon è fempre bene oferre holocauftum derapina: Non voglio, ion 
poffose non debbo raccomandare è V.S.i negotij del Sig/Principe Eccellentiffimo 
di Sulmona;perche quando io fofti fiato fieuro della fua bonta,non gli baurei de- 
pofitato inman fua.Sè quanto ella sà,e quanto ella valese ciò mi fa promettere, 
di lei à Sua Eccellenza quello,che lo non farei fratò fifficieritenè à promettere , 
nba offernare.Non refta adunque da far altro,fenen ripoferfi affolutamente nel- 
la fede, diligenza fufficienza,& intelligenza di F.S., e pregar DIO,chetribuat 
sibi fecandum. car tusem, Mg.che voglion dir quei Masquei Chesquei Forfe, così 
interculati nella voftra lettera? Ertroin penfiero,che V.S.pefidi ridurredll atto 
pratico quei difegni s) fatti.Il Sig.le fiaftorta,&* con la colonna, e ch lanugola. 
Intantoso le bacio le mani ilmio S,M.Ant.edifidero ch'ami mesconio amo lei, 
Di Napoli d' 3.di Nonembre 1588. mal ai 





l iui fi MM E N FO, - 
€ SenZalkraiteltimonianzafcriue effer certo dell'amote delFerreto.! 


AL sIG. GIO. BATTISTA FERRERO 
ra .. del Sig.GiouanFranecfco.- | © < RL 
È sa) Bonifatio Vannozzi hp 


% 
VL ion bòmai dubitato.dell'affettione di V.S:,e quando sn la ‘Pratoprefo di 
A coral dubbio,lafua létrera degli 11 det'paffato me n'haurebbe canato ; così 
Difi vede èfpreffa,critratta'aluazuralela tortefia dilei.EMaè utto affetto, è tut 
sotenerezza,e fenoh fi da tutta d gli amici,le par femprefar poco. Queîta è pro 
prietàdi colorò,che hanno l'animo più cheda buomo , & è quali in operando vo> 
ono concerti atti eroici trapaffare la conditionede gli altri. DI Oledia vitae 
diaineremento d queiti fermi 4 de'quali nion fi può fperare di veder fruttare fehon 
porsi d'oro.Sig:Gio.Bartifta miosto no merito rarito,chetuando benfoffi morto; 
P.S.n'hasefft donutofenti? quell'affanmo,che mi feuopre baner fentito:, col chiad 
+6vdelle fuelagiimee cont'ofenro del'fuo dolore, Ma ella,che fa ftima del mid ve> 
troycome fe foffe diamiante,vvole bonorarmi non fecondo la mifura del mio merz 
torma fecondo tl compaffo della fua bontà.Horfiscon DIO:fenfito quale io fono, 
€ fon fuo dadouero,C5 st queStò fatto sò di mcritàr corona: perche i0 non mi conz 
deuto d'amare,firuize;CS offernare medioerimente;avzi io ton amo s dio arciàà. 
mio,etontra\à Brarite Sicamo dari prin cl Oltrache chi conofiè. 
xS.fs obligainntratto ad'amarlafopraogni ancor valgarese chi le guitase la 
CE pratica 


. = = 


Lettere di Complimenti mifti, 418 
pratica,confelfa che ogni amorofa dimoltratione verfo lei è inferiore al fuo meri 
so.Dico queftò nonper adularla che cotalwitio m'è nemico capitale , e lo deteito 
comemortali(fimo veleno;ina dicolo per ifpronarchi corre,e dare animo dlei di 
caminar per questa firada al monte della virti,e della gloria,già che DIO Ph ar 
ricchita di talenti,che può farlo malto bene.Con la prigna buonacommodità farà 
sapitare à V.S.quel mio Boccacio poftillato;ma la prefenzafminuirdla fama,e 
dalla pruova ella vedrà che quelle non fono nè note,nè chiofe,nè poSlille; ma ca- 
pricctfghiribizi,e fantaSticherie sì fatte,e pennate date appunto, ò per non dor- 
muire,ò quando in fonno vegliana.Per ogni buonrifpetto V.S.gli dia per carcere 
Suo fiudio,enon ne lafci vfcire per conto alcuno:perche fe io non arrofiirò che ella 
fia fpettatrice delle mie inettie,mi vergognerei però, fe aleri ne fentiffe purl'ode> 
re.Finifco per goder del dogma de’ conualefcenti Prego aV. S. quella falutescha 
vorreì per me fteffo. 

Di Napoli d' 3.di Nouembre 1588. Ò 


A R GO ME NTO. 


Loda il Conte d'amoreuole;il rin cr della difigenza vfatain cercar’ vnlit 
bro, & il prega è fauorirlo tuttauia dell’amor fue. i 


A L SIG. CONTE GIROLAMO vERLATI 
Bonifatio Vannozzi 
A'Roma. 


(S 


OSTRA Signoriaè troppo amorofo,Sig. Verlati mio,e fi fatica troppe 


‘V infanorirmi.Che l'opera del Lebio non (i truoui,a me bafta che fi truoui l'a=, 


more, colquale ella è andata procurandomela» . Amore,che merita d'effernon. 


pu amato, offeruato,ma adorato ancora,fe fi poreffe adorare fenza idolatra» 


re:Per ringratiar V. S. vorrei far altro,che ringratiarla:ma non poffo. Se potrà 


farlo quandochefia,lo farò in abbondanza. Frattantocontentifidi pesco 
ebe fi ftrugge di difiderio di poterla feruire,ficome fi dilegnain amarla». To hò 


PApologia del Padre Clauio, bòla (hique del Calendario Gregoriano dd mia - 


buon Monf.Vefcouo di Glandeues:fiche non oecorre,che V. Sig. vji altradiligen- 
zainfarmele baueres . Difidero bene, che tutta la fua diligenza s impieghi in, 
volermi bene,perche è atto di buona giu/titiariamarchi ama; e che nel medefi- 
gno tempo penfi à comand armi pula cofa ; perchenonconuiene che v animo 
pronto d feruirla, come è il mio, Stia inotio pertempo alcuno; altrimenti farei 
forzato 4 credere ch'ella mi reputi in tutto per inutilese dapoco, è checon queSto 
fue rifpetto woleffe por freno alla facilita , conlaq ale io corro sì fpeffo à pregar=, 
lade fuoifauori. (animi adunqueV.S.di quefti inganni,e tra le delitie Roma- 
nefche fouengale di me , chele fofpiroye che non sò quando vorrà DIO, ch'io ne 
godas. Inquefto mezo attenderò dà voltar questa ruota d'Iffione , & afpetterò 
lamia vocatione. A W.S.bacio lemani, ecol fio mezo le bacio d' miei cordia » 
Seconda Parte dell'Idea del Segret. Dad lifimi 


419, Della Seconda parte: 
Lifimi amici,a' quali fiiccia ella pur fede,ch'io non hò fenfo proprio,e ch'iò gendo; 
diloro prcsreian che imiei trionfi fono i lor comandamenti.D-I O beneder- 
to (iaquello,che doni a V.S.ogni benes. : 


+ Di Napoli à dì 24.d 1gofto 1590: 
i A. RG. O! M EN TOO.. 


Confente ditornar’à Roma à. perfuafione dell’Arciueftono;e chiede qualclie 
uo ‘comandamenta prima.che parta.. 


A MONS. FERRERO: ARCIVESCOVO COLOSSENSE 4. 
i Eletto.d’Vrbino. n 


Bio rifatio Vannozzi: 
ARoma.. 


D mom-voglio mettermi à difputare conV.S.Reuerendiffima; ma voglio vbbi= 
dirla,e regolare.ilmio fenfo col fuo:giudicio;perche sò ben'io quanto vegga, e 
quanto penetri vno,che ama da douero:e di quì mi riduco io d'credère che al per- 
fato amorela benda non ferua d'altro,che di lucidiftimo chriftallò per farlo -ve-- 
der tanto meglio.Io.me ne-verròà Roma: Ecco ch'ella ba efpugnata laroccadel: 
la mia oftinatione;così bene l'hd'arietata.Attenderòà quelle mie cofellé, che fecò. 
do il fuo auvifo,barmo bifogno di migliore Stabilimento. Vedrò,e milafcierà.ve- 
dere,e procurerò,per quanto farà in poter mio di dar fodisfattianeà chi la difidé= 
ra.Voglioinvirtà della parola di V.S.Reuerediffima, far queîta volta quel,ch'ia; 
foglio far maliffimo volentieri:far catro al mio genio,repugnare alla mia Miner- 
na, in fimma contentarmi che l prrer fuo fia il'volermio.E perche V:S.Reuerè' 
diffima non habbia vn'alira volia à mettermano allè machine,e violentarmi,già. 
mi coftitvifco pe: f0 bofpite ,. e mene-verrdà dirittura in cafa fia pergoder più 
agiatamente dè lè fue gratie,e camarne piacere,€S*vtile infieme.Il miglior garbo: 
da farmi pagarlo Stocco farà il'condénnarmi è fornirla di qualche galanteria dì: 
meftè di Napoli più corfirmealfro gufo :. perche feella firimette alla mia di- 
frctione, diro ch io faro rato artificiofo,che parebe ella fiatenuta per tato più 
fplendidi,monni curci 0 d'<ffer tenuto per tanto più fpilorcio. Ma per parlar da sè 
moto mi partio di q 4 mal volentieri fenza qualche fio comandamento,anzi né. 
me ne partiro,fenon.in queto modo... Che febene iò sò che V. $. Reyerendiffima 
Luol direche BèatiuseSt dire,qnàmacciperese che anch'io lo dico,e lo confeffo, &r 
anche lo pratico quanto poffo:il mio però verfo di lei non farà vn dare,ma vn ren- 
derese per affai ch'io lé dia; ò lerenda , fempre reSterà accefa feco qualche partita. 
dél mio dibito.Baciò lemanià W::S-Reuerendifima, e fupplico il Signore che la: 
conferui fana per ben fio;e per ben mi0:. ; i 
DiVenafrov' 10di Decembre 1592; 


A:OR'I G: O Mi E N' T. O. 
«Loda-Siuona,& il Sig.Gio,Battifta-Ferréro,e l'accetta chie andrà àRoma:. 
: AVMONS.. 


Lettere.dì Complimenti mifti. 40 
AA MONS. FERRERO ARCIVESCOVO COLOSSENSE, 
i Eletto d'Vibino 
‘Bonifatio Vannozzi. . 
n VONA mi piacque per tuttii ri[petti,chepoffono far piacere‘ vna città: 
\I Ti fui fasorito tanto,ch'iom'arrofsij.Il Sig:Gio.BattiftaFerrerosche è allo 
ilutamente:compito, now lafciò indietro vfficio alcuno per riceuere;trattare, &$ ac- 
carezzar bene vn foreftiero.In cafa fua,efuori vidi,e godei quanto v'era di bello 
.e di buono.Infomma quel mio viaggetto fu vnanasigatione all'Indie , perche ne 
riportai vna flotta carica d'ogni bene .Trouai il Sig.Gio:Battifka tanto affinato. 
în ogni parte,che îo ne tina contento;e marasigliato infieme:0 quanto muta 
to,emutato inmeglio.Hà grandi, alti penfieri,e,che più importa;penfieri,e di 
fiderij tutti chriftiani,etutti eroici. Penfa à gran cofe,e le affetta,e le fafpiva.To n6 
arriuaua bene à conofcere,s io doswea vfar feco remisjan aura. Mi voltai. alla vo- 
Stra beni igniffima protettrice, fuucas,ò candidadixi:poi parlai quanto mi det= 
10 vn fincero amore,amor mon cieco,nè velato,€ honefto,anzi.ihe vrileRimettè 
«do molte cofe altempo,ilquale matura ogni parto per ucerbo;che fia;fù fomad I 
tre fpallesche non fonole mie:pur fottentrai dlla:carica più animofo,che gagliar» 
doyefeciforza à me Steffo:Cercodi continuarTopera col pregarD I O,che illermi= 
net fenfits, 9 cordanoftra ; poichefenzala guidadi quefta veratramontana il 
naufragare è facile;ma à impetrar queSto lume può giouar V..S.IlluStriffima gra 
demente ne' fuoi fanti fagrifici.Partirò per Romatra10.giorni, e mi vi fermarò 
poco:nè barrei penfato d'arrinarui,fe larriuarii non foffe Stato neceffariosperche 
la Corte è vn.Carbone,che fempre tinge,e fpeffo feotta. Mirimane ancora dave- 
«der V.S.P.eutrendi[fima,e poibaurò fadisfatto è due mie grandi difiderij.Intan- 
to afficurimi della gratia fia col,comandarmi,e creda che.i0 le viuerò fempre fer- 
sidoredinotiffimo,e partialiftimo.Le bacio lemani,e prego DIO,chetribuat sibi 
fecundùm cor tuum. 
Di Piftoia all'oltimo di Febraio 1596. 


A RG O M ENTO. 


‘Dice infomma,che và in Polonia, e v'andò Segretario-del Legato Henrice 
«Cardinal Caetano. 


A’ MONS. FERRERO ARCIVESCOVO CQLOSSENSE, 
Elettod’Vibino 





BonifatioVannozzi 


VIS nouit fenfum Domini, aut quis eius confiliarius fuit ? Già î0 anda- 
ua difponendo le cofe mfe pertornarmene è ripatriar fra due mefi, e fruir 
quiuil'aunanzo de' miei anni, quando il Signore , Qui difponit omnia fuaniter 
mi chiama,perche io vada è feruire in questaLegatione Polonica: Sio,che non 
voglio,nè debbo metter obiced così buoma vocatione,mi fono humiliato,CS hò det. 
Dda 2. to, 


$ 


421 “Della Seconda parte?» 


to, Domine fiat voluntas tya:Traheme postte. Il'imodò, colquale io fono fiato 
chiamato,è bonorenoli[fimo: onde mi fono|afficurato sche la chiamata viene da 
DIO, perche io non penfai mai nè è queSto luogo,nè a queSto viaggio. E fe boggi 
bifoguaffe,che io ci lafciaffi la vita,lo farò volentieri, perchelacanfa è molta pi 

ew inter. fe di tutto il Chriftianefimosoltrache la perfona del Legato è cos n. 
guardonole.ehe ilferuirlo folamente par che fia premio .. Per thitto ci hd bifogno 
Paito, ma mo!to più ne' pericoli,enelle difficoltà gridi;e perciò io fupplico U.S. 
Réverendiffizua ad vfir mecodelta fua folità carita, pregando DIO,che voglia ac 
dempagiarmicon quella gratia,contagiale egli mi bd vrenenuto . RA ella 
poiche per perto,ddue fard il Zamorzi,baurdvn fersitore molto dinoto,e però 
fauorifeami e col tener memoria di me,eeo! comandarmi in tutto quelicbemigia 
dicherà buono a fernirla;che io intato co fràle bumile rimerezazle bacio le mani. 

Di Roma dà gli8.d Aprile 1596. estos Ci 006 





AR GO_M E N-_-T_.Q. 9 
Parla d’alcone fde lettere polle ne'libri dell'Idea del Segretario del ZVCCHE, 
la cuifaticaloda. HW but 


AL SIG. BARTOLOMEO" Z"vC CH. 
‘ Gentilhuomo di Monza. : ’ - 


Bonifatio Vannozzi 
A“Roma. . ; 


H O veduto l'Ideadell'Segretario di V. Sig.efpre[fane' precetti fuoî, e nelle 
lettere di varij Scrittori, fra lequalî fono alcune delle mie» . Emirando 
io poftaltmia RBarma in vnmicchio così honoreuole,fontimafo sbigottito , e non 
kàèil vifo,con aroffirfi,potuto lafcrare di'dar fegno del timore, che mi è nato nel 
cuore i- A gran pericola veramente mi bd'efpofto Vè Signoria; Sig, Bartolomee 
mio,e fe l'amore , che hà velato à lei gli occhi , non teneffe à me legata la lingua, 
griderci,S efclamerei in fino al cielosemi dirreî di questo honore,e di queto fr 
uore compartitomi da giudicio,che per troppo amare fd appannato.Egli è vero, 
che ficome nelle frene tra’ perfonaggi Regij comparifcono etiandio de' feruidori 
bumili,e tra gli fcientiari de gli fciocchi;così potrò anch'io , riposto in questa fe= 
canda claffe contentarmi di giouare altrui per via di parallelo , e eol mio ofcure 

wnparit tanta più 6hi2/0 lv fplendor de'eli altri. Porci non haherlaparte, 
che bò in que volumi per poterne dir quel, ehe meritano,e lodare il giudicio di V. 
S.moftrato intorno è fritenre così nobili,così culte,casì profittenoli : dirò nondi» 
meno sche iv credo ch'ella habbia d cffcre di notabil gionamento alla Republica 
de Segretsuische dopranoritonofcer dullvind.firta,€$S eruditimme dici tuttoridg 
c&d lei bauerne oblizationeinfinita , come ad architetto di così bela fabrica lA 
carità, amor delqualè bà voluto aintare è foftentare ma profefficne così ille 
Sisexe così neceffaria dipublici , epridatinegorii , che homiat cadeut; anzil h& 


a 


è 


piu quafi dasettariforà , O belpenfreroze come bone tffetizato . Ma noti conò 


x senta 


( 


+ ge è TE e _.go » 
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senta U.S.di quanto hdfatto,io intendo,che trà l'occupationi de’ fuoi Audi legs 
‘ie filofofici,mette mano alla feconda editione notabili(fimamente migliorata . 
Chi vigila nell'vtilità de’ proRimi;fa così,e fempre cumulo aliquid addit.Dîi me, 
che poffoio dirle dlero;fenon che fe elia baueffe potuto darmi merito,come ha ve-. 
busto farmi hombre,m'haurebbe perfettionato,efelicituto in buona maniera? di 
cheio lè viuerò obligatiftimo in tutti i miei giorni . Nel refto io penfo di rineder- 
V.S.in breue,e goderla apt fettimana con deliberatione di tornarmene poi è, 
«costituire il mio domicilio quìsdoue'la natura mi fece nafcere,e doue non mi pefe 
rà punto il morire;perche io non faprei,nè potrei ridurmi più è voltar quel Saffo 
di Sififo:ond'io mi contento di e ambiarla certe con lacafa,e vinermene in vn'o- 
ssio non otiofo, efuori de gli Airepiti curiali» poiche Non tutumeSt vicino fer= 
pente dormire, Amimi V.S.al folito,dirò meglio, amimi meno del folito , perche 
30 dubito dell’amer fouerchio,come quegli,chesò apr fit mibifuppellex . 
Che io intanto amandola,cr offeruandola,le baciok mani, e gli prego da DI 9 
benedetto ogni bene. À 
Di Piffoia d° 20.di Gennaio 1596. 


. | ARG O MENTO. 
‘Ricambia complimento con complimento.Aecennache le cofe della Legatio 
pePolonicanos van trappo bene:& in fine moltra difiderio di vedertil Zucchi, 


AL SIG BARTOLOMEO ZVCCHI 
Bonifatio Vannonzi 
A* Roma. 


Vv ORR.E? bauer non dico otio;ma tempo darifpendere alla foquiffimase bed 
liffima lettera di V.S.,che'l farei à capo per capo più che volentieri: ma nd 
me’ permettendo chi può più di me sricena anch'ella la mortificatione di queSto 
mio fenfo ‘in luogo del debito della rifpoSta,e fupplifca quefta mia Laconicaftret= » 
tezza all'affluenza della fua Attica facondia.Potrei dar taccia di molte cofe al- 
lalettera di V.S.,ma perla verità d'vna fola mi contento di farle buone per hora 
eutte le altre, cioè il confelfar ch'ella fa che iol'ami, &r offerui grandemente: nel 
ual officio to fon certo di meritare'il titolo d'vn' altro Damone,ed vn nouello Pi 
ade,nè dubito punto di non hauerda trouar fenpre lei vn' altro Pitia,& vnmo 
dernoOreStesarmonia,che piace à DIO, e gioua,e diletta dà gli buomini,e& io in 
effa fommamente mi compiaccio,e ne fò aperta profeffione.Continuiamola,Sig.. 
mio,e fe può e/fere,mouiamo altri con queRto noftro fpecchio à ben'amare.De' no- 
$ri negotij uorrei ragionar con V.S.d lungo:ma non poffo,e forfe non coniene far 
neminiftrali penrna.Se'l giudicio non m'inganna,fi fatica:ma indarno,e piaccia 
d Sua Diuina Mueftà,che non nerefti lefala riputatione.Hò-corfoye fcorfo tanto» 
che parmi d'efer diuentato più nagabondo d Vliffe,ftracco più di lui certo: rad- 
dolcifce nondimeno ogni amaro il uedermi amato dal Signor (Cardinale Legato 
quanto può difiderare un modefto,&r honorato,q:ranto può affettare un'ambitio 
* SccondaPartedell'Ideadel Segret. Dd 3 fa. 





423 .xx° DellaSceondapatté. - > 


fo. DEV S.eft,qui operatur in nobis b.ec,€ maiora:onde d lui rendo la gloriadi 
dueSto mio frutto,e prego V.S.à dirmi mano in pagar'il debito sche fono tenuto. 
è quefto liberaliffinio donatore.O: come bramo 10 di riuederla, e d'abbracciarla : 
fia tofto:e con falute comune;fe però queSto è ilmeglio.Trattantola fperanza fa 
ra il mio cibo:Conferuimi in fua gratia;Sig.Bartalomeo mio, ecagda pure che io 
Son fuo da dawero,e che per quanto ella facciayuon mi foprafarà mas ‘nell’atto del- 
Pimare.Bacio la mano è V.S.,elaraccomando è-DIO,la cui tutela io hò bifogno. 
6b'ella tenga raccomandato me ancora fine intermiffione.. i 
Di (racouia d' 6.di Febraio 1597: 


_ — 
st ARG. O: M ENTO... 
- Inuita;eftimola l’amico à feriuere.. 





AL SIG, LACOPRO AMMANN:ATHI | 
Bònifatio Vannozzi: © «rà 
A° Pèftoia:. SS 
E: nedérci,e goderci infieme non è,dolci[fimo S.Ammanmati imio,in nofito por 
I terese però pofiamo ben dolerci dell impedimento ;‘manon pofiamorimo-. 
merlo. Lo feriner sì;che è in potere,€$ in mannostta:enonu è feufd, che feufi que 
Sianoftra inefeufabile negligenza.. Iò per quel che tacca dime qeeufo il mio fdllò, . 
ene'metito per ciù non caftigo,ma perdono.Non sò gid fe V.S.confeffi il fuo, ò fe 
pur lé paia d hiauer ragion da uendere,con allegare î fuoi niaggi, i fuoi moti con- 
tinui ;1 negocii che l hanno tenuta occupata fino à gli occhi,&S fimilia: Ma fe que-- 
Fe fiie ragioni deono ammetterfi , bifégwerà anche far buone le mie che pur fono: 
della medefima liga del medefimo conto dellé fue. Oltrache tatto queSto riguar 
da al paffato di che io mi contentoche fi faccia paffaggi:ma per quel ‘chetocca sl 
prefente,quando finitala nanigatione, ella fi è ridotta in porto, e uine,e gode nel 
Suo otio dimeftico,non u è fcufa che uagliaNon lifciamo di gratia impigrir più 
lé penne, fcotiamane la ruggine,torniamo d farle nolare,e parlare,e godiamo così 
in fpirito,perche io non fon di tanta perfettione, che mi bafti l'animo di cotinuar 
digiuni così lunghi,e piwtoftò annualî,che quadragefimali. Voglio credere che 1. 
filentio non bibbia pregiudicato punto alle ragioni,che babbiamo l'un conl al 
tro,ma per banerne il pegno în mano,difidéro uenirne afficurato col mezo'd-vna 
lettera dì fano pugno,gi che io fò d lei medéfima ficurtà conqueftamia mano. H' 
buono amore fuol crefcere,€9 affinarfi col tempo : mentre egli pargoleggiabà bi- 
Sognodi qualche lenocinio ; &amminicolò:ma fatto vi; fi foStiene,e camina 
perfefteffe . I6fon hoggiquellò,che fii fempre;hò il medefimo animo;e4 il me- 
defimo cuoresamo,cr offerua 7 :S:colmedefimo pefose con la fteffa mifara di pri- 
miase fe le piacerà di farne proua,me vedrà uerise uiui effesti. Quì bacio lé mani di 
His.,ele prego quel contento,ch'io uorrei per me fieffo.. 
Di Roma a 12.d'Aprile 1594:. 
AR-- 
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detta za. SA GR GO UMIEGN TO; Si 

“Stimafi fauorito da vna lettera del Vialardi.Scriue.di.certo libro;e negaile:fue 

lettere per dar alla tampa . i 9 
tè» AL:SIGNOR VIALA.:RDI 


. -- 
4 , A 


A ! "Bonifatio Vannozzi, : di 
D APOICHE V.S.hd fatto più viazgidel Colombo,e:veduto più popoli: 
: ecittà;che non vide V liffe,s'è pur ricordata dimo, «e fauoritomi ‘con vna 
ifualettera de' 27 .del paffato,inuiandomi con éffa la ‘lettione recitata da lei nel- 
«dL'Arciacademia'Fiorentina ; delqual fsuore così duplicato io le rendo duplicate 
gratie,e le dico dadouero , -ch'io fentorongran martello di queste parife così lia 
ghe. E' purfollecito l'amore:è pur impatiente:hà del-giomaneshd deltenero.; ma 
fon priuilegi fuoi,e de’ fuoi. ‘Tre lettere fole hò ticeuuto di quelle di V.S. dopo la 
“poîtra fequestratione, dopo che ci poremmo inline parallele,e qual farà quel 
Matematico ; «chedia loro lacoincidenza. Seben'ella mi fignifica d'hanermene 
fecitte vrcentenaio;e vogliocredergliele, pur che creda'anch'ella ch'io mn hab 
biaricenute;; e che io nonl'habbia ricenute;lo proua il mio non'hauetlerifposto ., 
fegià ella non mi tiene per huomo ta commettere un Latinocosì fa!fo,e così grof- 
fodaerrareinuntermine così confcientiale;; perche oltratebito, che w'èdi riferi 
nere d:chi fcriuesmanona ibi prefcrine : io fento particolar diletto ferinendo al 
‘nsio.Sig.V ialardi,parendomi diparlar:con'le mufe,c& di fr difcorfi con Apollo. 
«qualunque uòledia prarolo,ò penfo,ò feriuo iti lui . “Sia ella adunque pregara è ni 
‘mi negare il dolce di queSto nettare, vi il foaue di quefl'ambrofia,dandomi nuo- 
madell'efferfuo più {peffo; perche io non hò aftrolabio da faper uggiutare il fuo 
“fito. Nel fatto TelefianoV.S non folo moftra di dolerfi di me ; ma mette ma-. 
mò d gli actilei se mipunge ; fon però le punture d'arme ottufe se rafratte; &rio, 
‘che non sò farenè del rifentito, nè del ritrefo con gli amici , medico quefte' ferite 
«col braccio. ‘Egli ‘ben uero,che fendi uolefimo ridurre al cimento sl mio Téle- 
(fio,e7 il fua:Bodino;tromerefsimo,che nos iV/annozzi, mail ialardi ricenereb= 
«be Télis uulnera factafuis. Ma-per fintila, dico che tego quefto libroper lei, 
G è fuo, e le capiterà ogniuolta , che mi fidia ilmodo diinutargliélas. Ionos 
-debbodare à V.SHacopiadiquellemie lettere , «riè cla, fe le foffe:cara tamin 
riputatione , dousébbe bietermele.». E daquando in qua deuono le cornacchie 
flare à dozinaca!tigni ? 10 teunttfempre per nera conélufione, che umornon fof= 
femai cieco,ethe gli foffero bendati gli occhigsonper altro,:fenonperihe egliue»: 
dena o ma borafeno sforzataà dire: Quid decestnon uidet ullus amano: 
E' pofibile,che V.S:mieforti À mettermi infcena,e far pompa delle miz inettie; 
nelteatro deiprimi intelletti d'hoggidi ? Può élla:meco affai., &r iffai può meco 
ogni sltro amico ma in quefto fatto uoglioc[fer durecernicis ;-e uoglio io: folo ej= 
ferlo:Stimatare delle miaforze.; perche sò ,-Quid naleaut bumeti,quidferre recu». 
fent. Nelrefio faccia elladi me quel,ihe uuole ; manonmettiamo manodi gra- 
tia è quet’armes -Ogran valore, ò grande anibitione sbifogna,che fia in-colo- 
sm. Dd 4 1 


425. Della Secondaparre: 
r0,che s'efpowgono d queSti pericoli..E per dirla chiaramente,in quefte tomedie sè 
fatte mi par che S anuanzize fi gusti piùàdar lo fpettatore,chel'IStrione: & effe. 
re anzi rifibileche ridicolo.Ricordifi pur V.S.di volermi bene,che quefto-mî ba- 
Ha:e tenga per certo,chìio non fono punto più mio di quellò,che io fa fuose cono 
Seerò che mi reputi tale,quando fi feruirà di me,come farebbe di fe feffa.A DIO; 
gentilifimo Sig .Vialardi amato,e riamato da me, fenon quanto ella merita , al- 
itieno quanto i0 poffo. tal: F 
Di Napoli d' 20.di Marzo 1590. 
pa ARGOMENTO. 
. Eleggefî d'elferanzi powero,e libero,chericco,e legato in feruieùe 
AL SUGNORE *** 


‘ Bonifatio Vannozzi. uizeni 
E? O; come dite,che l’adulàre mi giouerebbe;ma non mi piacesnò sò dar 
l'offa d quefto Cerbéro.Tu ne fentirai danno;patienza.M'eleggo d'effere am 
Zi powero,e libero,che ricco, incatenato. Io non voglio difputar bora.con vor 
delle virtù; e de vitij; nè dire-fe quello ,- che hoggi (tcoftuma fia più lodeuole dî: 
quellosche anticamente fi praticawa.Dirò bene,che la virtù fit fempre vnaze que 
Hamifarà: imognitempo amica piùd'egui amico. Crefeazie dinenga fortunas 
20 cont'inftuffo di quefto afcendente chi che (la; che non ambifto punto dibanerlo 
per benigno .. Camini al cielo perquelta feala d'oro chi puàgche io mi contento 
Serpendo per terra,di epilogare it fine della‘rmia-vita col principio della mia nati» 
uità . Nacqui pouero;morrò pouero ,e non men'anzuStio.Niano veggo , che 
fomeggi atl'aliravita i bessi di fortuna ; ma portanuifi quei dell'animo . Già io 
tocco onimano , che queSta mia fchiettezza vien da mol ripututa più tofto.fea 
merasche fineerase chè non mi può far peggio dice’che queta mia non fucata fim> 
cerità non è virtàsma femimirtà; il piùche puòl’aunivina al vitio . Ma poco 
monta d'mequello,che.altti fi parli, cauittandoni: ladone io steffo debbo effere ib 
conofcitore della miapropria confeienzaz». Il mio tacere qualtanno reca egli ò 
ame,ò ad. altri è- Perche io non voglio adulare,adunque mordo;& offendo è 0% 
che bizarrafilofofia:perchte io non voglio fortoferinere alla prefuntione;che biané 
30 di fe feffi molti ignoranti;dalcame potenti,debbo per ciò effer notato; etnecia 
to? Nonfone nè Critico,nè {inico,malibero,€9 aperto; e dall honefto in ficori} 
non intendo per quanto poffo di fuffragare ad altrosattionegiufta;t$ inaliri tena 
pi degnanon foladilode;madipremio . Wi rendo'gratie dell'vfficio,che hauero 
fatto mecosfebeneio non voglio pratticare quefta voftra teorica laquale ba pur 
srappi-feguaci : ancorache io mifaecia d'credere,che anche il voStro genio ui det= 
ti,eperfuada d dogmatizar meco;ma forfe tirato da qualche organo di neccftitàz 
ò.d'ambitione , parliama:con la noStra folitaslibiertà:, violentate voj Steffo,e però 
honefttr quefto abufo worreSte rauermi per compagno : ma w'ingarmate aperta 
Sebeneio fono un'epilogo d'imperfettioni: squefta folamirtà mifarà fcufe ed 
- mi 


— 
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anille altre colpe. Vi faluto caramente se vi, prego a non vi Lafciare abbagliare 
la viftada quefto orpello,che non è eroe purluces. 


ARGOMENTO 
Roufella eTer posero di parole pei rifpondersà due lettere del'Parefani, > 


AL SIG... CESARE PARESANI i 
e PRIA, : WContile: su D 


A’ DVE lettere,cheW.S.con ognicortefe amorenolezza mi hà ferite, fona 
obligato di rifpondere ; ma non sò trouar parole, chemifodisfacciano, nè 
bò penfieri,che poffano pareggiare l’obligo di quanto deuo alle fue nirtà, <r allà 
fua nobiliffima creanza:metauizin duecofemi confido, prima neffiio giudicio; 
cheriseuerà ib miv'animo incambio di quante ron hò fatto ndr pblfo dire, poi 
nel tempofperando che mi founenga cio; che: poffa in parte convenire al merita 
di lei, &in parte fodisfar4 quanto le deuo. Difpixcemi affai che”. Sig. no 
babbia porto: perfenerare inquefti Studij:pure debbo più contentarmi delle fue 
diligentideliberasioni,che rammaricarmi di vedermi dlei casì lontano : Maco- 
mandi (la prego): accioche ella fi mantenga il poffe[fo di me,che fon fatto fuo, Be 


le prego con tal'fine profperità. 
A EIOge: Inn 


— 


n ARGOMENTO. .... 
Rifponde con humiltà al Bernardi, che hauea lodato con cortefia i fuoi foner 
ti,promettendo di mandargli de” parti del fue ingegno. 


A M. GIO. BATTISTA BERNARDI DA LYCCA 
e. HBreuio. 


i ° t Negeg de ACEA € Re 

OLESSEIDDIO;foaui[fimò mio M.Giouambattiftazche le rime'mie 
.Y fofferotali,qualivoi,lamercò uoStra,lefate. Ditroppo graniunga v'im 

anna amore,e noningannòegli giamai della gentilezza,tS cortefia uostra;ma 
Lu m'ha ingannato il mio poco giudicio,non iftimando,che quella foffe tanta, 
quantaè.Ma chi puòcol giudicio arriuare alle cofe infinite è Direte che’ Signor 
Guidicoioni mon frè ingannato;anzis'inganna egli più di noi perauuentura:per 
cioche amando uot più di fe fteffo fapendo voi effereF'anima mia, è ageuol cofa, 
ehe eglis'ingunnipiù di uoi,dalmen tanto.. Ma fia come fe uoglia , percioche io 
son intendo di patire co’ lèggisti,ò buone,ò trifte ch’effe fi fieno, effendo ia uoftra 
come weramente fono,C9 uoStra fiala loda», Se quella miflealealla cui core va 
tempo aguzza il miodebile ingegno,non m'haueffe è mille torti dato cagione di 
molger miei penfieri.altroue \forfeche di lui wi potrei. mandare qualche , 
co;manon poffos&. non hè più sì dolce lima , Rime'afpre; dr fofche far Saga 
chiare.Credò che per le mie vltime,che per M.Dino di Poggio v'inuiai,vtmane 
dis(fi un fonetto fatto per la.morte dumamiacaracomare;però nq li mando bos 


ra, 
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argo .illinDeltaSecpnda pirtesn.ì 
ina. Sefrutto denso mafetrà ddl terreno fermerà sint bliorete Va parte notre 
«con.quefto cenfo che è me mandiate de’ uoftri, &del'sig. Gnidiccioni altresì; 9 
.di tutti gli altri divini Spiriti,che uiuono cofti;ouesi uerrei uolentieri col corpo, 
com'io fo con l'animo.Et chi sà quello,che ne poffa ausenire lo firitoè prango, 
© la carne nonè anco iniferma;< effendoci la maggiorparte di me,&5 la più per 
fetta,agenol'cofa fia,ébedi denza ilrefto:preghidmo pwe'! D'D L0,èbe metta, 
quando che fia,fine alle tribulationi dell'Italia,laquale è più in forfe,che mai;& 
poi qualche cofa faremo :noi. ‘IL Camaranoè più Camarano chemai: Vi fi 
ractomanda ; & dice ,chevorrebbe ferinerni unboltestiro». Tohiòd:tanto piactre 
di ragionare cò effowoi,che non sòtroware il finedi.queStalettera:€S nò cofidera 
là noia,che ui dò di leggetla;cr tuttaniafacio;come-vedete,qualché errote,fapes 
te perche dpèréhe io hò Lanimod uoi.Vi weggo ui guartosragiono di Roma,vi 
domiido sellasii piace,com'ellavi piacque) piace, ES piacérà fempre id mesto n 
pongo cira àdllo ferinere.Hotsù non più baie.State fanò,G.amatemi,& raccorai 
datemi al Sig:M.Giouanni Guidiccioni,rà tutti gli amicèuostriziguali voglio. 
che fieno miei ancora. A\V.$.miraccomanidotante uolte; quanti fonoî fofpiriz 
cr i-rammarichi ; S le vigilie non comandate che fanno i famigliari de' 
meudiffinit. > i sii on aproncte Dallo slo (orari 
‘Di Padonas. Farsgion att ox goti di 
cornetti 10M ENTO 
‘Moftra di non-poter perle lettere del Vefcopo maggiormente.crefcerela {or 
.vitù,e l'amorfao.verfo lui .:!: ion bi. uf 03 Sinedgita 


A MONS. M. 
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TROLAMO FOSCARIT 

Véfcouo dii Torcello . i: s, 
Il'Brenio. 

CE lafersità,&r amore,ch'io porto è V.S.Reuerendi[fima fi poteffero per ae- 
d' cidente dleuno accrefcere,certo le fue amoreuoliffime lettere de 9. aste qu 
Flamattindym'haurébbono legato in mariiera séhesomonicrederei mai più potti 
ini fciogliere;sì fono èlle piene d'humanità,iti dolcerza;tr di cortefia.Mazeffene 

do io giuneo,mertè dell'ardente fua nirtù ja quelfommorgradoti 

€ di diuotione che puotecapirin uncorpo bumano,non'banno pornto far-in me 
+ altroeffetta,che. confermarmi nella buona opionionimia di uinersé&® morir feco 
ogn'horpiù ringratiando IDDIO themi mettelfe incuor il dì prima ch'io co- 
nobbi,di donarle la libertà, dr uita mia.RingratiofenzafineV.S.Adle amoreno 
li offertefuve di forinermi fpeffo.; mentre che iole fatdlontano , Sla 
Farlo,tuttà nolta non'incommotandofi,perche,beneh'io ledifideri artentifima- 
mente,parendomi ‘leggenitolediragionar con effolei,ilche mi fà femprecaro;norn 
ef ql diféoncio , amando più ogni fuo agio, the.dleumcontento 
mio,per' granite, begli fia:Stiafand V.iS:Reu mia, ti ras 
siatante nolte mi.raccomando,quanti pafti quella fd'ogni giormo dalll'Arena alt= 
bi Savaciniefras:' «| « Da Vinegia aL ET e 
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tata frcRìi G_ O Mo Bi NT Optra 
Siznificà alManutio l'imor,che per le fue vieni gli porta.L'efforta poià fipai 
re.il'terzolibro delle fettere di varii ferittori da luiraccolte,e gliene midà due: 
AM. PAOLO MANVTIO 

Gic.Paolo Vbaldini. i 

‘E lavirtà,dicena Platone,fi potelfe vedet'con gli otchi, farebbe tutto il mon 

* do innamora» diferCiddicena egli peritvolgo; iluale ama guelche vedee 
che glifi para dinanzi;uè lena mai la teftadi terra è guifa di beftia. Mailga. 
liant'huomo vede incontanente col lume del gjudicio la bellezza, benche inuifibi. 
lè, della virtà:e fen'innamora non altrimenti che di bellaseleggiadra donna_s.. 
QueSto è interuenuto d me ne dì palfati in V'inetia, che vedutala bellezza del- 
Ranimo voStro,l'altezza del difcorfo,e lagrandezza del giudicio, che bauete in 
ogni cofa,m'innamorai affatto, Signor, di uordktal maniera,che fe io vò,fe io fto, 
im tutti i log" i, in tutte le attioni, mi fifa fompre innanzi la bella idea della 
virtù voftra,e di quel dotto ragionamento; che ci facefte intorno alle cofe Roma” 
ne:con la comparatione delle quattro Republiche,Spartana,Cartaginefe, Roma 
ria,e Venitiana,moftrandò, quanto dell'altre due la Romana; e quanto della Ro-. 
mana la Venitianadi ordim,dileggi,e di coftumi da rrincipio foffe meglio ordi- 
mata,e per confeguente più lungamente doueffe durare..Con'quefto bel diycorfo in: 
terno a così altofoggetto voi vigambrerete il'imonde dimerguiglia,e di fiupore. 
Ora perche mi ficordb,che:tra'lè altre cofe diche fe ragionòquetdi;che i0 fui d'vi 
fitarui col Guardo, f fece mentione del terzo libro della feelta delle lettere volga: 
ridi uoi fatto,e che da tutto il modo fi afpetta (percioche quel numero di due per 
alcune ragioni è imperfetto) voi ui fcufafte,con questo che era difficil cofa il rac 
coglier taze buone lettere de fareun libro per ta rarità dé gli fotitrori giudiciòofiz 
eprudenti in quefto genere: & id vi promifi d'affaticarmiin procacciar qualche 
hellalettera, degna del gindicio ,. e dellaftampa uoStra; già ue ne dîedi vna del 
Bonfadio;hora ue ne mando vn'altra del Cavalier Vendramino:la quale per die 
effetti vi dourà effer cara; pritiva, per effère una lettera Pine pina di: 
belliffime fententie,e telfata d'ornatiffime parolesappreffo,per èffer di unuoftre 
gentil'huomo Vénitiano 3 che col valor della: fua penna honora grandemente la: 
fa immortale,e gloriofa patria; vnico raggio dî antice nirtù, c uero ornamento; 

della Italia. Miviraccomando.. 

Di Milano.I 7 di Maggio del 49. 


B AR TO LOMEO ZVCCHE 
. A’ Lettori.. 

Bernardino Margliani gétilhuemo Mantovano è della nobilifima famiglia de - 
Margliani di Milauo allignatafiin Mantova: Queftì d’honoratiffime qualità, tra: 
lèquali rifplende vna fingoliriprudenza,&.vna amabiliffima modeftia,hà paffare> 
psolti anni della uita fua nelle corti di gran Pàincipi fotro l'importansifimo cai 
rico délla fegretazia con fomma fualode.e comalbteumana Si delimniane de'fueiz 

Igno-- 


a 








429 . . Della Seconda parte: 
Signori Egli è 'Incitatò nell cademia de Canalieri SRI diMantone. nel 
Jaquale hà più volte. moftro ammirabil'valore nelle più police lettere,e pariméte 
nelle fcienze,e ciò fempre.con bellifima maniera . Finà]mente quafi per ripofo 
è ftato pofto al gouerno del Marchefato di Gazuolo dal Sig.Duca di Matoua Vin 
cenzo,per hauerlo più commodo,eprefto àferuigi fuoi , adoperandolo conti- 
auaméte in cofe degne di quell'Altezza,e di cofi d tecn gentilhuomo. 

A R GO M EN. O. 
L'auuertifce è nontrappalfar i termini in fauorirlo, 


‘AL SIG. COMMENDATORE MVTIO GONZAGA. 
, Bernardino Margliani i 
A Mantoua, 
Y Sigueria mifanorifcecò troppa bumanità,&r d me s accrefceT'oblito fenza 
termine. TraqueSti due eStremi conuiene che. fi truowi temperamento on- 
de fi ferbi la dignità di VS. io non rimanga grauatadi fouerchio. Ilgoman- 
dare,e l'vbbidire fono i mezi:quello è proprio di lei,emuefto è douuto à me. Fac 
cia ella che non fi confonda Pordine,c$ altri poi faccia la confeguenza, dr i0 ad o- 
i modo andrò tentando tutte le vie perbauer occafione di feruirla: ilche ela ri- 
conofcerà dal fuo gran merito , e dalla molta offeruanza.Et à V.S,viwamente mf 
raccomando în gratia,pregandole da DIO intera felicità. i i 
Di Guaftallad 9.di Maggio 1587. +È 
o ARGO ME NT O! 
Stimafi fortunato per hauer conofciutoil terzo fratello di queto Conte. 


AL SIG. CONTE HIPPOLITO VISDOMINI 
,. BernardinoMargliani. 
F! NALMENT Elbò baunta vetura di conefcere ilterzo fratello de (on 





ti Vifdomini,e non pure lanobiltà,lacortefia,%S le.gentili maniere,che rap- 
prefenta l'afpetto,<$ il portamento del:Conte Hercole; ma labontà,l'accortezza, 
@ la fincerità , che fimanifefta delle parole,come da fedeli meffaggieri dell'ani- 
mo fuo. Perquesto gli fono:iorimafo affettionatiffimo,non sseno sche già dive 
nil àV.S. 9 al Sig.Conte Robertoin vedendogli infieme: &$ certo con ragio>è 
né, poiche Eunionde gli animidi tutsitre hà bauuto forza dunire inme il giu=: 
dicio,crlaconofcenza,con na ben inclinata uolontà ad amargli 3 offeruargli . 
vgualmente.DIO mi conceda,che quale difidero,talefia conofesuto, & prouate 
vno verfo quefta trina vnione , che pe ifauoriloro faranno pati , co- 
mandandomi non men l'yno,chel’altro,&y io goderòfenza fine, feruendo è tutit 
loro indifferentemente . V.S:però nonmimanchi per fe fieffa ES non permetta 
chel Sig. Conte Hercole nella. prima impreffione fi rimanga del ualerfi di me : 
che îl Conte Roberto temdben'io deîto, & ricordato à non negarmi quello , che 
ognidi più la nobiltàdell’antano fuo m'induce d ricercado,che.è di darmi occafio 
si di fempxe feruirlo . Per fuggello poi , €6 condimento ditanto mio affetto, U.S. 
conlagentilerza, & autorità fua , fiabilifonben benei fondamenti dell'ince— 


minciata 
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minciatamia feruità mella memoriadtila Sig. Contelfa Gineuta sche in virti 
del fuo valore ,€$ dellamia difpofitione, mi renderò forfe ben toSto non indegno 
della gratia fua , allaqualemi raccomandò quanto più poffo ,&d V.S. prego il 
colmo d'ogni profperità. i a 

Dalia Guaftalla o. |. ot stona £ 
ARG O MENTO. Lapo 
._ Pronto fimòltra di fruit quefta gentildonna a ARCORE coli , di queliz? 
che ella chiedes TI PRE e std 89M Di - 


ALLA SIGNORA BIANCA MALATESTA .. 
Bernardino Margliani, è A 


PI METTE at Tu DI | 
VELLO, cheV.S.mi chiede congiro pes paròle , con ifpiegatura di 
lodi à lei proprie,e con troppa triranità,3 poco..Il'valor Suo già A tutti ma, 

nifefto, e dame reina iperimemato, etohofciità; d'ubramente fegna= 

lato:l'obligo,colquale cla legò ba:mia volontà è douerlafèmpre fernire, è tend» 
cifimo.Laonde in qualunque modo po]fo,voglio,c&:tebbo vbidivletanto pronta» 

mente,quanto affettuofimente la riuerifio. Vero è che ficome ta dama, quale è 

V.S.,d'antica Stirpe,di chiaro fangue, dì rignardenoli coStumi, di'imaniere accor' 

teye di prudenza i ptc fi può, nè fi dee prefapporre da alcun giudicio ben 

fano , che poffa venir operationenon torrifpondente i ogni parte alle pregiate” 
doti,che în lei frritrowano,e che in tei s'ammarano : così debbo credere coStante= 
mente,che più toffo fonerchia gelofia dell bonor fuoye della gratia del Sig.Priae 

cipe mio,che altra paffione , d attione poco degna di lei, e fcomuenenole verfo Li 

l'babbia indotta à dubitarne, poiche con bauer V.S fernita la Sit Marchefe,thd. 

bonorata,con lo fpeffo vifitarla,l hà confolata,e col moStrar la continuatione del 
la fua inuecchiata,e confermata offersanza verfo questa IMuftrift.Cafa, s hd fat 
ti debitorieffaSitora,il Sig.DunFerrando,etutti i parenti dell'unò; £8 dell'al 
tra.Contuttociò all'arrivo mioin Gwaftalla,che farà fra due, ò tre dì, fcoprirò de» 

Aramente,fe l'opinione di V.S:+hèàuero fondamento . Se per cafo tronerò che nom 

fia affatto vana. {ilchenon sò par imaginare) procurerò con la ficurezza, chefa 

hà delle bonorate, è limpide attioni di lei di leswarne ogni finiftra impreffione;e' 
maoftrare,che all'arimofuo nobile; B virtuofononfono diffimiti ifatti, ne'com 

trarie le parole. Trattantoricordo è V':Sig.che to, mia moglie tennitigià grin . 

pezzo alla fua molta cortefia , riceueremo d fingolar fauores che ci comandi con 

ogni libertà: e noi offerendale dbuon cuore cio , che è în noi per feruigio fuo, e le 
ha: iamole mani,&7 le preghiamo vera felicità. i si 
Di Mantonds: 





A_R_G 60M. E UN.T O. 
Diuifofi il Margliani da quefto. gentil huomò ; ferine quanto:fia rimafo fu#? 
di feseffetto delle vità di quetto,e dell'amor di quello, che fimoftra dapoi gita 
gerio d'eferfavoritàdella fai beniaolenza;e de' fuoi comaadamenti. 


43L » DellaSecondà parte: -.! 
se AL SIG. GIO; TOMASOCGASTE LLETTI 
Bernardino Margliani 
» «AMilano, . 
H ORA poffo afermared' hauer prouato yche cofa fia amarequafi finza 
scermine, & quanto più poffa vna pafione,che ognidebito ragioneuole. 
Dathe io fon giunto in Mantoua il penfar d'effere se didouermen e ftar'vn pez- 
o lontano da V.S.;e d.illa fua nobiliffima Cafa,mbè potto intanto difiderio di 
riuederla,con vn difpiacerecontinuo,che m'affanna,che taluolta mi vien parla 
to,emon ripondo,e fe io parlo,maîtro di non hauer intefase nouragiono à propa 
fiso,6S foxfe è qualch'yno dò occafione dì tenermi per buomo sche fia di ceruello 
mon interamente fano . "Di queSti effetti diafi cagion' allatroppa, cortefia , alla 
bontà,c&5 alle virtà,che fi trouano nellafua Cafa ; lequalitutte fi (coprono altri 
in n medefimo tempo,non altrimenti, che il Sole fenzadiftintione fparga i fuai 
raggi,[gombri le tenchre, cr rifehiari l'aria. Credami pur V.S.che ficome io ia 
Fimo vicinifima alla miglior felicità’, allaqual poffa peruenire qualunque gen- 
tilbuomo:così io me ne terrò fempre partecipe; quando farò fatto degno d'effer 
amato,e comandato non folo da Pe litri i fauorifce;ma dal- 
la Sig.Antonia,che (sila meriti,&$xome idea della vera damadi Corte,è de 
gna d'effereferuita, honorata,, cr celebrata.in ogni parte.V .S.adunque mi com- 
piaccia nell'ono,&S nell'altro di queStimodi,quanto ella sà ch'io difidero,€$ mi 
tenga per quel vero feruidore,che debbo effir dalei riputato.E metre Sarò afpet- 
tando il tempo, che Milanoci ricongiungayattenderò à cacciare quella $t::pidez- 
Fn malinconia,che hà generata în me la priuatîone del bene, che io poffedena 
andole vicino . Età V.S.,& alla Signora fuaconforte, €$ f ‘glinole mi racco- 
mando in gratia». Di Mantoua a 22.di Maggio 1569. 
AR _G OM é N I O. 
-HumiliaG con quefto gentilhuomo,che fi era humiliata. 
AL SIG, TEBIALDO DE GLJi HIPPOLITI 
PIE ‘Bernardino Margliani. 
Q VANTO piùV.S.tenta di confonderla mia offeruanzaconlafua moi 
Ne ta bontàjtanto più accrefee il mio debito col'merito dellafua cortefias. 
Habbiami pur V,S.per quel feruidore,che lemifondonato,c& mî comandi libe- 
ramente,come è perfona già ob ligatazche con questofauore m'afficureròd'acqui 
Riarmi luogo nella gratia fuazallaquale fentpre mi raccomando. 
Di Mantoua_s. 
Urra A R_G_O M £ NT O. 
Moftrafimadefto col Cornacchia,che fi era fceperto liberale di lodi. 
AL SIG. ROMANINO CORNACCHIA 
Bernardino Maggliani. 


Co}ì proprio del R:P.FrateGiulio Antonio, comeoratore cccellete,l'ofare 
a gli altri lodenoli artifici l'amplificatione , cr è così grato verfo gli amici 
per 
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per qualunque picciola cortefia , che e perqueSto: yg perla partidolar'affettione;. 
cheegli mi moftra mon mi marauiglio,che VS: SO lui è Zio,e che per fua ca- 

tone s'obliga volentieri altrui, fi fia ridotta àforiuermi vnaletteraripiena di 
di,di.gratie; € d'amoreuolezze ‘Nè penfo-io negare di riceuerle di buona vo- 
glia; venendomi dall'acqui$to d'vumonello amico,che infieme con la bontà dà fe 
guo del'valorese conl'alferto dell'animo Moftra il molto amore,che mi portaMa 
monimi è già lecito il riconofcerle da altra parte, che dalla gentilezza di lei, l2- 
quale fi è andata fabricando è mia gloria la ‘volontà, be mi fenopre,e l'opinione, 
obe tiene delle mie attioni. Tuttania perchene goderei molto più; fe poreffi real: 
mente firmi degno degli bonbratifregi,de quali V.Sig. troppa libeta!mente ni 
adorna, fono sforzato à pregarla che fe per le doti dell'anima non: poRtò effer de- 
o delle fue lodi factia alimeno‘che per occafione di'feruirla , fia atto d'merirare 
a fua beniwolenza;ché in quefta parte forfe prenalerò è'ime medéfimo;poîche per 
l'altranoum'afficurerei di poter giunger al'gradodone ellimi pone . Così ftarà 
afpertando;che V.Sig:mi comandi,e che mi conferni vito nellà difiderata oraria 
dell'Illustriffima signora Matchefa fia'ze im&Signori, bacimable lè mani di 
quanto s'è degnata di rifpondermi: Et dV:S.prego da DI ogni profperità : 
Di Mantoua d' 10.di Decembre 1589: 


ARGOMENTO: 
Al Baruffone rende gratie del renduto honore.. i 


'A" MO.NSIG. PIETRO BARVEFONE 
Protonotaria:A poltolico 
Bernardino Margliani: 
A"Roma. 

N ON: vorrei chel'adulatione fi veStiffe i panni della uera lode,nè che que: 

Sta s'andaffe dimenticandò dyue non fi truoua merito; che la ricena. Mè' 

contento poiche V.S:conofca l'affetto dellamia volontà; manon ambifco quella 

gloria,che più tofta è procurata dalla fua gentilezza,che prodotta da aleun' mie: 

valore.Rendo nondimeno molte gratie à V.S.dell'honore,che mi fà; febenvoglie: 

che quefo mi ferua per fimplice incitamento è farmene degno: ilche: peraunentu 

ra potrò confeguire sella non pur di nuouo mi porgerà modo di ferusrla ;: mafe 

sel iiimaadirti quelle mie cofelle midiràlaloro imperfettione: Età W.$ bacio 
lemani. 

Di Mantonas. 


reni 








ARG O MENTO: 
Striue di non efféere dow*egli è;ma doue l'amico» dimorà;col' r 


Ì penfiero. i 
rarcome à Pauia compartirebbe l’hore vtilimente,. e guftofamente... In: fine dine: 
d'elfer importunato à.torre donna.. sù a 


433 «Della Setonda parte: | 
AL SIG. FABRITIO DE GLI EMILII +: 
| —Barnardino Margliani : 

. A'Pauia, 


G IPNSI aMantoua fano , bom poffo dire dinonefferui , feben vi fono, 
con poca falute. Mafe l'effetto feguiffe l'imaginatione, doue credete,che 0 
mi trouaffi? Indouinatelo. Forfeà Milano? Signornò.A“Padona ? d propofito. 
Sarei dà Pauia,® conla voStra amabiliffima conuerfatione, confumerei vtiliffi= 
mamente l'hore più noiofe di quefti lunghiffimi giorni. Pafferci poi alla Cafa Ia- 
fonia trowerei il ritratto della gentilezza, & della bontà impreffa nelle fronti 
del Sig.Conte Gafparo,c5 dell'EcceMente noftro Beccari. Quiui dolcemente ragio- 
“ mando,&3 grauemente difcorrendo per buon pezzo goderei di quella felicità, la- 
e cercando tra noi per altra via,mi pare impoffibile di trouare , tanto più fe 
vi abbatteffe (come fuole fpeReuolte) il dameriuerito,&5 amato Sig.Cafone,con 
le fue Platoniche,& Peripatetiche conclufioni.Allbora vdirei concetti alti,que 
Fiioni curiofe,rifolutioni Stringate:accordar le difcordanze '& giungere diuer- 
fità di pareri, rifiutar, & abbattere opinioni , & in fine uedrei infegnar ridendo 
quello;che appena s'impara fudando.Così pieno,» gonfio di cofe fegnalate,CS de- 
di memoria, dr d'imitatione,me n’andrei poi è gli amici men grani ,€5 più 
giocofi,&r con fimili trattenimenti fuggellando le mie giornate, menerei queta 
mia vita altrettanto felicemente,quanto da me è hora paffata con noia,etedio di 
fe medefima.Vedetedi gratia fe poffo far bene,now hauendo conuerfationeà mi» 
guftose[Tendo eoStretto Stay'il più in villa,€5 hauendo ogn’hora d intorno chi mi 
perfuade,e mi prega ad ammogliarmi. Quefti fono dunque i miei penfieri,cw que 
Stele caftella,che vò fabricando nell'aria. A voi,che uero filofofo fiete,tocca dì 
confolarmi fouente cò lettere, con lunghi difcorfitemperar quella malinconia, - 
chepuò radicarmifi nell'animo, feben tuttauia cerco dicacciarla col leggere qual 
che libro piaceuole, con lo fperare di vedere (pelfo uoStre lettere,€S de gli amix 
ci.V'oiriamatemi,comandatemi,& attendete è Star fano, lai 
vii Di Mantonad 26.di Giugno 1569. 
sa 
3 A R GO MENTO. 
3'Batia le mani alPamito della confolatione apportata per la morte d'rh fuo 
figlivolo, \ . .s 3a . 


AL SIG, SILVIO PONTEvyvIGO © 


i Bernardino Maregliani. 


conforto. Quello di V.S.come amorenole, & affettuofo farà riceuuto dal-, 
l'animo 


sh À —* Molta perdita,& è me troppa grane conueniita molto,€È nen ordinario 
n 
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l'animo mie quanto potrà confentirgli il fenfo,troppo inuolto infe medefimo . 
Frattanto bacio à V.S.la mano della fa cortefe dimoftratione; offerendolemè 
per fuo fernigio,le prego per fine ogni profperità. 
Dalla Guaftalias, p 





ARGO MENTO. 


| A° letteradi confolatione perla morte del (uo vnico figliuolo rifponde con 
quefta lettera di complimento. | ‘ 


. 


AL SIG.GIO.BATTISTA SVSIO 
stor s Bernardino Margliani : i Agila 
i fe AVER V.s. partecipato del mio graniftimo dolore m'è Stato chiaro 

fegnoò della molta fua copaffione:<$ questa è vero inditio del (ingolar'amo- 
resch'ella dice di portarmi . Terrò memoria d'affetto sì viuo,ed'affetto.sì cortefe , 
e nelle occorrenze di feruigio diV.S.mi sforzerò di moftrar'altrettanto la cono 
feenza del merito,®9 valor fuoyquanto hora confe(fo,cy fempre predicberò l'obli 
go mio.Et offerendomi con tuttol'animo, le bacio la mano. 

Dalla Gsaftallas,.. 





AL SIG. LEPIDO AGNELLI 
Bernardino Margliani. 


i N, quefto punto m'è fata datal'amorenoliffima lettera di VS. Qua ofo i0 
di dire,che m'habbia portato qua/i tanta contentezza, quanto fe banelfi ve- 
duto la propria perforta di lei, rappiefentand>mi ella dal vino la cortefia,la bos 
tà,€3 in fomma vn vero ritratto del nobili(fimo, &$ limpidiffimo animo fuo. Fa- 
uore veramente fegnalato m hà fatto V.S.percio, che cofa non debbo ia alla me- 
moria,che ba tenuta di mey all'amore,che mi moftra? Ma chet 1 obligo mio,el 
merito di lei fono bomai così antichi , & in.grado taletranoi, che al$vno non fi 
può dar maggior colmo preffo di me, &$ dell altro non potreicon infinite proue 
venire în più chiara conofeenza per conto di lei. Dunque comecerto debitore ren 
do à V.S.le maggiori gratie che poffo,cy come grato della fua ottima uolonti,la 
piego.che in fegno di gradirl'ona,e l'altre,mi dia occafione di feruirla; in qaesta 
fua lunga affenza, che àdifiderato fanore ella aggiunger è nuoua & fegnalata 
gratia: & intanto a quella di V.<.vinamente mi raccomando. 
Di Mantoua d 20.d Ottobre 1586. 





|A RG MENTO. 


- Duolfi della partenza de! Quarenghi,e ficonfola poi andando à feruire il Da 
ca di Parma. » 
Seconda Parte dell'idea del Segret. Ze AL 


435 Della Seconda parte 
AL SIG. CO.NTE POMPEO TORELLI 
Gabriello Bambali - 


A Parma.. 


[® ON, grandiffimo nostro martello vediamo partir di Roma il Sig Quaren 
? ghi:eperla parte mia ne fentireidifpiacere incredibile, fenon mi confolaf- 
Seche viene Parma,feconda:mia patria, e viené pei farft'o]fequio à V.S.IUuft, 
ma più principalmente per feruire al Sig.Duca;e nel'più nobilferaigio,chè la Se 
reniffrma cafa fua poffa ricener giamai, che è'dirender’ immortali T'heroîche at-. 
rioni del Padre con la viuacità della hiftoria:virtà propria de Padonani, Ma: 
limaginarmi quel gufto,chel Altezza Suase U.S.prodortionatamente è per pi 
gliarfi di così dotta,e dolce connerfattone,febene mi fà molta inuidia;mi di non 
dimeno altrettanta contentezza. Io non ardifco di raccomardarlo à #.S porche. 
èffendò egli dimentto così emmente,e tanto cfattamente conofcixro da lei;moffte 
rei troppo di faper poco,e dî prefumer moltozla fupplico più tosto è non accarex 
zarlo tanto,nè ad allettarlo in modo con l'attrattina della dolcezza fua, ch'egli 
babbia d diminuire l'amor,che m'ha portato fin quì , nè è dimenticar Roma .. 

E per queSto folole fcrino.Bagio a V.S.la mano. a 


Di Roma al primo di Febraio 1 597». ia 4 
(LAUR GO ME N TO. 


Si loda della preftezza del Priore. in diftendere vna fcrittura: fopra non sò, 


gna! cofa;auuifandolo d'haverne mandato copia à Parma, Poi ilragguaglia del. 
la ftanza di-Capraruola,. i 


AL SIG. PRLO.R DI MODIGLIANA. 
Gabrielo Bambafi.. 


.OVE. boggi fitrouano gli amorewoli di quefta forte ?° Appena hò aper- 
— tola.bocca, cheV .Signoriam'hà faworito di feriuere foprala cofamia,e 
non folo conta fodizzafuafolitasma con tanta copia di ragioni, che kppera vo” 
alero bauerebbetraforitto quello, ch'ella in così.poco tempo hè fpeculittò; veduto 
ne libri,e poi fpiegare incarta, fefpiegato però fi può divesgnels chie è fiato da lei 
più che Laconicamente riftretto. E forfe che élla non ha fatto în foprabbondan- 
Zaditempo per non marcir nell'otio.L'hà fatto.mentre.i negotij,e gli Fiudimag- 
giormente l'opprimono,e poi nel mefe di Luglio. Di quefti buomini bifogna ha- 
uere ne’ fuoi bifogni» onde beato me chie fe neltefto fon poco faworito dalla forzu- 
main questo poffo pur gloriarmi per lei, e poffo dire . Perfarum-vigui Rege bes=. 
tior.Io ne hò mandato la.copia è Parma per aprir gli oechi è quei Dottori,&F ac 
cioche con armi tali , 4 disfodrarl folo fenza infanguinarlé panto, elfi mi diano 
la vittoria ».Ma perche VS: difidera pur bauer ragguaghio di Capraruola,è dì 
noi altrisutti,feben fiamo fiiori di Roma,alberga di tutte le gratie, j0 non poffo, 
i i nondime-- 
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‘nondimenti negar sche quì non fi Stia beneoltremodo. Aerefrefco, che da oguî 
lato (pira falute , eridé fempre , ‘viuande pretiofe , vini freddi fenzache l’arte vi 
fiftametta, Studi nobili,muficarara,fcuoladicawalleria tutta florida, conuer- 
fationcopiofa,allegra, varia, «è mistad'ogninobil profeffione, dimanierache 
trattenendonifi ogni vno virtuofimente è fuo gufto,nonfatia mai ; ma fempre 
«gioua,fempre dilett.a . La ftanzas'iodicoc'efia b-Ua;mignifica;sornata , ricca), 
delitiofa;eredle fopra quant io ne babbia giamai vedute,dicopoco | Dirò dun- 
-Que che fe io foRt buon Chriftiano,come V.S:me ne feruirei per son ‘vero modello 
delParadifo interra,m'inmamorerei di quello,mì sforzeréi di meritarni ricetto ; 
e poi griderei lietamente,Aprafi la prigion yond io fon chifo. Vi è poila pre- 
Senza del Padrone,che condifce della dolcezza fua, anzi bea ogni cofa. Vi man- 
ca folo il Prior di Mondigliana. Deb uenga V.S.di gratia d lafciarfi godere otto 
giorni da quefto Signore,e dandi; che quì albora non fi potrà difiderare.di uan- 
taggio. Seviene, credami chefi dorrà di non efferiinenuto prima : oltrache fe 
ne tornarà poi à foftenere'Lamole de’ faoi negot:j gramiffimi,tanto più frefco,e ui 
gorofo,che mi ringratierà mille volte di questo inuito.Allbora mi riferuo à rin- 
gratiarla anch'io ella fua lettera.Frattanto ella mi coriferui in fua gratia, «emi 
mantenga vino nella memoria del Sig:Cardinal di Verona, alquale non'potei 
farriuerenza perla fibita partita del patrone.Alsig:Cardinale Afcanio Colon 
.na. ricordi, che l'offeruar le promefTe è cofa degna della grandezzaJua. Teden- 
do il sig.Maretti , il Sig.Quarenghi, il Sig. Feliciani faccia è miei bacciamani; 
ev.S.miami quanto io offerwo lei, la ri uerifco. Mifouniene che ella ‘perau- 
uentura dirà,ch'io fo del gionane , e del poetico fuori di modo ne' motti di quefta 
ilettera sma da queSto fi annegga,chefe quì Cerere , Bacco, e Pomona ‘è liberale 
«delle fue gratieyanche Apolle,e le Mufe nonfonanare del lor furores. 





Di Capraruolad'10.d'Agosto,1596 . si 
BB AR T0 LO MEO Z V:ICCCHI 
A'Lettori. 


‘TomafoPorcacchi di Caftigione di Tofcana fò di fama non ofcura per le fat. 
«che lafciate.à pofteri. i 
A DON GREGORIO MACIGNI 
‘TomafoPorcacchi. 


GE NZA cheiobaueRi la lettera voftra,eche-voi ne fapeRe cofa alcuna v'a- 
mana, vhaueain pregio, come'conuiene a noftri meriti, ‘65 allafincerità 
d'amico . Ionondiràcthela voftra molta virtà m'inducee d portarui amore ; 
perciochequefto fuppofito è'ordinario in mesche doue fento effer' alcuna fcinti!- 
la,ò ombra di dottrina,ò di uirti lodewole,quì fubito mi fento rapire., € anima- 
re, e però folo per queSto poteuate-diuifarui d'efferda-me amaro ; ma dirò bene 
chelcommnofiro amico finceriffimo, ed’ottimi coRumi M.Mario Cotti m'in- 
citò d'effervofiro: sondueanni paffari,che nellamia tornata da Romami fer 

° Ee 2 mai 


3437 1 Della. Secondaparte. è 


mai per 1 5.dì è Cafltiglione,doue ricreandomi nella conuerfationdi quel virtuo= 

fiffimo gentilbuomo, chenclla noStra patria ,.$ altroue fempre è effemplare, 683. 
pieno d'eruditiffime, 5 eleganti maniere ;mentrùvn.dì è ragionardella voîtra 
bontà,e della uoSrauirti, lodandowi fra l'altre delle doti fommamente per buo 
ano libero,cordiale,e degno deffer amato, hanuto in pregio . Porfi con grande 
attentione l’orecchie à così helle, € honorate lodi, €3 ardendo nel difiderio d'ha- 
uerui per mio,fecondo ch'egli afferiua voi già baner me per uoftronon afpettaua 
altro ,..che l'occafion di faper doue voi falte per poterui foriuere,, eteStimoniax 
delferui amico . Hora che così cortefemente m'hauete prevenuto,io lodo DI 0, 
ringratio uoi,e m'allegro fra mefte[fo: Da quì innanzi farà debito della folita. 
uoftra bontà innata comaudarmi , come io d fiourtàin ogni mia occorrenza ti- 

chiederduoi , accioche gli fcambieuoli vfficò d'amore confermino fra nota inco-, 
minciata amicitia;percioche fehen l'amicitizuera non hà da effer foftentata. coi. 
continui foftegni dle lettere; nondimeno io sà;che non è alcan nodo d'amicitiz. 
così ftretto,ilqualnon s'allenti,fenon viene fpeffo.confermato.Et.à uoi mi racco» 
mando. i i 


à 





è BARTOLOMEO ZVCCHILI 
du I A”Lettori.. ° 


Titiàno Vecellio da Cadoro,difcepole di Giorgione da Caftel Franco, Dipim 
tore à' tempi noftri veramente famofiffimo,fi lafciò addietro tutti gli altri.Tro 
udegli il ueto modo di colorire:ondè daua alle cofe fue vinacità rafe,che bene 
fpelfo il dipinto era più bello,che"! viuò.Perci ò fà moftò Rimato da tuttii Prin 
cipicosì dell'Italia mottia, come delle ftraniere niationi,iquali procurarono d'ef 
fer dal fua genzil.pennello ritratti.» Ma dall’imperadore Carlo Quinto.in parti- 
colare fù hauuco in gran pregio;di che fonochiari fegni e l'honore, che gli fe- 

ce,creandolo Caualiere,e ja liberalità che gli vsò,arricchindolo dilarghifimi 

doni, Guadagnatoff'adunque famofo nome,e buone facoltà, già carico d'anni 

pafsòall’altra vita l’anno 1576 perla petilenza i ° 
ALL’INVITESSIMO IMPERADORE CARLO v. 


Titiano Vecellio: Li an A 


Ì NVITTISSIMO Principe. Sedolfe alla fagra MaeFtà voRre la fal- 

Samuona della morte mia,a me è Riato di confolatione l'effere peroiò fatto più 

certo,ch'ella della mia fernitù firicordisonde la vita m'è doppiamente cara_o,Et 

bumilmente prego N.Signor DIO che la conferui (fenon più) tanto che io fini- 

Seal'opera fua,che fitroua in termine,che à Settembre proffimo potrà comparir= 
1 le 
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ledauanti..Fra quefto meio comogni bumiiltà m'inching.alla Maetè V'oftra,e 


xiuerentemente nella fua gratia meraccomando. 





AL PRINCIPE DI SPAGNA 
cile Ehe è'tato poi creato Ré d'inghilterrà 
ci, inn 31 


FERRI EA TFitiana Vecellio ini ina init ro 
pre NCIPE Sercniffinio. Dall AmbafciadorCefereo bebbi il dond-p% 
conforme alla grandezza voftra,che à piccioli meriti mici. Ilche mi fa per 
molti rifpetti caro; ma affai più, poiche @ n pouero debitoreè gran ricéhezzi 
Peffer molto tenuto abfito Signore_>.ta all'incantro vorrei potersitrar l'imagine 
del miacuore,già grantempo confagrato alla Vostra Altezza; perche ella mii 
raffenela più perfetta parted'effo fcolpita laimagine del valorfio.Ma non poi 
tendafi far queStozio attendo.à fivite la fauoladi Venere Adone inn quadro 
di farma fimile à quello;ch'eHla bebbe giàdi Danar;<y finito (che fard in'brene). 
#manderd:Pado proparandò gli altri ancorà pur dà efjereconfagrati alimio Six 
gnore;poiche dall'arido miaterreno frutti più nobili prouemire non poffono.No 
pafferò più quanti; pregando ID DIO N. Sigssore d concedere lungafelicizà allè 
Koftratlterza; tr da me gratia di paterancora una volta S vederla \&r hai 
milmente bactarle i piedî,- vunk } Livi io vm IUS y ni 
PRESA EESETTEA ARA OE st etti. \ a o 
| AL3IG. DION.GIOVANNI BENEVIDES . 
19 MAREA e ahi) vata 
Mm Lib re Trianò Vecellià, i c. 
I O; tion sò fetmio Signor Doh Giovanni Beneuides farà fatto tanto altiero 
per lò nuauò Regolo accrefcilto alla grandezza del so Re,che non uogliap'è 
riconofcerele lettere mè la pittira di Titano gia di lui amato:'inzi preeredo, 
begli vedrà queSta,co quelle contieto animo "che né farà feNa: percioche vn 
Signore per natura nobile, per creanza humaniffimo,come V.5.è tanta più fi, 
degna,& accarezza i fuoi feruidori, quanto più Je gti accrefte autorità, 5 fa- 
wore, di poter giouare altri. Spero dunque che me,, & lecofe mie faranno fa- 
uoritedytei più chè maiia fine to hò tutta la mia [peranza nel gran Re d'Ipghil 
terza per fa titerceffiohe del inio biion Signore, & gentile Benesidess che sò che 
mi dio it può diurate.s. Mando bora la Pocfia di Venere, €$ Adone, nel- 
laquale V.s1g vedrà quanto fpirito, & amore sò mettére nell'opere di Sua Mae- 
si . Etfrapord tempo mandarò ancora due altre pirtire; che piaceranno non 
mono di qiefta: &$ ariano già fornite, feno folle statatimpedimento dell'ope- 
ra,chè to Bò fatto a s.M.Cifarcd dèla Tgimità:<5 c03ì ancora hotrii fornito,co= 
me è mio debiîtà, ‘pila dihoriane della'M: Righe Laquate toftafe le int= 
uierà, Benfupplico ViSidrioria a fami srattà di fo ME fe ud deStà baurà 
V04 \Feconda Parte dell'Idea del Segret. Ee 3 hauuto 


% 
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biasuto catràse fe le farà pitcnitro quicfia- pittura: -tterandin i occbrro dirlo; 

nonraccomandarmi in fua buonaguatta,e baciarle la mano... «000 > 0 
DILIMaL Lo II ESA 


AYA If ]TIOMIARAS 1A 
A' M, GALASSO ARLOSTO. 
L’Eremitaferuo voftro.. 
PE IERI bebbilavoftra'firittàil giorno di Santa Agata , laquale come: 
appunto per effa ditea nie,in du tempo mi inuita,® ni fpaidenbasela wi 
inuita,dico; ad accettare, dr rifpondere alla cortefia voftia 3. &S mi fpunenta poi: 
non folo la cleganza fia;matarte ; taquale in quella parte,ovde.tanto lodare la: 
mia.lettera, ® done ella è quafi:tutta occupati,a dirui ibutraymi farebbeul tut 
to,fo(petta,fenon:miraffrcnaffe la catita'(briftianaxche come fapete,Non.cogi- 
tat mallan'; ma quellochefegue,congandet adtemueritati ; bifogna i 
tempexi.iu mel piacere; che delle landi niî dare; volémereri piùliere mx 
fenfualità,quando ib-patagonedellamoîtia; comavno fpeschio,mimofira quant 
t0 10 fia lontano da meritarlà, Quello poi,che uoi ditescheta mia lettera nonpua 
te effe fattafenza ininute, perdovatens,mi moffe-vn rifo)che fece. accorgere chi; 
craprefente,quarido.inla leggema,chè nbbla voftta id baucatxeraragnalche sos 
fa piaccuole,S attutà,& nolewapure M' Giudolfo Purinoche qeertuno;tb'id. 
gliene faceffi parte:ma.io non volli pormi è quel pericolà;dgindi La verità pura;. 
€3 ciò mi fece ricordare del Cardinale miodi buona memoria,ilqualé in quel fuo. 
male,chelteneua,come M:Gabriello voftro, quafi fempre à federe spigliaua pia- 
cere di ragionamenti langhi, 4 pisccunlionili M.Luca Banfio lo ferdita affai be 
ne, ilquale il più delle uolte entrando nella hiftoria fua , cr delle fue facende del: 
tempo paffato,introducendo [pelfo Papa Lione parlar feco, & diuifare, &r co-- 
municarli,per modum confilii capiwndi, cole ardie cr imporsantiffime, portat 
dal piacere, che effo, come di cofe E tal talia Palfana tanto oltres. 
é 4 > ap URAS ENI to|<p')d a: PORSI 
chel Cardinale conofcendble cuciture,con. nella Jug doleez: ‘14 Hit da 
pian piano, M.Luca.non tirate,che ella Flea: 3 con pid polso il ragionde 
mento inrifofi daua fine; ò fi facena punto per quella volta alla biftoria ; così. 
quafi potrei io dire d voi tv questo uoStro afferto di bodarmi della fincerità, dd, 
qualé non mi lafcia: già. altuttò dubitare la Chijflighgearità; ma. 1 fto bene, 
che egli col'troppoamore,che mi portate,nion w'rngauat Perd.à.e iene uo 
firani dico,che gratia di DIO now fono sì ingannato dall'amer prop? so,ch so non: 
Sappia,che‘miglior uino non può rendere ;l mi0 uafp di quellos ch'i seat 
potria ben'effere,&y così uorria la ragione,che'l tempo, mandando 4 baffo le par-. 
ti groffe, L'hiauefe purgato, «7 nella qualità fua fatto più chiaro, ma quando io; 
miricordo,che iui leggieri » Oasi in terreno troppo. graffo col jempo  fifanno: 
aicetofî;) malli, io non.mi afficuro:a nche.di'me.in questo , €3 worrei pure bauere. 
dimeno guadagnato questo dal, tempo,le fofle polfibile ,, di conofcere meglio la: 
ignoranza mia,ò ingannarmene meno, qui farebbeil punto. Basta che dello; 


su rien, 
LO DEA 





- 


LeresrediComplimernti mifti, 446 

Tora midparatiadi Div io nomi ingenio frode to vel 910 Berta 2 
Agpreffo penfo bede;comegli portano più fcitmianeper'iufosohe fatto le 
“Gamente fe atipifta; Gpuestibarrei volitottire Hb qpiella mina eV cetivelto mit 
bun finira che lafacilif@pdiFicoîa rornare 1 Dadho più n oléntieri a l'ope- 
rajored vancorazihe a rain voftropiù me 
riti-quella Landes vi prbmerto;che quest vitdimittioSini ms Pb 5} bene dimoftra 
to;cheghantdin ifapià v'insegintedifuggiita; hintopivveNi ni abbraccia & 

meritamente vi aporia dive queluerfo Non è tifo è nittanzi 
‘è bella artesMati questo nompiù Mipricerà intendere, thè noi babibiate fegui- 
Sil penfiero di andare a Stami im pozzo to Meffer Htlefanidroptr comme con 
folatione uoStra;e8 mita ancora:perch'i0 fard' ibterzb con' l'animo IForfedithe 
tliloliz conte lerteresfe noi albri nom'uiydegnerete con'duemerfi di vifposta certi 
fcarmizch'elte vi fionograre; tomi Sto mi darete mimo, Sdicafione di coni 
finulre Et con'iquesto i noî, Sd MS fefiatete mfiettiesmblto i ivacto mito: È 
ONI \Di Romad' 19 di Fobratdir 44.0 Ra e BIOIPILATE DIO AC de i } 


t 


IT 


Li cafi,t8 letimeffe,ibetrouerete nélle mie lettere;fono le minnte;M:Gdld]fo 
«mio, l'indicio,che'l ceruello non mi Seruemeglia,ibe Logthiosò la mano. 


sg BAR Tata, dio da) 





«eV DIRTI II WONNIT OT EAST è 
GA IM. (GALASSO AGR IL:O:STO0____ 


| IL'Eremita sferuo potro. PAT 
EBBI hieri la uoîtra de' cinque,laquale hauendomi ritrouatotenero an 
H -che delmale,ch'îo bò Balice dee venirmi più dtempo;perche: 
«punto io.hanea bifogno d'vna tale:confolatione: ES sò,che ellanonmi potenza 
:cilmente yenire da altri;chedal mio MGalaffo. Iv'uj fo Felle adunigue;ch'io me 


(come diffe CiSti) quelle parole< quelle laudi non uengono dà me:<$ baftas. Ma 
avrei} mariella; ded np 
con Lauae 271? percheso, ‘ fon puredu quella anzone, che monifraeofa chè 
Guipiò spatola ida caritàz lusso Surroginza, 
î “ande idea pendio 


€ percon c uomo d quelli perfet=< 
Sa almeno è metterlozisla ftradta;che la humilità, o ergal aliae a 


sche facciano fe leDiuineparaleidi.C.H: RIST O, chemon'potensnò 
pe lrisiipraidetraoca leamamila vbb ai è 
bili è noiynon diffe alero fenon Disgameggia pio vee 
ui: 3 e 4 em 


2 


448 i Della Secondaiparte;-.1 
fontenza de dro ei lavarmi 
fain opera di qui maffimamente è cui fi appartiene con lo parole, & Sold 
fempio inftruirne altrui. Quetta parte adunque è quellasche con mio 
piacere mi fi più fede dell acquiSlo, che voi i fate.che tutto quello, 
da più Liri .me ne. fiaftata detto: Et conquesta dircilmmanite vi credo che posi 
feriueSte q: uellatettera nti per: pipe: emi paiono 


Ft 
ia;però io fov.quegli.che odiana perdono preme 
bn con Dr piùragioue , che voi, uandiaaueteshieSto dame, viprego» 
che non ume bet ciro? 


DEA ITTUIZAA RE Tr ATTO 


di Rini bian; + nelgnalì cino ulfcone. fistanee “ani, 
e e Ù pale eppono free ttanta 
) 27 3A929 





ui i le: RE 


A MONS: ERA NCE sco-MaR ré CASPARINI. 


r.8% dro 






A ol dun > pui dalia | 
ue: È La tento 4 can ho 
3 VNA cofadel morde più ombileda divieti dor 
Ni ieri gran Percporine ar pub eps 
10,è. ‘amato per leò 3 €$ honioratodare ÈTaleap menor 
Birtolomer Zutchi.wirttofiimo-genrith homedi: Manzi uro 
quefti paefi folamente per fawa se pèrtenobilifime' opere o hic 


ea “ammirato (ingolarmente da geo db pr ente,à' cui bè 
il Signore concedutò d'Ianerialtr ettamevrin pregio tafiefantirigionio fiima= 
res tonateno tell'anitoi pi felegodt: Dillui difiderofà o ‘a intiere a” 


LettetediComplimieritifhifti. quer 
laprofeRione,&8 ogn'altro particolare dell bonoratiffimo corfo delta fina vita;ri 
torrocomla prefente al fauore di V.S., accioche ella fr contenti di darmene vert 
sontezza comla prima fua comodità,affieurandota che firomelà lei;chefegli truéò 
ua vicma, cd file di participarlomi;così è me farà gratiffimo:di ricenerlo Per 
donimi V:Signoria per gratia queta nota, e mi fiatal'volta in ifcambio còrtefe 
de' fuoi comandamenti, frcura cheio mi terrò maggiormente da lei fauoriro fem: 
preshe ella mi porgerà occaftone di meritar cont'opere ilInogo, che per fica bontà 
msi hd conceduto nell amor fuo. Col qual:fine affettuofinmente bazio è W, Signa 
via lamano, Od Im ds» signi taa 


Di Folfombroned'7.d'Agoflo 1613. 
re A i f I A ì ci j 


Mare dh 





AL SIG. CARDBIN'AL'È FARNESE 
etti enfinvi 7.1 Marc'Antonto Saia i it 


Ci Tit A b'azant ir4 3 Ra; 

A benignisà di V.STitasStriffrmad fempre frmile dfe Reffa*verfo 'hamililà 

mamià feruità:perche sio m'impiego per lei'cortifpondo dl'issd' debito, 
il fernigio medéfimo;che fr fà alla fua ferenifftma Cafa,t mia larea'ricompenfa è 
Con ni chenel'negotio,per cui è fato è Perugiati Signor Arcidiacono ftirpiòy 
bò:operatormolto poco rifpetto alta dependenza,che hè hauuto da altri. Onde id 
non douea afpettare che V.S.Hluftrifima:me neringratiafte; ma febenBebligo è 
infinito,e fupera le mie forze,procurerotuttania dî paveggiar il debito cdi la di- 
. motione dell'animo,econta rinerenza dello fpirito:. Comohe le fe bmmilifimoin- 

si Viel si 3 1. 9 (RM TCUFRA, 


n0, 
» Di Pertugis è rS:di Febraio 1600, 





° fL S1.G BARTOLOMEO ZVECHI 
| ° Marc'AntonioSaluacefi 


DAT EOri ei * AîMonza; i ì 
E grantempoxBio fon diuoto al nonse dev .Sig:,'e poffo dire da quel punto;. 
è ch'ellaf@ aggregata nellanofira sfcademia.Hauea'io più volte determina’ 
to ch'ella mai conofceffe tale mentre viffe il Signor Cefare Griffolti mio parente gi 
vlsimamente bebbi in animo difarlo conl’oscafionedella faa mortesma il timore 
dinon vfar conlei riserenza conugniente hà mortificato il mio ss a 


d4up0a. “fi PellaSoconda patito :31:9 

do tuttanva imme l'affetto,niè potendo îo reggere allaforga;che Va.S:agrii giornò 
più operanelmio valerecol jiò valore,fon necelfitata,à cedere almio proponimi 
to,.c7 èconfegraflemifenz altro mezo per feruidore,, Winamenteso fupplico 
S.acompatire alle mia ambitione, 5 imfieme è perdonarmiV'ardiresthe hò indi 
mandare là grabia:fua fenza merito,e interceffore; poiche dell'imohada dffoluer 
mi la fwa generofità,edellaltrobidagratiarmi là fuacortefia:da quella jperolma 
go nelnumero de' fuoi feruidori,e da quefta {Pelli comandamenti perbonoredella 
 feruità mia. Et àW:s.i0baciola mano, qa pitibrinoa asia 

Di Perugia a 26.diDecembre 1609. IEREUENTOI 
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GE Folle Rate polfibilecorrere più,che non fà col difiderio ili riueder voi,<$ Re 
ma;la voftra lettera al Sig.Hernando,l'haurebbefatto di Laglio arde 
temerite punge l animo mio,<r lo fpiugedfarlo . Ma io ui confeffo,chenon folo 
uj fon giunto;ma ftatoui,dache me ne parti,che fono uentidue mefi: & nueramen- 
te ancorache ne paia mirzcolo,ionon nai moffimai unpalfo,nè senni mdi "eg 
me questo fia;non fapreidirsi;fmou checosìè, Laimaginedi Roma mha tuta 
ta occupatala fantafia,S9 di tante cofebuone;che bài a fina vhiama,& tin 
rayun'altra mi lufingazalcun'altra infieme mi lufinga,S sforza dfare; che l'ant> 
«mo.mio molto più uiua,doneama,che doueegli habitas ., Et fesrede[fi,cheque- 
Ha paste ifebicesthe Fià meco;non andaffe à tronare il fuo meglio ben toFto,non 
:5Ò che mifarei. Perbora godeteui ilcom.ine amicoscolquale 10 fon siuuto que 
Sipochi giorniscr. in lui i piacerà riueder me,che mene porta affutto,Et fon deli 
berato così unito cò lui pregarui (trettamte d'una cofa,M. Dionigi mio,che mix€, 
diate quei pochi Sonetti,cheuoi,tropvoamado,mifirappafiegndì di nsne,alme 
no perche gli riuegga'bora con altro occhiosancorache il uoStro €$ per acutezza, 
«& per giudiciosuinta quelli di Linceo,&8 d'AtiStarco.Et non uorrei, nè uoi dou- 
Ste uolere , .che l'amoreuolezza woftra pregiudicaffe al merito mio uerfo noi; che 
wolferuocontutto'lcuore_s. Et fescome io uiconofco,deliberate pur con 
biafimo mio moftrare l’affettione,ili cui in questa parte mi doglio,-ò che io mi ri= 
maderò i medefimi inmt cattiua forma,ch'io potrò,ò lo feambio d'altrettanti.Et 
di quefto ui prego,€S di queSto wa$tringo;per lo douere;perl’amor,chemi porta 
te, per la uita del Sig. Hernando;perlaquale io ui giucod'offeruare quanto.ui 
feriuo : €S forfe io farò il portatord'effi:(icome moi mi.fpuonate: € ione fon quaft 
Airaboccheuole.s. -Et ui bacio lamano infieme col6:guor Poggio, più durò. d'una. 


foglioa forimermi,Briamarmi. i 
“Di Napoli a 21.di Febraio 155%. 
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L >VLT IMA lettera di V.S.mi barrinatain tempo che appena fciolto dal 
is. leinfidie del male,mi fonlafciato legare à vna nuona feruità) dopo il contra 
Sto,rnuegatinadi tremefi | 11 PadioneèNnelquale festomevi bòfcopertò 21% 
dicio;ferma:, e valore’; coft vitrouerdamorenolezza;conofcimento; e eratitudine 
(dellequali parti intendo.insogni canto,che è gdorno,c&rabbondivite ) incriputetà 
non mmor ventirailforuirlo,che fhandò d'cafa mia vinermene in libertà > tanto 
più,che mi parechelo ffar fuori di Mantonami cancelli hoimemoria de’ paffari 
tramagli,&r-mi apporti fperanza'di qualche non penfato bene.Fin quì i.trattame 
tifono boniffimi, GF il procedere di quefto Signore è grato, di molta fodisfattio 
ned:tutti:Sequelli,&rqueSto faraino:contimeati; io: fard:perfenerante <y-intrò 
pido:.. Seanche altrimentiyrontafoierà.mai,che.di me fi poffa dive; che l troppe 
amare mici Padroni m'habbia'apportato maggiordannò;&$ minor ripurattonè 
della paffatas.. Ilche fia detto in confidenza a H°.S.,allaquale,poiche con leicart 
freletteremifi moftra così benigna, amoreuole , ofarei di direcafadi hiaggior 
momento:confidandomi nella fua bontà,che doue nafceffe l'occafione, ella non mi 
ricuferia di difendermi, & fauorirmi, cs dard conofcere almondo; che mi tiene 
per tale. Erd VyS.bacio lemani. 





AL SIG. MAVRITIO CATANEO 


‘ho * * 


daui* IOREC varer Aia LO nstitor seta atei 
NE L dublio di.tixateappreffo di me catesto errante ceruello non dimanda: 
LO ua tag. S.nt oracolo mè profecia,nè ficurtà ; ma fibene parere, €S. confin 

gliosofe dol ager nà anche px fe Straniere veogute. Mg lle 
come tanto fe bermitore,Se ne Jtà fempre sù le-difefe, EI nom Lafcia pure adummi-, 
nio colpo feoperta alcuna parte del corpo. Benche (fe vale il vero) tuttalarin 
Sita di quefto partito ha finalmente dattribuirfi al mio S.Mauritiofenza le 
sacro oni,<Sveiterati teftimoni,io nou mi farei condotto ad ammetteri un-tal' 
bitosno alla prefenza,non che al conitto mio. Et poiche,Fabahecine apud ca 
ditur meum,&5 mibi ipf periculiem faciendum c$trifoluali egli pure, deffer.huo- 
mo da bene, coRtàte da dowero,Zà fappia che Difficile li.dare uerba feni,G$ che: 
per cancellare gli imueterati finistri coucetti,ci unolé fatri, dico fatti cOmtÎuuati,. 
Kadafi frattanto preparandò ad una buona patienza,& bumild;come fe bauef=. 
Se è conuerfar del continuo fra Certofini,€8 ( apuccini ,, non uolenda 10 tra la mia. 
famigliacapi volatili, ò sfaccendati,ma nigilauti & intenti alle honorate,£4. wir 
suofe operationi .. Questo basti per la concliu(ione del partito Sé buoni. fara 

i fuoi portamentiymagliori faranno i trattamenti che riceperà “.. semal mf 
per lui,uon dandofi la benedittigni à chi.uon lasiwole. Iddio fia fempre,con ra 

a RUIICE i pà 
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AL SIGNORE (** 5 


Girolamo Dattili. 


Hi ESSER V.S.deftinstadall'Eccellentifimo (onfiglio ull'ambafcieria di 
Fiorenzasè chiaro teStimonio dellaftima y.checoîtì fi fa del fuo valore : è 
l'hauermene ella dato parte con La-gratiffima fua piena di tante amoreuoli offer 
se,è manifesto fegno della cortefe volontà,ch'ella mi porta. Diquello mi rallegro 
viuamente con effo lei,e di quefto le.rendo infinite, affettuofe gratie, pregando 
la all'incòtro,che ficome ella in ogni luogo, în ognitempo porta feco memoria 
di fauorirmiscosì anche voglia perfuaderfi d'hauer fempre congiunta alla molta 
bumanità fua altrettanta auttorità di comandarmi,come all'obligo mio è congi 
to incredibildifiderio di feruirla.Et afpettando occafione di venirne qualche ef 
fetto,prego intanto N:Sig.D-I 0 che conceda à lei felice viaggio,e felice progref 


, 


ci 
g 


faalle fuebonarate attioni .. E baciola mano. 
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A_LvVCIO Lw'eseio. 
sa Figliuolo di Quinto 


»] 
Cicerone. 


BE NCHE laconfolationedelle tuelettere mi fia gratifima, perche midi 
moîtra'vn fommo amore congimnto con fomma prudenza:noridimeno vg af 
rrofratto-affai gravide ne bò raccolto ; banendò conofciiito’, con quabta forrezza 
sa fprezzi levofe bitmane,<S come fei parato benîffitio, & armardcontra ifiert* 
colbitdella fortuna : Etcertocheèfelicè ; &veriambite fauib colui ilquale Hob* 
dalla fotte fi Lafcia gouernare,ma effo gonernataforte,tr in fefolo fi fida,<S dà fe 
Seffo pende. Quefta opinione‘brò io femprebamnta:gr benthe mifoffe impre] 

& fitta nelamente,tuttaniala violenza de' tempi infelici, &le coni pr 
fetell'ariverfità 'haueano fmoffa; E quafi fatta caitete dell'animo mio He 
rà veggo,ché l'hai vaffermata co queste;tne vitimelettere,<3'mdlto più cari quel 
Rerchepoco amantiintormo fil propofito mi basieni feritte2:. È perdi atcers 
to; che'mi fono Stare chvilfime è & che nionè s) pretiofa gioia; erifpetto.d quelo 
la io nidit Biteffi a vile: E benché quelle azioni; lequali elegantemente; 
copiofamente ci bai raccolte , babbino mirabile forza di iddfolare : pur divida 
cofa m'bd maggiormente confolato, che lafermezza , &rta gravità dell'animo 
tuo ;Naquale 10 queStetite lette, comein sola 3 tane 
rola Prete mi rephito vergogna nomimitàila. “Piatidico;tHe ii teted.dn 
copià forse, più coftante,che non feitusehè mi predrchi tà Forserza : perche td” 


- part 


ti 


Lettere di Complimeitimilti, 445. 
pari di bautr pur qualche fperanza di miglior fortana , done con diuerfe ragioni, 
cerchi di mòstrarmisbena fi dee tenerela Republica per tanto indebolita;ch' ek 
la non poffariforgere, ficome veggiamo che fpeffo rifoge vin gladiatore abbat-. 
tuto dall'alero. Ondenonè miracolo,chetu fia forte; bauendo alcuna fperanzaz 
ma è ben miracolo , che îu peri niente. Dimmi,qual cofauedi tu, chenon fia 
intutto guafta,e confummata ? confidera tuttii membri della Republica, i quali, 
à tutti fono nòtiffimi:niuno ne ne trouerai ficuramente;che non fia rotto, &S fra-. 
caffato. Lequali cofe feguirei narrando,s'io leuedeffi meglio di te ; òs'io potelli ri. 
cordarle fenza dolore : benche per li precetti,che tu dai, ci bifogna fcacciare, 4. 
altutto mettere in bando ogni dolore. E però io tolererò gli incommodi priuati 
come tu giudichi, i comuni con maggior fortezza ancora, che tu fteffo,ilqua- 
le mi conforti à tolerarli perche tu pur fei follenato da qualche fperanza,ficome 
feriui,ma la mia farà maggior fortezza,perche non farà accompagnata da fpe- 
ranza alcuna. Et ficometu amoreuolmentemi ricordi , andarò confolandomi 
con penfare quanto fempre bò amata la Republica , & conridurmi è memoria 
quei tempi,che teca infiemetanto l'aintai, Hò fatto per la patrianon meno cer- 
to di quello,ch'io deuena ; più neramente,che non può fare un'huomo. Mi per= 
donerai , sio laudo alquanto me Steffo : perche ricordando quelle cofe,le quali tw. 
mi proponi è penfare » per feacgiar dall'animo i torbidi penfieri, fento grandiffi-- 
ma confolatione. Et per vbbidirti,quanto per me potraffi,m'inuolerò dalle mo- 
leftie,c& dalle paffromi ; €3 trasferiroLanimo allo feudio delle dottrine , lequali. 
nella florida fortuna fono di ornamento ,-&r nell’horrida di aiuto : &S faro teco 
tanto, quanto patirà Letà ; 6 lacompleffiene di ciafcuno di noi : € fenon po 
tremo cofteftere infieme,come uorremmo ; nondimeno la fimiliendine de gli ffu- 
di noStri uerrà à congiungerci col penfiera,di modo chenon ci parrà mai di effer 
in tutto feparati.Stà fano. è 


x 





A GATO MARCELLO CONSOLO, 


Cicerone Imperadore 


T ROPPO fapeuo,la fortuna non lauer potere foprai pari tuoi,nè effere da 
tanto,che col (uo uariare baweffe forza di nincere il loro animo innitto . 
Mau più chiaramente mel'hai fatto conofcere,ilquale ti fei moffratò, il medefie 
mo Confolo. in ornarmi , €$ effaltarmi , che fempre fo/ti infieme co genitori #00 
€5 con tutta la cafe, hauenda con tanto feruore prefa la protettione dell'ho- 
nor mio . Di che tengo auuifoda i miei , iquali in ciò fono Stati diligentifimi, 
ancorache io dall'effetto freffo poteffi conofcerlo . Perilche mi ci fento tanto 
tenuto,che non è fatica si grande, laquale in-tuo feruigio io non fia per pigliare 
prontamente ,€5 di buoniftima-voglia: percioche porta affai momento la pelo: 
masà chicu fia obligato :.€2 io bebbi fempre è casosdi banere obligo dteralquale 

‘3 i per 
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lamettefima profelfione diterrere , per libenefci ricemati dal p.itre , Sdate 
in ;fono cingieneifiivo:oia quel amabilifimolepame,che ci viene fireo: 
sticon più forte nodo:cioè,che tu amminiftriil tuo grato,&S fempre bai amminii- 
firato ad vilità della Republica,laquale io amo fopra ogn' altra cofa di'modo,ché 
non recufo di portarti tofolo tanto obligo;quanto ti portano:tutti i buoni citta- 
«dini. Etcosì prego la fortwna,cheti prefti-queft effito;chemeriti, &t0 confido 
douere effere_s.: Io fonodi fperanza,che di corto ci harieremo è vederepurcheni 
fià impedimento da i venti Etesij:di che bò gran timore,per efer:bora la ftagio- 
meloro. Stàfano. ar 








LO POL ANCO 
(Cicetone. DE 7 


VANTUNOVE miodifiderio nonfoffe,che tu mi ringratiafi fapen 
dò come fei con glieffetti fteffi,€S conl'animo gratifiirmo:tartatia ( chebi- 
Sogna confeffarlo) miò eg i 8 to di fommopiacere:percioche i0'hò veduto,non al 
trimenti che le cofe,che con gli occhi fi veggono,che date io fono amato. Tudi- 
rai,€5 prima? fempre di vero hò dedito ;maimon'did chiaramente giamii. Le 
lettere tue mirabilmente fono grate al'Senuto.sì perle cofeftMfe lequalrerano gra 
uiftime,<S grandifime;comè opere difortiffrmò aritmo,t8 di-fommoronfiglio:sì 
etidndio perla grauità delle fentenze,& delle parote:. Mametti gii sforzo, il 
mio Planco,ad vltimare il fine della guerra,e in queto acquifterai S fommo fa- 
uore, fomma gloria. To.difidero ogni benedella Republica ma tidò mia fede,. 
che in conferuare lei già ritrouandomi ftancomonmolto piùcerco îl commododi 
pei lagloriatuasdellaquale,licom'i0 fpero s:gli Deigrandifima facoltà ti 
anno preftata;cui ti prego abbraccia:imperochechi Antonio opprimerà , que- 
gli quetta fceleratiRima,CS pericolofiftima guerrafornirà. ‘Sta fano. 





A | PP LUA N CO 


Cicerone. 
H° ueduto Furuio molto volentieri, per effermi l’amico.che miè ; ma mol- 
.to più volentieri , perche vdendolui,mi pareuadi vdirte. Eimi hà rife- 
rito,quanto valorofamente ti porti nella guerrasquanto giustamente amminiftri | 
la prouincia,ci finalmente quanta prudenza dimoftri intutte le tue attioni:fog- 
giungendo,che verfo lui bai vfata-vna infinitacortefià i &r.chenon conobbe mai 
buomo più gentile;nè pis dolce di te_s.Tlche ancoPio praticandoti hawea conofciu 
to. Mièfato adunquecari[fimodi vdire ditequel,ch'io difideraua; perche ba-: 
mendo ivbanuta amicitiacentatna cafa,tramato tefin dat primi anni i fan 
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ciullezzatua ,e& nell'età tua maggiore effendo Stata frenoi vnd conuerfaticie 
famigliariRima,nata dall'amore, ch'io ti portauo s & dalla buonaopinione,che 
en baueni di me: per quefterifpetti mirabilmente fanorifco la tua dignità:<5 l'a 
mocome cofs mia.La fortuna,ma piùla tua virtu,tibà condotto è gradi aleiffi- 
mi di bonore,effendo tu ancora gionanetto;onde è naral'inuidiadi molti , i quali 
conl'ingegnò tao, con l'indiftria hai fuperati. Horafefarzi è modo mio,che 
timo al pari di qual fi voglia antico tuosda quì indietro ogni bonare da vna Re 
publica benriformata cercherai d'aquiftarti» T'uì fai (percheeffenda fauifiimo , 
che non fai?) effere fato vncerto tempo,che:glibuomini ftimamano,che troppo 
tall fermifsi ditempizilche ancora Stimerei;fe mi credefsi,che le cofe,che Lafcisanò fa 
re,ta le bauefsi anche appronate.Ma conoftendo 10 quello,che fentini, pèfz:0 che 
mi-prudentemente vedefsi quellò,cheporewi: Videffo le cofevainoimaltro moda : 
il'eiudicio è 11 tuo, quello è libero:Sev faro elerro Confolo inbmonifsima età, cò 
fommaeloquenza,in vn gran bifogno della Republica di perfone sè fatte. Atten- 
di tiprego,a quella cura, penfiero,che fommo honore,cr gloria ti apporta. Et 
per arriuare to$to alla gloria,fpecialmente în queftotempo,chela patria noftra fi 
truona gi rati anni trauagliata,ecci vana fola via,amminiftrare bene la Repub. 
Queste cofe bhò penfato di fcriuertì più toSto d'amore fofpinto, che Stimando che 
tu bauefsi bifogno d'annertimenti cr precett®dmiei:percioche io fapena,che tu da 
imedefimi fonti gli cauisond'iv canati gli baned: Laonde farò'fine . Quefto tanto 
hò uolsto dirti per moftrarti piatoffo l'affettionemia,chie per dimofirare pruden 
za» Intanto i0 doue penferò poteroperare dlenma cofa per bonortuo, con ogni 
Ricdio mici affaticherò. Stà fano. > 





A' Cis Istr-Gon ee RU O) INI» E: 
e nari e PRI. ss | 
G RATISSIME: mi fono State tue letterelequali bhò comprefo che per - 
lo parl.ire di Furnio tu bai fcritte,. Jo prima che hora ti baurei fcritto,fe» 
non foffe che baueno iutefo, che tu eri partito di Roma :€$ del ritorno hò hauuto 
aunifo poco amanti la riceuuta délle tue.Pàrmi di non porer tralafciare niuno vf- 
ficio verfo di te,per minime che fi1,fenza grandifsimobiafimo ; alche per molte 
cagioni fono tenuto;per l’ami$tà paterna,per l'antica mia offeruanza; & per l'an 
more chetumi porti,pari@ quello,ch'io porto à te. Laonde per fuadeti itimio Cice» - 
rone,che.io te folò tengo in luogo di padre, come pa.tre grandemente bonoro . 
Et veramente perl'etàio ti potrei effer figlinolo .. Tutti: tuoi configli adunque. 
nontanto di prudenza mi paiono pieni,laquale è grandifsima,quanto di fedeltà; 
laqualeiò dalla mia confcienza mifaro . Perilche fe io fofsi di parere contrario 
alsno;ftimo tamtol'ammonisione,che mi hi fatta, che lafcierei l'opimionemia, 
&piglievei la tua +: & fe di due partiti non fapefsi rifolùermi è' giudicare: quale 
foffeil piùntile d conforsitmoicleggerei qual più d tepiaceffe_s .. Ma bora il mio» 
parere è im tutto conferme.altuo. Quelsche la fortuna mi ha dato,cr quel, ch'i; 
i pera 
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conlafaticamia hò confeguito , benche tu accecato dall'amore lo gindichieffer 
più di quello cheimeffetto non è,pur è tanto è giudicio di qual fi maglia feben mi 
foffe nimicifiime,che da buona fama in fuori di ninna.cofa paresche vi peffa 48 
giungere . Et percioche tienti pur queSto per fermo,che quanto:.con'forze. potrò 
procacciare,can configlio prouedere,con autorità muouere,tuttociò fara fempre 
d beneficiodella Republica . Nonmi è occultol'animo tua : & s'ia potefiefferti 
appreffo;(icome certo difiderareizin ogni cofa vbbidirei &ituoi. configli > ©. hora 
ningegnerò di fare in modo sche tu poffa alcuno:mio fatto ragionenolmenze ri- 
prendere . Afpetto aunifi da ogni banda:da'quali daurò fapere quelsche fi fà neb- 
la Gallia,che è di quà da’ moriti,8 quello,che fr fà in Romantimefe di Gennaio è 
Frà tantoquì fono ineStremo faftidio,perduhbiosche queste genti,prefa occafto- 
ne da noStri mali;€S dalle notre difcordie sndn fireciano alcuna noui. 
fortuna mi fard fanorenole fecondà il méritormio $ vedrai cheio€$ dtey d cui fo 
pramododifidero,<5 è tutti gli buomini da bene fodisfarò . Fà di Star fano (9 di 
amarmi,ficomeiott amo. . ice MIE TIT 


LI 
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ì vi Misc 1 } d) 03, ste ary è \. 
D VE letterebòdatericenute d'imà medefima formasilche mi è Stato fegno 
affai caro della diligenzatua:pércioche hò conofciato,che in granmanie- 
ra difideraui,che lese lettere,lequali a(pettauo grandemento,mi faffero arrecca- 
te. Dico adunque,che mi fono State cariffime doi meffo in dubbio, qual 
più caro medoueffeefferes lamore tuo verfodimesò l’affettione , che mofirni 
verfo la Republica + In nero eglià di gran momento l'affettione,chefi porta alla 
atris:ma l'amore di due amici , & la congiuntione di due animi concordi fenza 
fallo hà în fe maggior dolcezza. E per quella parte , oneraccontani l'amicitia, 
ch'io bueno banta ton tuo padre,&S l'amore, chefindatlà fanciullezza tua ni 
hai vortato,<&r.quel dipiù,che mi bai fcritto iu tal propofito,mi ba daro infinito 
contento.Dall'altrocanto mi era gratiffimo è vedere,che tu foffi ben difpoîto è fa 
siorirein ogni fuo bifogno da Republica Et quello mio piacerciperciò era maggio. 
re,perche a quelle cofedifopra fi augiugnena . Perilche:nontieforto folamente il 
mio Planco;macfficacemente ti pregosilche feci int quelle lettererallequali tu bu- 
mariiffimamente bai dato rifpoSta :.che con tsttà lamente,ccon ognitmpeto di 
animoti dia à procacciare il bene della Republica Niumacofaè, che di maggiore 
frutto;€S gloriaeffereti poffa:C2 di tutte le cofemondane ninna ven'bà che fia 
più bella, più 1 UluStre,che il fare beneficio alla patria.Parlo teco liberamente, 
perche penfo chetu comè fauio & benigno, ne fi contento,ficome fei flaro fin ha- 
ra Mediantel'diuto della fortuna pare che te.babbia confeguitograndiffimi bo-, 
nbri pitohe'quantunque fenza la vixtà nonbasrefti portato; nanditmeno per pi, 
nione di ogniuno la fortuna ci hà maggior parte Mabora che ta Republici è tan, 
e@affiitta;ogni (onmenimento,che le darai,ate folo verrà attribuito; pèci baurà 
a di Ste: 
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dafartuna.E cofa incredibile, quanto fra odiato Marco Antonio da tutti È 
luo cr quelli,che in fiemse contui hanno tradita la patria. Di te, 
dell'eRercitotuo molto fperiamo,S molto ci promettiamo.Ie ti ricordo a conofce 
re questacosì bella occafione, & così.rata ventura.A mmonifeoti, perche titena 
xgo'induogo di figlinvto:<r l'amore,ch ioti portoalla patria, à te,è cagione che 
stijefforto 59 che difsdero iltuobenè , come il mio. Stàfano. , 


MT R €08 AUT 100 
Cicerone. ‘ 


(ON, quanta difficoltà fi contentino quelli,che mesa uefto te lodica:pri- 
ù mi faceui ont volendo far cofti:hora nè più,nè meno mi di- 
fpero:ferinendomi di Starci volentieri. Allbora baweuo difperto , cheeufdegnaffi 
il mio fauore:bora bhò difpiacere,che tuviua contente,effendodiuifo dame.Ma n& 
dimeno io voglio anzi patireil prefente difidzito, chenon vederti in quello fiato 
ch'io fpero. Nonpotrei dire quanto mi fia caro, che.tu babbi prefal'amicitiatdi 
«Gaio Matio,perfona:foaniffimo;S dottifma.Ingegnati-di acquiStare îl fuo amo 
vesperche ficuramente non puoi riportare alcuno vtile,chè fia più giocondo . At. 
tendi a Starfano, “. : n di a 3 
ne. o i è LAT ‘ Mi ‘ RA 
fe AB: 3 T. H_ I N I £ 9 


i Cicerone, 
per moltitifpetti difidero,che la Republica torni vna volta nella folita for- 
> masma fra gli altri per potere(fereconfolato di quello, chetumi prometti : 
feriuendomi,che fe ciò fia,tu fardi fempre meco.Mi piace,che tu habbia que) ani- 
mo;perchemoffri di tenermi per quell'amico,che veramente ti fono; “5 di hanere 
quella medefima opinione di me,che già hebbe tuo padre,berfona tauto Stimaza, 
‘Et renditi certo;che per grandezza dé benefici quelli , che în questi rempi hanno 
potuto,ò po]foné affai,fonò più congiunti con teco,che io non fono,ma per vincola 
dl amicitta ninno.Perilche mi è cara 1a memoria,che bai dellanofira congiuntio- 
ne,<$ l'animo ansora di douerla accrefcere. Stà fano. 
e ____—_—r________—_——_—r—r_—_—______—_—_—— — 

A PVBLIO VATI NIO 'iIMPERADORE 

iieegn pale,  ‘icetone. 
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N° N, mi marauiglio,chei miei vffici ti fieno grati;bauendoti io fempre co 
nofcisto gratiffimo fra tutti gli altri:<S nonhò mai ceffrto di predicarlo: 
percioche fono fato da te nonfolamente ringratiato,ma etiandio cumstatiffimis 
menterimunerato Laondeimeutte le altretne bifogne mivrouerai prontifimoa 
\fernirti.Dowe poi mi raccomandi Pompea tua moglie,nobiliffima donna , vedure 
le tuelettere,fubito parlai col moftro Sura,chele diceffeda mia parte be ella ni 

* Seconda Parte dell'Idea del Segret. Ff face 
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FacefT:- fapere cioxche bifognasa;che ialaferniréi voletitiri,& ti-prontetbo i:far 
Jo:td io andrò,occarrèdo in perfana.a ritronarla Nondinieno vorrei,che tu le fori 
uefsisehielLinom reputi niunz cofa, nè tanto grande , nè tanta picciola s l'agualeà 
me-paitòdifficile,ò poco degna di meTutto quello,ch'iofarò.perte; mi parrà fa- 
sile, conicneudle al grado mio. Semi vuoi bene;f&chèDioviziritomiier io 
gli atterro quanto gli.prometterai wma fe egli farà ribaldbi. To menerai prigione 
met trionfo. Mal'habbiano quefti Dalmati, cheti dino che fare: ma , cometa 
feriui in brewogli debellerai,<S.illuStitrannale vittorie tue ; perche furono fem- 
pretenuti bellicoi. Stàfano. .....:, 
it AME A RE dt fiNI ot RUSS Qi A 
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x si sta Co Cicergneg Pif rico nati a 
È S O N.-certà, chetuttàttabi ti baurimmo ferito con'quantoftndio,€$ affetto do 
2 hòdif:(1,€5 acerefeiuta latna dignità: perche:mrfono ‘tranagliarò di mode, 
€ banno potuto benifsima-conofcère il difiderio,ch'io tengo di feruirti::» Sono fx 
sorallemani.co i Confoli,€&& con molti Confolari:€$ non'fuimaitanto ardonte dh 
trattare alcuna coja,quanto fonoftato in trattare la tua:nè feltotonie in queffa', 
maimogni altra mi fono deliberato di pigliare la cura , & ladifefa dell’honore , 
cr dello fato tuozper pagaré quanto deud alla rio ftrasantica amicitta, ficome bò 
fatto con queSta occafione,S hanerci fatto prima, fe una certa qualità dè tempi 
opponendofi.al d:fidirio mio non mi bquefse impedito. Et nel vero fempre fono 
fto prontifsimo conl’animo ad honorarti,&S aggradirti.. Maegli è oscorfo,che 
alcuni byomini,all altrui laude inuidiofi € nemici ,d guifadi peftilenza infet- 
tando & quaStando l’amicitianoîtra, banno caufato,che tranoi per va tempò 
troppo a morenoli effettinonfiano feguiti. Per riftorare tmparte queltempo io 
poteso ben difiderare,manon già fperare così bellaoccafione,come.è Stata lapre- 
Jente:dandomi modo la fortuna non pur di moftrarti il mio vero,€4;coffante aio 
re,ma di moStrarloti ne lmaggiorcolmo delle tue bonacci&g: Nel che io bò bau 
to la fortetanto fauoreuole,che non folamente la cafatua, matutta Roma cono- 
fresch'io ti fono'amicifsimo.. Et boralatuadonmna,fratutte l'altre matrone nobi 
lifsima,<5 i tuoi vbbidienti[imi,& molto valorefi figliuoli G gouerggano fecondo 
i configli & ritordi miéi,valendofi di me n elle opportunità loro:<r il Semato, &s 
il Popolo Romano uede efpreffamentesche în quefta tua lontananza non hai amè: 
co,che più caldamente di me procuril'bonor tuo.-Non è mia cura di darti raggua: 
gliodelleccofeche fono feguite,co che fegmono:ruttania; rimettendomi & qnelta ,. 
«heti foriueranno i tuei.Dimeti accerro,che non venni d cafo nell'amicitiatua : 
macome prima entratnelle facende,bebbi fempre quefto fime;di nolerri amare,fa 
morire; honorare. Dopo ilqual'tempo' non miricordo,che iomont'Babbi vgn'ho- 
ra fiiù rinerito,<S offernato,< chetu non mbabbi amato,&raggradito. Et fe tal 
uoltaè ndto framor qualche difparere s voglio che dagli amimi noftri Cnr 
CT , 4 no «talmente 
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fulmibebtmemoria diquelternpo,che mai più non poffixritisftere» fu feùtalbuo 
mod iodifidero dieffertale,che fpero lamoftra Stretta amicitia dowere effere:di 
lodeà ciaftumo di noi,effendoci ambidui abbattuti ne i medefimitempi della Red * 
publica.A teStàditènere quelconto di me,che più ti piacerà : nè penfo:però che 
tufioper fiimarmi menordi quello;che algrado mio fi consenga.Ma ioti promer: 
toquantoio‘baglio a beneficio tuo ri faccio ficuro, che avanzerò ogniumo ir 
foruirti.. Et iniciò doueRihaneremolti concorrenti, nondimeno io fardt al: 
pricowiz;che tueti refteravino vinti;offerendomi à starne al giudicio di qual fiuo». 
glia perfona,&fpetialmente di Marco, Publio tuoi figliuoli : iquali come che 
mifiano amendue cariffimi;adognimodoto fano alquanto più affettionato è Pu 
blio,perche nò pure al presete, mafin dafaficiullo mi hà fempre amato,&r rineri. 
tocomePadre:Prefippowi che queSte lettere babbiano forza di conuentione;mon 
diepiftola:renditi cortò,che'io offeruerò fantiffimamente,S farò dehi diligenza» 
quanto bora ti prombttoserl'vfficiprehe imaffentis tua‘hò fateo'à difefadila tua» 
dignità,faroltofempre;prima per efferti amico,dapoèpernon parer'inft bileNé 
fardadurique più lungo:folamente ti affermo, che donunque io da'me fbffo vettrdi» 

orerfare alcunarcofa,lagrale fia perapportarti dà commodò, d piacere, la fard: 
fpontameamente = €35 di quello che io nonpotrò vedere,fe da te, ouero da i tuoi ne è 
fardisuortito;oprerò di manierasthe dibizmermi ricerco pi srbuarete contenti . 


Pregoli adinque;che mi adoperi in ogni twabifagnb,pèrminimo;per erand:sper 
Miani, sO dbotafercàa di raoiibe frico dell'opera, deltonfiglio, * 


dell'inttorità;Sfauormio nelle bifogne publiche,prinate,giudiciali;9 dimeSti- 
«chestue,&y de gliamici tuoi: perchenel‘dolore , che fento perlatua lontananza, 
b'affaticarmi in tuo feruigio mi ferà na fpecie di confolatione . Stà fano. 
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} bd votrei,come ferini, che tu foffi fato d Roma, quando feguì il mio grariffi= > 
“mò cafa's percioche,fe mi fonalqirantoacquetato perle lerteretue, tanto ri > 
colla prefenza mi baureîti aîuraro,&r.confolandomi,&$ dolendoti parimehte del - 
la cauJadel mio dolores. MièStata gratalatnaconfolatione ; perche oltre à i 
veri rimedi$bhe Ma nia noia afporti,mi dimoftra la comp s[ffone,che mi bai.Si 
milmente iltuo Seruio contutti quegli vffici;che incosì fattotembo fi potertero 
ufare,migichiara, £$ in quanto pregio mi viene, & quanto penfana,che quefto 
antimo tici ff grato» la cui amorerolezzatantò mi è piaciuta,che how” 
porenoricemerme maggior contento;che, allegrezzasonvuò dire , perche bora in 
me allegreZza alcuna nonbd'luogo. Et nonfolamente mi confolano i conforti, * 
pei ici ale e delcèrdoglio,mamiconfola ancora latua <* 
astrorità ;\ imperoche miYepitò è verbbgna;ilnontolerare le mie diferatie con > 
quellafortezza,cbettnornatodi tà PRA a tolera» -- 
è s- DI * F 2 TE, 
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We.3.: Ma dleana volta mi perdo ,&r appenami diferndodal dolore» perche mi 
mancano quei diletti,ched gli altxi,gli e[fempi de quati mi propongo;in fimile 
‘ fortunanon' mancarono. Quinto Maffimo perderte il figliuolo:, ch'era ffato Com 
folo,eche dopo quella dignità bauea farto proue mirabitibucio Paolone perde 
ee due in festegiorni M.1rco Catone ne perdette vno,ilqualeera pienodi prudene 
Ra, di valore». Etnellor numero pongoil voftroGallo;ma queSti tali faro». 
ro dicertitempi,che ladignità,laquale dalla Republica confegnimanazli confalaa» 
uas. £ menonerarimafo altro conforto,4pe quello,che morte mi ads | 
haucue perduti quegliormimenti, iqualit:à connumeri,: &reheio baueuo corn: 
grandiffime frsiche acquistati ;'imicbpenfieri non erano imprditidulle faceide: 
de gli amici , nè dal'maneggio della Repub'icaznon poteno trattare alcuna caus> 
+ fa:nè poteno configliare il Senato:miparena;ficomeerasneffe perdutà 
tuttii futtidell indyffria; della fortuna miazà. Ma dall'alera parte prenfando: 
che tale infortunionon d use falo era auuenato,ne3.d'tecon aleuestaleri ert camutis 
mesdifboncna l'animo mioalta patienza 38 tinto più facilmente 
doue vifirgire; doueripofarmi, doue fcaritare il pefodelle molePfte è cioè baneiras* 
miafigliuola,laquale co' fuoi dolci,<r dilettenoli ragionamenti mi farvcianedalt 
l'animo ogni:nebbi.sdi trifti penfieri:Ma:hora pen quefta così grane ferita fento?, 
rinfrefcavmi le piagpe,chapareuano faldute_Paimusio tra priua della. Kepi» i 
blica, baueuoalmernod cafa chi mi.donfotima:ma bora veggendomi di quella cò 
pagniz;laquale iopiùamana; rimafo fdlo, reputa.bauer perito 
esche Caffanna della Republica potenanoriftorarmi..IHchemi fi tanto pi 
pda tu ritorni quantò primazs\ Tutti iconforti; chefi 
con lettere fononulla quelli,che mi porgeranno i tuoixagionamenti . Et dicid: 
Spero effere in bricue confolato:perche intendo,che fi affetta il tuo ritorno. Io dix 
Sdero di vederti preSto per molti rifperti,&y fra gli altvi,accioche ci confietià 
di-buowbora,come babbiamo d puffarqueStotempo,nelquale ci'conuien 
laformadel noftro vinere alla volontà d'vn folo ;; ilqualecomeche fia pieno dé 
pre » S dicortefia, cr babbi verfodime, per quelchiio bò ueduto, anzé 
uon'animo che nd, 9" bnoniffima verfo di.se;mondimeno bifogna auuertite; ome» 
ci rifoluismo,non di operare alcuna cofa,ma di ripofarci cou fua 6 grate 
Std fano. ; RIONE: SIE LTS 
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as Cicerone, lr not: = 
ENCHE mi fpiaccia,cBe tu babbi apinione.che nello feriuere i fia negli 
gentenondimeno nontanto mi fpiacel'effcre di negligenza accufato quane,- 
to mi piacesche m'inuiti à feriuere: percioche nell vnonon mi fento colpeuole, dr. 
mell’altro fcopro.mn chiarifiimo lume dell'amore sche mi porti s lamemoria de, 
quale mi è più tofto dolce,che neceffaria. Ho hò fempre feritto; quando ho bausto 
commodità di meffo 365 chi è più »fficibfo di me in queSta parte è ma dite poffo 


Quurare 
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giurare di non baner riceuute che desouero al più tre lettere affai breui . Peri 
che fe vorrai,come rigido giudice guardarla troppo è minutozio ti apporrò il mf 
definso errore:fenon vorrai,ch io il facciazti conuerrà diferetamente gindicare_se 
Madelle lettere bafta infin quì : chetroerò ben modadi fatisfartiin queSto,fe , 
io faprò dî piacertene.La tua lontananza mi hà porto moleStia,cy «omtento:mo 
leftia,perche m'bà defraudato del feusto della tua dolciffima conuerfarione : con- 
tentospereffere Stata cagione, che tu babbi della tua virtà mostrato eperienza. 
Et poiche la fortuna in tutte-te;tue cofe mi confola : fono forzato dall'affet-., 
ione miaverfo dite a darti vmbreuericordo . Egli ètantal'afpettationesche fE , 
è deftadel valose,tr dellingegnotuo; che io ardifco di pregartiancorache non 
paianeceffario,à ritornare talmente difpofto, che la poffi reggerescr mantenere. ; 
Et perche è impoffibile,che mai i tuoi meriti mi efcano di mente : vorrei che an- ; 
coratu ti.ricordalfi che fe,quandoeri picciolo,non baueffi vbbidito ài miei fide 
lifimi,<y amorenoliffimi ricordi,mon harreSti potuto ottenere quegli honori,che 
lapatrianostratidarà:in merito dei quali donraiefferecontento,ch'io già ftan 
coda gli anni,con appoggiarmi fopralamore,S gioninezza tua,dia ripofo alla 
vecchiezza miao. Sta fano. i 





A _ GAILIO CcCVRIO.NE 
i > O 
A morte di tuo'padre,buomo di chiarifi mm fama, mi bè priuo di vn tefti- 
monio di grande auttorità:ilquale era pienamente informato delb'affertio. 
ne,ch'iotiporto. Et fei cieli gli fofferoftazi tanto fa soreuoli,che ananti,che f& 
partiffe di vita,hauelfe potuto vederti:egli farebb= ftato il più felice buomo del 
mondo,sì per la memoria delle virtà fue,che refterà fempre viua,sì per la nobile 
posSterità,che dopo fe hà lafciato .Maiomon voglio credere che la nostra amici= 
tia debba bauer bifogno diteftimonio . IDDIO ti preSti angumento . Foti terrò 
in luogo di caro figliuolo,ce:ti bautò quell'ampre,chetuo padre medefimo ti bra= 
Geuda Stà fano. 


——_ 


AD APPIO PVLCHRO 
Cicerone Imperadore. 


P.AST indowinandomi, che in fimile vfficio hauerei bifogno va volta + 
Q del tuofisuore » quando fi confiderauano in Senato le cofeda te operate 
nella Prouincia, io procuraua à tutto mio poterela grandezza delt'honor tuo 3 
Dirò nondimeno, &r dirollo con verità , che tu mi bai renduto più che non hauce 
ui riceuuto. Chi non m'bèfcritto, che non fo'amente con l'auttorità,dellaqu'e 
mi contentauodauntale buomo , ma etiandioconl'opera , col configlio, inf: è 
con andare è cafa dritrouare i miei, non bai lafciato alcuno carico d'officio ad «E 
cuno? iotengo maggior conto di quete cofe che nos fò di quelle ar” lc» 
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«quali fi durano quefte fatiche > percioche molti aneora fenza sinto di vivrà ban 
no affeguiti i fregi di lei:Mala virtù fol1è quella, thepiò affegitità iNfimore de 
emoi pari.Laonde io non mî propongo altro ferro dell'amicitia nostrascheDamî> 
citia Reffaslaquale è que! frutto,che paffatuttigli altri di dolcogza;malfime per 
19 piacere;che deihoStr: ftudifenfiamo. Et ti prometto,the simianido imendbe la* 
Reépublicé;come amiamo,ilimto parerenon Farà mai diterfodil'tivoC9nit gli al 
tri conti hantòil medefimo animo, ninendo con teco di Pinno fin ì 
quelle virtùslequali amendue fegnitiamo.Worrei- chela fortna% nto; 
che rivpote/fi tanto amarei micisquant'ioamotutti i tuoi. Di dhe però non'midiz* 
Spero,per vn certo occulto prefagio;che ne fa l'animo mio. Ma questo non'impor 
ta'd te:egli è caricomio. Viui purficuro,che per quefta nona parentelanonian= 
tothefi î punto Hr Vaffertione mia verfo di ré;-ma ili devefeinta mart 
maniera, ficome à gli effettivederai ; aricora chepareffe Sfere givinta a quelicola» 
wo,che potenz nenire.Quandò id ferinenola prefente,io (verano chi tia fotine: 
Sore;S queSta è la canfa:che Vepistola è brene, & modefta, ficomie deiono Hfene è 
lelettere,chefi feorinondad va macftrode' costumi‘ . Stàfand ©» sr + et ta 
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